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IL  TRADUTTORE 

A CHI  LEGGE. 

f ßüELi Amore  Patriotico  , che  già  induffc 
il  benemerito  Autore  a fare  alla  fua 
Patria  pregofo  regalo  di  quefF  Opera  , ha 
pur  deflato  il  penfìero  di  darne  alF  Italia  la 
traduzione  . L applaufo  univerjale  con  cui  la 
Polizia  Medica  fu  accolta  in  Germania , e 
gli  ottimi  frutti  che  per  atteftato  di  graviffimì 
Scrittori  vi  ha  prodotto  , ponno  dare  lufinga  5 
che  la  traduzione  rìefca  alF  Italia  ancora  non 
men  gradita , che  vantaggìofa . Forfè  le  manca 
la  purità , e la  fquifiteggx  dello  filile , ma 
non  avrai  certo  3 o correfe  Leggitore , a defì- 
derarne  la  diligenza  e f efattega  . Lavorata 
fono  gli  occhi  rnedefl/ni  dell * Autore  > fi  è 
pur  egli  compiaciuto  di  vedere  preffochè  fer - 
vilmente  refi  i vocaboli  tutti , e non  guari 
cangiata  la  coflr agone  de  fendine nti , e dirò 
quafi  'la  meccanica  giacitura  delle  parole  • Se 
nullaoflante  vi  ravviferai  le  fattele  della  ita- 
liana favella  ? p enfio  che  non  vorrai  ricufarle 
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il  vanto  dì  buona  traduzione  * Fu  neceffarìo 
dì  ritenere  T efotico  vocabolo  Polizia  non  ef- 
fe n do  ne  capitato  altro  italiano  da  fofiituirvi  5 
il  quale  tutte  abbracdafje  le  idee , che  ha  voluto 
rapprefentare  con  quello  F illufire  * Autore . 
Oltre  che  altri  fonofi  ferviti  del  vocabolo  me • 
defimo  in  quefiì  tempi  piu  amici  , e più  ge- 
lo fi  delle  cofe  che  delle  parole  ; buon  per  chi 
ferire , che  il  tribunale  della  Crufca  non  è 
piu  9 come  un  tempo  ; ineforabìle  • Vivi  felice • 


PREFAZIONE. 


s. 


■ia9  fino  nel  principio  dell’ anno  1776 
ho  io  con  lettera  eccitatori  a chiare  note 
palefato  agli  Eruditi  (*)  la  mia  mente  , ed 
efpofle  le  cagioni  che  m’ induffero  a dar 
mano  in  un  lavoro  così  moleflo  qual  fi  è 
F ordinare  un  ben  congegnato  Sifìerna  di  Po- 
lizia Medica  . Dura  fatica  era  il  raccoglierne 
i materiali , e faceva  fovente  meftieri  di  ten- 
tar certi  cammini  , che  non  dì  rado  condu- 
con  più  oltre  di  quello  cui  giunger  polfa  la 
corta  veduta  d’un  folo  uomo.  Ben  polfo  can- 
didamente dichiarare,  che  già  da  gran  tempo 
avea  dato  occhio  a tutti  quanti  gli  oftacoli , 
che  disfatto  incontrai  in  gran  numero  nella 
efecuzione . Se  il  mio  Leggitore  voglia  ra*~ 
gione  , che  non  mi  fcoraggii  dall’ intraprefo  la** 
vero  , mi  faccio  a pregarlo  , di  non  efigerè 
altro , che  il  mio  filenzio  all’avvenire  tutta 
volta  che  , invece  d’  aver  tutto  impiegato  in 


(*)  Epiftola  invitatoria  ad  Eruditos  de  communio  a n di  s v 
ad  Politiam  Mediconi  fpcctant  , Principum  ac  Legista- 
torum  Decreta  . Mannheim  apud  Schwann  1776.  8.  Quella 
lettera  trovali  ancora  in  fine  del  primo  tomo  : Delectus 
■Opufculorum  Medicorum,  Papiae  apud  Galeatium  1 7 S 5 * 8» 

A iij 


cf 

queflf  opera  quantf  era  di  mie  forze  , abbia 
dato  faggio  he’  primi  tentativi  d’  effermi  af- 
faticato nel  produrre  i miei  penfamenti  a 
deludere  il  mondo  fotto  il  pretefh  d’ affet- 
tata umanità  ? e d’  amor  patriotico . 

E’  fembra  però  che  nella  fuccennata  lettera 
non  fami  efpreffo  con  fufficiente  chiarezza , 
da  che  alcuni  eruditi  caddero  in  penderò , 
che  divifaffi  di  compilare  9 e mettere  alle 
Rampe  una  femplice  raccolta  di  ordinanze  di 
Polizìa  Medica  emanate  in  varj  regni , e 
provincie  » Imperocché  febbene  abbia  con  effa 
eccitato  gli  amici  miei  e della  focietà  a rica- 
pitarmi fiffatti  documenti  , nulladimeno  non 
penfava  , che  ad  eflrarne  per  efemplare  il 
buono  , già  con  profitto  refo  in  pratica  ; e 
maiìime  di  far  conofcere  ciò  che  di  proprio 
aveva  anticipatamente  un  popolo  a preferenza 
d?  un  altro  , e quai  palli  in  genere  fi  fodero 
già  moflì  in  quella  carriera  . 

Rendo  pubblico  atteftato  di  riconofcenza 
agii  Amici  ed  a miei  fautori,  che  mi  traimi- 
fero  gli  opportuni  materiali  . Se  contro  lor 
voglia  fu  fcarfo  il  numero , io  debbo  però 
faperne  egualmente  buon  grado  per  avermi 
con  ciò  infufo  parte  di  quel  coraggio , che 
era  sì  neceffario  alla  mia  imprefà. 


- • - • 7 
Ora  per  farmi  più  da  vicino  al  propofito* 

atterto  fülle  prime,  che  quantunque  nel  com* 
porre  quefV  opera  abbia  con  ogni  ftudio  cer- 
cato di  tramandare  tutto  ciò  che  parer  poteva 
q impraticabile  , o aliai  difficile  a praticarli, 
ciò  nulla  oftante  non  mi  do  lu finga  di  sì 
lunga  vita  comunque  più  vigorolà,  che  veda 
efeguito  fol  per  metà  il  mio  progetto.  Gran 
fatalità  , diceva  fra  me  e me  full’  intima  per- 
fuafiva  che  la  cofa  foibe  poffibile  e vantag— 
giofa gran  fatalità,  che  ne  rtiano  in  afpetta-* 
zione  tutti  quelli  , ne°  quali  è riporta  f au- 
torità di  far  leggi  ! 

(*)  Importa  nis  frußra  lai  o ras  rebus  , 

Arane  or  uni  telis  fi  alile  s Junt  leges  , 
Parva  quidern  , & deb  ili  a valentes  cohìb^re^ 
A Potentioribus  aute  n rumpuntur  facile  . 
Ma  forlè  che  il  nojofo  penfiero  potè  ri- 
trarrai dalla  prefa  rifoluzione  ? Nulla  meno  » 
Avrei  poco  avuto  a cuore  la  porterità , fe 
pregio  dell’ opera  non  riputarti  d’ infervorarmi 
a raccogliere  tutto  quel  di  buono  , che  i 
miei  contemporanei  fodero  in  cafo  di  lafciarle 
in  retaggio  da  perfezionare  , e fe  non  mi 
crederti  già  in  parte  ricompenfato  nel  preve- 


(*)  Wft,  Chiliafi  y,  y 
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dere  la  di  lei  compiacenza  . • Andava  cioè 
imaginando  io  fteffo , che  un’  opera  qual  fi 
è quella  , o riufcirebbe  del  tutto  frivola  , o 
certamente  di  perpetuo  comodo  all’  uman  ge- 
nere ; olfervava  , che  1 interesse  degli  Stati 
cangia  bensì  di  fecolo  in  fecolo  fecondo  i 
varj  rapporti  co’  vicini  e colie  circofhnze  ; 
ma  che  non  foggiacerebbe  giammai  ad  una 
rivoluzione  , che  avelie  per  piano  il  fano  e 
fermo  temperamento  *de’  cittadini , la  lunghezza 
degli  anni  della  lor  vita  , la  fana  loro  pro- 
pagazione ; e conchiudeva  che  fu  tal  punto 
converrebbe  dire  delle  verità  , il  fondamento 
delle  quali  agevol  cofa  farebbe  di  difeopririì 
non  meno  nelle  età  più  lontane , che  nella 
noltra  età  . Quindi  era  sì  tronfio  da  pormi 
in  capo , che  , fe  pur  veniiTe  prosperato  i! 
mio  coraggio  , l’ ampio  cammino  , che  mi 
dava  a ( correre  , folfe  un  campo  ove  fi  in- 
fluito  della  Medicina  fui  bene  degli  Stati 
acqueterebbe  nova  attività,  ed  ove  fi  riguar- 
derebbe il  Medico  non  più  quale  uomo  uni- 
camente intento  nella  Repubblica  a procac- 
ciare altrui  per  calo  più  o meri  felice  la 
guarigione  . 

Nulla  non  ho  di  che  dire  a cotali  , che 
giudicano  di  foverchio  qualfivoglia  riforma  * 
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perocché  loro  fembra  che  tutto  cammini  di- 
rittamente . Fa  duopo  in  vero  di  certo  deli- 
cato fenfo  d'  umanità  per  non  rilevare  foventi 
alcuna  cafa  di  Arano  e di  ridicolo  in  prov- 
videnze , che  fon  dirette  a porre  in  Al- 
vo fol  due  uomini , od  ancor  due  bambini 
nell’  intero  corfo  di  un  anno  5 provvidenze 
che  in  alcuni  Diftretti  apparirono  di  lieve 
momento  ? ma  pure  un  vantaggio  neuro  por- 
tano a"  grandi  flati  5 ove  il  bifogno  di  uo- 
mini ammaeftra  a conofcerne  il  pregio.  Laonde 
mi  veggo  in  diritto  di  non  pefare  i miei  ri- 
fleflì i e la  poffibilità  di  praticarli , fulla  corti- 
tuzione  de’  piccioli  Diftretti  ; da  che  non  può 
si  di  leggieri  avvenire  , che  un  Nano  porti 
con  garbo  una  verte  di  uomo  alto , fenza 
che  vi  faccia  di  molti  acconciamenti  per  ri- 
durla a fuo  dolio  ; cofa  tuttavia  agevole  per 
dovizia  di  ftoffa  . 

Non  ho  trafcurato  occasione  di  e Aminare 
i coftumi  e gli  ufi  varj  delle  Nazioni  e di 
fchierarli  all’  altrui  vifta  con  minutezza  fors* 
anche  fcandalofa  . Mi  perfuadeva  che  non 
tornerebbe  poi  male  il  rammemorar  cofe  de- 
gne d'  abbonimento  o d’  imitazione  , ovvero 
T appalefare  fol  pure , che  in  un  luogo  già  un 
tempo  5 o non  guari  fu  giudicata  d’  utile  o 


/ 
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di  danno  comune  tal  cofa , clic  in  un  altro 
non  s’  ebbe  unqua  in  confiderazione  . Per 
tal  modo,  io  diceva:  chi  fa  che  non  punga 
1’  animo  d’  altri  amici  dell’  uman  genere  a 
fare  nuove  e più  utili  meditazioni  fui  ben 
effere  degli  uomini  ? Ed  eccomi  già  alla  metà 
de'  miei  voti . 

Mi  fono  lervito  ben  foventemente  di  ci— 
razioni  , non  per  far  inoltra  di  erudito  , ma 
perchè  llimai  che  folle  fcortelia  il  tener  ce- 
late le  fonti  end’  io  attinfi  , e che  il  con- 
fronto d’oggetti  sì  interelfanti  potrebbe  age- 
volare 1’  irnprefa  . Inferirò  a fuo  luogo  , e 
con  ordine  o-  per  intero  o in  fido  compen- 
dio, in  quel  modo  che  mi  fon  conti,  o lo 
diveranno  quegli  Editti  di  Polizia  , che  me-* 
ritano  particolare  ponderazione  . Qualora  però 
in  divertì  paelì  fianfi  fatti  fu  d’oggetto  (pe- 
dale regolamenti  poco  tra  loro  divertì  , mi 
contenterò  di  portarne  un  folo  per  modello , 
e di  aprirne  il  mio  parere  . 

La  varietà  delle  materie , che  racchiude 
quell’  opera  , fe  non  offre  dapertutto  teforo 
egualmente  ricco  di  cognizioni , vuol  ragione 
che  il  ufi  di  qualche  indulgenza.  Imperocché 
la  maggior  parte  di  quelle  materie  fu  bensì 
maneggiata  con  varia  forte  da  altri  Autori  7 


iiulladimeno  ve  n’  ha  parte  confiderabile  fu 
cui  tuttavia  fi  è tenuto  un  profondo  filen- 
zio  , benché  , come  fi  verrà  in  progreffo  a 
fcorgere  , foife  degna  di  tutti  gli  sforzi  della 
noftra  diligenza  . D’ altre  vai  certo  la  pena  , 
che  un  Medico  le  approvi  , ovvero  le  pre- 
fenti  fotto  un  punto  di  villa,  che  fia  in  ac- 
cordo perfetto  colle  Leggi  di  Polizia  * 

Ed  avvegnaché  la  Medicina  Legale  diftinta 
fia  per  natura  dalla  Polizia  Medica , occupan- 
doli quella  fidamente  a decidere  con  fonda- 
mento i dubbj  legali  fu  naturali  accidenti  che 
fpettano  *di  ragione  al  Medico  d’analizzare, 
e quella  avendo  in  mira  la  cura  della  falu- 
te  comune  , ed  il  buon  ordine  nell’  efeguir- 
la  \ trovo  fufficienti  motivi  onde  trattare  a 
parte  > e indipendentemente  dalla  Medicina 
Legale , la  Polizia  Medica * Inoltre  per  quanto 
imperfetta  polla  quella  apparire,  affai  minori 
difetti  e nella  foftanza  e nell’  ordine  contiene 
di  quella , che  in  parecchi  luoghi  non  ha 
altra  fcorta  , che  le  Prefazioni  degli  Antido- 
tarj  * 

Non  fo,  fe  faccia  meflieri  di  chieder  per- 
dono , che  alcune  materie  di  quello  primo 
tomo  furono  un  po’  proliffe  $ si  perchè  mi 
parve  dicevol  cofa  in  un'  opera  , di  cui  lo 


fcopo  non  è di  dar  nuove  (coperte  ed  inveri* 
zioni , ma  bensì  di  avvertire  i Prefidi  delle 
umane  focietà  de  bi fogni  naturali  de  J. additi  5 
e delle  caufe  de  loro  incomodi  corporali , che 
non  vi  folle  inopia  di  quanto  contribuir  po- 
tè ile  alla  cognizione  più  limpida  degli  og- 
getti relativi  ; sì  perchè  non.  ifcrivendo  io 
guari  pe’  Medici,  doveva  rendermi  d’intelli- 
genza facile  a chiccheflìa,  e conveniva  quindi 
dire  alcuna  fiata  di  cofe  non  del  tutto  fco- 
nofciute  » Nel  decorfo  dell’  opera  farò  più 
conipendiofo , e mi  verrà  deliro  di  porre  in 
difamina  oggetti  fu  quali  non  fi  è 'ragionato 
finora , che  al  digrolfo , o di  produrre 
preziofi  pellegrini  monumenti  di  provvidenze 
prefe  all’  uopo  . Punto  non  dubito  , che 
le  offervazioni  certamente  importanti  da  me 
fatte  nella  feconda  e terza  Parte  non  deb- 
bano fembrar  di  quelle  che  sfuggirono  la 
diligenza  almen  de’  Medici  ^ acciò  non  s’  abbia 
a condannar  qual  fuperflua  la  mia  fatica  * 

Ci  diam  gran  moto  a'  noflri  giorni  per 
raffinar  P arte  d’  economia  e fimili  che  fol 
tendono  ad  arricchire  lo  Stato  ed  il  Sovrano« 
Pollo  però  , quantunque  non  flavi  ancora 
tutta  F apparenza , che  ciò  abbia  giovato  a 
portar  F affluenza  in'  qualche  Provincia  5 fi 


n 

potrà  giammai  afferire  a buon  diritto  9 che 
quindi  fiali  refo  felice  alcun  Diftretto  ? Mainò» 
Una  velie  telluta  in  oro  non  rende  felice  un 
corpo  infermo  , ed  una  barra  d’ argento  non 
compenfa  la  focietà  della  perdita  d’  un  cit- 
tadino dabbene  rapitole  fui  fior  degli  anni  » 
Qual  cofa  di  più  pregevole  della  fanirà  ? 
Efclama  ogn’  uomo  ; e intanto  V efperienza  fa 
fcorgere  che  in  nulla  non  fiamo  sì  prodighi 
quanto  nel  governo  della  fanità  , e che  nella 
maggior  parte  de’ paefi  non  fi^è  ancor  dato 
provvedimento  alcuno,  quantunque  egli,  Ila 
un  dovere  de’ capi  della  focietà.  Appena  al- 
cuno fi  prende  briga  di  quella  preziofa  gem- 
ma della  falute  comune  qual  medico  . Se 
ali’  impenfata  alza  il  capo  un  mortifero  con- 
tagio , ognuno  allora  che  vuol  darli  comun- 
que un  tono  d’  autorità , malmena  con  rim- 
brotti l’indolenza  della  polizia;  ed  effa  per 
provvedere  alle  bifogne  fi  dà  invano  grandi 
premure  , e fcialaqua  più  di  danaro  in  pochi 
giorni  che  non  farebbe  in  molti  prevenendo 
il  difordine  con  favj  regolamenti . Parmi  che 
a un  dipiteffo  avvenga  di  cotefle  difpofizioni 
a prò  della  comune  falute  ciò  che  avviene 
delle  macchine  per  eflinguere  gli  incendj  ; che 
appiccatoli  il  fuoco  in  un  villaggio  efigono 
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la  man  dell" artefice  che  le  rabberci,  e le  ri* 
metta  in  fedo:  il  fuoco  s’  efiingue  anzi  che 
giungano , ma  il  villaggio  è diggià  ridotto 
in  cenere.  Feci  a lungo  rifìeflo  full’ inazione 
di  certi  uomini  di  gran  fenno,  e mi  dava 
cruccio  che  io  avelli  ad  incolparli  di  troppa 
infingardaggine , elìi  che  padano  vegliando 
le  notti  intere  per  bene  della  Patria,  e meco 
fi  e fio  diceva  : L’ applicazione  incelante  non 
lafcia  ad  efii  agio  di  fentir  pur  da  lontano 
le  querele  de’  Medici , e dell’  efperienze  al- 
trui . I Medici  ben  fi  querelano  fra  loro 
ne’  loro  libri  dello  fiato  deplorabile  a cui  è 
ridotta  la  cura  della  comune  falute  ; ma  il 
titolo  d’un  libro  di  Medicina,  fa  che  non  fi 
legga  fe  non  da’  Medici , e i Medici  non 
hanno  braccio  o 1’  hanno  debole  per  ifvellere 
le  male  coftumanze , 

Ella  era  però  naturai  cofa  P idearli,  che  un’ 
opera  col  titolo  fuddetto  eccitata  avrebbe  con 
più  d'energia  l’attenzione  de’ Magifirati ; che 
eglino  , per  quanto  !’  ore  fiano  preziofe , pur 
s’  indurrebbero  di  buona  voglia  a ritagliarne 
alcuna  per  afcoltare  pazientemente*  la  voce 
d’un  Medico  amorevole  fulia  miferia  comune, 
e fui  modo  di  fovvenirla  il  meglio  ; e che 
non  verrebbe  giammai  a perdere  negli  occhi 
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loro  di  pregio  lo  (viluppo  dì  molti  oggetti , 
che  fembrano  triti , purché  giovi  a promo- 
vere la  felicità  e la  falute  comune  degli 
uomini  . 

Giacché  il  matrimonio  è la  prima  radice 
delia  propagazione  dell’  utnan  genere , vi  ho 
dedicato  alcune  particolari  confiderazioni , nè 
ho  tacciato  cofa , che  parventi  neceffaria  a 
formare  giudizio  d’ un  affare  sì  rilevante.  Ho 
quindi  indicato  tutto  co’  proprj  fuoi  vocabo- 
li , e rapprefentatane  la  natura  nuda  fchiet- 
ta  , corn’è,  fenza  veli.  Comunque  falle  pri- 
me efitafii  fe  pubblicar  doveffi  quello  arti- 
colo 7 una  ragione  particolare  mi  ha  pur  fi- 
nalmente determinato  . Io  vedeva  nella  Chiefa 
Cattolico-Romana,  di  cui  fon  membro,  e che 
impone  a’  fuoi  ÈMiniftri  al  ricevere  del  Sud- 
diaconato  l’obbligo  di  perpetua  esilità  , frotta 
numerofiifima  di  giovani  il  più  delle  volte 
fenza  nflelfo , e fenza  efperienza  dell’  indole 
propria , del  temperamento , e delle  forze  mo- 
rali , e fenza  molta  difpofizione,  per  difetto 
di  maturo  difeernimento , a poterle  librare , 
movere  mani  e piedi  per  giungere  ad  uno 
flato  , che  non  potevano  poi  che  a cafo  ra- 
riiiimo  abbandonare  ; vedeva  nella  maggior 
parte  delle  Provincie  Cattoliche  a me  note 
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gran  moltitudine  di  Ecclefiafiici  de"'  due  fedi 
far  palefe  con  ingenuo  pentimento,  che  cad- 
dero miferamente  in  inganno  nel  decidere 
della  vocazion  loro  . Il  perchè  mollo  da  com- 
palfione  verfo  un  numero  sì  ragguardevole  di 
vittime  d'  un  zelo  precipitato  e giovanile , 
che  fi  rubano  alla  civil  focietà , fenza  che 
fian  paghe  le  intenzioni  della  Chiefa  , e che 
a lei  ne  ridondi  onore  e venerazione , deli- 
berai di  palefare  con  ogni  candore  tutti  ì 
contraili  e le  anguille  che  fa  duopo  foftenere 
nelf  adempimento  d’ un  sì  gran  voto;  onde 
nel  tempo  ifieffo  che  ciafcuno  iniziato  per 
F indagine  della  propria  tìfica  cofìituzione  fi 
fa  più  coraggiofo  ad  oiTervarlo , i Prelati  e 
I Superiori  delf  Ecclefiaftica  Gerarchia  fi  av- 
vezzino nella  fcelta  ed  accettazione  di  quelli  a 
gire  ben  guardinghi , e Tempre  diffidenti  della 
natura  umana  e della  leggerezza  di  preci-* 
pirati , quantunque  pii  proponimenti  e pro- 
mefie  in  uomini  teneri  ed  inefperti . Adun« 
que  buona  parte  delle  mie  prime  ofTervazioni 
è più  fc ritta  per  quelli  che  profetano  la  mia 
fede  , che  per  altri . Il  refio  prende  di  mira 
il  celibato  laico , il  quale , a dispetto  della 
guerra  già  mollagli  contro , di  giorno  in  giorno 
va  dilatandoli  per  ogni  dove  in  proporzione 
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della  maggior  corratela  de’  coftumi  5 nè  può 
certo  spandere  propizio  influffo  fulla  buona 
coffituzione  de’  Cittadini  . 

Se  nelle  mie  ricerche  sfuggita  mi  folle 
all’  inlaputa  qualche  efprefiione  o maffima  op- 
polla  alla  credenza  univerfale  di  quella  Chiela 
cui  appartengo  , è mio  penfiero  di  ritrattarla 
fin  d’  ora  , e di  fubordinarmi  pubblicamente 
all’  autorità  di  quella  Chiefa  medefima  . 

Sonvi  parecchi  oggetti , che  hanno  grandi 
rapporti  al  ben  generale  , ma  pure  non  fono 
di  pertinenza  della  Polizia , e riguardare  il 
poffono  di  femplice  confìglio . Ho  cercato  di 
fcanfarli  , per  non  ifviarmi  di  troppo.  Altri, 
che  ad  alcuni  de’  miei  Leggitori  potevano 
fembrare  d’ egual  natura , non  pertanto  gli 
ho  riputati  meritevoli  della  premura  de’  Ma^ 
gillrati , poiché  nf  avvifava  che  fpelfe  fiate 
non  d’  altro  fa  bifogno  che  di  conofcere 
l’ utile  polfibile  di  qualche  mezzo  per  indi 
Brigarli  da’  pregiudizj  comuni  , ed  introdurre 
un  fi ilema  , che  può  attirarli  il  motteggio  del 
maggior  numero  degli  uomini , appunto  per- 
chè il  maggior  numero  degli  uomini  rimane 
df  ordinario  più  infenfibile  quando  trattai]  di 
giudicare  più  dirittamente  . 

Il  ben  effere  comune  dello  Stato  foffre  come 
Tom . L \ B 
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il  corpo  de’  lìngoli  Cittadini  i Tuoi  incomodi 
e certe  ofiinate  malattie.  Soventi  per  togliere 
il  male  e’  converrebbe  prendere  eroici  partiti  , 
e lì  getterebbe  il  tempo  fé  lì  tentaffe  Pini* 
prefa  con  pulìllaminità  , e lì  pretendere  di 
far  valere  affai  i cupi  rifentimenti  di  medici 
timorolì . 

Un  modello  di  quelli  coraggiofi  tentativi, 
che  in  alcune  parti  dell’  Allemagna  non  an- 
deranno  giammai  efenti  da  critica , ho  io  ri- 
fcontrato  nelle  ordinanze  di  Polizia  di  Pa- 
rigi (*)  . L’  occhio  perfpicaciffimo  de’  capi  di 
Poli  ia  di  quella  immenfa  Capitale  da  molti 
fecoli  in  qua  penetra  fin  negli  obbjetti  più 
minuti;  e l’ordine  mirabile  comprova  il  pre- 


(*)  Si  trovano  per  la  maggior  parte  dette  ordinanze  ne!  $ 
feguenti  opere  ; Tratte  de  Police  par  Mr.  Limare  T.  III. 
in  f. , a’ quali  Mr.  ie  Clairc  du  Bri ziet  ha  aggiunto  il 
IV.  Mr.  della  Poix  de  Treminfille  , Diclionnaire  , ou 
Tratte  de  la  Police  generale  des  Villes  , Bourgs  , Paroijfes  , 
& Seigneuries  de  la  Campagne  . Code  de  Police , ou  Analyfe 
des  réghmens  de  Police  dans  le  Royaume  de  France  par  Mr„ 
Duchessre  . Code  matrimonal , ou  Recueil  des  Edits , Or - 
donnances  , & Dedarations  fur  le  Mariage  , par  Mr.  le  Ri- 
dar t . Verdi  er  , la  Jurifprudence  de  la  Médectne  en  Fran- 
ce. Tom.  II.  Idem  la  Jurtfpr,  particuliere  de  la  Chirurgie  en 
Trance  Tom.  Il  Quelle  due  opere  contengono  un  com- 
pendio di  Pojizja  Medica  del  Regno  di  Francia  per  ciò 
che  riguarda  i doveri,  e i privilegi  de’ Medici.  Ma  di 
jnolti  altri  oggetti,  che  io  tratterò,  non  fi  fa  cenno  in 
efie . Rtat  de  la  Médecine , Chirurgie , & Pkarmacit  en 
Europe  77°  ec. 
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gio  della  maggior  parte  degli  ftabilitnenti  di 
Polizia  che  ebbero  colà  l’ origin  loro.  Io  mi 
fon  prevalfo  di  tutto  il  meglio  che  feppi , e 
lulingomi  di  porgere  un  rilevante  fervigio 
a’ miei  Nazionali  nello  fvolgerli  , o difporli  a 
luogo  decente , fenza  tema  , che  fi  tolgano  a 
male  gli  Autori  illuilri  di  quelli , fe  mi  do  a 
credere,  che  fian  capaci  d’  alcuna  perfezione*. 
Nel  confronto  , e nella  difamina  di  quelle  ed 
altre  tali  leggi , che  anderò  mano  mano  fa- 
cendo , mi  cadrà  in  acconcio  di  empire  i 
larghi  vuoti  che  s’  incontrano  a danno  pa» 
teme  della  Società  umana  nelle  paliate  prov- 
videnze , ed  in  genere  nella  Polizia  Medica  « 
E fe  T inafpettata  fonnolenza  degli  Eruditi  di 
varj  Contorni  da  me  eccitati  a fufiidiarmi  non 
fi  folle  oppolta , avrei  certo  avuto  comodo 
di  produrre  di  conferva  colle  mie  particolari 
rifleffioni  una  Storia  Pratica  degli  Stabilimenti 
medici  delle  Provincie  , e degli  Stati  più  vi- 
cini , a ficuro  profitto  della  umanità  , ed  a 
vanto  perenne  de’  benefici  legislatori . Se  dai 
faggi  dati  nella  fcarlità  di  fuffidj  verrò  giu- 
dicato idoneo  a limare  quella  materia , avrò  cuore 
allora  a rifarcirne  i difetti . E delfa  fu  pur 
anche  la  ragione,  per  cui  divifai  di  non  pub- 
blicare ad  un  tempo  tutto  il  mio  lavoro,  ma 
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sì  bene-vfucceffivamente  , onde  ripurgarlo  dalle 
macchie  inevitabili  ne’  primi  faggi  d’  una  ge- 
nerale Polizia  Medica.  Quindi  eflendo  ufcites 
per  quanto  è a mia  notizia,  in  alcuni  luoghi 
molte  ordinanze  affai  pregevoli  , che  han  rap- 
porto a pochi  oggetti  che  fi  prefentano  in 
quello  primo  tomo,  troverò  pur  luogo  pro« 
prio  a’  documenti  , che  mi  verranno  cortefe- 
mente  comunicati  dalle  Supreme  Reggenze , 
da’  Magiftrati  di  Sanità  , ed  eziandio  da  pri- 
vati fautori  di  quell’  Opera . E quantunque 
io  già  tenga  doviziofa  raccolta  di  editti  in 
materia  di  governo  di  fanità , nondimeno 
non  dubito  , che  non  fiami  per  efier  vantag- 
gila una  corri fpondenza  più  ellefa  cogli  ami- 
ci della  umanità  , col  favore  de5  quali  oferò 
fprezzar  qualfivoglia  oliacelo  , e quegli  llefii 
ancora  che  mi  parerà  davanti  quella  univer- 
iale  palline  , che  fuol  d’ ordinario  dellarfi 
contro  chi  dà  mano  a fiffatte  imprefe  , e di 
cui  dille  un  poeta  inglefe  : 

Sich  of  a flrange  difeaje  5 his  neig  bour.s 
heahh  ; 

Befl  then  he  lives , when  any  better  dies  5 

Is  never  poor  bot  in  auother  s W ealth  ; 
On  befl  mem  kaims  and  gnefs  he  e 
jeeds  ics  fili  • 


Elfe  his  own  maw  ioth  eai  with  fpite* 
jul  will , 

III  muft  the  temvcr  be  , wkere  diet  is 

fi  ui  n. 

À tenore  del  primo  piano  della  mia  Ope- 
ra , deve  ella  edere  comporta  di  più  tomi  ? 
ciò  non  pertanto  non  porto  nulla  aderire  di 
predio  fu  ’l  numero , fuorché  penfo  di  porvi 
fine  col  quinto  tomo  . Non  porto  eziandio 
determinare  il  tempo  che  ufcirà  in  luce  ciaf- 
chedun  tomo  , perocché  il  giudizio  del  pub- 
blico fu  quello  primo  tentativo  mi  farà  d’in- 
coraggimento  a profeguire , o di  configlio  a 
defiliere  dal  lavoro  incominciato. 

In  quello  primo  tomo  ho  trattato  tuttociu 
che  apparteneva  alla  generazione  umana  fino 
al  punto  della  nafcita  del  nuovo  Cittadino  , 
ed  ho  procurato  di  porre  in  chiaro  lume 
tutti  gli  oggetti  della  Polizia  Medica  . Reità 
di  far  parola  della  generazione  illegittima  , e 
dell’  aborto . Ma  la  materia  intereffante  refe 
quello  tomo  di  mole  a fufìficienza  grande , 
onde  convien  differirla  al  tomo  fuffeguente  ? 
ove  ho  penderò  di  connettervi  un  trattato 
della  efpofizione  de’  bambini  e degli  infanti- 

I m.  1 111  '"".a — m»«— ri  i .1  II  _ Il  ■■.un.  "V  J 
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(*)  Fletscjìrrs  Purple  Islande. 


cidj . Se  ad  uno  fcrittore  ehè  ben  conosce  i 
fondo  le  fcabrofità  del  fuo  progetto , le  im- 
perfezioni del  fuo  ftile , ed  altrettali  difetti  , 
fervir  può  di  fcufa  valida , f eflere  inceflan- 
temente  diftratto  da  eftranee  occupazioni  ; ho 
pur  ragione  di  tutto  compromettermi  dalla 
umanità  de"  miei  Leggitori , io , che  non  ho 
tanto  tempo  libero  quanto  vorrebbe  T impe- 
gno mio  in  quello  lavoro  . Il  Pubblico  giu- 
dicherà , fe  è colpevole  la  mia  fiducia  nelk 
di  lui  Co fferenza  . 

Bruchfal*  Dal  Vefcovado  di  Spira  1778c 
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PREFAZIONE 


Della  Seconda  Edizione* 


JEssenoo  ormai  (pacciati  tutti  gli  Efemplari 
di  quello  primo  Tomo  della  Polizia  Medica 9 
e neceffaria  effendone  per  attediato  dell’  Edi- 
tore la  riftampa,  mi  fono  indotto,  per  quanto 
lo  permettevano  le  mie  circoftanzej  di  arric- 
chirla , e di  limarla  * A fine  però , che  non 
ne  venga  alcun  incomodo  a chi  s’  è già 
provvido  della  prima  Edizione  * ho  voluto , 
che  le  aggiunte  ed  i cangiamenti  della  nuova 
Edizione  fi  diano  dall’  Editore  per  difcreto 
prezzo  in  un’  Appendice  alla  fine  della  pre* 
lente  Opera . Col  terzo  Tomo  della  Polizia 
Medica  ho  diggià  lavorata  la  metà  del  mio 
piano , e di  mano  in  mano  * a tenore  delle 
mie  occupazioni  1 anderò  compiendo  f altra 
metà . Chi  fi  farà  a riflettere  quanto  fpazio 
occupino  i documenti  qua  e là  inferiti , non 
fi  farà  meraviglia  che  vada  come  fra  le  mani 

dilatandoli  la  materia  , già  per  fe  ftefla  affai 
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ampia  . Ebbi  mente  di  trattare  con  precidono 
la  Polizia  Medica  , e di  non  prefentare  un 
femplice  abbozzo  d’ una  materia  , la  quale 
( come  generalmente  vengo  afficurato  ) non 
fu  da  alcuno  in  addietro  reta  in  fìftema  . Io 
doveva  perfuadere  il  Pubblico  con  fodi  fon- 
damenti della  neceldtà  e de’  vantaggi  di  quella 
fcienza  ; un  compendio  , che  avrei  potuto 
fenza  ftento  produrre  , non  lo  avrebbe  di 
leggieri  perfuafo  . 

Se  vero  da  ( decorna  d è fufurrato  al  primo 
comparir  di  quell’  Opera  ) che  eflendendo  la 
giurifdizione  della  Polizia  , d venga  iniqua- 
mente a riftringere  la  libertà  naturale  degli 
uomini  pur  troppo  già  mutilata,  ad  intaccare 
ì diritti  de’  padri  di  famiglia  , de’  mariti  ? 
de"  genitori,  ed  a confegnare  nelle  mani  difpo^ 
tiche  della  Suprema  autorità  ciò  che  loro  fi 
toglie  fenza  ragione  ; ne  lafcio  di  buona 
voglia  il  giudizio , dopo  ciò  che  ho  detto 
nella  Prefazione  del  primo  , e maffime  del 
terzo  Tomo  , a qualdvoglia  Filofofo  cono- 
feitore  degli  uomini  » Che  anzi  mi  credo  di 
poter  domandare  : 


2$ 

In  qual  modo  pofìa  ftar  fenza  limiti  la 
libertà  naturale  nella  vita  lodevole?  Confelfo, 
che  ciò  mi  è impercettibile  fe  pur  non  vuoili 
fìlofofare  a la  Roufleau  . Non  fi  verrebbe  con 
ciò  ad  opporre  a tutte  le  altre  leggi  obbje- 
zioni  d’  egual  pefo  ? E non  ritornerebbe  al- 
lora il  tempo  di  gir  vagando  le  felve  co’ no  fi  ri 
fratelli  di  creazione  colle  fiere  ? 

Ma  ben  divifo  il  fenfo  dell'  obbjezione , fi 
bramano  poche  leggi  , e fi  brama  lafciare 
fempre  illefa  con  poche  leggi  la  libertà  * Che 
il  Ciel  li  (alvi  , non  è quella  una  aperta  con- 
traddizione ? Io  non  devo  rubare  , non  ven- 
dicarmi , non  fare  altrui  offefa  , non  percuo- 
tere od  uccidere  alcuno  , io  non  devo  più 
come  gli  antichi  Romani  efporre  i miei  bam- 
bini appena  nati , non  fentenziare  a morte  i 
figlj  , non  più  pollo  trattare  alla  Sultana  ì 
miei  fervi  , non  frullarli  , non  ftrozzarli  : è 
lefa  con  ciò  la  mia  naturai  libertà?  Ma  non 
torna  forfè  meglio  per  me  , e per  tutti  i mem- 
bri dello  Stato  vedermi  , mercè  la  vigilanza 
della  Polizia,  legate  le  mani  in  tali  e mille  altri 
limili  cafi  ! Sì , ma  la  Polizia  Medica  * * - 
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Sì  lignote  , la  Polizia  Medica  farà  mailer 
vadore  un  capo  di  cafa  della  condotta  de’ fuoi 
domeftici  rapporto  alla  ficurezza  pubblica;  Elba 
forzerà  un  marito  all’  adempimento  de’  fuoi 
primi  doveri  verbo  la  bua  moglie  fana , in- 
ferma , gravida  , parturiente  e in  puerperio  ; 
Effa  chiederà  all1  uopo  ragione  da’ genitori  della 
vita  , della  educazion  fifica  , del  contegno  * 
dell’  officio  de’  loro  figlj  ; Effa  fraftornerà  i 
matrimonj  di  una  vecchia  lafciva  con  un 
tenero  giovanetto  avido  dell’  oro  , i matri- 
moni d’  un  etico  marcio  con  una  lana  e 
florida  zitella  ; Effa  vieterà  a’  cittadini  di  con- 
durre al  pafcclo  infieme  agli  altri  fa  ni  ar- 
menti la  fua  beltia  domenica  attaccata  da  mal 
contagiofo  ; di  palleggiare  egli  fteffo  od  al- 
cuno de1  fuoi  su  pubbliche  piazze  per  non 
contaminare  l’ intera  Città  qualora  Ha  infermo 
in  tempo  d’ epidemie  o di  pelle  di  fare  un 
mercato  di  merci  Umile  a quello,  che.  minac- 
ciò folo  in  quello  fecolo  preffochè  d’  eccidio 
non  folo  Marfiglia  eToulone,  ma  la  Francia 
tutta  ; di  non  metter  capo  col  ceffo  di  fua 
cafa  nelle  pubbliche  vie  d’  una  Città  popo- 
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lata  % di  non  ifcavare  folte  profonde  di  le- 
tame fülle  flrade  comunali  ; o di  non  fare 
negozio  venefico  di  Aqua.  tofana  , di  Polve- 
ri, di  § uccello  ne  , di  Medicamenti  abortivi  ec. 

In  fiffatti  officj  della  Polizia  Medica  non 
vedo  qual  co!a  polla  più  e'fere  favorevole 
alla  libertà  compatibile  nella  focietà;  non  vedo 
come  li  pollano  riguardare  cittadini  ragione- 
voli quali  fchiavi  della  autorità  legislativa , 
che  fi  dà  cura  del  loro  più  certo  , e pri- 
mario bene , e fol  toglie  di  mano  a’  fuoi 
figlj  il  coltello  con  cui  fono  in  pericolo  di 
malmenarli  „ 

Del  refto  è ben  duro , che  fi  condanni 
la  Polizia  Medica  di  fare  grandi  oltraggi  alla 
libertà  de9  cittadini  9 che  fi  tacci  di  forza 
difpotica  la  benevolenza  de9  Legislatori , e fi 
combatta  Con  quella  mal  intefa  parola  di  Li - 
bertà ; e d’altra  parte  non  fi  rifletta  9 quante 
Volte  io  mi  fon  villo  in  pericolo  d’  eifere 
tenuto  qual  Patrocinatore  di  libertà  foverchia, 
perocché  ho  cercato  di  riparare  f umanità 
dagli  ingiulli  attacchi  di  leggi  malaugurate  e 
di  confuetudini  di  danno  comune  quantunque 
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pie  * A qual  partito  avremo  dunque  ad  ap«* 
pigliarci  per  ifcanfare  ambidue  quelli  rimpro- 
veri ? Ma  pur  veggo  bene  con  fi  (Fatta  do- 
glianza in  rifpofta  alle  cbbjezioni  d’ uno  o 
Hitto  al  più  di  due  uomini  accreditati,  ì quali 
però  non  han  lafciato  di  dare  giudizio  affai 
favorevole  del  mio  lavoro  9 che  fembro  fco~ 
nofcente  al  Pubblico  d' Allemagna  , che  ha 
condecorato  il  mio  Sillema  di  Polizia  Medica 
con  atteftati  sì  lufinghieri , e sì  fplendidi  di 
compiacenza  . 

Bruchfai  il  giorno  di  S.  Lorenzo  17830 
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introduzione 

ALLA 

POLIZIA  MEDICA. 


DELLA  POLIZIA  MEDICA. 

Della  Popolazione  in  genere  D e dello  fiato 
preferite  di  Sanità  preffo  le  colte 
N arponi  . 


, jA  fi  purezza  interna  dello  (lato  è lo  fcopo  (i) 

della  fcienza  della  Polizia  Unir  er  fa  le , di  cui  ne 
forma  una  parte-  aliai  ragguardevole  quella  fcien- 
za -,  la  quale  colf  ufo  di  regole  certe  conferva 
la  fanità  agli  uomini  ftretti  in  vicendevole  fode- 
ra , ed  alle  beflie , che  fervono  ai  lavori  ed  al 
foflentamento  della  focietà  medefima;  e in  con- 
feguenza  promove  la  popolazione  (2)  per  tali 


(1)  Sonmevfels  , principj  della  Scienza  di  Polizia } Commer- 
cio, e Finanz^  P i §-29. 

(2)  Parlando  io  della  Popolazione  non  pretendo  di  aflerire  , 
che  vantaggioso  fia  il  feminare  per  tutto  gli  uomini  a mucchio; 
è chiaro  , che  ciò  non  giova  fe  bramanfi  proficue  mietiture  ; ma 
penfo  folamente  che  debbanfi  prendere  delle  cautele  per  coltivarli 
ove  nalcono  troppo  gracili  , e dove  crefcono  , come  piante  che  fi 
foffocano  vicendevolmente  occupando  terreno  lenza  profitto  , per 
fofiituirvi  Cittadini  più  utili  quantunque  men  numerofi  . Lo  fcopo 
della  Legislazione  Medica  è di  valutare  per  quanto  fi  può  , e per 
tal  modo  porre  a frutto  Ja  natura  e Je  fue  forze,  acciò  fotto 
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mezzi  y che  difpongono  gli  uomini  a guflare  con 
dolce  e durevole  fenfazione  i beni  , che  offre 
loro  diffàtto  la  vita  fociale  ; ed  a non  {offrir 
guari  per  gli  accidentali  incomodi  y e per  la  de- 
cadenza, cui  effa  fu  efpoffa  fu!  punto  medefimo* 
che  vennero  in  parere  di  iifciar  ìa  rozzezza  della 
natura , e di  rinunciare  in  perpetuo  a certi  van- 
taggi , de  quali  non  fuvvi  giammai  si  gran  dovizia 
che  nella  ruvida  e ferrea  coftituzione  dell’  umaa 
genere  non  per  anco  incivilito  * 

Quindi  la  Volila  Medica , ficcome  la  feienza 
univerfale  di  Polizia  è un’  arte  dì  difefa , una 
dottrina,  che  ammaeffra  gli  uomini  a prevenire 
di  conferva  cogli  animali  di  loro  fervigio  le  fu- 
ne fi  e confeguenze  che  derivano  dal  convivere  in 
gran  numero  , e maffime  a procacciarfi  una  sì 
florida  falute  di  corpo  , che  fottraendoli  da  tanti 
mali  filici , ond'  è combattutagli  conduca  nella 
età  più  tarda  al  fatai  termine  . Ella  è cofa  ftrana  y 
che  una  feienza  all*  uman  genere  sì  neceffaria 
refii  tuttavia  chiufa  fra  limiti  affai  angufli,  e che 
foto  in  parte  e come  di  volo  , ma  non  ancora , 
per  quanto  io  fappia  , fia  fiata  da  alcuno  trat- 
tata con  fifiema  (3)  ! Forfè  che  troppo  tardi  fi 
fon  calcolati  c il  pregio  di  un  uomo  ,,  e i vai> 


^ ifpezione  di  buone  leggi  ciafcuna  copia  d’uomini  de’ due  felli 
renda  i frutti  migliori , più  lalubri , e più  durevoli . Mi  fem~ 
bra  che  dopo  il  facrificio  che  già  fece  l’Europa  de’ tuoi  Cittadini 
nella  sfortunata  {coperta  dell’America,  e dopo  i fanguinolì  fpet- 
tacoli  che  vide  in  leguito  la  Germania , debba  quella  feienza  riu- 
feire  gradita  . 

(3)  I!  Sig.  Prof.  Baumer  , non  ha  guari  , ha  dato  alle  stampe  un’ 
opera  intitolata  : Fundament a Peliti#  Medie et  eum  an  ne  so  Cata* 
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saggi  della  popolazione  ? Forfè  che  quello  cal- 
colo molle  il  primo  la  benefica  curiofità  di  co- 
li ofeere  le  caufe  della  diminuzione  deplorabile 
dell'  uman  genere  per  cui  dolevanfi  varie  parti 
dell’  univerfo  ? 

Non  ha  gran  tempo  , che  la  Polizia  Medica  * 
prefibchè  in  tutti  i paefi , non  fi  occupava  che  a 
querelarfi  , ed  a prendere  rnifure  inefficaci  contro 
de7  Cerretani  e degli  Empirici  : al  più  dava  mano 
fe  infieriva  la  Pelle  a pubblicar  colle  (lampe  non 
so  quali  regolamenti. ^ e ricette  ? e ad  avvertire 
del  dovere  loro  i Medici  e i Becchini  . Ma  in 
tempi  fani  , vuo7  dire  quando  non  ferpeggiava 
fra  la  Plebe  alcun  particolare  contagio , la  co- 
mune fai ute  non  era  per  lei  un  oggetto  interef- 
fante,  quafichè  meritaiTero  oflervazione  fol  quelle 
malattie  che  fpopolano  ad  un  tratto  le  Provin- 
cie 5 e non  folle  egualmente  funefia  alla  Patria 
la  perdita  di  più  migliaja  di  Cittadini  cagionata 
da  un  medefimo  univerfale  contagio  , o da  va* 
rie  accidentali  malattie  . In  niun  luogo  ovvero  in 
que’  pochi  foltanto  , ove  la  provvidenza  aveva 
pollo  fra  le  mani  di  un  amico  tenero  della  urna* 
nità  la  vita  e la  fallite  de'  Cittadini  ^ furon  Y og- 
getto della  Suprema  amminifirazione  i varj  in- 
fortuni, cui  van  foggetti  gli  uomini  per  pro- 
pria inavvertenza  ^ o per  f incauta  condotta  de' 
loro  Concittadini  , per  V indole  delle  ordinarie 


logn  commodte  P harmacopoliorum  vißtat'oni  infervtente  . Francofurti 
& Lipfiae  J777.  8.  di  200.  pagine  . Ma  quefìo  è un  manuale  de- 
sinato alle  prelezioni,  che  ha  bifogno  d’  effere  fupplito  a voce  ? 
$ poco  ha  di  comune  perciò  col  mio  piano , 
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loro  occupazioni  ,,  o veramente  per  Y azione  ef- 
ficace di  certe  fifiche  caufe  . Punto  non  fi  peti— 
fava  a riparare  la  mancanza  di  Cittadini  rapiti 
da  limili  non  preveduti  infortunj  . Era  invece 
delitto  tl  rimovere  dalla  pofitura  in  cui  trova— 
vali  a cafo  un  uomo  annegato  , o foflfocato  , 
od  appiccato , finché  non  fi  fofìe  riìafciata  nel- 
le forme  una  vifita  giudiziaria  ; e frattanto  fpe- 
gnevafi  quel  refio  di  foco  vitale  che  ferve  a" 
nofiri  giorni  ad  una  fpecie  di  nova  creazione  fra 
le  mani  vivificanti  d"  un  amico  della  Umanità  , 
che  fcuotendo  con  rimedj  i più  fortunati  dal  le** 
targo  di  morte  apparente  più  centinaja  di  uomini, 
li  ridona  alla  Patria  ^ ed  a'  Parenti.  Con  quale 
barbara  indolenza  foio  50  anni  addietro  , e di 
prefente  ancora  in  paefi  inciviliti  non  fi  lafciano 
3 e Partorienti  e le  Puerpere  in  balia  di  turba 
vile  di  donnicciole  fuperfiiziofe  ; che  autorizzate 
fono  a IP  efercizio  della  loro  arte  fcl  che  abbiano 
ricevute  cìal  Parroco  le  ifìruzioni  per  conferire 
il  battefimok  al  calo  di  necefiìtà  ? Ed  in  tempi  in 
cui  una  augùffa  religione  encomiarrice  in  modo 
si  nobile  del  vero  amor  degli  uomini  era  si  pre- 
cifa  a dichiarare  i doveri  reciproci  3 con  quanto 
pregiudizio  non  fu  polla  in  dimenticanza  la  legge 
nata  nel  cuore  del  gentilefimo,  di  non  dar  fepol« 
tura  a qualfivoglia  donna  incinta  fe  prima  non 
avelie  partorito  ? Fu  gli  è vero  dalla  munificenza 
de*  nofiri  antenati  eretta  la  maggior  parte  degli 
fpedali  , e fabbricate  furono  caie  di  rifugio  per 
gli  affamati  e pe  mendici  : imprefe  che  renderan- 
no immortale  la  gloria  delle  loro  provvide  inten- 
zioni » 
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zio  ni . Ciò  non  pertanto  mancando  a tali  ftabi- 
limenti  quelle  fagge  mifure  , che  procurar  potefi 
fero  alla  defolata  umanità  un  coftante  follievo  * 
e ravvifandofi  nel  piano  loro  affai  più  chiara  la 
buona  intenzione  de.1T  iffitutore,  che  una  perfetta 
cognizione  de"  mezzi  proprj  a fovvenir  T indi-« 
genza  ; deefi  a buon  diritto  inferire , che  per 
difetto  di  Polizia  Medica  fodero  piuttoffo,  come 
dimoffrerò  più  a bado  , quedi  (pedali  forgente 
di  mortalità  , che  di  falute  , Uno  drano  pregiu- 
dizio non  refe  forfè  lungo  tempo  inutile  Y arte 
del  Medico  nelle  malattie  sì  perniciofe  delle  be- 
{He  ; e fol  per  crederfi  indecente  Y intraprender- 
ne la  cura  non  fi  affidò  tranquillamente  la  ric- 
chezza dello  flato  alle  meccaniche  operazioni  d’ inefi 
perti  manifcalchi , di  vaccinari,  di  pecora),  e fi- 
ni il  razza  di  gente  , nel  mentre  che  il  Medico 
fpregiudicato  dovea  per  forza  del  pregiudizio  do- 
minante rattenerfi  dai  /farvi  pratiche  odervazio- 
ni  (4)? 


(4)  Deefi  generalmente  far  giub  z:a  a’  Mei  ci  fui  loro  zelo 
che  gli  rendeva  tempre  pronti  a fervire  al  bene  comune  dello  Stato 
in  tutte  quelle  circoiianze  eziandio,  che  il  pregiudizio  dominante 
faceva  credere  di  (omino  loro  difdoro.  L’ efame  della  natura,  che 
fu  ad  ogni  tempo  la  principale  loro  occupazione  gli  follevava 
agevolmente  dalla  sfera  comune;  e in  que’  tempi  medefimi  che  al 
folo  t^tto  d’  un  uomo  morto  riputavanfi  gli  uomini  per  più  g orni 
immondi , non  avevano  ribrezzo  di  efaminare  la  bruttura  de’  corpi 
col  penetrare  nelle  interiora  de*  cadaveri  mezzo  fracidi  , e de5  fe~ 
polcri , e di  gettare  cosi  le  fondamenta  d’ una  fcienza,  che  ad- 
dolciffe  con  sì  buono  , e così  evidente  fucceffio  ai  nobri  giorni 
•Je  ruberie  della  umanità.  Ma  in  vece  di  vederfi  animato  con  c;ò 
il  loro  zelo,  incontrarono  ogni  giorno  nuove  difficoltà.  Non  <0:0 
la  plebe  riguardava  con  fommo  difprezzo  la  premura  de’ Medici, 
ma  eccitava  altresì  la  naufèa  comune  : fi  aveva  orrore  ad  acco- 
fìarfi  a un  uomo  che  poco  prima  avefie  tagliato  un  cadavero.  X 

Tom,  I,  C 


Alla  fine  ma  non  prima  dell"  entrare  del  fecolo 
corrente  fi  feofie  Y attenzione  comune  per  rile~ 
vare  con  maggior  diligenza  i vantaggi  che  avreb- 
be prodotto  un  fiftema  p:ù  regolato  di  fanità  : 
fi  formarono  in  varj  luoghi  delle  focietà  a cui 
fi  confidò  T affare  della  falute  pubblica  , e quefii 
Collegi  di  Sanità  provvidero  di  Medici  e Chirur- 
gi  approvati  le  provincia.  La  cognizione  delle 
erbe  , e de3  vegetabili  tanto  (allibri  , che  venefi- 
ci  fu  efiefa  colla  coltivazione  di  Giardini  Bota- 
nici ; ed  ognun  fa  i progredì  fatti  per  effa  dall* 
agricoltura,  e nella  cura  de’  befiiami . Si  erefiero 

Teologi  fortopolero  a Serio  difquido,  l'e  Sofie  permeffo  di  grufo- 
lare n.  Ile  interiora  d’ un  Cri  Stiano  morto,  e la  Corte  di  Roma 
Spedi  Bolle  alle  Univeriìfà  incaricandola  di  togliere  Sollecitamente 
il  g’ave  fcandolo  dell’  incifione  del  ventre  d’ un  Fedele  già  morto. 
Gli  Ecclefiaftici  che  avevano  fatro  Studio  di  Medicina,  e s’impie- 
gavano nella  cura  degli  inferni  furono  interdetti  per  comando  di 
Roma  dal  lalutevole  eferciz'o  , acciò  non  divenifffro  , come  dicefi  , 
Irregolari  efponendofi  all’ occafione  d’ un  Omicidio  , ficcome  accade 
ad  ogni  Med'co.  Nelle  converfazioni  fi  procurava  di  torcere  in 
ridicolo  la  dil’genza  d’  un  uomo  , che  non  credeva  Soverchio  il 
ricercare  negli  eferementi  mede  fi  mi  de*  Suoi  finali  le  caule  , e 1’ ef- 
ficacia delle  loro  infermità , e P efaminare  entro  le  macellane 
E indole  delle  funefìe  epidemie  delle  beltie,  E non  tocca  ancora 
a’  nollri  giorni,  fpecialmenre  in  campagna,  alle  Levatrici  parte  dì 
quel  difprezzo  con  cui  una  voìta  fi  riguardavano  in  Roma  le  ope- 
razioni de’  Ch’ rurgi  ; tenendofi  quelle  in  conto  delle  perfone  più 
abbiette  del  villaggio?  E quanto  tempo  egli  è mai  che  in  tutta 
3a  Gei  mania  celiarono  i Barbieri  , e i Bagnai  uoli  di  reputarli 
qual  gente  infame,  e dì  efcludere  i loro  figlj  da  tutte  le  profef- 
iìoni  ? Non  è egli  maraviglia , che  fra  tante  oppofizioni  il  zelo 
de’  Medici  non  fiafi  raffreddato  , e che  a di  (petto  del  pregiudizio 
dominante  non  abbian  ceffato  di  alzare  la  loro  voce  per  l’ intereffe 
non  ben  noto  della  umanità  e di  formare  progetti  per  promovere 
il  bene  della  comune  fanità , e di  Iviluppare  i loro  più  grandi 
mìfterj  per  addolcire  le  malattie  altre  volte  incurabili  e ciò  gra- 
tuitamente , e in  pregiudizio  dell’ amor  proprio,  abolendo  così  il 
rimprovero  fatto  a’  Medici  da  Plinio  e da  altri  derifori  , che  effi 
cercaffero  Soltanto  d’impinguare  nella  miferia  degli  uomini. 
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Scuole  à}  Oftettricia  per  formarvi  abili  levatrici; 
fi  raccolfero.  in  luoghi  particolari  quelle  madri 
infelici  i che  farebbero  di  certo  divenute  infanti- 
cide  fe  non  avellerò  avuto  agio  di  fgravarfi  de 
proprj  parti  , e quivi  fi  andavano  addentando 
Je  levatrici  nelf  arte  di  frefeo  apprefa  . Si  trafpor- 
tarono  fuori  delle  Città  i Cimiterj  efalanti  fetor 
contagiofo  , fi  chiufero  le  fepolture  delle  Chiefe 
d’  onde  fpandevalì  mortifera  infezione  fülle  intere 
Comunità.  Si  pensò  alla  fituazione  più  convene- 
vole ed  alla  diftribuzione  più  fana  degli  fpedali; 
fi  cercarono  modi  da  purgar  Y aria  contaminata 
delle  crociere  per  cui  periva  maggior  quantità 
d?  infermi  che  pel  male  illefìo  , che  vi  portavano. 
Vicino  di  quelli  fpedali  cosi  perfezionati  fi  alza- 
rono nuove  fabbriche  per  1*  anotomia  de' cadaveri, 
ove  il  Medico  Pratico  avelie  agio  di  fvelare  gli 
occulti  vizj  del  corpo  umano , e d’  apprendere 
con  maggior  confidenza  a curare , ed  a Soggio- 
gare le  feonofeiute  malattie , ed  il  giovane  Ìì ri- 
dente fi  rendelfe  ogni  di  più  conta  Y economia  del 
corpo  umano  trovando  nelle  Città  le  p ù piccole 
quel  mezzo  5 che  non  trovava  in  avanti  che  con 
fommo  difpendio  fülle  Univerfità  delle  Capitali  . 
Si  richiefe  pur  conto  da’  Medici  di  Provincia  delle 
cautele , e della  condotta  da  efli  tenuta  per  efiir- 
pare  domeftiche  , od  efotiche  epidemie,  e il  Col- 
legio di  Sanità  prefé  con  forze  combinate  ad  op- 
porfi  alle  pubbliche  calamità , a contagi  ^ alle 
malattie  , e ad  ogn’  altro  fifico  attacco  ; fi  die- 
dero ricompenfe  agli  inventori  di  utili  rimedj  ; 
fi  propofero  premj  grandiofi  a chi  fottraeva  dà 
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morte  uomini  già  cSifperati  ; s2  invitarono  Medici 
accreditati  a fare  per  comune  irruzione  nuovi 
efperimenti.  Si  fondarono  fcuole  pubbliche  per  la 
Mtd  icina  de’  Befiiami,  ove  a difpetto  di  qualfivo,« 
glia  pregiudicata  opinione  s’  incifero  le  bcfiie 
morte  di  morbi  i più  fchifofi  , per  indagarle  ne 
le  caufe  . In  fine  pei  bene  della  umanità  fi  gettò 
la  baie  d7  una  feienza  più  perfetta  di  Medicina. 

I vantaggi  portati  da  cotefti  provvedimenti 
si  dolci  e si  utili  alla  umanùà  fuggeriti  dalla  co- 
gnizione più  chiara  , e precifa  del  comun  bene 
quanto  non  fono  efiefi  ? e quale  fplendido  mo- 
numento non  fono  de’  progrelTi  delle  feienze  ? 
Eppure  fa  duopo  confefiare  che  noi  fiam  tut-? 
tavia  mal  efperti  nell  arte  di  confervare  a lungo 
la  fanità  , e di  rivolgere  a nofiro  profitto  le 
forze  della  natura  per  quanto  lo  tollera  la  par- 
ticolar  forma  delle  Repubbliche  . Gli  efempj  dell* 
utile  allettano  debolmente  j?  e co7  più  favj  fia- 
bilimenti  in  alcun  luogo  introdotti  per  la  fa— 
nità  comune  , refiano  tuttavia  o per  ignoranza 
o per  non  fo  quale  fiupidità  gli  abitami  d'intere 
Provincie  in  preda  d^  un  torrente  rovinofo  di  fi- 
fe he  calamità  , fenza  altro  partito  che  di  man- 
dare, a guifa  degli  animali  irragionevoli ^ gemiti 
{otto  ! impreffion  del  dolore  cagionato  da  qualche 
infermità  ^ e di  morire  fe  da  fe  fiefìi  non  gium* 
gono  a Superarlo  . 

Da  ciò  apparifee  ben  chiara  la  neceffirà  di  una 
Opera  che  tutti  come  in  un  fol  punto  di  veduta 
raccolga  gli  oggetti  d*  una  Medica  Polizia  , ed 
^fponga  in  buon  ordine  non  men  quelle  proy«^ 


yìdenze  che  già  furono  prefe  in  altri  tempi  5 quanto 
quelle  che  a promovere  la  profperità  della  co- 
mune fa  Iute  fuggeriiTero  i più  maturi  rifleffi(5)c 
Non  voglio  però  qui  fare  dichiarazioni  più  3if- 
fufe  nè  fu  quello  punto  , nè  fülle  materie  che 
faranno  a trattarli,  eflendomi  già  abbafianza  {pie- 
gato nella  mia  Prefazione;  fol  voglio  accennare  * 
che  fecondo  ogni  apparenza  la  predente  coflitii- 
zione  della  maggior  parte  degli  uomini,  e la  di- 
minuzione dell'  uman  genere  onde  fi  lagnano  al- 
cune parti  dell'  tmiverfo  dee  dfere  un  nuovo 
ed  efficace  motivo  di  fperare,  che  ognuno  vorrà 
porli  fon  occhio  con  premura  le  regole  più  fi-* 
cure  di  migliorare  V arte  confervatriee  della  fa- 
nità,  e che  i Prefidi  illuminati  della  Società  da- 
ranno mano  accio  il  adempiano  * 

Ma  le  doglianze  falla  diminuzione  dell’  uman 
genere  fono  poi  ben  fondate  ? 

Che  che  ne  fia  , la  popolazione  ha  moltiplica 
rapporti  alla  intera  economia  d*  un  paefe , alla 
fu  2 coftituzione , alla  qualità  degli  alimenti,  che 
avvalorati  o dalla  natura  o dall*  arte  atti  fono  ad 
accrefcere  il  numero  degli  abitanti  . Se  ci  fofle 
conto  il  numero  degli  abitanti  che  un  tempo 
popolarono  il  nofiro  Continente  ^ nel  confronto 
con  quello  che  io  popola  di  prefente  verremmo 
di  certo  a rilevarne  un  notabile  diletto  « La 
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(5)  Wolfango  Tom.  Raven,  Pehfeeri  fu  i vantaggi  c le  necejfità 
in  uno  Raro  d*  una  Poi  zi 1 Medica  Ulm.  1764.  8.  fecondi  Edi- 
zione RiicKMftNM,  Deir  Intuen^a  nello  dato  della  Scienza  Me- 
dica ; jene  1771.  8.  S.  A H,  Reiser  Della  Sanità  , e fua  infitte  nz,& 
[itila  Felicità  degli  Uomini*  Giefen  1776.  8*  e più  alni  » 
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Germania  non  fu  mai  a vero  dire  sì  popolata 
quanto  lo  è nell5  odierna  fu  a forma  , e vérofi- 
milmente  non  aveva  un  tempo  che  pochi  dì— 
ftretti,  non  ottante  gli  Ipaveiìtofi  eferciti  che  ufei- 
vano  in  battaglia  (6').  Si  vien  però  a cangiare 
V afpetto  della  quiftione  qualora  fi  efamini  fe  la 
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(ó)  Vi  fono  delle  provinole  e de’  regni  che  fi  veggano  evidente- 
mente fpopolatj  qualora  fi  paragoni  non  il  numeio  degli  odierni 
loro  abitanti  con  quello  de’  tempi  più  remoti  , ma  colla  loro  più 
florida  codituzione  quando  s’  introduffero  1’  agricoltura  , e le  arti  . 
La  Spagna  è per  la  maggior  parte  deferta  dappoiché  le  mancaao 
i Mori  indudriofi  nella  colfivazion  della  terra . Egli  è pur  noto 
quanto  coftind  in  uomini  e a quello  regno  ed  agli  altri  dell’  Eu- 
ropa le  Itraniere  conquide  fatte  nell’  America  a prezzo  d’  una  drage 
di  fu  inaila  d’  innocenti  Infedeli  . L’  Italia  quantunque  ricchiffima  di 
abitatori  in  alcune  delle  forfunatidìme  lue  Provincie  foffre  c ò non 
odanfe  penuria  d’  uomini  in  varie  parti  , e fpecialmenfe  nel  terri- 
torio pontificio  (Jo-  Baptista  Donius  de  reftituenda  falubritaté 
Ar  ri  Romani  ) . La  Francia  , come  fi  fa  , colla  revoca  dell’  Editto  di 
Nantes  ha  perduto  un  riguardevole  numero  d’ indudriolì  Cittadini  ; 
e i vantaggi  che  ridondarono  alla  popolazione  della  Prudìa  e ad 
altri  paefi  Protedanti  dagli  efigliati  cagionarono  alla  Francia  per- 
dita, e danno,  a cagióne  che  lo  fcompiglio  delle  molte  famiglie 
impoverite  in  allora,  interruppe  per  qualche  tempo  la  generazione 
e l’aumento  loro.  Non  è però  medieri  di  riandare  quede  memo- 
rie per  convincerli  che  in  tutte  le  più  grandi  città  di  quedo  Re- 
gno è giunto  allo  dupore  1*  aborrimento  al  matrimonio  , e fi  è 
moltiplicato  affai  il  numero  de’  badardi  ; d’onde  è agevole  il  con- 
chiudere, che  la  Francia  non  podiede  tanti  uomini  quanti  ne 
cingerebbe  la  fua  felice  fituazioné. 

Il  sig.  Tissot  ha  indicate  le  cagioni  della  fpo  poi  azione  della 
Svizzera;  e le  recenti  notizie  portate  dalle  Efemeridi  dell*  Umanità 
all’anno  1777.  ci  fanno  fapere  che  non  lolo  nella  città  di  Bafilea 
da  40  anni  in  qua  fi  fono  oltre  la  metà  diminuiti  i matrimoni  ; 
ma  eziandio  in  tutto  il  territorio  , e in  quedi  ultimi  io.  anni 
nell’  intero  Cantone  vanno  mancando  i matrimoni  , e in  confe- 
guenza  la  popolazione  . La  Svezia  ha  meno  Sudditi  di  quello  che 
aveva  per  1’ addietro,  come  ha  di  inoltrato  il  sig.  Bacie  Medico  di 
Corte  nelle  Differtazioni  della  R.  Accademia  di  Svezia  del  1764. 
La  Polonia  contiene  un  terzo  meno  di  abitanti  di  quello  che  po- 
trebbe fodentare  , non  valutate  le  perdite  che  ha  fatto  nelle  ultime 
guerre  co’  Turchi  9 c nelle  tante  difeordie  intedme  . Farmi  che 
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popolazione  preferite  è in  efatta  ragione  coJ  pro- 
greif)  fatti  in  Europa  dall’agricoltura  e dalle  altre 
arti  e fcienze  , come  lo  era  colla  vita  vagabon- 
da , e rozza  degli  antichi  Germani . E fe  ciò  pur 
folfe  * potrcbbefi  ad  evidenza  provare,  che  le  an- 
nue contribuzioni  di  uomini  ^ diciam  così  , che 
impone  Y ecceifo  del  luffo  , certi  cangiamenti  ac- 
caduti alla  fuperficie  della  terra,  malattie  nuove 
o almen  più  eftefe , 1’  effeminatezza  comune  ^ la 
fmania  medefima  che  ci  porta  a coltivare  le  Icien- 
ze , un  metodo  inoperofo  di  vita  , varie  in  fülle 
coftumanze  , ed  altre  cagioni , non  ci  lafciaoo 
preferire  gran  fatto  1’  odierna  popolazione  alla 
paffata  , purché  non  fi  dimoffri  ftiperiore  la  fe- 
condità de’  noffri  matrimonj  a quella  degli  anti- 
chi . Quanto  a me  fon  d’ avvilo  ^ che  fianvi  ra- 
gioni palpabili  da  dubitarne.  Che  dai  Cataloghi 
annuali  fi  venga  a rilevare  maggiore  il  numero 
degnati  di  quello  de*  morti , non  è prova  baffan* 
te  di  maggiore  aumento  « Lo  confettano  gli  In- 
glefi  medefimi  , che  detti  Cataloghi  fono  irìefatti, 
che  molti  Foreffieri  vi  fi  trovano  foventi  notati 
due  , o tre  volte  nel  regittro  de?  vivi , ed  al  con« 
trario  non  fi  accennano  fu  quello  de’  morti 
Varj  Cittadini  periti  ne’  viaggi , in  mare  , o per 


V Ongheria  meriti  lo  dedo  rimprovero.  Ma  non  è mio  propofito 
di  entrar  qui  in  politiche  difcudìoni  ; fibbene  di  fuggerire  de5  mezzi 
per  ahìcurare  agli  uomini  che  ora  elìdono,  ed  alla  loro  poderità 
una  durevole  falute,  e quella  felicità  che  effa  produce  . Un  Medico 
lì  da  premura  a mantenere  il  buon  edere  , e la  falute  de3  Cittadi« 
ni;  e lo  Stato  dee  invigilare  fui  modo  con  alimentarli,  e rù 
trarne  profitto  a te  medefimo. 
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altro  infortunio  , c che  finalmente  de'  vagabondi 
non  fi  può  tener  conto , come  fi  tiene  delle 
piante  . 

Quanto  però  il  confronto  di  quefii  Catalogò 
in  cui  mancano  più  migìiaja  di  uomini,  è un 
mezzo  mal  fido  per  ragguagliare  la  popolazione 
de*  nofiri  tempi  con  quella  de"  tempi  andati«,  che 
non  hanno  Catalogi  da  produrre  preferibili  ai 
nofiri,  appoggiati  effondo  alla  fede  di  creduli  fcrit- 
tori  efageranti  un  numero  contraddetto  dalla  ra- 
gione  e dalla  probabilità;  altrettanto  fia  ifiruttivo 
per  conofcere  quefio  ragguaglio  1"  efame  di  quelle 
perdite  che  foftre  Y odierna  popolazione  ; perdite 
che  eccedono  i vantaggi  procuratici  dalla  mag- 
gior copia  di  alimenti , e dalla  perfezione  delle 
arti  * 

Le  confeguenze  del  lufio  , per  accennare  qui 
un  efempio , fi  pofiono  riguardare  folto  sì  varj 
afpetti  , che  forfè  a buon  diritto  fi  contrafian© 
la  palma  i due  partiti  che  Y approvano  e lo 
condannano  . In  un  afpe.tto  accrefce  il  luflb  con 
prodigiofa  dovizia  i mezzi  di  fofientamento  col 
porre  in  azione  le  braccia  languide  de"  bifognofì, 
e mettere  in  circolo  i tefori  de"  ricchi  ; e per  tal 
modo  fembra  dare  fìimolo  a"  matrimoni  . Ecco 
però  che  1"  eccedo  del  lufio  medefimo  difirugge 
ad  un  tratto  sì  bei  vantaggi  , e pur  troppo  a 
caro  prezzo  fi  comperano  i raffinamenti  della 
vita  focievole  . Si  faccia  , dice  Rousseau  , un 
imparziale  confronto  fra  la  condhfone  £ un  Cir- 
ladino  > e quella  dì  un  Selvaggio  > e fi  confidert 
/ egli  è pojfiibile  quante  vìe  fiajì  quello  aperte 
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al  dolore  ed  alla  morte , ferirà  far  conto  delle 
prave  fae  inclinazioni  •>  e de  bifogni . Si  rifletta 
a rimòr fi  che  gli  lacerano  la  cofcienga  ? alle  J cor- 
rette ed  infumabili  fae  p afflo  ni  > alle  peno  fé  fa- 
tiche fatto  cui  geme  il  povero  (7)  y ed  alla  #- 


(7)  La  prodigalità  partorifce  la  povertà  , e la  povertà  le  malat- 
tie ^ quanto  più  povero  è un  paefe  altrettanto  cagionevoli  ed  in- 
fermi lono  i Sudditi  che  alimenta  . La  penuria  de’  generi  di  prima 
neceffità  confuma  le  intere  famiglie  , e fa  che  fi  vedano  movere 
intorno  de’  fpettri  viventi  . Queda  penuria  medefima  gli  sforza  a 
ricercare  alimenti  indigedi  per  faziare  la  fame  ; e pan  muffato 
fu  negli  ultimi  tempi  di  caredia  una  fquifita  vivanda  per  famiglie 
intere  . La  guerra  più  fanguinofa  comincia  dall’  infierire  nelle  vi- 
fcere  umane  , avendo  per  compagna  la  caredia  . Allora  mancano 
gli  uomini  ficcome  in  tempo  di  pede  , e le  malattie  cagionate  da 
languore  vuotano  ad  un  tratto  interi  regni  . I cibi  pefanti  e grof- 
folani  corrompono  infenfibilmente  , come  la  rodente  afflizione, 
tutta  la  malfa  degli  umori.  I figlj  di  quelli  miferi  fono  creature 
endematiche  con  ventre  tumido,  e vifcere  odrutte  ; e dapertutto 
è grande  la  loro  mortalità  . Fin  da’  più  teneri  anni  devono  ap- 
prendere a procacciarfi  un  alimento  dentato  per  mezzo  di  duriffime 
fatiche,  e ad  infievolire  cosile  forze  che  fervono  all’ incremento  del 
loro  corpo  . Quindi  olfervafi  nella  maggior  parte  de’  villaggi  , e 
fpecialmente  ne’ paefi  di  viti,  ne’ quali  fi  porta  a fpalle  di  uomini 
il  concine  fülle  cime  de’  monti  , e fi  fuole  da’  contadini  razzolare 
codanremente  il  terreno  a dorfo  incurvato  ( lavoro  che  poco  era 
neceffario  per  lo  paffato  nella  Germania  ) ii  maggior  numero  de* 
giovani  crefce  mal  formato,  non  potendo  la  bellezza  far  lega  colla 
povertà  , e colle  fatiche  troppo  pefanti  . Diafi  uno  fguardo  alle 
bedie  da  tiro  che  fi  affoqgettano  innanzi  tempo  a duri  lavori  , e 
fi  ravviferà  in  effe  un  ritratto  della  gioventù  che  in  età  non  ma- 
tura dadi  ad  ogni  forta  di  medieri  . Sotto  il  pelo  della  miferia 
druggefi  la  forza  , fi  (cerna  la  grandezza  , e degenera  la  razza  più 
perfetta  di  ammali.  Non  v’ è allegrezzi  ( quefio  baMamo  sì  ne- 
cefiario  di  vita)  che  ridori  1’  oppreffo  contadino  , e ogni  cofa  geme 
fiotto  1*  azione  del  ludo  che  aumenta  il  prezzo  d’  ogni  forta  di  vi- 
veri, e {uccida  fino  all’ultima  goccia  il  fangue  de’ poveri  . Iti 
tutti  i contagi  il  primo  ad  efferne  prefo  egli  è il  povero  , I 
Medici  di  condotta  non  fono  diffidenti  durante  l’epidemia  a cu- 
rare la  moltitudine  de’  poveri  ammalati  , e dove  manca  il  pane 
jvi  mancano  certamente  ancora  i mezzi  di  guarigione.  Per  tali 
motivi  , o perchè  un  difperato  non  può  bramare  la  vita  , non  fi 
manda  quafi  mai  a chiamare  il  Medico,  fa  ben  egli  che  terrà, 
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minatela  di  gran  lunga  piu  perniciosa  cui  fi 
dà  in  preda  il  ricco  , onde  il  primo  è co  [ir etto 
a Soccombere  per  diSetto  3 e per  ecceßo  il  S? con-« 
do  (8)  . OJServifi  la  moftriioSa  varietà  de  cibi  > 
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ma  fa  puranco  che  la  vifita  di  lui  non  può  che  rendeigii  p'ù  ìen- 
fibüe  la  povertà  che  Io  pone  fuori  di  flato  di  comperare  le  ricef- 
tate  medicine  ; motivo  principale  , onde  le  pedone  di  mediocre 
condizione  hanno  maggior  fiducia  in  un  empirico  ciré  ven^e  a 
più  buon  mercato  le  fu  e medicine,  e le  fpaccia  per  tali  Pinza 
che  lo  fìano  effettivamente  . Avviene  perciò  che  rifentendo  la  pro- 
pria impotenza  il  contadino  , e il  povero  cittadino  colla  fua  grave 
malattia  e mezzo  lottante  coila  morte  dura  ne’  fuoi  mettieri  o va 
a giornata,  e per  tal  modo  trasfonde  in  altri  il  fuo  mal  conta- 
gioso. Si  corica  finalmente  a letto,  ed  ammorba  allora  l’infera 
cafa  , ove  il  fano  giace  vicino  all*  infermo  . Sebbene  in  limili  cir- 
cottanze  s’ abb>a  del  povero  alcuna  cura,  egli  fi  porgano  i necef- 
farj  più  traviali  rimedj  , che  fpeffo  non  fanno  che  aiutar  la  natu- 
ra ; confuttociò  manca  foventi  ancor  quello  , ed  allora  la  povertà 
divien  terribile. 

Non  credali  però  che  I*  oggetto  di  quefla  mia  defcrizione  liano 
i Ioli  mendici  ; nelle  picciole  città  la  povertà  è preffochè  gene- 
rale, ove  per  olfervare  le  leggi  d’ un  lutto  eccefifivo  un  abito  di 
feta  copre  foventi  la  più  grande  nudità  « Lo  fanno  b°ne  i P arro- 
chì e i Medici  a qual  colmo  arrivi  la  povertà  nelle  cafe  , che 
all’  afpetto  citeriore  promettono  1’  affluenza . Ivi  un  muto  lamento 
inafprifce  la  miferia  affai  più  che  i gemiti  del  povero  per  le 
vie  , il  quale  fenza  arroflire  la  fua  indigenza  , chiederà  a voce 
alta  foccorfo  . 

La  povertà  che  nafce  dalla  decenza  , cerca  più  che  può  di  Pare 
occulta  , e la  confuemdine  medefima  di  vivere  lautamente  non 
lafcia  sì  prefìo  conofcere  la  neceffità  di  fottometterfi  al  proprio 
dettino.  E quello  è il  momento  in  cui  i coftumi  fono  efpotti  a 
pericolo  gravittìmo,  cercandoli  per  ogni  ttrada  i mezzi  da  man- 
tenere 1*  antico  tenor  dì  vita  . Una  moglie  giovine  , una  figlia  av- 
venente devono  allora  aver  prezzo;  e per  fupplire  alla  fpefa  degli 
abiti  fanno  mercato  di  lor  medefime  . Il  Medico  non  dovrebbe  fu 
di  ciò  far  parola  , fe  certo  non  folfe  che  tutti  i difordini  puniti 
fono  con  pene  fifiche  , e che  per  tal  modo  lina  vergognofa  infer- 
mità è il  prezzo  della  domettica  economia,  la  quale  fenza  il  de- 
lirio della  decenza  non  li  farebbe  giammai  procurati  mezzi  così 
indecenti  di  necelfario  difpendio  * 

(8)  L’  affluenza  conduce  alla  ghiottoneria  , e ben  fi  fa  che 
quetta  coll’  indebolire  le  forze  dello  Ipirico  e del  corpo  degli  uo- 
mini devatta  i più  gran  Regni  * Roma  ce  ne  ha  dato  la  prova  la 
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là  pericolo  fa  preparatone  de  mede  fimi  > i vìveri 
Corrotti , le  droghe  alterate  , le  frodi  de ? vendi- 
tori , i difetti  nelle  co mpo fifoni  , il  veleno  che 


più  convincente  . Si  può  dire  che  in  generale  e fpecialmente  neiia 
Germania  è tanto  grande  l’ intemperanza  del  mangiare  quant’  era 
quella  del  bere  rei'  lo  palpato  . Più  migliala  di  uomini  furono  già 
vittima* della  ubbriachezza  , che  faceva  che  all’  imbrunir  del  gior- 
no la  metà  degli  ab'tanti  d’  Una  Crttà  non  potelfe  vincere  in  ra- 
gione le  lord  beftie  domeniche.  Quello  vizio  ha  celiato  per  la 
maggior  parte  ne’  paefi  meridionali.  All’  oppofto  1’ opulente  Si- 
gnore invece  di  dieci  fiafchi  di  vino  imbandì -ce  venti  piarci  di 
più  d’ infalub’i  vivande  fülle  quali  fi  ("caglia  per  farne  preda,  cosi 
il  bel  fello  e la  gioventù  delicata  come  P uomo  il  più  robufìo  , e 
fi  fatólla  di  materie  a Gai  più  calorifiche  di  quello  che  f'ofte  il  vno, 
il  quale  ftruggeva  foltanto  il  capo  di  ca  fa,  e i mafchj  funi  ofpiti  . 
Vedefi  di  buon  mattino  nelle  ca*e  di  miglior  condizióne  come  il 
hoftro  Hau t Gout  ì e le  ingegnofe  vivande  abb  an  maltrattato  gli 
uomini;  e quanti  lamenri  mandinfi  in  ogni  lato  cP  indigeilione , 
di  dolori  di  ftomaco  e di  membra  che  noi  Medici  per  correfia  in- 
titoliamo mali  ne*vofi  , de’  quali  nelle  grandi  Città  ogni  cafa  è 
ripiena,  e da5  quali  ogni  anno  vengono  rapiti  a fafcio  gli  nomini  . 
Forfè  che  non  potevanfi  in  modo  più  utile  correggere  gli  antichi 
vizj  fenza  il  partito  d’  un  cambio  sì  trifte  ? Deefi  almen  conce- 
dere, che  il  bere  fmoderato  non  manifefta  giammai  quella  cattiva 
influenza  fu  Ja  noftra  falute , che  hanno  le  vivande  moltiplicate  e 
calorofe  all’ eccedo;  e certamente  che  i noftri  tempi  hanno  fcelto 
il  peggio  fe  riflettafi  che  ove  per  lo  paffato  folevafi  bere  il  miglior 
vino  tal  quale  la  femplice  natura  lo  aveva  comporto  , ora  invece 
non  fi  apparecchiano  fülle  menfe  che  vini  ftranieri , per  comporre 
i quali  i foli  droghieri  e gli  fpacciatori  di  avvelenate  mifture  fanno 
il  fegreto.  L’ufo  dominante  in  quafi  tutti  i paefi  maftìme  in  quelli 
del  Nord  dell’  acquavite  concorre  non  poco  a guaftare  il  huon 
temperamento  della  maggior  parte  della  Plebe,  come  io  anderò 
xnoftrando  più  chiaramente  nel  decorfo  ; e fi  è olfervato  tanto  in 
America  quanto  in  altre  parti  del  Mondo  , che  dopo  l’introduzione 
di  quelle  lpìritofe  bevande  le  forze  degli  uomini  che  ne  fanno  ufo 
hanno  degenerato,  ed  è crefciuta  la  mortalità.  I Wofjaki  nella 
Siberia  fono  oltremodo  tanto  uomini  quanto  femmine  dediti  aJP 
ufo  dell’acquavite,  e fono  perciò  molto  dìverfi  da’  Popoli  loro  vi- 
cini . Poche  perfone  fi  trovano  fra  loro  grandi  ^ robufte  , e ben 
fatte  ; e le  femminè  particolarmente  fono  di  ftatura  piccola  e 
d"  afpetto  deforme  . Al  prefente  fi  è loro  tolta  la  libertà  di  fabbri- 
cavfi  1’  acquavite  , come  quella  che  fi  vedeva  avere  sì  grande  in- 
fluenza fui  loro  carattere  nazionale.  Palìas  Viaggi  in  diverfs  Fra- 
'vinci*  della  Rußia  III»  Parte, 


imbevono  le  vivande  dai  vagellami  di  cucina  « 
Si  penfi  alle  malattie  contagiose  prodotte  dalt 
aria  contaminata  dalla  unione  di  molte  per  Jo- 
ne (9)  . Si  numerino  le  malattie  > cui  fìam  de - 
bitori  alla  nojlra  depravatone  ^ le  conjeguenre 
di  trattenerfì  in  chiufe  camere  D donde  ufciarnò 
per  ejporji  alla  violenta  imprejßone  dell'  aria 
aperta  > lo  Sconcerto  cagionato  dal  cangiar  di 
veßimenta  , le  cupidigie  flrane  D e convertite  in 
natura  perchè  rejè  indomabili  ; e verremo  toßo 
a convìncerci  a qual  caro  preipo  ci  faccia  la  na - 
tura  pagare  lo  [pretto  in  cui  abbiamo  le  jue 
ijlrurionì  * . . Non  ci  recherebbe  minor  forprefa 
la  moltitudine  di  coloro  che  ingoja  (io)  il  mare , 


(9)  Le  città  di  Germania,  e della  Gallia  fono  crefciute  a difmi- 
fura  dopo  che  furono  foggiogati  que’  Regni  e dopo  che  fi  cambiò 
la  loro  forma  di  Governo  , e futtociò  che  ha  ciafcùn  paefe  acqui- 
flato  in  vaghezza  e dignità  fi  dee  detrarre  dalla  comune  proffe- 
rirà di  falure . Crefce  la  mortalità  degli  uomini  a proporzione  delle 
fedizioni  che  s’eccitano,  e vi  ha  la  maggior  parte  la  corrutela  de” 
coflumi  . Dal  coabitare  più  intimo  degli  uomini  fi  alimenteranno 
di  più,  e fi  radicheranno  le  malattie  loro*,  e i contagi  faranno 
tanto  più  mortali  quanto  più  frequenti  faranno  le  città  in  qualche 
Provincia.  A ciò  fi  aggiungano  gli  effetti  dell’ozio,  e della  in- 
continenza degli  abitanti  della  cif rà  e del  loro  indufTo  fülle  cam- 
pagne circonvicine,  e rimarremo  torto  convinti  de’  pregiudizj  di 
querto  cangiamento  . 

(10)  La  compagnia  dell1  Indie  Orientali  eretta  in  Olanda  nel 
1602  fa  afcendere  il  numero  de*  vafcelli  che  fino  all’  an.  1740  ha 
ricevuti  dall’  Indie  a 2000.  Fino  al  detto  anno  fono  periti  più  dì 
230  vafcelli  , o per  le  procelle  , o per  altri  accidenti  , nè  più  fon 
tornati  indietro.  Büschimg  nova  Geografìa  4.  F.  ìntroàuzjone  . Su 
73  vafcelli  che  tra  l’an.  1734  e 1740  hanno  paffato  , e r pattato  il 
Capo  di  Buona  Speranza,  ed  avevano  a bordo  r *j8S> 9 uomini  ne 
fono  morti  1733  , cioè  1’ undecima  parte  di  100.  Sopra  x 1 vafcelli  , 
che  da  Batavia  ritornarono  in  Olanda  con  a bordo  1203  , mori- 
rono fino  al  Capo  34,  e dal  Capo  fino  in  Olanda  45,  che  prefi 
infieme  fanno  So , e quindi  una  quindicefima  parte.  Süsmij.ch  i e 
7.  P.  24. 


o che  fui  mede  fimo  vieti  con  fumata  dalla  fame, 
dallo  fcorbuto  , dalli  cor  fari  , e dal  fuoco  . Si 
aggiunga  la  quantità  di  me  fieri  mal  funi  D che 
accorcian  la  vita  , o per  lo  meno  fervano  il 
buon  temperamento  ^ vuol  dire  , de  lavori  delle 
miniere  i delle  prepararlo  ni  de’  metalli , majfime 
del piombo , del  rame,  del  mercurio  5 del  kob  alt , 
delF  ar fenico  ^ dell 9 orpimento  , le  altre  profeffo - 
ni  efìremamente  pericolofe  D di  tettaiuolo  , di  fa- 
legname , di  muratore  ^ dì  fcalpellino , che  co- 
fano ogni  giorno  la  vita  a gran  numero  di 
uomini  (u).  Si  raccolgano  infeme  quefi  ogget « 


Si  abbiano  altresì  a calcolo  i vafcelli  che  altri  Popoli  mandano 
in  mare  in  maggior  quantità  di  prima  , la  guerra  portata  in  fpa- 
ventole  diflanze  a nazioni  per  P innanzi  fconofciute,  P interefte 
incredibile  che  la  Germania  ha  prefo  nelle  dräniere  contefe  , il 
commercio  d’uomini  fatto  col  fagrifizio  ind  ifferentiffimo  del  fan- 
gue  tedefco  per  alcune  lire  berline,  che  colano  più  foventi  nelle 
mani  del  Negoziante  regio,  che  del  paefe , e vi  fi  annoverino  le 
cogliete  imposizioni  ; per  quanto  fminuito  fiafi  il  pericolo  nella 
perfezione  dell’  Arte  Nautica  a quelli  che  una  foverchia  fiducia 
nelle  cognizioni  p>ù  perfette  fpinge  ad  imprefe  troppo  ardite  ; fi 
ponderi  quanro  poco  le  noftre  genti  di  marina  contribuir  fogliono 
alla  popolazione  a motivo  degli  audaci  loro  e interminabili  viaggi 
lui  mare  , e fi  valutino  infieme  i danni  , che  Soffrono  gli  uomini 
per  la  generale  depravazione  de’  cofiumi  di  tal  fatta  di  gente  •,  e 
fi  potrà  poi  da  quello  folo  artìcolo  giudicare  degli  altri  . 

(jt)  Rifletmfi  foltanto  alle  molte  centinaia  di  migliaja  di  Negri 
e Schiavi,  che  l’avarizia  Europea  a fomrno  difdoro  della  Reli- 
gione compra,  e feppellifce,  e Jafcia  infradicciare  nelle  miniere 
d’oro  del  Perù,  e del  Meffico  e alle  numerofe  fquadre  di  uomi- 
ni, che  devono  fudar  fangue  nelle  piantagioni  infalubri  per  addol- 
cire le  noflre  bevande  di  Tè,  e di  Caffè;  e ragionandoli  di  pro- 
iezioni non  f~ne  fi  faccia  foltanto  rifleffo  alla  moltitudine  innu- 
merabile di  parrucchieri  , a’  quali  guada  i polmoni  Ja  polvere  che 
Sparger  degg-ono  ogni  giorno  fu  vuoti  capi  ; alle  fabbriche  di 
merletti  , nelle  quali  Zanno  perpetuamente  fedirti  e fi  (ìorpiano 
piigliaja  di  uomini  per  darci  un  filo  elegantemente  tefiuto  con  cui 
]e  proglj  rovinano  i mariti  ; le  macine  di  polvere  che  collana 
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ti  , e fi  verranno  di  leggieri  a ravvifare  nella 
prosperità  tnedefima  , e nella  perfezione  della  vita 
Socievole  le  cagioni  rilevate  da  più  filo fo fi , della 
diminuzione  della  nofira  [chiatta  (12)  , 

In  quella  guifa  però  che  l' opulenza  , e l’ ef- 
feminatezza crefduta  ha  moltiplicati  i nofiri  bi- 
fogni , e ci  ha  deflati  degli  appetiti  , che  non  fi 
faziano  lenza  cimentarci  a varj  pericoli  , così  è 
chiaro  , che  Y imperizia  nell’  arte  di  foddisfar  pie- 
namente la  nofira  fenfualità  ^ e Tufo  di  efeguire 
con  ifìrornenti  meccanici  ciò  che  i noftri  Anten- 
nati  efeguivano  colle  braccia  e co"  piedi  (13)  fono 


la  vita  a tanti  uomini  ; e in  fine  un  numero  ancor  maggiore  di 
nuove  Profeffioni , che  hanno  a fegno  incredibile  aumentata  la 
mortalità  , e di  cui  io  andevò  ragionando  nel  decollo  di  quell* 
opera  . 

(12)  J.  J Rousseau  Difcours  für  P origine , les  fondamene 
de  P inègalité  panni  les  hommes  pag.  139.  n.  7. 

(13)  In  tutta  P Italia  ancora  fra  le  perfone  le  meno  riguardevoli 
fi  tiene  a grave  dildoro  l’andare  a piedi,  e i foreflieri  che  pen- 
fano  meglio,  fono  coftietti  a fervirfi  d’ima  carrozza  per  far  20 
palli  feppure  bramano  d’  eifere  accolti  con  ddtinzione  nelle  con'? 
verfazioni  . V andare  a piedi  , dice  Mr.  Bridone  , è afa  più  ver- 
gognala in  Napoli  che  il  rubare  , e chi  fi  Jerve  delle  fine  gamba 
e delle  fitte  cofice  è tenuto  per  un  puledro  , ed  è in  difprezxo  nelle 
brillanti  Società  (viaggio  di  Sicilia  e Malfa).  In  Francia  fu  per 
lungo  tempo  alla  moda  il  portare  fcarpe  con  calcagna  roflfe , onde 
fi  potefife  diftinguere , fe  fofife  uomo  con  treno,  ovvero  un  uom 
triviale  che  calpeftaffe  fango  . In  Parigi  fi  contano  al  prefente 
quindici  mila  carrozze,  quando  nel  1550  in  tutto  il  Regno  fe  ne 
contavano  folo  due  mille  fu  cignoni . A poco  a poco  in  Germania 
ancora  è divenuto  onorifico,  che  i ricchi  fi  fervano  de’ piedi  de* 
cavalli  per  muoverli  da  un  luogo  all’  altro . Ed  acciò  fi  effettui 
quello  moto  nella  maniera  più  dolce  , s’ impiega  ogni  poflìbile  in- 
duflria  nella  (bruttura  de’  cocchj  per  renderne  inlenfibile  lo  fcuoti- 
‘ mento,  e trasferirli  cullando  da  una  compagnia  all’altra.  Cofa 

però  avremo  ad  allettarci  da  tali  pazzie?  Non  tarderà  guari , che 
perfone  le  quali  fi  vergognano  di  comparire  uomini  diverranno 
femmine,  c le  femmine  bambole  contraffatte.  Contuttociò  vi  fu« 
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Ja  più  eonfiderabile  caufa  della  diminuzione  degli 
uomini,  e che  per  quanto  fi  può  dire  a favore 


rono  già  de’ Sovrani,  che  prevedendo  gli  effetti  di  quefto  Iuffo 
cercarono  di  opporvifi  . Nel  158S  il  Duca  Giulio  di  Brawnfchweig 
pubblicò  un  ordine  , che  fa  onore  al  luo  virile  animo  , ed  alla 
German;a,  e merita  di  qui  jnlenrfi  : 

Richiamando  noi  alla  noßra  memoria  delle  amiche  Storie , e 
dalle  paffute  celebri  onorate  avventure  cavaliere! che  , e perfuafi 
altresì  dalla  efperienza  quanto  per  lo  paffuto  foffero  apprejfo  tutte 
le  nazioni  rinomati  i cari , coßanti  , coraggiofi , e brillanti  Te- 
defehi  a motivo  di  loro  mafehia  virtù  , onejlà  , valore  , decoro  , e 
fortezza  dì  animo , di  modo  che  non  Jolo  venirono  adoperati  1 
primi  nelle  battaglie  , ma  ancora  col  loro  aiuto  fi  conduffero  a 
fine  imprefe  valarofe , e le  piti  ardite  nel  Santo  Romano  Impero 
a vantaggio  della  nazione  tedefea  e della  Patria  ; e quanto  maf- 
fime  a motivo  del  loro  arredo  militare  , e robußezz*  gli  abitanti 
di  queflo  paeje  e dentro  e fuori  del  Regno  fi  conciliarono  fama  , 
di  modo  che  le  altre  nazioni  ßr antere  li  tenevano  [eco  volontiert , 
lodavano  P arredo  loro  militare  , gli  ufi  loro  , e ne  cercavano  P al- 
leanza : ed  avendo  noi  al  contrario  con  fommo  noßro  rammarica 
ojfervato  che  gli  tifati  celebri , valorofi  , e mafchj  utili  ejercizf 
militari  , e cavallerefchi  non  Jolamente  fono  evidentemente  deca - 
duti , ma  quafi  del  tutto  mancati  ne'  nofìri  Principati  , Contee  , e 
Signorie  ( ficcarne  lo  provano  fenza  dubbio  nella  loro  nobiltà  altri 
Elettorati  , e Principati  ) abbiam  rilevato  , che  la  principale  ca- 
gione di  ciò  fi  è , che  quafi  tutti  i noflri  Feudatari  , Dipendenti  , 
e Sudditi  indiflintamente  giovani , e vecchi  fono  dediti  alla  in- 
fingardaggine , ed  alP  andare  in  carrozza  , onde  avviene  che  fono 
Jprovvißi  di  buoni , e ben  bardati  cavalli  da  fella , e di  abili 
efperimentati  e fnelli  palla  frenieri  . Quindi  non  potendo  noi  ciò 
più  a lungo  foffrire  , e intendendo  di  rinnovare  P antica  cavalle- 
ria BrunJ  vvichefe , che  abbiamo  come  ricevuta  in  retaggio , co- 
mandiamo feveramente  , che  tutti  i noßri  Feudatari  e tutti  quelli 
che  fono  di  noßro  fervigio  e della  noßra  famiglia  e ciafcun  altro 
noßro  dipendente  mantenga  fempre  in  buon  equipaggio  tanti  ca- 
valli da  fella  quanti  fon  necejfarj  pel  noßro  fervido  , ed  abbia 
preffo  di  fe  efperimentati  , abili , e fnelli  pallafrenieri , i quali 
non  debbano  prej entarfi  a noi  che  con  fornimento  di  lucido  aceta- 
to , e felle  con  bardatura  , entro  cui  fianvi  due  pißole  con  verghe 
di  ferro  Itfcio  , e leggiera  incavatura  ; ed  al  contrario  non  fi  deb- 
bano tollerare  cavalli  di  carrozKa  • Per  motivi  non  men  rilevanti 
fu  proibito  da  Filippo  II.  Duca  di  Pomerania  Stettin  l’ufo  delle 
carrozze  a tutti  i fuoi  Vaffalli  » io  dimoffreiò  in  altro  luogo, 
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del  luffo  non  è efente  dal  grave  rimprovero  di 
avere  (cavati  altrettanti  precipizj  alla  vita  umana 
quante  firade  ha  aperte  alla  popolazione  : pre- 
cipizi in  cui  vede  ogni  Stato  andar  perduta  una 
prodigiofa  moltitudine  di  Cittadini  nel  cambio 
che  fecero  degli  ufi  più  femplici  e più  fani 
degli  antichi  con  pochi  agi  di  vita  ; fe  non  fi 
voglia  pur  fare  rìfleffo  a quella  peflima  indole 
del  ludo  di  ricoprire  i più  deformi  oggetti  con 
efteriore  feducente  corteccia  , e di  trattenere  gli 
uomini  in  una  fpteie  di  piacevole  vaneggiamento 
che  li  fa  credere  felici  nel  coin  o ifieffo  della  loro 
infelicità.  Nel  corfo  di  queffi  opera  mi  verrà  de- 
liro di  fviluppare  quefia  verità  , e di  provare 
F influenza  de!  ludo  fui  temperamento  e Culla  fa- 
xa ita  comune  degli  uomini  3 ed  il  vantaggio  che 
ne  verrebbe  alla  focietà  quand'  anche  per  la  de- 
cadenza del  luffa  aveOnno  a perdere  una  gran 
parte  delle  noftre  entrate . 

La  contemplazione  dei  cangiamenti  portati  filila 
faccia  della  terra  dall’  arte  non  ci  rapprefenta  a 
vero  dire  quella  varietà  ^ ed  efienfione  di  oggetti 
che  la  natura  ci  ha  lafciati  in  copia  nelle  rego- 
lari rivoluzioni  del  globo  ; con  tutto  ciò  ad  un 
amico  rifleffivo  dell*  Uman  Genere  giova  quella 
affai  più  a difeoprire  le  relative  mutazioni  acca^ 
dute  nella  cofiituzione  de^li  Stati  e nel  carattere 
degli  abitanti  (i  4) . La  vita  focievole,  e le  feienze 

cam- 
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quanto  fìa  necefTario  il  perfuadere  fpecialmente  alla  gioventù  dì 
addedrarfi  a movere  il  corpo  lenza  ajuti  efhanei  , perchè  pofla 
nuovamente  rafTomigliar  nella  forza  del  corpo  a’  faoi  Antenati 
(14)  Se  poteffe  alcune  cangiare  ad  un  tratto  k deferte  canapa« 
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cambiarono  immenfe  , ed  orride  bofcagìie  in  Pro- 
vincie popolate,  e pantani  limaccio!!  in  feconde 
pianure  . Ora  non  s’ incontra  più  nella  Germania 
? aipetto  di  quelle  tetre  contrade,  che  ci  deferi- 
vono  gli  antichi  Scrittori  ( i 5).  Più  remote  o piu 
vicine  fono  le  epoche  di  limili  cangiamenti  in 
altri  Regni,  che  hanno  per  efh  perduto  il  pro- 
prio loro  temperamento,  il  clima,  e gran  parte 
idi  quelle  proprietà,  che  formano  la  cofiituzions 
di  Creature  viventi  (16').  Si  può  foflenere , che 
la  grandezza  de’  Romani  ha  cangiato  non  falò  in 
fenfo  politico  la  Germania  , Y Inghilterra  , e la 
ti  Francia  . La  maggior  parte  di  quelli  Popoli  fi 
farebbe  un  tempo  creduta  Pretta  da  fchìavitù  a 
circondarli  di  mura  e di  baluardi  ; gli  Scrittori 
Romani , come  accennai  , ci  lafciarono  contezza 
di  poche  Città  nella  Germania  fino  al  quinto  fe- 
coìo  dell’  Era  Crifiiana^  in  cui  nello  forgere  della 
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gne  , e gli  terminati  bofehi  dell’ Iroquefe  nelle  fecondidìme  con- 
1 trade  della  Cina  (dice  uno  Storico  penfator  profondo  nel  fare  il 
paragone  tra  la  coltura  dell’ uomo  , e quella  del  fuolo  da  lui  abi- 
tato ) verrebbe  da  le  medefimo  a conchiudere  che  vi  podono  quivi 
i abitate  altri  uomini  , Mich.  Ich.  Schimdt  7 fona  de'  Fedefcbi.  Pre- 
■ fazione . Io  credo  potere  aderire  col  medefimo  fondamento:  fe 
veni  de  il  vendicativo,  e ferreo  Iroquefe  dalla  fua  bofcola  Patria, 
i trafportato  in  un  teneno  più  coltivato , diverrebbe  altresì  in  un 
- Cubito  il  fuo  corpo  piu  gracile  , e le  lue  fibre  fenfitive  più  arren- 
e devoli , più  dolce  il  fuo  modo  di  penfare  . 

(15)  Quis  Germanium  veteret  , informem  terrir^  afperam  Cielo  , 
triflem  cultu , afpeEluque?  Tacifus  de  mor.  Germ.  In  univerfum 
P fylvis  berrida  , aut  paludibus  feda  . 

(16)  Il  Comringio  deduce  la  caufa  del  nodro  idinto  più  energico 
alla  generazione  e della  maturanza  più  follecita  delle  famiglie  dal 
taglio  de’  bofehi  , ond’  era  coperta  la  fuperficie  del  fuol  Germanico, 
e che  non  lafciavano  rifcaldar  1’ atmosfera  dai  raggi  folari . De 
habitus  corporum  germanorum  CauJis . Edit.  Burgrav.  prol.  p.  9» 

Tom . L D 
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flirpe  de*  Carolingi  furono  cinti  di  mura  i viU 
laggi . Le  fcorrerie  degli  Unni,  e de*  Normanni 
non  fi  poterono  riparare  che  moltiplicandofi  le 
Fortezze  , I bifogni  crefciuti  vi  raccolfero  gli  ar- 
tefici , e le  genti  rozze  ne  furono  fcacciate  a {ra- 
dicare le  feìve  ^ e a coltivar  le  campagne  (17) . 

Qual  ne  fia  fiato  il  profitto  o lo  fvantaggio 
di  quella  rivoluzione  , oltre  il  già  detto  , fi  rile- 
verà più  chiaro  in  altra  circoftanza  (18).  Frat- 
tanto fi  può  con  fidanza  aderire  , che  Y ufo  de* 
nofiri  Padri  di  cangiare  incefiantememe  d'  abita- 
zione , per  cui  i corpi  indurati  divenivano  infenfi- 
bili  a 5 cangiamenti  dell7  atmosfera , faceva  che  un 
umido  paiudofo  terreno  non  recafie  loro  quello 
fconcerto  che  or  cagiona  alloro  poderi.  L'umana 
natura  colle  fue  forze  originarie  fi  addeftra  a refi- 
fiere  così  al  grado  maggiore  del  calore  e del  freddo 
come  all’  arfura  , ed  alla  umidità  più  confìderabile 
del  clima  . ElTa  folo  è fenfibile  alle  mutazioni  im- 
provvife  e ne  rifente  talvolta  grave  danno.  Un 
paefe  cui  fanno  argine  folti  bofchi  contro  gli  aliti 
Infalubri  de"  venti  j>  e contro  la  sferza  del  Sol  co- 
cente d'  efiate , che  getta  languidi  ed  ancor  morti 
3 mietitori  fui  campo , è pofio  ben  al  coperto  da 
tali  intemperie  . Il  clima  della  Germania  fi  è fuor 
di  dubbio  raddolcito  pel  taglio  de7  bofchi , e per 
la  coltivazione  del  terreno  che  occupavano  , fic- 
come  quello  d7  Italia  è fatto  più  caldo  che  a’  tempi 

(17)  Jacob  Brunntemanm  , Dif.  Politico-jurid . de  Incrementi* 
JJrbmm  Germanarum  cap.  I.  Hai.  Magd.  1703.  ree.  1736. 

(iS)  Articolo  : Situazione  e ßruttura  delle  umane  abitazioni  « 
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di  Aygufto , perciò  appunto  che  gli  adjacenti 
regni  dell’  Ungheria , delia  Polonia,  e di  Germa- 
nia refi  più  coltivi  fono  più  temperati  (19).  Se- 
condo le  oiTervazioni  di  Gadd  è divenuta  più 
dolce  la  rigida  Svezia  dappoiché  fonofi  recife  in 
quefìo  regno  bofcaglie  imifurate  (20) , Ma  quefta 
medefima  temperie  di  clima  fnervò  * ed  alterò 
in  modo  la  compleflìone  (2  1 ) , che  un  Damerino 
Tedefco  de'  noftri  giorni  vefhto  di  leggieri  fere  a 
Iato  d’ alcuno  degli  avi  Tuoi  inviluppato  nelle 
rpelii  di  cervo  comparirebbe  delicati  donzella  * 
Inoltre  le  acque  (lagnanti  , le  lagune  , i laghi 
fon  divenuti  molto  più  dannofi  ; 1»  maggiore 
energia  de’  raggi  lolari  folle  vano  in  maggior  co— 


(19)  Rozier  Obfervations  & memoire r für  la  'P hyjique  . Juin. 
17 73  Erxleben  Biblioteca  Fifica  T.  77.  p.  3 98.  Il  dima  della 
Germania  già  quindici  fecoli  in  rapporto  a quello  del  giorno 
d'  ogpj  fi  può  paragonare  al  clima  de*  paefi  fituati  a 60  0 6z 

1 gradi  . Il  Reno  gelava  per  lo  pajfato  più  di  frequenti  \ ed  ora 
queflo  cafo  è più  raro.  I Rangiferi , e P Alce  fi  trovano  ancora 
nella  Prujfia  Superiore  ; c i Rangiferi  reggono  ora  in  Europa  al 
grado  62.  La  Germania  era  quindi  generalmente  molto  più  fred- 
da , edera  un  paefe  che  doveva  e[fere  abitato  da*  foli  Paßort , Cac- 
ciatori, e Soldati , che  non  coltivavan  la  terra  , non  diffeccavan 
paludi  , un  paefe  la  maggior  parte  di  cui  non  Jent?va  il  calore 
del  Sole  per  l 1 ingombro  di  [pavento fe  foreße  . B.  A,  N.  Zimmermanm 
fulla  propagazione  e degenerazione  del  Genere  Umano  . Ben  fi  capilce 
che  tutto  dipende  dalla  diftruzione  de’  bofehi . Quando  furono  rccife 
a1  monti  del  Piftojefe  le  loro  bofcaglie  , che  difendevan  P Italia  da’ 
venti  Settentrionali  , tettarono  le  valli  elpofte  a quelli  venti  , di- 
vennero più  fredde,  ed  ora  poffono  a (tento  alimentare  9000  uo- 
mini , quando  per  lo  paffato  ne  alimentavano  lautamente  il  qua- 
druplo . Altre  contrade  d’Italia  comprovano,  che  il  freddo  va 
I aumentandoli  in  proporzione  dello  fpogliamento  , e dell’  abbaiamento 
ideile  montagne  oppofte  al  Settentrione.  Lettere  fulP  Italia . 

(20)  Aggiunta  alle  Notile  Letterarie  di  Glitting . 1777.  f d. 

(21)  V.  Bcumenbachi  L.  de  generis  humani  varie: atc  nativi 
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pia  i vapori  , promovono  più  follecita  la  putre- 
fazione ; e quindi  con  ragione  fi  preferifeono  nella 
falubrità  le  regioni  del  Sud  a quelle  del  Nord  , 
ove  nevi  e ghiacci  abbondanti  difciolti  dal  tepore 
della  ftagione  formano  qua  e là  paludi,  che  nella 
fiate  efalano  contagio  (22).  Le  forefie  tagliate 
inconfideratamente  nella  Giamaica , e nell’  Ifola 
Barbados  hanno  privato  gli  abitanti  della  necef- 
faria  frefeura  delle  loro  ombre,) e pel  caldo  ec- 
ce divo  gli  hanno  efpofii  a malattie  più  frequenti 
di  prima  (2  g)  ; infortunio  cui  dovevano  foggiacere 
con  tanto  maggiore  certezza  , quanto  maggiore  c 
Lutile  che  apportano  ne’  paefi  caldi  i bofehi , poi- 
ché Y efperienza  ci  convince  , che  dalle  efalazioni 
del  regno  vegetabile  vien  depurata  L aria  cor- 
rotta da’ vapori  che  eìala  il  regno  animale.  Non 
è altresì  meno  utile  , come  dilli  , il  rintuzzare 
che  fanno  i folti  alberi  i foftj  di  venti  infalubri* 
e maffime  fe  fanno  argine  al  mezzo  giorno  , ar- 
redando cosi  nel  loro  corfo  varie  malattie  cui 
fervono  di  veicolo  (24),  fcbbtne  molto  rilevi  il 
conofcere  i tratti  di  paefe  che  trafeorrono  afibr« 
bendone  nel  loro  viaggio  le  qualità . Quindi  non 
acconfentono  i Romani  , che  fi  taglino  le  valle 
felve  che  fi  diftendono  verfo  Ponente,  poiché  le 
confiderano  un  antemurale  pollo  dalla  natura 
contro  le  putride  e venefiche  efalazioni  , e con^ 
tro  lo  fpaventevole  Scirocco  o vento  di  Su- 

r=S 

G2)  Notizie  Letterarie  di  Cutting.  3757.  f-  29.  30. 

(23)  Recherche?  thilofophicjues  für  les  Americains  T.  7.  p.  27» 

(24)  Duisingii  Commentario  $hy[.  de  falubritate  aeris  fìlarbur* 
gnißs  Cap.  Vi.  p.  70. 
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defi  (25)«  Clemente  XI  non  permife  che  fi  met- 
teffe  la  (cure  nelle  Rive  di  Cifterna  e Sermoneta 
per  non  aprire  libero  il  corfo  verfo  Roma  ai  venti 
che  follando  falle  paludi  pontine  vi  avrebbero 
portati  in  copia  umidi  e perniciofi  vapori  (ss); 

I fìccome  avvenne  quando  fi  gettarono  a terra  le 
alte  fo  reffe , che  difafero  si  lungo  tempo  Roma 
dalle  fulfuree  efatazioni  del  regno  di  Napoli  (2  7), 
Bajon  riferifce  ^ che  il  tetano  della  mal  cella , che 
fa  Braghe  di  ben  due  terzi  di  bambini  nell'  ifola 

D 

iCajenna,  regna  foltanto  nelle  fpiagge  marittime, 
ie  non  mai  fi  moftra  nell'interno  dell'  Ifola  ; ed 
in  quelle  foltanto,  che  Giacciono  efpoffe  all’  aria 

1 7 O 1 

marina  fsnza  alcun  riparo  di  bofcagdie  o di  mon- 
ragne  . Lo  (beffò  Bajon  porta  1'  efempio  di  un 
Signore  nel  di  cui  territorio  non  erafi  giammai 
oLervato  quefto  morbo  infanabile , quantunque  il 
territorio  medefìmo  foffe  fituato  nelle  vicinanze  dei 
mare  , ma  però  nelle  banure  , e cinto  di  monti 
carichi  di  piante . Il  Proprietario  de'  fuddetti  monti 
fece  il  taglio  delie  piante,  e d' improvvifo  il  morbo 
fi  fcaricò  fui  territorio  dì  quei  Signore  (28)  . 

Vero  è , che  bofchi  troppo  frequenti , e troppo 
folti  colf  impedire  che  fanno  il  di  {Leccamento  del 
fuolo  , e 1'  agitazione  fai  libre  dell’  atmosfera  per 
mezzo  di  frefche  aure  , cagionano  preffbchè  un 
egual  danno  . Ma  quefto  è difetto  facile  a to- 
glierli in  breve  tempo  , e niun'  arte  ; ed  io  fon 

(-5)  Keysler  §.  1.  p.  875.  Viaggi  recentijjtmi  . 

(z5)  Nell’  anno  1714.  V.  L\mcisii  O t>.  P.  7.  p.  1 65, 

C27)  Recherchen  Philosoph,  für  len  Americ.  c.  1. 

(2S)  Richter  Bibi.  Chiù  Voi.  5.  P.  2.  p.  1 64.  6 5, 
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d'avvifo,  che  i noflrì  antenati  corretti  a trafeor^ 
rere  giorno  e notte  le  felve  colle  fiere  'oro  do-* 
meftiche  in  traccia  delle  fel vaglie  per  fofténtarfi, 
vi  avranno  provveduto  col  diradarle,  coi  ren- 
derne infeconde  alcune  vallate^  ed  incendiarne 
i pafcoli  (29)  di  alcuni  tratti  interiori  di  terre- 
no , fenza  raderle  affatto  come  facciam  noi  , e far 
così  gioco  de*  turbini  impetuofi  i loro  corpi  (30), 
e refpirare  in  un  afeiutto  terreno  la  corrotta  at- 
mosfera de"  loro  più  difgraziati  vicini  . 

Inoltre  fe  facciafi  rifleffo  , che  dopo  il  di  (Tee* 
camento  delle  paludi  qua  e là  fparfe  , un  domi- 
nante genio  ha  condotto  gli  uomini  a fifTare  il 
perpetuo  loro  domicilio  nelle  lagune  artefatte,  ma 
di  gran  lunga  più  nocevoli , delle  grandi  Città  £ 
clie  nella  univerfale  fcarfezza  di  legna  (31)  fon 

«hm**««» ?nwmrw>ais»- ^—wwwnwi-g  Mrr.ni-»irwwm~-w>rj .-tu.- iwwy 

(29)  AI  giorno  d’  oggi  ancora  gli  abitanti  di  Paefi  bofcofi  per 
procacciarti  buoni  pafcoli  incendiano  intere  drifeie  di  bofehi  , par- 
tito generalmente  di  danno  economico. 

(30)  Si  ponderi  ora  a quanti  infortuni  foggiacciono  di  anno  in 
anno  i paefi  piani  , che  non  hanno  grandi  bofehi  che  li  proteg- 
gano dall’ impeto  de’ turbini;  infortuni  poco  noti  agli  abitatori 
delle  forefie . I medefimi  fiumi  , che  fono  Spogliati  delle  loro 
forede  alle  ripe  , foverchiano  fpefiò  qualora  un  vento  gagliardo 
arredi  il  loro  corfo  . 

(31)  La  penuria  di  legna  in  paefi  fcarfi  di  carbon  foffile  e di 
torba,  è una  rilevantiffima  caufa  delle  malattie  de’  poveri,  che 
mancano  per  la  maggior  parte  di  vedimenta  ed  abitazione  a ri- 
parare il  freddo . Vecchi,  adulti,  fanciulli  danno  accodo  l’uri 
]*  altro  intirizziti  , e fembrano  afpettare  il  momento  della  lor 
morte  dopo  che  il  freddo  ecceffivo  ha  affiderate  più  bedie  nelle 
ilalle . Non  così  accadeva  per  lo  paffato . Il  povero  fenza  tema; 
de’ gridi  dell’  ineforabile  guardiano  raccoglieva  le  legna  all’uopo, 
nè  gli  faceva  medieri  di  caricarfene  foverchiamente  , dacché  la. 
fu  a cafa  era  piantata  nel  bofeo . Io  farò  parola  a fuo  tempo 
della  necedìtà  di  provvedere  a quedo  difendine  in  fvantaegio  de” 
poverelli  , e di  penfare  alla  codruzione  di  una  o due  dufe  per 
ciafcun  villaggio  a ridoro  de’ poveri  aflìderati . Felicito  que’  Gran- 


ss 


corretti  interi  Popoli  ad  tifare  per  cuocere  , e 
per  rifcaldarfi  di  puzzolente  carbon  follile  , che 
fpande  nell’  aria  il  fuo  veleno  ; che  per  efierc 
efpofte  le  afciutte  pianure  alle  incurfioni  deli’  ini- 
mico fi  fono  gii  uomini  indotti  a cercar  nova- 
mente  que’  ripari  che  avea  dati  la  natura  per  re- 
ciproca ficurezza  , ed  a rifugiarfi  entro  Fortezze 
fepolte  ne'  pantani  ed  in  fetide  folle  cavate  ad 
arte  , e cosi  ammorbarli  per  mettere  in  ficuro  la 
vita  ; che  a fine  di  poter  vivere  in  perpetuo  feio- 
perio  facrificafi  ai  duri  lavori  del  campo  una 
fola  cialde  di  uomini  , e fi  collera  che  ali'  intorno 
delle  loro  abitazioni  s5  ammucchi  in  certe  ila— 
gioiti  putrido  concime,  che  fpande  efalazione,  al 
cui  fetore  lo  Scita  il  piu  infenfato  avrebbe  in 
pafiando  raggrinzato  il  nafo(3  2);  fi  verrà  di 
leggieri- a giudicare,  fe  nell'  afpetto  che  avea  una 

di  , che  nella  indilpenlabile  circodanza  di  vietare  il  taglio  della 
j legna,  penfano  a*  bifognofi  , e col  diftribuire  in  copia  la  legna  in 
tempo  d’ inverno  ridonano  piefo  amente  la  circolazione  al  fangue 
( congelato  nelle  vene  de’  poveri  . 

(32)  Esiodo  rigettò  il  concime  de’ campi  bramando  che  s”  avelie 
più  cura  delia  comune  faiute  che  de'la  fertilità  . V.  Ramazzine 
ì de  morbts  artificui-n  p.  m 627.  Per  quanto  però  ha  negletto  r*a 
? noi  queflö  conftglio  , fa  duopo  concedere  , che  qiiefii  putridi  (Irati. 
• degli  orti  e de’  campi  vicini  alle  abitazioni  rei  dono  oggi  mai 
più  che  per  io  pafiato  offerv abi li  certe  Ragioni  dell*  anno  . Perciò 
i fa  menzione  in  un  trattato  delle  febbri  epidemiche  d:  petto  in 
Bofion  d’  un  fittajuolo  , il  quale  ogn’  anno  dal  principio  d’  Ottobre 
fino  in  Aprile  faceva  fpargere  limo  frefeo  fu  50  bifolche  di  ter- 
1 reno  per  renderlo  fertile  . Nella  Rate  del  terzo  anno  gli  ab  tanti  dei 
! vicinato  che  ricevevano  il  vento  d’ OveR , e Nord-Oveft  furono 
aiTaliti  da  una  febbre  maligna  generalmente  mortale  . Ciò  che  più 
d*  ogn’  altra  cofa  provò  che  ne  foffe  cagione  il  limo,  fi  è che  la 

1 malattia  non  fi  efiefe  al  di  là  d’  un  miglio  e mezzo  dalla  cafa  del 

; fittajuolo,  per  tutta  la  direzione  del  vento  di  Sud,  e Sudoveft* 

i Hiß*  de  la  Socieié  Koy  < de  Médecins  T.  p.  207. 
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volta  la  terra  , o in  quello  che  ha  al  preferite  fi 
ravvifi  una  fanità  più  profpera , e fé  le  di  lei 
metamorfofi  feducenti  in  apparenza  non  abbiano 
portato  nel  ben  efiere  d’interi  regni,  e in  ge- 
nere nell  a buona  coftituzione  dell*  utnan  corpo 
una  reai  decadenza  ? 

Altra  non  meno  efficace  cagione  della  mortalità 
crefciuta  a'  nofiri  tempi  fono  le  nuove  malattie  : 

Nova  Febrl  uni 
Terrìs  incubuit  co  hors  y 
Semotique  prius  tarda  necejjitas 
Lethi  corripuit  graduili  . 

E5  fatto  incontraftabile , che  parecchie  malattie 
non  mai  offervate  o atmen  di  rado  in  certe  re- 
gioni fi  fon  fatte  al  giorno  d7  oggi  familiari  , 
dappoiché  gli  uomini  hanno  (frette  intime  corri- 
fpondenze  con  varie  parti  del  mondo  , di  cui  fi 
vanno  aumentando  i vincoli  aumentandoli  le 
fpcculazioni  di  commercio.  No,  non  baffi  ad 
accagionarne  foltanto  la  moltiplicità  de’ cibi  33). 
Jd indufiria  , e le  relazioni  crefciute  fra  gli  uomi- 
ni aprono  di  giorno  in  giorno  più  firade  non 
conofciute  ne7  noftri  paefi  quand*  erano  ancor 


(33)  Ex  nimia  potus  & cibi  ingluvie  exuberantium  h umor  um 
fluxus  atque  flatus , lacunarum  in/lar , in  hominum  corporibus  re* 
dundant  atque  reflagnant  : atque  adeo  varia  morborum  genera  in~ 
gerunt , quibus  morbis  fignifìcandis  coqantur  eruditi  A! clepiadtt 
tiova  nomina  quotid^e  commini fei  — EEec  nimirum  , inquam  , ut 
tjuidem  arbttror , non  extabant  /Esculapii  tempore  --  Socrates  in 
Flato.vis  Repub.  1.  3.  p.  404.  407.  Dice  Va?*  Swiete>t  : Novi 
quofdam  Medico r in  opinione  fuijfe  , omnes  generii  human  ’’  cala - 
vnitates  veteribus  non  folum  utique  innotuiffe , fed  iam  Hippo- 
cr ati s ante  tempora  , mortale  hominum  genus  affli x ffe  , fed  de - 
ononftrationem  ignoro , & credo  me  attuliffe  argumenta  qu<s  con™ 
trarium  grobem»  Comm.  T.  V.  §.  1480. 
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fclvaggi.  Incredibile  è il  cangiamento  feguito  e 
ne  coftumi  e nel  modo  di  penfare  de  popoli  ^ 
ma  pur  non  sì  grande  qual  fu  quello,  che  n'ebbe 
a foffiure  nel  nolìro  Continente  la  complefiione 
degli  abitanti , ben  fapendofi  per  prova  che  un 
evidente  guadagno  per  una  nazione  è in  ricam- 
bio il  difcapito  più  fatale  per  un’  altra  . 

In  quel  modo , che  in  ciafcun  popolo  al  frana- 
mifchiarfi  co'  popoli  più  remoti  fi  Cancellarono 
per  la  maggior  parte  que’  tratti  caratteriilici  di 
particolari  lineamenti  di  volto  e d' inclinazioni 
d'animo  che  lo  difiinguevano  fra  gli  altri,  così 
appunto  avvenne  pella  mefcolanza  de' nofiri  morbi 
privati  cogli  dotici  ; e negli  efietti  prodotti  dalla 
generale  propagazione  di  quelle  malattie  , che 
non  avevano  origine  da  immediate  difpofizioni . 
In  quello  fenfo  fi  dee  intendere  ciò  che  fi  è 
detto,  che  fu  Ila  terra  comparirono  nuove  malat- 
tie non  più  vedute  per  lo  palìato  . Avvegnaché 
oltre  i mali  procreati  di  frefco  da  certe  combi- 
nazioni di  circoilanze  ( de’  quali  io  appena  cre- 
do , che  fodero  in  filato  di  durare  a lungo 
dopo  che  avellerò  una  volta  cefiato  ^ giacché  la 
natura  fembra  di  aver  tolto , in  quel  modo  che 
lo  toglie  a fuoi  Parti  bafiardi  , il  potere  delle 
malattie  originarie  di  confervarfi  col  mezzo  della 
propagazione  lungamente  ed  ancora  in  perpetuo  , 
a quelle  che  nafeono  da  rari  accidenti  , e che 
moltiplicate  avrebbero  portata  terribile  desolazio- 
ne ) oltre  quelli  mali  io  dico , non  fi  dà  certa- 
mente malattia  alcuna , la  quale  prima  di  aver 
trovato  adito  in  un  paefe  per  lei  flraniero,  non 
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abbia  da  tempi  immemorabili  avuto  come  in  pro- 
prietà il  poflèflo  di  qualche  particolare  Difiretto, 
d7  onde  , fi  come  da  ma  fonte  primitiva  , sbucata 
fia  ad  inondare  le  vicine,  e quindi  le  più  difco- 
Ile  Provincie,  tolìochè  nel  crefcere  le  focievo’it 
corrifpondenze  fra  gli  uomini  fi  avvenne  in  pia- 
nure più  ampie,  e fecondo  la  loro  ftuazione 
fcavata  fiafi  un  letto  più  o meno  profondo  . 
Circofianze  più  favorevoli  arredano  intanto  qua 
e là  gli  effètti  funefìi  , finché  un’  altra  mala  di- 
fpofizione  apra  Y ufeita  a nuova  piena  « 

Quindi  mofie  già  dubbio  il  Sydenammio.,  je 
una  diligente  indagine  , per  cui  però  la  vita 
umana  è troppo  breve' > convincere  non  ci  po- 
tè ße  D che  certe  epidemie  non  facciano  come  il 
giro  del  glcbo  e ritornino  a dati  tempi , nel 
mentre  che  altre  jorprendono  i mortali  fènra  va- 
rietà alcuna  di  tempi  (34)  • Laonde  fi  avrebbe 
a dire  , che  varj  morbi  a fomiglianza  delle  co- 
mete hanno  il  loro  punto  fi  fio  cT  approfiìmazione 
e d7  allontanamento  in  cui  fi  vede  fplendere  ora 
in  quella  ora  in  quella  regione  la  funefta  lor 
luce  . 

La  conghiettura  di  quel  grand9  uomo  è tanto 
più  vérofimile  , quanto  che,  riguardo  eziandio 
a7  que?  malori  le  di  cui  caufe  , a noi  qua  fi  af- 
fatto feonofeiute , nè  fi  fono  fparfe  generai  mente 
folla  terra  nè  han  prefo  piede  per  infezione  re- 
ciproca , fondali  fu  ciò  che  abbiamo  accennato 
foperiormente  , delle  intime  relazioni,  che  a*  no- 


(34)  Obf.  Med.  circ , tnorb.  hip  C.  12.  de  Morbis  Epid . 


Ari  giorni  affai  più  che  in  altre  età  congiungono 
gii  uomini  fra  loro  in  tutte  le  parti  della  terra  * 
e che  ior  porgono  occafioni  più  ficure  di  ricapi* 
i tari?  a vicenda * come  le  lettere  così  le  proprie 
infermità  . 

Ä tale  caufa  dobbiamo  attribuire  una  malattia* 
che  verofimilmente  s?  intrufe  la  prima  volta  in 
Europa  all’  entrare  del  fecolo  fettimo  colf  inva- 
sione de*  Saraceni  nelle  Spagne  ^ cioè  a dire  il 
Vainolo  (35).  Buon  per  noi  che  non  comparve 
il  Vajuolo  da  contrade  dräniere  ad  infettarci 
avanti  che  Medici  oculatiffimi  non  avellerò  inco- 
minciato a farlo  conofcere  qual  nuova  malattia  ; 
eifendo  iniquo  Y apporre  a’  noftri  antichi  sì  mi- 
nuti offervatori  , e delineatori  delle  più  leggieri 
eircofianze  ^ la  taccia  di  avere  ofcuramente  ac- 
cennata* e Superficialmente  defcritta  , qualora 
foffe  fiata  lor  conta  * una  malattia  che  ->  al  dire 
di  Unzer  , giuda  i calcoli  de7  più  grandi  uomini 
uccide  o per  lo  meno  sfigura  la  quarta  parte  dell" 
limati  genere  (36“)  . In  altro  luogo  mi  farò  a ri- 
levare più  da  vicino  il  danno  che  porta  cotefia 


(35)  Equidem  negari  non  aufim  , Arabe':  ut  variala:  iterum  in- 
tuita: terra-rum  parte:  intulerunt , ita  etiam  banc  labem  prius  ab 
sxteri:  accepiffe  , id  vero  mibi  dari  concedique  peryelim  , primo: 
effe  Arabe:  , qui , quantum  no : fcimu: , hoc  cuti s vitto  & labora- 
runt  <&  illud  ad  vivum  defcnpferunt  , ideoque  ac  de  re  devene- 
randa:.  Christ.  Godof.  Grumer  Morbarum  antiquitate:  Se£L  x. 
p.  43.  Lo  ftefTo  ha  difefo  queflo  rifpettabile  Letterato  , al  di  cui 
amore  per  1’  umanità  io  lon  debitore  di  ragguardevoli  notizie  per 
queda  mia  opera,  nell5  an.  1773-  Variolarum  antiquitate:  ab  Ara - 
bihut  foli:  repetend# . Vedi  ancora  Faulet  Hiß . de  la  petite 
Veröle  T.  7.  ar.  2. 

i3<0  II  Medico , Foglie  Ebdomadario  , F.  137# 
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indomita  Pelle (37).  Mi  baila  perora  di  ammettere 
il  computo  delle  tavole  di  Sùsmilch  d'onde  ap< 
parifce  , che  i morti  di  Vajuofo  in  un  Diftretto 
formano  la  duodecima  parte  di  tutti  i morti  (38), 
fenza  però  comprendervi  coloro,  che  alcun  tempo 
dopo  il  Vajuolo  perifcono  per  i depofni  da  lui 
formati  di  F tifi , di  Polmonee  , e fimili.  Qual  for- 
gente  più  fpaventofa  di  nova  mortalità?  E qual 
retaggio  più  trifte  di  quefto  morbo,  che  di  mano 
in  mano  fi  tramanda  da  una  Provincia  in  unJ 
altra  in  ragione  efatta  delle  mutue  corrifponden- 
ze  ? Le  regioni  Settentrionali  fi  videro  lungo  tem~ 
po  libere  dal  Vajuolo  , che  già  infieriva  da  qual- 
che -fecolo  nelle  regioni  più  calde  • Fra  le  due  na« 
2Ì011Ì  Cofache  de'  Kalmuki^  e Kamtschadaii , 
dice  il  Sig.  di  Strahlenblrg  , non  comparì  il 
Vajuolo  prima  di  ricevervi  i Rulli  (39).  U in- 
tera Siberia  D dice  G M eli N , ja  probabilmente 
efiente  dai  morbiliioni  finché  andò  in  potere  de 
Rufi,  an7Ì  fu  fcoperto  , che  s inoltrarono  tar - 
difimo  né  juoi  Paef  Orientali  . Fui  affi curato 
nel  tempo  della  mia  dimora  in  Jakutrfk  ( an . IJ3&* 
gy.J  che  erano  giunti  effettivamente  fino  in  Ana-> 
dirfkoi  O (Irò g,  ma  non  per  anco  fino  a Kamtfchatka 
e quindi  non  per  anco  fino  né  Korjacki  (40) . Nella 


(37)  Art.  Cautele  contro  i contaci  e le  malattie  perniciofe  trs 
gli  uomini  . 

(38)  Ordine  Divino  nelle  rivoluzioni  del  genere  umano  feconda 
Edizione  IT.  Parte  §.  528.  ITI.  p.  62 7. 

(39)  Nelle  parti  Settentrionali,  ed  Orientali  dell’Europa  e dell5 
Afia  . 

(40)  Viaggi  di  Giorgio  Gmelint  nella  Siberia  17.  P.  Prefazione. 
Pallas  ancora  afferma  che  gli  Ofliachi  Obifchi , con  preffochè 
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Svezia,  dice  Mr.  Murray,  non  fi  hanno  più 
antiche  notizie  di  quefta  malattia  di  quelle  deir 
an.  157^  e folo  nel  1718  gli  Olandefi  portarono 
quello  dono  infelice  al  Capo  di  Buona  Speran- 
za; contro  di  cui  gli  Ottentotti  che  abitano  nei 
cuor  del  Pacfe  alzarono,  dopo  aver  fofferte  gravi 
perdite,  un  terrapieno,  e vi  collocarono  fentinelle 
per-  impedire  1’  accedo  fra  loro  a chi  ne  dalle 
qualche  fofpetto  (41)  » Ogni  fette  , o dieci  anni 
icomparifce  ora  nel  modo  il  più  terribile  quefta 
malattia  negli  Stabilimenti  Olandefi  di  quel  con- 
torno . Intere  famiglie,  vecchj , giovani,  fchiavi 
ne  fono  la  vittima,  nò  trovano  allora  quegli  abi- 
tanti altro  fcampo,  che  nel  fepararfi  prontamente 
dà  loro  infetti  vicini  (42)  , Per  quanto  fi  è Co- 
perto , V America  ne  andò  efente  fino  a’  tempi 
delia  conquida  del  Medico;  certo  fi  è,  che  molte 
regioni  di  quel  Continente  ne  furono  infettate  la 
prima  volta  che  v’  approdarono  gli  Inglefi  (43)  , 
ed  altre  nazioni  Europee  ; ed  al  »a  fine  per  tutto 
F orbe  fi  fparfe  colf  efienderfi  in  ogni  luogo  le 
lodevoli  relazioni  fra  gii  uomini  quello  mortale 
contagio , e forfè  fenza  fperanza  di  mai  fcac- 
darnelo  . 
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tutti  i Popoli  della  Siberia  feoperti  e refi  foggetti  da’  Ruffi  fono 
ftari  fminuiti  dopo  la  conquida  del  loro  paefe , principalmente 
pel  vacuolo,  e per  altre  infermità  che  erano  in  avanti  loro  ignote. 
I Staggi  in  varie  Provincie  dell ’ Impero  Ruffo  122.  P.  25.  26. 

(41)  Niccolo  Rosen  de  Rosenstein:  Precetti  per  la  cognizione 
e cura  delle  Malattie  de ’ Fanciulli  XII.  feqq. 

(42)  Letters  fvom  thè  I tlande  off  T eneriffe  . 

(43)  P'  5-  Werlhofii  Op.  med.  Edi . Wichmanni  P.  17.  §.  6 , 
p.  $36.  n.  31.  35. 


Mi  fi  permetta  di  far  qui  parola,  all7  occafione 
che  vo  rintracciando  le  caufe  della  decadenza 
febbene  non  univerfale  della  nofira  fiirpe , c 
dello  fnervamento  dv_lla  nofira  complefiione  ^ 
d’  un  male,  che  per  conforto  della  umanità  è 
quali  del  tutto  feomparfo  dall7  Europa,  ma  di  cui 
pur  ne  refia  troppo  frefea  la  rimembranza  (44)  • 
La  Lepra  comparie  nel  nofiro  Continente,  allor- 
ché una  firana  foggia  di  penfare  fpinfi  gli  Euro- 
pei a torme  a torme  nell*  Afia  a farne  incetta 
con  grolle  fonarne  di  danaro  e di  fangue  umano , 
per  trapiantarla  nuovamente  in  que’  paefi  ove 
era  già  fiata  da  molti  fecoli  fvelta  dalle  radici  « 
Non  fu  ella  un  tempo  conofciuta  che  nell’  Egit- 
to , e fe  ne  attribuì  la  caufa  principale  alle  inon- 
dazioni del  Nilo 

E fi  Elephas  morbus  ) qui  propter  flumina  Nili 

Gignitur  jEgypto  in  media , ncque  proeterea 
unquam  (45)  . 

Di  là  fotto  Pompeo  il  Grande  fu  trasferita  in 
Italia  (46),  nelle  Spagne , e finalmente  nella  Germa- 


(44)  Cotefta  malattia  merita  la  noftra  attenzione  , appunto 
perchè  ella  fu  la  più  antica  cagione  per  cui  fondoflì  la  maggior 
parte  degli  Spedali  in  Europa  , e per  cui  fi  diedero  varj  prove- 
dimenti  per  chi  n’ era  infetto,  e merita  di  farfene  qui  menzione, 
potendo  eda  (ervire  di  efempio  quanto  cota!  fotta  di  morbi  at- 
taccaticci fpeffo  infieguono  coloro  , che  portanfi  in  Paefi  ove  e(E 
alloggiano  ( fenza  le  debite  precauzioni),  quanto  agevolmente  per-1 
ciò  s’inneftino,  e s’ addomedichino  in  (Paniere  contrade,  quanto 
tri  fi  mant  n «ano  nel  loro  vigore,  e quanto  poflano  cofefti  ofpiti 
{Panieri  concorrere  a indebolire  le  forze  primigenie  della  umana 
fpecie;  di  modo  che  ci  vogliano  de’ fecoli  a rimarginare  le  cica- 
trici lafciateci  dal  furore  di  tali  nemici  . 

(45)  Lucretius  1.  c.  lib-  VI. 

(4 6)  Senfit  & facies  hominum  novos  7 omnique  <svd  priare  in* 
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nia  (47)  . E 1’  Europa  circa  F undecimo  , e duo* 
decimo  fecolo  fi  vide  contaminata  di  un  morbo 
il  più  orribile  talché  in  Francia  fin  dal  1225  fi 
contavano  due  mila  Spedali  pei  Leprofi,  a cia- 
fcuno  de’  quali  Luigi  Vili  legò  con  teftamento 
cento  foldi(48);  e per  teftimonianza  di  Mat- 
teo Paris  al  fine  del  fecolo  tredicefimo  gli  Spe- 
dali de’  Leprofi  in  tutta  Y Europa  afcendevano 
già  al  numero  di  19000  (49)  . 

A poco  a poco  quella  Pelle  terribile  di  bel 
nuovo  da  fie  medefima  abbandonò  l’Europa  fenza 
i che  vi  avelie  gran  parte  il  valore  de’  Medi— 
i ci  (50)  . Lafciò  elfia  però  imprefle  qua  e là  ah 
( cune  tracce,  che  ci  facefiero  come  rifovvenire  della 
i malattia  la  più  fiomacofa , e ci  perfuadefifero  che 
j nulla  affatto  ha  di  comune  nè  riguardo  alla  cu- 
I ra  T nè  riguardo  a’  fintomi  con  altri  morbi , clic 
; nella  nollra  età  afifalirono  Y Europa  . Frattanto 
) pofìiamo  afièrire  ^ che  un  morbo  cosi  comune , 
che  sì  lungamente  infuriò  nelle  vifcere  de’  nollri 

o 


cognito s non  Italia  modo  , verum  etiam  univerfa  prope  Europa 
tnorbos  . — Tanta  foeditate  at  quacunque  mors  pra ferenda  effe t . Pli- 
nius  nar.  hift.  §.  2 6.  c.  1.  Che  quella  malattia  folle  nota  in 
Grecia  lo  attefla  Grüner  1.  c.  p.  167. 

(47)  Chr.  Lance  Dij.  de  Morbis  Endemiis  Lip.  1694..  §.  24. 

(48)  EJfai  biflorique  fur  la  Mtdecine  en  France  p.  iS<5. 

(49)  L.  c.  p.  i$8.  e Rechercbes  pbilof.  fur  les  Americains.  T.  7. 
p.  238.  In  Baviera,  fìccome  vengo  aflìcurato  da  buone  mani,  le 

! annue  rendite  degli  Spedali  degli  infetti  afcetldono  effettivamente 
? a j 50000.  Fiorini  . 

) (50)  Nec  vero  aut  Germanorum  , aut  Gallorum  , aut  toto  divT 

forum  Orbe  Untannorum  candore  nitenti  cutem  confpicuam  chm- 
; mea  Ulte  ad  cutem  pe/les  contaminaverant  ante  inita  cum  Sara- 
ceni r commercia  , Cr  ultramarinas  bcllorum  facrorum  furiasi 
0 Ldrry  irati*  de  Morbis  Cutaneis  ed.  Parif.  pref.  p.  7. 


padri , non  potè  che  recar  guado  alla  perfezione 
della  più  vicina  poflerità  ; un  morbo  , che  !e 
parti  folide  infieme  e le  fluide  del  corpo  conta- 
mina , che  invefre  con  maggior  empito  i membri 
della  generazione  , e il  ferne  ifleflo  ; talché  un 
Leprofo  incapace  di  prevedere  i germi  fatali  che 
fpande  fulìa  prole  futura  nel  generare,  è l’ infer- 
mo il  più  libidinofo  , che  vien  fofpinto  furiofa- 
mente  al  coito  fin  negli  ifleffi  ultimi  momenti 
del  viver  fuo(j  I ) . Il  Magiflrato  di  Bagdad  aflegnò 
un  tratto  di  paefe  per  fede  de’  Leproli  . Niebuhr 
fu  accurato  , che  là  ancora  cotefli  infelici  fan 
pazzie  d’  amore  , e racconta  un  fatto  , che  può 
fervire  di  prova  convincente  deìf  efficacia  di  que- 
llo veleno  . Non  ha  molt’  anni  che  un  di  cofloro 
Audio  l’arte  di  giungere  al  godimento  di  una 
donna  che  amava  perdutamente  . Egli  portò  in- 
doflo  per  alcuni  giorni  una  camifcia  di  lino  fi- 

ni  Unno , 


(51)  Tale  attività  della  lepra  è comune  alla  Podagra  . E’  ofìer- 
vazione  antica  d’  Aretteo  , che  una  giovane  podagrofa  riceve  più 
gagliarde  le  impreffioni  d’  amore  , e parlando  in  genere  i Poda- 
grofi  m affi  me  nella  veemenza  dell*  acceffio  della  Podagra  refiPono 
a Pento  agli  iti  moli  deila  libidine  , non  mrno  che  a quelli  della 
collera.  Il  Medico  4.  P q 3.  M.  de  Mayerme  Trad.  de  A<thriti - 
de  p.  2.  Lorry  dice:  Io  ho  veduto  in  un  uomo  feffagenario  (picciare 
con  violenza  il  lem  , mentre  che  grattavafi  lo  Pinco  della  gamba 
per  un  torte  pizzicore.  Tutti  coloro  che  fo  Pròno  malattia  che  ec- 
cita prurito  fono  affai  inclinati  al  coito . Trat,  delle  malattie  della 
pelle  V.  i.  p.  50.  e feg.  Qualfivoglia  altra  piacevole  Tentazione 
può  per  qualche  tempo  eccitar  la  libidine.  Boyle  fa  menzione 
d’  un  cieco  nato,  che  ad  un  tratto  acquiPò  la  vffta  . L’ improvvida 
entrare  della  luce  negli  organi  della  vifione  , gli  cagionò  un  pia- 
cevole titillamento , ed  una  lenfazione  libidinofa  per  tutto  il 
corpo,  che  avea  molta  analogia  colie  dilettazioni  d’amore,  ma 
die  fu  di  corta  durata  . 


niffimo  «,  che  poi  fece  ricapitar  nelle  mani  della 
fua  diletta  perchè  la  comprale  a prezzo  affai 
baffo  . Indi  a non  molto  intefe  dal  meffo  , che 
l’infelice  era  attaccata  di  lepra:  la  denunciò, 
ed  ottenne  che  folle  rinchiufa  ov’  egli  dimora- 
va ($2).  La  lepra  che  fi  mantiene  tuttora  a' no- 
Uri  giorni  nella  Provincia  de  la  Martiques  è di 
tal  natura  che  fi  propaga  da  padre  a’  figlj  ed 
a'  nipoti  e va  a fmarrire  nella  quarta  genera- 
zione , che  pur  ne  conferva  alcune  tracce  nel 
fiato  puzzolente  , ne'  denti  corrofi , nell’  enfia- 
gione delle  gengie , e nelf  afpetto  giallo-bru- 
no  (53)  • Quindi  qual  foda  ragione  da  conghiet- 
turare  , che  una  malattia  confi  è la  lepra , che 

; già  fece  sì  gravi  ftragi  in  Europa,  nè  lafciò  con- 
tra da  immune  dal  fuo  furore,  non  abbia  guada  e 
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; corrotta  la  lana  cofiituzione  ed  il  temperamento 
d’intere  famiglie,  e con  ciò  data  gagliarda  feoffa 
alla  primitiva  perfezione  delfiuman  genere?  fatto 
che  forfè  fi  farebbdl  avverato  fe  fazione  e la  con- 
fufione  di  molte  altre  caufe  non  lo  copriffe  di 
grandi  tenebre  . 

A queda  è affai  conforme  una  malattia  la  di 
cui  rimembranza  ingerirà  un  eterno  ribrezzo  a 
tutto  il  genere  umano  (54).  Non  giunfe  mai  al 


(52)  Defcription  de  l'  Arabie  p.  120. 

(53)  OJfervazjoni , e Ricerche  Mediche  dy  una  Società  de' Medici 
- in  Londra  V.  7.  p.  8.  6. 

(54)  lo  non  mi  fono  propofto  di  effondermi  nella  fioria  ,di  tutte 
le  malattie  ; mi  baffo  toccare  alcuna  delle  cag  oni  più  efficaci  , 

" che  concorfero  da  molti  fecoli  a fare  infenfibilmente  tralignare, 
^ e corrompere  P umana  compleffione  . Avrò  occafìone  in  feguito  di 
ragionare  più  a lungo  di  quelli  mali,  a fradicaie  e prevenire  4 
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fuo  termine  alcun  fecole  con  fucceffo  più  di /gra- 
ziato quanto  il  fecolo  decimo  quinto  , quando 
avarizia  ^pa^nuola  fece  preda  è vero  d?  immenfi 
tefori  , ma  provò  infieme  il  più  crudo  caffigo 
per  gli  omicidj  commefli  di  poi;  caffigo  ahimè! 
sì  crudo  che  non  fol  nella  Spagna  , ma  pur  en- 
tro le  vifeere  umane  fa  fentire  terribili  effetti  . E 
qual  nemico  poteva  imaginäre  modo  più  barbaro 
a diffruggercì  di  quello  che  tutto  giorno  adopera 
il  mal  venereo  ? Queir  unica  paffìone  che  ci  ferri- 
fera inneffata  per  addolcire  in  parte  le  nofìre  ca- 
lamità, per  lui  fi  attofica,  e dalla  fonte  delle  più 
foavi  fenfazioni  per  gli  altri  animali,  Y uomo  attinge 
per  lui  amara  bevanda  di  difperazione . Qual  or- 
rido defolamento  non  portò  egli  al  primo  afiàc- 
ciarfi  nel  noffro  Continente  ? La  velocità  e V im- 
peto con  cui  in  breve  fpazio  di  tempo  fi  slanciò 
fu  tutta  r Europa  * tolfe  a’  migliori  Medici  di  al- 
lora , come  fi  efprime  Van  Swieten  , fianchi  dal 
tentare  fenza  alcun  buon  effètto  gli  efperimenti  •> 
ogni  lufinga  di  /aggiogarlo  (5  5) , onde  abbandona- 


quali  s’occupa  principalmente  la  Medica  Polizia.  Le  prove  più 
recenti  come  quelle  dall’ antichità  lafciateci  fui  Mal  Venereo  in 
Europa  non  mi  hanno  per  altro  convinto  d’  altra  cofa  , che  di 
ciò  , che  fono  in  breve  per  efporre  . 

(55)  Se  non  vuol  fi  fabbricar  fu  di  argomenti  di  poco  numero 
e pelò  P antica  efiftenza  della  più  confiderabile  malattia  , che  non 
avrebbero  certamente  lafciaro  di  deferivete  i grandi  Medici  de* 
feco'i  paifati  •,  fi  può  con  ficurezza  fidar  P epoca  del  Mal  Venereo 
nell’  anno  1493  , in  cui  ritornò  C®lombo  dalla  feoperta  dell’  Ame- 
rica , e ce  lo  portò  in  Europa.  Aveva,  egli  già  preio  piede  nel 
3495  in  Italia,  in  Francia,  e in  feguito  in  Germania;  non  pa fi- 
so guari,  che  ne  rimafero  infetti  anche  i Paefi  del  Nord.  E 
quelli  , dice  Pauw  ( Recherei.  Pbil.  fur  les  Air, erte.  §.  1.  p.  23 6.  ) 
che  fofiengono , efferfi  fparfa  nelle  Ruffie  quella  malattia  foltanto 


« 


roiio  oli  infermi  in  braccio  dei  loro  dettino,  e nel- 
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le  mani  de’  ciarlatani  . Non  è invero  pofiibile  di 
calcolare  la  ilrage  cagionata  da  quella  furia  e 
ne^  fuoi  principi  , e ne’  progredì  ; ma  pur  balla 


a’  tempi  di,  Pietro  il  Grande,  non  fanno  proè>abihnente  , che  ella 
già  fignoreggiava  in  Siberia  fin  dall’  anno  1680  , e pnà  di  60 
anni  puma  in  Moskau;  tal  che,  fe  eccettuinfi  i Paefi  Aulitali, 
aveva  già  fatto  nel  1700  l’intero  giro  del  Globo,  /.  c.  1.  p.236. 
Non  vi  fu  indicio  del  mal  Venereo,  fecondo  le  piu  veridiche  re- 
lazioni, fra  gli  Islandefi  avanti  P anno  1753,  Sup.  alle  Ga^.  di  Gott. 
32.  1778.  p.  501.  Nell’ Hole  Otahite  , ficcome  attefta  P ìftelfo  Ca- 
pitano Inglefe  Wallis,  neppure  un  fol  uomo  del  fuo  equipaggio 
contraffa  nel  1766  il  mal  Venereo  , lebbene  aveffa  la  tua  gente 
una  llrettiffima  corrifuondenza , e che  durò  moiro  tempo,  colle 
belle  abitanti  di  quél!’ Ifola , per  cui  fi  rende  probabile,  dice 
egli , che  allora  era  affatto  {tramerò  in  quel  Paele  . Gò  non 
ottante  ve  lo  ha  ritrovato  il  feguito  del  Captano  Cook  ; e quindi 
1 ricade  il  rimprovero  o fulia  Francia,  o lull’  Inghilterra  d’avere 
iparfo  in  quel  felice  Paefe  quello  veleno  mortifero  . Scoria  dei 
' Viagpi  di  Mare , né*  Mari  del  Sud.  P.  7.  p.  127.  Forster  foltie- 
1 ne  lulla  famplice  fede  dell’  Otahita  Maheine  , che  erafi  introdotta 
la  Lue  Venerea  in  Tahiti  e nell’  Ifola  della  Compagnia  avanti 
l’arrivo  dei  Capitan  Wallis,  e che  fua  madre  parecchi  anni  pri- 
ma era  morta  per  quella.  Viaggi  a’torno  il  Globo  T.  77.  p.  127. 
Ma  come  abbia  potuto  nel  1768  il  Capitan  Wallis  falciare  le 
Tahiti  lenza  trovarli  a bordo  un  fol  uomo  attaccato  dilla  Lue 
Venerea,  dopo  il  continuo  converfare  delle  lue  genti  colle  belle 
cortefi  di  quell’  amabil  Paefe,  è co  fa  affatto  inconcepibile,  e rende 
i affai  lofpetta  la  teftimonianza  di  Maheine,  oratore  sì  debole. 

Forster  concede  per  lo  meno,  che  fu  portata  la  Lue  Venerea  a 
1 Flores,  una  delle  IfoleAzorre,  dagli  Spagnuoli  , laonde  era  ignota 
avanti  che  vi  approdaffero  ; circoftanza , che  dee  indebolire  affai 
P opinione  fua  full’  antichità  del  mal  Venereo  . Al  contrario  alfa- 
rilce  Gmelim  per  propria  efperienza  fatta  a Tomlck  Città  ragguar- 
devole e mercantile  di  Siberia  : che  vi  erano  poche  cafa  , ove  non 
fi  trovaffa  uq,a  pedona  almeno,  infetta  di  mal  Venereo  , che  anzi 
fe  ne  contavano  molte,  ove  tutta  ,la  famiglia  e i domeftici  tutti 
ne  erano  prefi  C.  1.  P.  7.  p-314.  Defcrizione,  che  va  d’accordo 
collo  {tato  lagrimevole  , in  cui  fi  trovarono  la  maggior  parte  de* 

1 Paefi  Europei , quando  il  male  era  ancor  nuovo  e gli  uomini  ula- 
« vano  poche  cautele  per  fuggire  una  malattia,  che  dovevano  ap- 
prendere a conofcere  da  quegli  effetti  che  produce  firn  ili  della 
Felle,  e che  lon  maggiori  pel  numero  maggiore  degli  infelici  3 
r.  che  ne  fon  prefi . 
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porfi  fotfi  occhio  gli  effetti  d'ima  caufa  il  piu i 
delie  volte  mortale,  che  fi  comunica  col  foloi 
commercio  fra  loro  de'  due  felli  si  facili  per  tanti i 
modi  a contaminarli  , c verralh  agevolmente  ai 
comprendere  come  pai  d’  un  efercito  , dirò  cosi,, 
ricevefie  da  quello  domefiico  nemico  irreparabili 
{confitte  , e come  non  vi  fia  fiata  malattia  al- 
cuna che  nelle  Città  più  popolate  e in  confeguenza 
dedite  maggiormente  alla  libidine  abbia  uccifi  più 
nomini  di  quello  morbo  (5  <j)  * 

Tal  fempre  fu  la  di  lui  poffanza  finche  f arte 
Medica  non  rinvenne  un  rimedio  , che  fembra 
fomrninifirato  dalla  Provvidenza  a prevenire  fin- 
terò efierminio  onci’ era  minacciata  fumana  dir- 
pe . Ma  quella  è pur  la  forte  della  Medicina  * 
Quanti  facrificj  non  celiano  ad  ogni  Stato  gli 
efperimenti  de’ Medici  finché  non  giungano  a quel 
punto  da  accertare  i metodi  migliori  , e le  me- 
dicine ? Eppure  già  da  300  anni  in  qua  , a di- 
fpetto  dello  feoperto  contravveleno  , non  fiiamo  an- 
cora felici  cotanto  da  fapere  frenare  gli  acerbi 
fintomi  del  male  , e d’  arredarne  la  propagazione  ; 
che  anzi  fofiiene  tuttora  un  rango  difiinto  fra  le 
malattie  che  fierminano  la  nofira  flirpe , o per  lo 
meno  guadano  fin  entro  le  vene  di  bambini  in- 
nocenti la  complefiìone  . Non  fi  è per  anco  feo- 
perto un  rimedio  ficuro  per  rintuzzarne  gli  infiliti 
fuorché  nella  privazione  di  ciò  , onde  la  maggior 
parte  non  avrà  mai  coraggio  da  privarfi. 

«wnHiM.“  - ■un.  T v mi  n r«»  nuujii  j.mi  um  mw  i iwinawHBBi— 

(56)  Hume  è d’opinione,  che  le  malattie  veneree  hanno  uc- 
«;ìfo  in  Europa  tanti  uomini  quanti  potevano  ucciderne  la  guerra, 
la  fame  , e la  pelle . Journal  étranger  1758.  da  Mo/>  dx  Ottobre* 


Tra  ìe  malattie  di  recente  inforte  , ovvero 
affai  rare  ne’  tempi  andati , che  aumentarono  la 
mortalità  , deefi  annoverare  la  Rachìtide  , detta 
altrimenti  Morbo  Ingleje , poiché  comparve  da 
pdima  in  Inghilterra  Fan.  1620  , e di  là  fi  diff 
fufe  per  tutta  Y Europa  recando  morte  a gran 
numero  di  bambini,  o rendendoli  attratti  (57). 

La  caufa  immediata  di  tal  morbo  è tuttavia 
ignota;  con  tutto  ciò  una  collante  offervazione  ci 
dà  a conofcere , che  la  debolezza , lo  fnervamento 
de' genitori,  i cibi  cattivi , ed  indigefti , e fo venti 
un  ferne  corrotto  vi  porge  occaiìone , Alberga 
ella  d’  ordinario  ne'  luoghi  baffi  ed  umidi , e molte 
famiglie  fi  contano  a cui  involò  i cinque  ed  an- 
cora più  figlj  (58);  ed  a forte  la  vita  di  coloro 
che  ne  fon  prefi  è di  corta  durata  venendo  re- 
ci fa  ordinariamente  nel  fettimo  anno  . Di  rado  fi 
offerva  effa  altrove  , ma  pur  trovano  i Medici  in 
ogni  luogo  efempj  che  li  convincono  quanto  ne 
fia  fcabrofa  la  cura , e quanto  fpeffo  porti  la  mor- 
te . Per  quanto  è grave  il  danno  che  reca  nella 
Società  (59),  effendone  però  affai  facili  a ravvi- 


(S7)  V.  Swieten  C.  i.  T.  5.  14S0.  V.  Rosenstein  C.  i.  Sef.iz. 

' Il  morbo  Inglefe  fi  ofTervò  in  Islanda  per  la  prima  volta  verfo 
la  metà  di  quedo  fecolo  . Fog.  di  Gotting.  0.  i. 

($S)  T.  P.  Büchner  D/f.  mèd.  de  Rachitide  perfetta  & imper- 
fetta , Argentatati  1754. 

(59)  Il  danno  maggiore,  che  apporta  quella  malattia  al  pubbli- 
co, olire  la  mortalità  creici  ut  a di  molto  ne’ fanciulli , lì  è lo 

• flore  ere  e dilatare  che  fa  fpecialmente  nelle  donne  le  olfa  , e con 
ciò  feomporre  affai  più  d’ ogn’ altra  caufa  il  Pelvi  dell’utero. 
Agilce  ella  Tempre  in  un’ età,' in  cui  le  offa  atte  fono  a prendere 
qualunque  forma  p u fconcia  , e cagionando  neh’  utero  un  vizio 
3 che  dura  per  tutta  la  vita  rende  impotenti  le  fern  ine  a mettere 
iù alla  luce  il  frutto  concepito. 

E* *  • » 
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far  fi  gli  indizj  nel  ventre  duro  e tcfo  de’ bambini  ^ 
nel  capo  grofìo , nella  gracilità  c contrazione  delle 
membra  efteriori , nella  enfiagione  delle  offa  vi- 
cino alle  giunture  , ci  refta  a fperare , che  non 
farà  ardua  imprefa  Y avere  un  efatto  catalogo  di 
tutti  coloro , che  la  foftrono . Gioverà  quello  a 
rilevare  la  natura  dell’ aria,  de"  luoghi  , de’ cibi , 
ed  a comprovare  la  neceffità  d’  una  Polizia  che 
dia  quegli  opportuni  provvedimenti  , che  io  pro- 
porrò a fuo  luogo  . 

Più  altre  malattie  , che  in  parte  furono  già 
poco  note  , in  parte  affatto  feonofeiute  , diven- 
nero ora  più  comuni  in  Europa  , e più  dannofe  . 
I Morbiglioni  fono  nel  noftro  Continente  preflochè 
della  medefima  antichità  del  Vajuolo  (6b)  . La 
Plica  Polonica , malattia  graviilima , e non  di  rado 
mortale  per  difetto  di  cura,  fi  manifeftò  fui  con- 
fini della  Polonia  e dell’  Ungheria  verfo  1’  anno 
1287  (£1).  Si  fparfe  d’improvvifo  per  la  Polonia 
e l’Ungheria  tutta,  in  una  parte  della  Rufiìa  (62), 
e ne’paefi  circonvicini  ; nè  per  anco  a’  dì  noftri 
fi  è tolto  di  là  quefto  morbo  fchifofo  . Quante 
volte  non  ci  fu  portata  la  Fede  dalle  contrade 
dell’ Alia  fu  legni  mercantili?  La  Pelle  che  tanto 
affli  fife  nel  noftro  fecolo  Marfiglia  e Tolone  non 
fu  un  prodotto  del  noftro  commercio  eftefo  alle’ 
più  remote  nazioni?  Sembra  che  ìe  Milliarie  e le 
febbri  petecchiali  non  fodero  del  tutto  ignote  alla 


(60)  Grüner  L.  c.  p.  55.  feq. 

(61)  Joh.  Schenk  Obf.  med.  I.  1.  /.  6. 

(62)  Thevenot  Ititi.  Orien.  par . 1.  /.  1.  c.  5.  Lance  Difs.  de 
Morb,  Endem . L.  c.  §.  5. 
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antichità , non  mai  fi  videro  però  sì  frequenti 
cuanto  fui  principio  di  quello  feeolo , in  cui  fi 
attirarono  Y attenzione  de’  Medici  , e fecero  ter- 
ribil  guado  per  colpa  de7  Medici  ideili  , come 
h die  ad  intendere  a pochi  praticanti  il  Sig,  de 
Laen  (63)  . Lo  feorbuto , febbene  folfe  conofeiuto 
ck?  Medici  antichi  (£4)  , a’  nodri  tempi  però  fa 
frage  più  grande  per  una  ragione  sì  naturale  , 
c.ie  la  quantità  degli  uomini , che  cercano  foften- 
tamento  fui  mare,  è ora  di  gran  lunga  maggio- 
re , e T arte  di  ucciderli  fui  mar  medefimo  è 
giunta  al  colmo  di  perfezione  . Nel  moltiplicarli 
le  manifatture,  ed  i lavori  per  ufo  del  nodro 
ludo  eccedivo , fon  crefciute  altresì  le  malattie 
degli  artefici . La  vita  agiata  dà  maggior  fomento 
alla  podagra,  alle  convuìfioni , alf  iterizia  ; i dolori 
di  pietra  fon  più  frequenti  madlme  ne7  paefi  do- 
viziofi  di  vino  ; i calcoli  del  fiele  fon  pure  in 
varj  contorni  più  comuni  che  per  lo  pafiato  (^5). 
Celiato  Y ufo  nelle  Città  di  allattare  le  madri  i 
proprj  figlj  fono  ordinarie  nella  nodra  età  le  me- 
fadad  del  latte  (66)  , e per  la  medefima  cauta  e 


(<53)  E.  G.  Baldinger  delle  malattie  d'  un  armata  cap.  4.  Mi 
ricordo  di  avere  fpefTo  fotfo  una  blanda  cura  guarito  una  molti- 
tudine d’  ammalati  di  Petecchie  principalmente  in  una  Itraordina- 
ria  influenza  nel  Contado  di  Eberftein  , e di  Gernsbach  piccola 
Città  fituata  ne*  confini  del  Ducato  di  Wiirtemberg,  ove  fui  fpe- 
dito  per  affiliere  gli  Infermi  durante  P Epidemia  dal  Governo  del 
Principato  di  Spira,  e del  Margraviato  di  Baden  nel  175S. 

{6 4)  J.  W.  Wedelii  propem.  de  Morbo  craffo  Hippocratis  p . 2. 

(65)  De  Haller  Obfervationes  de  Calculis  felleis  frequentto - 
ubut . Gotting.  1740. 

{66)  Puzos  Tratte  des  accouchemens  Ghr.  Frid.  Jaeger  D'Jf, 
de  Metaßaß  Laclis . Tubing,  177O0 
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per  altre  ancora  hanno  maggior  vigore  le  febbri 
di  puerperio . Nell’  aumentarli  le  armate  fi  for. 
propagate  neceffariamente  le  malattie  de'  foldati 
L7  Ipocondria  , come  aflerifee  a buon  diritte 
Zimmermann,  comprende  la  metà  desinali  croni- 
ci (K7)  ; ed  dìa  non  meno , che  le  altre  malattie 
cosi  comuni  di  nervi  fono  effetti  neceffarj  coà 
dell7  infievolimento  del  noflro  corpo , come  dell* 
foverchia  tenfione  delle  forze  della  noflr7  anima  (ó3\ 
Gli  uomini,  dice  Withers  , in  paragone  del  nu* 
mero  dey  popoli  colti , / occupano  ora  meno  nella 
caccia , nella  cura  de  beßiami , nella  agricoltura 
di  quello  che  s occupavano  quando  la  minor 
parte  attendeva  al  commercio  ed  alle  ìcttere  . 
Varie  fpecie  di  e fé  refi)  corporali  non  fono  a’  no« 
flri  tempi  ormai  più  a ufo  , poiché  non  fi  con- 
futino alla  delicatezza  ed  alt  indole  feminile  del 
noflro  temperamento . Que  mede  fimi  fra  noi  che 
han  la  forte  di  pro  cacciar  fi  il  vitto  colle  giorna - 
liere  fatiche  , e godono  quindi  profpera  al fommo 
grado  la  finità  , fogliano  fipeffo  per  avidità  ài 
guadagno  fbfienere  fatiche  fuperiori  alle  forze  , 
che  fervano  in  breve  tempo  il  corpo . E tutto 
ciò  , e moli  altre  cagioni  han  re  fio  piu  fiacco 
t uman  genere  , ed  egli  ora  è men  foggetro 
a mali  infiammato  ri  3 ma  sì  bene  a lente  febbri 
di  nervi  fiefi  . Crudezze  di  ftomaco , flati , fomma 
irritabilità,  fpafmodie,  apoplefie  , fputi  di  fan- 


-<* 


(6 j)  Dell * Efperien^a  P.  77.  v.  4.  p . 293. 

(ó8)  Tissot,  Tratt.  fui  Nervi  v.  1.  Prefazione  * 

{69)  Wither  ojfervazioni  fagli  errori  introdotti  nella  Medicina 
~p>  23.  Hume  Principia  Medicina  1.  p.  84. 
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gue  , ftifi  fono  le  malattie  proprie  de’  Letterati , 
e de"  Semidotti  iì  di  cui  numero  è sì  grande, 
come  ognun  lo  con  fella  in  ogni  focietà . 

In  quella  guifa  però  , che  il  fefTo  mafehile  è 
moleftato  da  tutti  gli  incomodi  dJ  una  fibra  più 
debole  , così  veggiamo  pure  le  femine  già  trali- 
gnate al  fommo  da  quella  originaria  felice  cofti- 
tuzione  sì  efienziale  alla  fanità  della  prole  (70)  . 

Si  vede  nella  noftra  età  rinnovarfi  ciò  che  di- 
ceva Seneca  accadere  ne7  tempi  più  calamitofì 
di  Roma  » Il  pili  grande  fra  Medici  •>  e T inven- 
tore della  loro  arte  afferma  che  il  fejfo  feminile 
non  ha  mai  perfo  i capelli  > nè  fu  mai  aß  alito 
dalla  podagra  . Noi  pero  di  predente  oßerviamo 
il  contrario  . La  natura  delle  donne  non  fi  è 
cangiata  > ma  bensì  il  metodo  della  lor  vi  a $ ed 
avvegnaché  la  licenza  de’  maßen)  è giunta  alt 
ecceffo  , fi  fon  fatti  pure  comuni  alle  medejune  i 
noflri  difetti  . Effe  non  vegliano  meno  le  intere 
notti , non  bevono  meno  de  mafckj , co  quali 
pur  gareggiano  nelle  crapole , Effe  han  perduto 
co’  loro  virj  i privile gj  che  loro  concedeva  il 
fifo,  ed  avendo  lafciato  dì  vìvere  alla  foggia 
di  donne  fono  fiate  punite  con  malattie  del  feßo 
mafehile  (71).  Le  frequenti  bevande  di  thè,  e 
di  caffè , f eccepiva  inclinazione  al  gioco  di  gior- 
no, e di  notte  innoltrata,  le  mode  fìrane  del  ve- 


(70)  Epijìola  ad  Luci!.  9^. 

(71)  Da  qui  deduce  Van  Swietev  ]a  Chlorofi  sì  comune  , i 
parti  immaturi  , 1 fluori  bianchi  , e le  malattie  delle  puerpere 
l.  c.  §.  1482.  Dal  troppo  ufo  del  zuccaro  deduce  pure  il  WilsomU 
fhaordinaria  debolezza  de’  moderni  uomini . Medicai  Rejearcbes  * 
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Ai  re  , le  fpecie  di  danzare  fino  al  capogiro  nova- 
mente  trovate , la  trafcuranza  di  allattare  i proprj 
figlj,  la  lettura  di  libri  che  accendono  la  fantafia 
e fconvolgono  il  fangue , 1’  Haut  Gout , e mille 
altri  difordini  che  trasfondono  le  madri  colla 
educazione  nelle  figlie  producono  in  quelle  infi- 
nite malattie  ftraniere  che  diffondono  fui  comune 
temperamento  degli  uomini  peffima  influenza . Una 
parte  delle  donne  di  condizione  oltre  a7  confueti 
melimi , or  (offre  alternativamente  travafi  di  bile 
( effetto  di  vita  troppo  fedentaria  , di  pafìioni  ec- 
ce (uve  , di  continua  indigeffione  , d’  interno  ris- 
caldamento ) , ovvero  ha  nel  fangue  un  vigore 
cosi  irregolare  , che  fconcerta  il  periodo  delle  lor 
purghe , e rende  più  rare  le  gravidanze  condotte 
felicemente  a termine  . Un5  altra  parte  è foggetta 
z fluori  bianchi  , ofiacolo  non  men  comune  che 
infuperabile  all’  amor  conjugale  , ed  alla  fecondi- 
tà . Quindi  non  vediam  comparire  nelle  conver- 
fazioni  delle  Città  che  volti  pallidi  e macilenti 
con  due  gran  cerchj  cerulei  intorno  agli  occhi , e 
corpi  o gonij  , o fpolpati  , che  non  danno  che 
a temere  propagini  di  egual  natura  . 

Da  qui  deriva  in  origine  la  grande  mortalità 
de7  fanciulli  , talché  fecondo  Sif  milch  nei  primi 
dieci  anni  di  1000  ne  perifcono  fino  a 418  , e 
in  molti  luoghi  fino  a 460  (72).  Fra  quelli  com- 
putare fi  deggiono  quelli  che  nafcono  morti  , il 


(72)  Monumenti  per  la  Storia  della  vita,  e della  propagazione 
degli  uomini  in  campagna  p.  35.  Filip.  Gab.  He.vsler.  . 
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numero  de7  quali  di  1000(75)  afcende  a 37.47. 
48.  50  (74)  fino  a 54(75).  Ma  chi  può  mai 
di  vifere  il  numero  di  coloro  che  formati  fol  per 
metà  , o fu  principj  medefimi  della  formazion 
loro  vengono  lòfiòcati  nel  feno  delle  lafcive  loro 
madri  , e che  perciò  non  fi  tengono  in  conto  di 
creature  viventi  ? Più  gran  moltitudine  di  fan- 
ciulli , che  per  P addietro  , fono  vittima  del  va~ 
juolo  ; un  folo  ne  periva  un  tempo  di  15  ed 
ora  ne  perifcono  dodici  ; benché  fiafi  perfezionata 
Parte  di  curarlo  (76?).  Si  raccoglie  da’  catalogi 
di  Londra , che  il  numero  de’  bambini  uccilì 
dalle  convulfioni  , e nel  metter  de’  denti  è un 
terzo  di  più  di  quello  d’un  fecolo  addietro  ; il 
che  pure  fi  è olìervato  in  Città  men  valle  della 
Capitale  dell’  Inghilterra,  in  Berlino  , in  Bresla- 
via  (77);  perciò  appunto  che  la  debolezza  de’ ge- 
nitori {nervati  fi  va  fempre  più  dilatandofi  nella 
pofierità  . 

La  cola  me  defi  ma  , che  nella  fua  inftituzione 
fervir  doveva  a confervare  il  genere  umano , è 
divenuta  in  feguito  nella  fua  forma  difettofa  nuova 
forgente  di  mortalità  . La  moltitudine  de7  Medici 
o almeno  di  quelli  che  fi  fpacciano  nella  Società 
per  tali  , reca  forfè  maggior  danno  alla  popola- 
zione di  tutte  infieme  le  malattie  . Il  Cavalier 
Temple  , dice  P offervatore  Inglefe^,  fi  dà  moka 


(73)  Su  SMILCH  Ord.  .Div.  I.  c.  c . 24.  §,  519. 

(74)  Commercio  Svedefe  p.  17. 

(75)  Hensler.  /.  c.  p.  33. 

(76)  Notizie  letterarie  di  Gcitting.  1766s  p.  37.  38. 

(77)  SìiSMlLCH.  L.  c.  §.  527. 
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briga  a disvelar  le  cagioni  3 per  cui  i fe minar j 
degli  uomini  ( coni  egli  chiama  i Paefi  Setten- 
trionali ) non  ci  trasmettano  oggimai  più  quella, 
enorme  quantità  di  Goti  e Vandali  D che  già 
invasero  interi  Reo-ni  . Ria  Je  quefio  avveduto 
Scrittore  a v effe  con  fide  rato  che  niun  Suddito  in 
quelle  contrade  della  Divinità  Thor , e W ode n 
$ applicava  allo  Jludio  della  Medicina  , e che 
ora  queJF  arte  fiorifee  nel  Nord  avrebbe  potuto 
Jcioghere  meglio  il  quefito  . Comunque  jìa  la 
cofia  , i no  fi  ri  Medici  fi  poffono  paragonare  alle 
armate  de  nofiri  antichi  Britanni  a 3 tempi  di 
Ce  fare  che  parte  a piedi  parte  fu  carri  porta - 
vano  ft  rage  . Se  l Infanteria  non  faceva  sì 
grande  fitrage  quanto  la  Cavalleria , ciò  accadeva 
perchè  non  era  sì  agevole  correre  d piedi  da  un 
J, Ito  alf  altro  > ed  ejeguire  colla  medefima  fivel - 
terga  in  breve  tempo  qualche  agone  (78)  . 

Non  v’ha  luogo  ad  elitäre,  che  gioverebbe  ad 
uno  Stato  o lo  sbandire  fenza  indugio  i Medici 
e P arte  loro  , ovvero  il  prendere  mifure  che 
rendelfero  più  Pleura  di  prima  la  vita  degli  uo- 
mini ; mentre  fi  mira  al  di  d’  oggi  con  occhio 
più  indifferente  la  pratica  d’ una  Scienza  , che 
può  nuocere  con  tanta  facilità,  di  quello  concili 
lì  mirino  le  arti  più  frivole  ; e fi  fa  men  cafo 
degli  omicidj  cornimeli!  da  tanti  Medici , e Cer- 
retani di  quel  che  fi  faccia  del  taglio  intempefhvo 
de'  bofehi  , febbene  i!  danno  venga  rifarcito  con 
maggiore  lentezza,  e fi  rechi  ad  una  fpecie  fenza 


(7S)  Difc.  XV. 
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confronto  pia  nobile  . Le  noflre  Univerfità  per 
ìa  maggior  parte  fono  in  notoria  decadenza , e ci 
traf n. t tono  ogni  anno  dalle  loro  Aule  , come 
da’ lanificj  un  determinato  numero  di  pezze,  così 
di  Dottori  di  quella  pelli  ma  riufcita  , che  fanno 
appunto  le  più  volgari  manifatture  , Cotefìi  gio- 
vani Eiculapj  fi  slanciano  di  botto  fu  qualche 
Diilretto  : e guai  a colui  che  fidandofi  alla  cieca 
fülle  lettere  cubitali  de'  loro  Diplomi,  e falle  ma- 
gnifiche frafi  de’  loro  attediati , non  cerca  di  pre- 
munirli contro  la  loro  ciarleria  , come  lì  fa  con- 
tro i grilli  importuni  . Quello  egli  è un  parlare 
fcorteje , dice  il  benemerito  Reimar:  Se  le  Uni - 
verfità  fono  ite  jolo  al  giorno  d oggi  in  deca- 
de nr  a potrei  chiedere  in  qual  fecolo  fojjero  sì 
ben  ordinate  che  ne  ufcljje  un  sì  gran  numero 
di  Medici  pratici  d’  ejperimentato  valore  (7 9)? 

Rifpondo  in  fuccinto . Ella  ò cofa  comprovata, 
che  quanto  più  fi  ò refa  perfetta  lulle  Univerfità 
F Irruzióne  pratica  ; quanto  più  fono  crefciuti  i 
mezzi  di  fare  acquifto  di  cognizioni , che  non  fi 
farebbero  mai  confeguite  in  addietro  co’  fife  mi 
innalzati  fu  mefehiniffime  ipotefi  , tanto  più  è 
crefciuta  fe  non  in  tutte  , in  moltiflìme  Uni  ver- 
ità f indulgenza  nelle  promozioni  alla  Laurea 
Dottorale . La  firrnia  di  foftenere  agiatamente 
tutte  le  più  dure  fatiche,  e di  pofarfi  , a guifa 
di  leggieri  farfalle,  filila  corteccia  di  ture  ie  Scien- 
ze ; una  maggiore  condifcendenza , o fe  vogliam 


(79)  Efame  della  fuppoda  necejfità  d*  un  autorevde  Colliquo 
Medico , e d?  un  ordirle  coattivo  di  Medicina  . Hamburg.  17S1 
Pf  5 (? 
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pur  dire , una  malintefa  umanità , od  anco  il 
privato  intere  (Te  di  parecchj  Efaminatori  ec. , fono 
la  caufa  che  fa  profondere  d?  anno  in  anno  a 
molti  candidati  un  premio,  che  altre  volte  fa- 
rebbe  (lato  di  certo  loro  negato . Le  frivolezze 
fcolaffiche  , ond’  era  frammifchiata  la  dottrina 
degli  Antichi  , venivano  compenfate  dall’  affidua 
loro  applicazione,  e dalf  impegno  d?  arricchire  lo 
fpirito  colla  cognizione  delle  lingue  , e di  fqui- 
tiflima  erudizione  ; requifito  eccellente  invero  e 
neceffario  ne’  Candidati , per  cui  s*  avvezzano  di 
buon  ora  alle  fatiche  , ai  rifleffi  , alf  evidenza  ; 
doti  affai  più  effenziali  ad  un  vero  Medico  a un 
pajo  di  (Terminate  fibbie  alle  fcarpe , d’  un  abito 
di  fino  ricamo  , e d'  un  enciclopedico  ciaramella- 
re  . Legganlì  gli  ferirti  della  fcuola  di  Boerhaave  , 
di  Sthal  , di  Hoffmann  ; le  difiertazioni  di 
Platner  , Hebenstreit,  Maucharstz  e fi  fac- 
cia il  confronto  della  copia  delle  materie  e dell' 
efienfione  de*  lumi  loro  con  quella  della  maggior 
parte  delle  opere  recenti  , e fi  verrà  a compren- 
dere che  , fatta  qualche  eccezione  , lo  ftile  mo- 
derno infiora  si  certo  con  artificio  gli  oggetti  più 
comuni , ma  in  realtà  è fcarmo  affai  nelle  ricerche 
importanti  di  Medicina,  e nella  penetrazione  della 
fofianza  . Io  fteffo  mi  fono  talvolta  avvenuto  in 
Dottori  ufeiti  di  frefeo  da  celebri  Univerfità  di- 
giuni affatto  de’  primi  elementi  dell'  arte  , ed  io 
Beffo  ho  udito  fartene  in  più  luoghi  acerbe  do- 
glianze (So),  talché  reca  ffupore,  che  un  Reimar 

i— iittiiiiw  nn  re  am— mi  li  'I  um  — I mi  — 1 1l mini  ■nrnTnrnumi  >wii  ninni  —————gì w— Bl  i — — ■— — ni  ■■  — 

(8o)  Leggali  ciò  che  ha  fcrirto  Gilibert  in  riguardo  della 
Francia,  /’  Anarchie  Medicinale , ou  la  Médecine  confideri'e  com~ 
me  nuifible  à la  fociété  . Neuchatel  1772. 
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abbia  avuto  dell’  odierno  Piano  di  molte  Univer- 
fuà  e maflìme  del  metodo  che  oflervafi  negli 
Efami , sì  favorevole  opinione  . 

Ma  come  può  meglio  idearcene  il  Piano  ?... 
Tutto  fi  fa  pur  ricorrere  all ’ occafione  degli  e fi- 
mi e della  j impone  pubblica . Ä fuo  luogo  pro- 
porrò forfè  il  mio  parere  fu  queffi  articolo  . Frat- 
tanto non  fi  vede  finora , che  produca  gran  frutto 
fi  accennato  coftume  . E ben  merita  che  fi  abbia 
rifleflò  a non  affidare  il  governo  della  falute  co- 
mune , fiato  gran  tempo  con  fomma  indolenza 
del  Pubblico  nelle  mani  di  vecchie  donne  , di 
bagnaiuoli , e di  carnefici , a perfone  che  fi  In- 
fingano dì  aver  ino  fi  i gran  palli  nella  Scienza 
Medica  fol  che  ritengano  a memoria  gli  aftòrifmi 
di  Boerhaave  (8  f)  . Mi  riiervo  altrove  a toccar 
più  al  vivo  i-  pregiudizj  cagionati  dall'  indolenza 
de'  Magiftrati  in  un  affare  sì  rilevante,  e d’  in- 
dicare altresì  i vantaggi  di  una  più  perfetta  Me- 
dica Legislazione;  ed  ora  mi  fi  conceda,  che,  au- 
mentandofi  in  proporzione  del  numero  di  quelli 
che  s applicano  alle  Scienze  il  numero  de  Medi- 
ci , dee  per  quella  ifiefia  cagione  edere  crefciuta 
la  mortalità  . 

Per  vanto  della  nofira  età  il  numero  degli 
Spedali  c degli  Orfanotrofj  fi  è nuovamente  mol- 
tiplicato a preferenza  di  tutte  le  altre  (82);  dap- 


(51)  t ond'f^’one  d1  un  Direttorio  Modico  in  camp  trinci  . 

(52)  Nell’Inghilterra  da  cinquantanni  ’n  qua  fi  tono  fondati 

moltiffimi  luoghi  per  la  cura  di  poveri  infermi,  e vi  (ono  man- 
tenuti dalla  pietà  , e munificenza  di  molte  private  peifone  fenza 
che  lo  Stato  vi  concorra  in  minima  parte  Tbougbct  on  liofpitjh 
John-  Aikin  . * 


/ 


8o 


poiché  era  andato  fcemando  affai  in  molte  Pro- 
vincie col  fcemarfi  de'leprofi,  e coll'  impiego  de' 
loro  redditi  in  ufi  divedi  (83*)  . La  gran  molti- 
tudine di  foldati  che  fi  mantiene  in  piede  fermo 
eziandio  in  tempo  di  pace , dedita  a dir  vero  ad 
un  fifiema  di  vita  non  molto  fimo,  ha  fatto  cre- 
feere  il  numero  de  Lazzeretti  nelle  Città  di  for- 
tezza ; e in  genere  è divenuto  più  grande  Tini- 
pegno  per  la  clafie  degli  uomini  infermi  . Molto 
però,  come  già  accennai,  vi  ha  (offerto  la  claife 
de'  fani . La  fvantaggiofa  Umazione  degli  Spedali 
nel  mezzo  delle  Città  popolate , la  comunica- 
zione de'  fani  cogli  ammalati  fomenta  inceffante- 
mente  le  epidemie  fra  la  Plebe  che  tien  fotto  la 
cenere  accefo  un  fuoco,  che  porta  fatali  incendj 
colle  frequenti  eruzioni  (84)  . Ne  rifentono  pur 
danno  gli  infermi  negli  Spedali  mede  fimi  a mo- 
tivo de'  difetti  in  parte  inevitabili  della  loro  co- 
flruzione,  e colle  migliori  intenzioni  pur  va  cre- 
dendo la  mortalità.  Gli  infermi  ammucchiati  nelle 
crociere;  l'aria  contaminata  da  tanti  aliti,  l'ap- 
palto degli  Spedali  dato  a perfone  infaziabili , la 
pelfima  direzione  de'  medefimi  data  a Medici  o 

Semidotti  , 


(83)  In  quel  tempo  medefimo  , in  cui  1’  umanità  non  fi  conofceva 
gran  fatto  , fi  contavano  moltifTtmi  i pedali  in  Europa.  Nel  fecolo 
decimo  quinto,  dice  un  celebre  Scrittore  , l’Inghilterra  non  aveva 
riè  una  flotta,  nè  interno  regolamento,  nè  codice  , nè  pompa  , nè 
arti.  L’ Hola  intera  fi  vedeva  ripiena  di  ricchi  Monafleri  e Spe- 
dali . La  Nobiltà  a cui  mancavano  il  foflentamento  e le  entrate  , 
pattava  di  IVlonaflero  in  Monaflero,  e la  plebe  da  uno  Spedale  in 
un  altro  . Quelli  fupertliziofl  ftabilimenti  alimentavano  i’  infingav- 
ciagine,  e la  rozzezza  de’ popoli  . Hir.  Pbil.  & Polir,  der  Et  ibi , 
& du,  Comm.  der  Europeenr  danr  les  deux  Inder  T.  i.  p,  n. 

(84)  S&SMILCH  l.  C.  P.  2.  p.  51. 
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Semidotti , o Efperimentatori  a fpefe  altrui , o ta- 
li 3 che  alla  vifta  continua  della  umana  mi  feria 
s’  indurano  infenfibilmente , e fi  dan  poca  briga 
a far  prógrelfi  nell'  arte  j tutto  ciò  ha  inafpriti  e 
refi  più  pericolofi  i fintomi  delle  malattie  nofo- 
comiali  ; e per  tal  modo  in  confronto  delle  altre 
età  è men  felice  la  profperità  , e f aumento  del 
genere  umano. 

Egli  è vero  che  il  danno  recato  dalle  malattie 
o di  fpecie  affatto  nuove  , o di  forza  e dominio 
fuperiori  alle  antiche  j,  ebbe  un  co  npenfo  nell’ in« 
venzione  di  migliori  metodi  per  curarne  alcune, 
nella  mancanza  di  altre  , e nel  perdere  che  altre 
han  fatto  la  loro  venefica  azione  . Fra  queffe 
malattie  nota  Sùsmilch  nelle  fue  tavole  , le  co- 
liche , i mali  de’  fanciulli  nel  capo  per  difet— 
tofa  ffruttura  del  cranio  , le  apopleflie  del  puer~ 
perio  , e le  fcrofole  (85);  aferivendone  lo  fee- 
mamento  a*  progreflì  fatti  dalla  Medicinale  dalla 
Chirurgia  . 

O 

Io  fon  perfuafo  che  Y ingenuo  Sùsmilch  non 
abbia  voluto  fare  alla  Facoltà  Medica  un  lem- 
plice  complimento  . I fervigi  preffati  alla  uma- 
nità da  quelle  due  feienze  , ed  in  particolare 

"IT — rr r~n  ib  m.i  nmm  unum  m _■-■»  mu ■ ■ n 

(85)  L c . F.  2.  §.  6 zo.  Io  vi  aveva  aggiunte  le  malattie  , eh© 
la  plebe  riputava  per  lo  più  fenza  fondamento , offeffioni  de- 
moniache, e f’ttucch'ene , e mi  credeva,  che  fi  foffero  dimi- 
nuite afiai  , oflervandofene  nel  pubblico  molto  p'ù  rade,  che  per 
lo  pattato  ; ma  dappoiché  il  celebre  Gassner  , e i Tuoi  fi- 
mìli  hanno  rapprefentata  la  loro  feena  d’eterna  rimembranza  in 
E . . . , dappo’chè  l’intera  Svevia , ed  i Paefi  limitrofi  trovano 
necettario  di  far  curare  a migliaia  i loro  infermi  come  veri  of- 
ficili , ho  dovuto  con  interno  mio  rammarico  {cancellar  quello 
Raffio . 

Tom,  L F 
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dalla  feconda  nelle  mani  de"  grandi  uomini  , e di 
Medici  onorati  , fono  pure  rilevandflimi  ; ed  io 
mi  farò  carico  a fuo  tempo  di  rinfacciarli  a'  mot- 
teggiatori . Le  febbri  intermittenti  , maflime  le 
letargiche,  od  apopleticLe,  le  biliofe  , e putride, 
quelle  di  vajuolo  , di  miliaria  , di  petecchie  e 
pufrule  fon  divenute  meno  mortali  lòtto  V arte 
moderna  di  medicarle  ; ed  han  ben  diritto  i Me- 
dici così  per  quello  come  per  altri  riguardi  di 
farli  un  vanto  de’  progrefh  della  lor  feienza  . Ma 
le  fatiche  mede  firn  e die  impiegano,  ci  danno  pur 
anco  a di\idere,  che  va  crefcendo  di  giorno  in 
giorno  il  bifogno  della  lor  opera , e che  il  male 
fi  fa  più  comune  quantunque  meno  incurabile. 

Tolta  la  lepra , ogn?  altra  fpecie  di  malattie  in- 
terne non  può  dirli  ad  evidenza  feemata . I ca- 
talogi  che  efeono  alla  luce  e in  Londra  e in 
altre  Città  de"  morti,  fon  troppo  generali,  nè  indi- 
cano con  badante  chiarezza  e precifione  le  ma- 
lattie . Inoltre  non  è sì  facile  ad  inviduarfi  il 
numero  di  quelli  che  fi  fon  riavuti  da  qualche 
malattia  per  indi  raccorre  qual  malattìa  fi  fia  fatta 
più  rara  ; e fembra  che  in  genere  non  fi  polla 
valutare  gran  fitto  la  diminuzione  di  certe  ma- 
lattie in  Europa  in  confronto  di  quelle  derivateci 
in  magg:or  copia  da  forgentì  conofciute  , e dalle 
occulte.  Ad  ogni  modo  è indubitato,  che  1’  uman 
genere  ci  ha  finora  molto  rimefTo  della  fua  buona 
cofìituzione , e che  la  comune  profperità  di  fa- 
iute  in  paragone  di  quella  de’  nodri  Padri  va  ora 
declinando  ne?  poderi . 

Queda  verità  fa  travvedere  trilli  confeguenze, 


t già  ne  proviamo  gran  parte  . Sebbene  la  vita 
degli  uomini  abbia  ora  la  fiefìa  meta  , che  ebbe 
quando  trafiero  Y origin  loro  da  Padri  più  fans> 
che  Seguendo  i configlj  della  natura  vivevano 
oltre  i mille  anni (86),  pur  vedefi  chiaramente, 
che  pochi  ormai  luflngar  fi  poflono  di  toccarla  * 
La  durata  di  nofìra  vita  dipende  efienzialmente 
dall'  originario  temperamento  del  nofiro  corpo , 
ficcome  da  quella  la  popolazione  d’ uno  Stato  » 
Non  giova  tener  conto  di  più  migiiaja  di  uomini 
lifciti  alla  vita  , mentre  una  metà  di  loro  fcom- 
parifce  ad  un  tratto  per  debolezza  innanzi  Y età 
di  co  anni;  e Y altra  è già  canuta  in  quel  tempo, 
che  i nofiri  Antenati  cominciavano  a fentire  il 
vigor  della  vita  . La  gioventù  (nervata  fi  può 
credere  già  elìinta  , febbene  vada  inutilmente 
brancolando  per  altri  trenb  anni . 

So  ben  io  però  che  egli  è collume  antichiflìmo 
di  querelarli  bulla  debolezza  dell’ umana  completilo^ 
ne  , ed  è sì  comune  a qualh voglia  vecchio  già  ca- 
dente di  fare  encomj  del  pafiato  come  a tutto  Luman 
genere  invecchiato  ; onde  non  fi  dà  fede  o fol 
per  ifcherno  a’  racconti  delle  meraviglie  antiche  . 
Secondo  il  computo  de"  feguaci  del  gran  Lama 
giungevano  un  tempo  gli  uomini  di  quella  terra 
alla  età  di  ottanta  mila  anni*  e ad  una  ftatura 


(86)  Fino  da  tempi  di  Mosè  e di  Davide,  dice  Susmilch  , 
P età  degli  uomini  era  di  70  anni  fino  a*  80.  Aristotele  diflfe  , 
che  fino  a’  fuoi  tempi  celavano  nella  maggior  parte  delle  femine 
ì meftrui  circa  1’  anno  quarantefimo  ; e fe  P oltrepaflTavanó  , toc- 
cavan  eiTe  allora  il  cinquantefxmo . De  Nat.  Ani.  c.  5.  Secondo 
Plinio  le  donne  muojono  comunemente  verfo  1*  età  di  40  anni 
L 7.  c,  $4.  hiß%  nat,)  ü che  yä  d’accordo  co’noftri  tempi, 
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gigantefca  . A poco  poco  sf  accorciò  l'età  e lai 
liatura  degli  uomini  all’ordinaria  mi  fura , indii 
verrà  tempo  in  cui  s’impiccoliranno  i cavalli  alla, 
grofiezza  d’ un  lepre  ^ e gii  uomini  appena  ali* 
altezza  d’  un  braccio  , i quali  fo]  vivendo  il  corto.i 
fpazio  di  io  anni  giunti  al  quinto  mefe  delTetà 
loro  faranno  atti  al  matrimonio  (87)  . Cui  non  è 
noto  il  conto  che  facevano  gli  Antichi  della  età 
dell’  oro  , e delle  famiglie  de’  giganti  ? Omero 
non  mai  deferive  la  forza  degli  Eroi  Troiani, 
fenza  pur  dolerfi  della  fiacchezza  de*  fuoi  con« 
temporanei.  Così  egli  parla  del  fafio  onde  Ajace 
uccife  Epicle  : 

....  Nec  eum  facile  manibus 
Ambabas  ferret  V ir ^ neque  valde  Juvenis 
Quale  s tiutic  ho  nun  es  flint  ( 88). 

Giovenale  che  oflervò  lo  fieffo  , dicendo 

Genus  hoc  vivo  jam  decrefcebat  Ho  mero  (89) 
fi  lagna  parimenti  del  fuo  tempo  : 

Terra  malos  homines  nunc  educai  atque 
pu/ìllos  . 

Pauw  dice  : correva  fra  gli  Americani  come  fra 
i Popoli  più  antichi  una  vecchia  credenza  , che 
nelle  Indie  Occidentali  vi  abitaffero  un  tempo 
veri  Giganti , fterminati  con  un  fulmine  dalla 
Divinità  per  Y inclinazione  loro  alla  Sodomia  (90), 
La  fiatura  di  Adamo  , che  giace  fepolto  con  fette 


(87)  Pallas  Far.  1.  p.  271.  feq. 

(83  ) iliaci.  I.  22. 

(89)  S at.  I.  1.  Sat.  1^,  Plin\  In  plenum  cunBo  montali  um 
generi  minorem  in  dies  flat  urani  fieri , propemodum  ebfervatur  Li. 

(90)  L.  c.  Tom.  /.  p.  310. 


8$ 

fuoi  figlj  fui  monte  Pico  di  Ceyian  , come  pre- 
tendono gli  Abitanti  j non  è minore  in  altezza  di 
5 8 braccia,  le  dita  di  tre  quarti,  le  unghie  d’  un 
quarto.,  e i piedi  d?  un  braccio  e mezzodì). 
Che  fe  quella  voce  è falfa , e le  orme  fmifurate 
che  veggonfi  colà  im prede  in  uno  fcoglio  non 
fon  che  le  orme  del  loro  Semideo  Bodda  , che 
gli  Abitanti  credono  da  quello  monte  falito  al 
Cielo  dopo  aver  portata  a'  mortali  la  beatitudi- 
ne ; non  ci  mancano  però  altri  documenti  di 
egual  natura  (92)  . Plinio  fa  menzione  d’  uno 
fcheletro  umano  di  4 6 braccia  trovato  in  Creta 
nella  fenditura  di  un  monte  fatta  dal  terremo- 
to (95).  Agli  Etiopi,  ed  ai  Sisboti  non  dà  egli 
minore  altezza  di  otto  cubiti  (94)  . Lo  Beffo 
S.  Agostino  pensò  di  aver  veduto  in  Utica  un 
dente  di  gigante  onde  i noflri  dentidi  (95)  ne 
avrebbero  potuto  tirarne  ben  cento  degli  ordi- 
nari ; e in  confeguenza,  dice  Majoli  , le  due* 
mafcelle  chiufe  non  dovevano  aver  meno  di  4 
braccia  di  diametro  (96)  , e dodici  tutto  il  capo. 
A nofiri  giorni  altresi  uno  fcheletro  difotterrato 
di  Elefante  fu  creduto  un  avanzo  del  antico  Re 
Germano  Tentobochus  , finché  Peirescio  ne 


(91)  Viaggi  nell * India  Orientale , e nella  Perfta , Nürnberg 
2698.  p.  75.  feq. 

(92)  Viaggi  di  Levante  , p „ 554.  feg« 

(93)  E.  c.  /.  VII » c.  x6. 

(94)  C.  1.  /.  VI.  c.  30. 

{9 5)  De  Ctv.  Dei  l.  15.  c.  9.  Egli  fu  pur  di  parere,  che  la 
"fifa  degli  uomini  fiali  accorciata  di  molto  . Con.  fulianum  Pel . 

(95)  Simom  Ma]oj,ì  £pif°  Vultuarienf.  dier . Canicul . Colloq.  II » 
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palesò  il  groflolano  abbaglio  (97) ; il  che  fscs; 
pur  r Halle«,  d'altre  Amili  fanfaluche  (98). 

Con  tutto  ciò  ci  Hanno  fott'  occhio  le  caufe  sì 
palpabili  dello  fn  er  lamento  dell' umana  natura., 
Veggiam  pur  chiaro  la  differenza  che  paOa  tra  ili 
Vigore  e la  vivacità  originaria  delle  fiere  fel-* 
vaggie , e quella  delle  domeniche  della  medefima 
fpecie  che  pur  vivono  più  temperanti  di  noi  (99)  ; 

(97)  Ada  Erudnorum  anno  1728.  p.  357. 

(98)  Elem.  Vhtfiol.  T.  Fili.  I.  30.  p.  42. 

(99)  Io  qui  parlo  foltanto  delia  forza  e vivacità  delle  fiere  in- 
domite in  confronto  di  quelle,  che  fogliamo  addomefìuare  pel 
uofiro  fervigio  , poiché  fé  ragionai  delia  lor  grandezza  , egli  è 
certo,  che  è minore  quella  di  molte  fiere  felvaggie  di  quella  delie 
addom?fticate  , la  maggior  parte  delle  quali  è divenuta  fenza  dubbio 
più  grande  confiderabilmente  dappoiché  profittano  apprefTo  gli 
uomini  d’ un  trattamento  migliore,  e ciò  che  importa  di  più  ri- 
flettere, fogh’onfi  Tempre  accoppiare  per  la  ptopagazione  colle 
fpecie  migliori.  I Bovi  de*  Germani,  e i Cavalli  altresì  furono, 
leeondo  P avvito  di  Taciro  , di  piccola,  e mefehina  figura;  talché 
Celare  riputava  quelli  ultimi  di  poco  ufo  nelle  guerre  , e fac  va 
più  volentieri  combattere  la  Cavalleria  Tedefca  fu  Cavalli  Romani 
( Schmidt.  /.  c.  p.  7.).  Ma  nondimeno  fi  farebbe  dovuta  fare 
qualche  eccezzione , fe  in  que*  tempi  non  avellerò  i Romani  co- 
nolciuto  che  i foli  confini  della  Germania.  Frattanto  egli  è indù» 
bitato,  che  a’ no  fili  g’orni  ancora  i Cavalli  felvaggi  fono  gene- 
ralmente più  piccioli  di  quelli  di  razza  domenica  , e che  il  moto 
continuo  di  fiere  sì  {'nelle  fra  la  libertà  de*  bolchi  può  molto  con- 
tribuire a indurar  di  buon  ora  le  loro  fibre  , e ad  impedire  1*  in- 
cremento loro  . Un  clima  più  temperato  contribuilce  non  poco 
alla  grolTezza  delle  fiere,  e quindi  fe  tutte  le  fpecie  loro,  cui 
riefee  giovevole  il  caldo,  hanno  dovuto  col  nvg’iorarfi  del  clima 
della  Germania  dilatarli  in  grolTezza  ; P uomo  pure  per  quello 
capo  avrebbe  dovuto  avvantaggiare  in  grandezza.  Inoltre  crefcon 
le  piante  più  alte  fe  dalla  Gioenlandia,  o dalle  Alpi  più  rigde  fi 
trafportino  in  terreno  più  tepido  i loro  femi  ; e {'ebbene  richiedali 
ifn  certo  grado  di  freddo  acciò  il  corpo  acquifti  nei  Tuo  aumento 
qualche  confidenza  , con  tutto  ciò  vedefi  generalmente  , che  la 
grandezza  degli  uomini  è in  proporzione  elatra  colia  temperatura 
del  còma  (V  Blumenbach,  de  Generis  fiumani  varietate  nat'va)  « 
Quindi  lo  feemamento  di  fòrze  e dì  grandezza  nella  magg’or 
parte  de*  popoli  moderni  non  desfi  calcolare  foltanto  dalla  codi* 
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noi  pur  concediamo  moire  prerogative  di  tem- 
peramento a certi  Popoli  feguaci  delia  natura  agli 
Svizzeri  a’  Tirolefi  a'  Wedfaii  , e ad  altri;  noi 
medefimi  fi  quereliamo  sì  lpeffo  dAh  difugua- 
glianza  di  forze  nel  padre  e nel  figlio  confiamo 
dilla  diifolutezza  , che  fi  oltrepallerebbero  i lU 
mai  d*  una  ragionevole  miferedenza  qualora  dopo 
efempj  sì  uniformi  rieufar  volelfimo  di  predar 
fede  indiftintamente  a qualfivoglia  relazione  di  ' 
Veridici  Scrittori  . 

Gli  antichi  Germani  fino  a’  tempi  di  Cefare 
erano  fuperiori  nelle  doti  corporali  ai  Galli  loro 
vicini  * e quefii  nefia  corporatura  avevano  tal 
preminenza  (opra  i Romani  da  farfi  beffe  delia 
loro  picciolezza  (i  oo)  . Agrippa  ne!  calore  della 
fua  aringa  fatta  a'  fediziofi  Giudei  diffe  con  tutta 
franchezza  : Chi  dì  voi  non  ha  intefo  parlare 
della  moltitudine  de*  Popoli  Germani  P ... . Io 
me  de  fimo  co  proprj  miei  occhi  ho  vißo  bene 
fpeß'o  i loro  vafli  e robufii  corpi  (ioi).  Tacito 


tuzione  più  buona  de’ noftr.  antenati,  ma  da  ciò  ancora,  che  un 
cangiamento  più  favorevole  avrebbe  potuto  contribuire  alla  noftra 
vegetazione,  fe  noi  full*  efetnpio  delle  noftre  fiere  domeniche  , che 
fono  pur  foventi  a noi  di  vergogna  colla  loro  fobrietà  , non  alte- 
rammo il  metodo  di  vita  con  ufi  così  {Iravaganti  , e non  fottraef- 
fimo  noi  medefimi  con  mille  follie  a tutte  quelle  favorevoli  in- 
fluenze di  qualche  felice  rivoluzione. 

(100}  Cum  turrim  concitai , procul  viderunt , prtmum  irride *• 
re  ex  muro , atque  ìncrepidare  vocibus , quod  tanta  mach  matta 
ßb  tanto  f 'patio  inßitueretur . Qjtibutnam  manìbus , ac  quibus 
viribus , preejertim  homines  tantulae  ftaturae  ( nam  plerumque  om- 
nibus Gallis  pr<e  magnitudine  corporum  fuorum  , brevitas  nofirS 
eontemtui  e fi ) tanti  oneri s turrim  in  muros  fefe  collocare  confi* 
derent . JuL.  CJ«s.  de  B . Gal.  I.  IL 
(iqx)  T u Giuseppe  de  Bello  ludaico  l,  a,  c-  16. 
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c più  altri  Scrittori  nc  van  cT  accordo  , ond*  io* 
non  vedo  qual  prova  più  illuffre  fi  polla  efigerc 
della  valla  corporatura  de"  Germani  de7  Gali 
degli  antichi  Britanni  ec. , i quali  nel  pofllflb  d. 
tutte  le  forze  naturali  pur  conducevano  una  viia 
affatto  difforme  dalla  noftra  (i 02)  . Non  è pr 
anco  trafeorfo  un  fecole  , che  i noffri  Antenati 
ufeivano  in  campo  coperti  d’  armature  sì  pelanti* 
che  renderebbero  immobili  , ed  inoperofi  i loro 
Difendenti  (1 03)  . Lo  ffeffo  offervafi  d’ ogn*  al- 
tra azione  per  cui  richiedafi  Y ufo  de7  nervi  e 
de’mufcoli,  i quali  nella  maggior  parte  delle  na- 
zioni trovanfi  in  uno  fiato  di  paralifia  . Argo- 
mento troppo  debole  della  forza  della  nobile 
pofferità  di  Padri  robufii  al  par  delle  quercie,  è 
il  dire  <>  che  a Schornhaufen  i lavoratori  di  ferro  , 
e gli  fcalpellini  fofiengono  e volgono  con  agilità 
per  ogni  parte  con  tenaglie  di  ferro  mafie  di  40 
libre  (104);  avvegnaché  può  farfi  qualche  ecce- 
zione riguardo  alla  gente  di  lavoro  ; purché  loro 
non  manchino  i mezzi  di  fofientamento,  e Y ino«* 


(102)  Leggali  ciò  che  Hi  rilevante  trovali  nel  1.  Hi  Ermav'j® 
Conringio  : De  habitus  corporum  germanicorum  antiqui  & novi 
aaufis  , Editto  Phil.  Burgravii  . 

(103)  Trovali  nel  Giornale  Hel  Moniftero  Hella  Certofa  Hi  Gre- 
noble, che  le  offa  degli  uomini  morti  Hi  frefco  in  paragone  di 
quelli,  che  molto  tempo  prima  fono  morti  in  detto  Moniftero, 
iralTembrano  offa  Hi  fanciulli  ; fi  è oflervato , che  le  offa  degli 
antichi  Borgognoni,  che  recarono  morti  fui  campo  nella  Batta- 
glia prelfo  Moret , fono  molto  differenti  Ha  quelli  , che  fi  vedono 
ora  ne’  noftri  cimiteri,  il  Traduttore  del  trattato  Hi  M.  Tissor 
$opro  v*rj  oggetti  della  Scienza  Medica  . 

C104)  OJfervazioni  dd  un  Viaggiatore  di  Germania  9 Franti#  9 
Inghilterra , e Olanda  P*  1.  p*  20.  21. 
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pia  cftrema  non  gli  aflringa  a foverchic  fatiche 
nelia  età  più  tenera  (105). 

Se  noi  aveßimo  degenerato  > dice  /’  Haller  , 
avrebbe  con  noi  de gt  aerato  la  natura  tutta  ^ e 
perfo  le  Jue  foryp  $ del  che  non  ne  rincontriamo 
alcun  indirlo  , . , . 

A me  però  fembra  incoerente  Y induzione  , fc 
prima  non  fi  dimoftri , che  nel  durare  degli  anni 
abbia  Y urnan  genere  di  mano  in  mano  perduta 
la  fua  perfezione  originaria  per  quelle  caufe  fol- 
tanto  per  cui  ciafcun  uomo  nella  età  canuta  perde 
il  fuo  vigore  • Ma  chi  non  vede  che  nel Y odierno 
modo  di  vivere,  e ne’ noflri  eoftumi  vi  regnano 
certe  caufe  di  fnervamento  e decadenza  , che 
nulla  influirono  fui  reflo  della  natura,  e che  un 
Popolo  può  fervir  di  efempio  ad  un  altro  , che 
le  'prerogative  della  miglior  comple/Tione  cedono 
finalmente  all’  urto  di  caufe  efterne,  e che  il 
Creatore  ha  impoflo  agli  univerfali  fifici  difordi- 
ni  , tìfiche  pene  , onde  fono  diggià  percolfe  vi- 
abilmente molte  nazioni  date  in  preda  alla  mol- 
lezza . 

Tale  efiendo  Y afpetto  dell'  uman  genere  pref~ 
fochè  in  tutte  le  parti  della  terra , richiede  a buon 
diritto  T umanità  , che  i Capi  e i Magiftrati 
delle  Repubbliche  rivolgano  i più  ferj  riflefli  c 
le  indagini  più  follecite  per  rintracciare  il  modo 
d’arredare  i progredì  della  univerfal  decadenza, 
di  render  minore  per  quanto  è poflìbile  all’  arte 
umana  la  mortalità  , e di  ricondurre  come  per 
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gradi  la  noftra  fchìatta  all’ antico  Tuo  flato  di 
vigore  e dignità  ; giacche  non  fono  vane  le 
fperanze  di  confeguire  sì  nobile  intanto  . Forfè 
faremo  più  sfortunati  a vantaggio  de'  noflri  fi-» 
inili  di  quello  che  fummo  colle  fiere,  di  cui  per 
mezzo  di  arte  e diligenza  abbiam  foventi  miglio- 
rate le  razze  ? Si  penfi  folo  a fedamente  im- 
piegarvi f impegno  medefimo  in  un  oggetto  ftb- 
oen  più  eccellente  ; non  ci  foraggiamo  all*  afpet- 
to  de7  gravi  oflacoli  che  vi  s7  incontrano  ; s'  in- 
daghino da  prima  con  indefelTò  Audio  le  vere 
caufe  della  nofira  depravazione , e di  quel  vele- 
no che  va  ferpeggiando  nelle  vifcere  del  volgo  ; 
e fi  determini , fe  pur  mi  è lecito  di  parlare  da 
Medico , lo  flato  della  malattia  in  cui  languifce 
e geme  Y umanità  ; facciamoci  note  le  perdite  le 
meno  confiderabili  che  foffre  ogn'  anno  uno  Stato 
rilevandone  le  varie  cagioni;  confrontiamo  l'an- 
nuale aumento  de7  Cittadini,  avvezzandoci  per 
tal  modo  a conofcere  il  vero  pregio  d'un  uo- 
mo (106).  I Medici  pietofi  fi  pongano  ad  efplo- 


(io<5)  Vedefì  che  quella  cognizione  è fempre  in  un  efatro  rap- 
porto colle  altre,  che  riguardano  il  vero  bene  delle  umane  focie- 
tà,  di  modo  che  in  quelle  è minore  il  pregio  dell’uomo,  o vera- 
mente fi  valuta  meno , nelle  quali  fono  generalmente  gli  uomini 
più  infelici , e fono  malmenati  da  loro  fimili  più  forti  . In  Dra- 
mante  luogo  pollo  fulla  fponda  meridionale  del  Sanaga  torrente 
dell’Africa  fu  nell’anno  1698  comperato  uno  fchiavo  d’età  tra 
i 18  in  20  anni  fenza  difetti  con  merci  del  valore  di  20  lire  in 
oro  di  12  franchi  l’oncia,  e in  avorio  da  4 foldi  la  libra  . Storia 
Generale  di  tutti  i via^i  P.  5.  p.  272.  73.  Alle  Code  dell*  oro 
alcune  miglia  nell’  interno  del  continente  lotto  Akkra  , dove  fi 
trafportano  tutti  i fchiavi , uno  fchiavo  e ancor  due  valgono  un 
pugno  di  fale  L.  c.  P.  9.  c.  8.  p.  io.  Si  vendeva  in  Angola  un 
groflb  Alano , che  ingranava , e pofeia  fi  foie  va  mangiare , per 
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rare  la  natura  la  fituazione  il  regolamento  de’  vil- 
laggi più  ofcuri  (107)  ; notino  con  efattezza  fcru- 
polofa  le  malattie  che  vi  regnano  , e le  cagioni 
che  le  fomentano  ; fi  diano  a calcolare  le  pro- 
porzioni delle  varie  clalìi  di  uomini  , delle  fami« 
glie  , de'  vivi  e de*  morti , per  così  delineare 
a ogni  diftretto  quafi  una  carta  geografica  in  cui 
fi  veggan  deferita  i limiti  della  vita  , e della  mor- 
te j la  larghezza  e profondità  de'  golfi  pericolofi  * 
e le  vie  più  ficure  da'  fcoglj  contro  de^  quali  rom- 
pono più  migiiaja  di  perfone  per  fola  inconfide- 
ratezza  . La  falute  cT  un  fol  uomo  fembra  un3 
imprefa  ben  più  gloriofa  che  la  conquida  d'  un3 
intera  Provincia  a prezzo  del  fangue  de'  Cittadi- 
ni . Si  tolgati  di  mezzo , per  quanto  fi  può , gli 


32  (chiavi  , i quali  valutati  22  zecchini  il  pajo  , formano  la  forn- 
irla di  220  zecchini  ( Pigafettas  Notizia  del  Congo  p.  56.  ) Bat- 
tel  atreda  di  aver  veduto  vendere  due  fchiavi  per  un  cane  • 
( Purch.  Pilgr.  T.  5.  p.  766.').  In  Argin.  un  cavai  barbarelco  do- 
mato vale  io  fino  a 18  fchiavi , e nel  Regno  di  Senega  un  ca- 
vallo con  bardatura  9 fino  a 14  di  quelli  intelici  ( Iß.  Gen.  dì 
tutti  i viaggi  P.  4.  p.  185.  224.).  A poco  a poco  avendo  gli  a- 
vari  Europei  refi  più  accorti  ne*  contratti  i così  detti  felvaggi  , 
s*  accrebbe  il  pregio  degli  Schiavi , talché  quelli  al  giorno  d*  oggi 
lì  vendono  a cariffimo  prezzo.  Al  contrario  in  Inghilterra  fi  valuta 
Ja  morte  d*  un  fuddito  oltre  100  lire  . ( Rickmamn  dell* influenza  della 
Scienza  Medica  / 'opra  lo  Stato  p.  31.),  ed  altrove  fi  paga  il  va- 
lore d*  un  uomo  per  Io  Stato  mille  talleri  ( Antaxagoras  deli*  De- 
ci den.  c.4.  p.  80.  82.)  . Non  può  negarli  , che  in  quelli  appun- 
tamenti non  fiavi  una  grande  fproporzione  , giacché  il  prezzo 
politico  d’  un  uomo  in  un  Paefe  dipende  dallo  flato  infero  della  fua 
popolazione,  e da*  fuoi  mezzi  per  vivere  . Ma  neffun  pregiudizi 
può  eTeryi  più  grave  di  quello  , che  arreda  la  procreazione  dì 
Cittadini  fani , onde  fi  rovefeia  lo  flato  fiordo  d’ infere  Provinc  e. 

(107)  Tra  le  moire  diluzioni  date,  non  ha  molt’  anni  , dal  Re 
di  Svezia  alla  Facoltà  Medica  di  Stockolm,  fi  raccomanda  tra 
Je  altre  cole  , che  la  Facoltà  debba  elaminare  la  caufa  per  cui 
«etti  Contorni  s Città  9 Villaggi  fia&o  meno  fani  degli  altri . 
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oftacoli  della  popolazione  , c quelli  maflfime  che 
s'  oppongono  alla  profperità  della  comune  falute 
e s’  invigili  per  la  pubblica  ficurezza  de' Cittadini, 
di  quelli  ancora  che  fon  racchiufi  nel  fen  mater~ 
no  . Non  bada  che  fi  affidi  ciecamente  la  cura 
della  fanità  de7  popoli  ad  una  determinata  claffie 
di  uomini  ; fa  meftieri  che  fi  provveda  con  fag~ 
gie  leggi  all’  ordine  ed  al  profitto  de'  relativi  ofi 
ficj , che  fi  fcelgano  i più  meritevoli  operaj , che 
per  T ofiervanza  efatta  delle  regole  neceffiarie  a 
confervare  , e profperare  la  fanità  fi  ftabilifcano 
regolamenti  d’  ufo  facile  , e dJ  evidente  utilità  . 

Di  quefti  e di  molti  altri  profittevoli  oggetti 
dee  trattare  la  Medica  Polizia  ; ed  io  mi  farò 
un  dovere  di  non  trafcurare  la  cofa  più  femplice 
che  polla  avere  alcun  rapporto  alla  comune 
falute  . Nel  decorfo  dell’  Opera  le  materie  diver- 
ranno più  copiofe , ed  io  prenderò  occafione 
dalla  natura  medefima  della  cofa  che  verrà  pre- 
fentandofi  di  godere  di  quella  libertà  fenza  cui  fi 
rende  nojofo  il  foggetto , e fortono  fientate  le 
efpreffioni , 
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Die  age  per  Deos  ! Ecquamnam  Legem  primam 
Legislator  ponet  ? ...  Nonne  natu ree  ipfius 
proecepto  primam  illam  Legem  certo  ordine 
confiituet  j,  quoe  generationis  ratio nem  definit  9 
tanquatn  firmamentiam  Generis  humani  & 
Rerum  publicarum  primurn  & verum  pr itici* 
pium  atque  ornamentum  ? 
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PARTE  PRIMA 

ARTICOLO  I. 


Dell’ Iftinto  umano  alla  generazione  in  genere 
per  rapporto  alla  profperità  della 
comune  falute  . 


Hcec  efi  il  la  procreandi  libido  3 quce  3 ut  fpecies 
in  perpetuimi  fulva  confervaretur  D cunctis  efi 
viventibus  a natura  tributa  . 

Fernel  . Ambian  Medicin* 
lib.  VII.  c.  i. 

§.  1. 

C^uando  fi  aflerifce,  che  Y oggetto  primario 
d'  una  faggia  Politica  di  Stato  efier  dee  una 
Popolazione  corrifpondente  alla  natura  , ai  mez- 
zi di  foftentamento  , ed  alle  altre  circoftanze 
d’  un  Paefe  , ciò  s’  intende  foltanto  di  quelli 
abitanti , che  atti  fono  a portare  vicendevolmen- 
te T inevitabile  carico  de’  doveri  fociali,  e con 
reciproche  contribuzioni  a procacciarli  i vantag- 
gi della  civile  Comunità  . Il  Pubblico  dee  ri- 
guardare nella  propagazione  di  corpi  mefchini  e 
cagionevoli  una  turba  d’ oziofi  penfionarj , che 
vivono  a difagio  de’  corpi  attivi  ; ed  è quindi 
pregiudiciale  ad  uno  Stato  quel  mezzo , che  pro- 
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movendo  la  Popolazione  accrefce  il  numero  de* 
cittadini  inetti  e difettofi . 

§.  II. 

Una  Popolazione  affidata  al  folo  iftinto  cieco 
de*  due  filli  produrrebbe  tal  copia  di  frutti,  che 
da  fe  fìeffa  verrebbe  in  breve  ad  afFogarfi . La 
difcordia  , Y impotenza  , Y inopia  crefiiuta  , fpan- 
don  ben  prefio  il  difordine  filila  forte  comune , e 
i germoglj  fuperflui  e fragili  vengono  difeccati 
dall’  azion  de'  più  forti  , in  quella  guifa  appunto 
che  crefcendo  nell’  utero  della  madre  più  feti 
ad  un  tempo  , non  può  Y uno  ricevere  maggior 
nutrimento  fenza  danno  dell'  altro . 

§,  III. 

La  Religione,  e la  prefente  cofiituzione  delie 
Repubbliche  vi  ha  provveduto  per  quanto  fi  può 
prefumere  in  un  Paefe  più  lentamente^  che  in 
un  altro  ; quando  per  lo  paffato  la  maggior  par- 
te degli  uomini  vivevano  alla  Poggia  degli  antfi» 
chi  Greci  . 

ìeres  ver  Groeciam , 
mine  conjungebamur 
legitimis  viris  ; 

Sed  inftar  jumentorum  miìcebantur 

omnibus  volentibus  . 
Erant  igìtur  unìus  tunc  naturoe  filli 
Solas  agnofeentes  maire s , non  patres  ( i ) . 

§.  IV. 


Groecorum  prius  mu 
Non  quemadmodum 


(i)  Tzezes  hiß . Chiliad,  I,  5.  c.  17. 
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Quello  cangiamento,  comunicatoli  alia  fine  a 
tutte  le  colte  Nazioni. , ha  dato  a vero  dire  una 
norma,  con  cui  dal  numero  de’  matrimonj  fe- 
guiti  ifiituire  un  adequato  ragguaglio  della  fac- 
ce flì  va  popolazione  ; e lecondo  quello  ragguaglio 
fi  viene  a rilevare  , eh'  egli  è conforme  a)T  or- 
dine naturale  , che  in  un  Paefe  ben  regolato  nel 
corfo  forfè  minore  di  50,  anni  debbafi  raddop- 
piare il  numero  degli  abitanti,  qualora  un  eftra- 
neo  infortunio  di  pelle  o di  guerra  oftinata  non 
vi  fi  opponga  (2)  . 

§.  V. 

Tuttavia  pochi  fono  que’  Paefi  che  trovinfi 
1 in  quel  felice  fi  lì  e ma  9 a cui  potrebbero  dalla 
1 natura  ridurli  . S'  incontrano  nella  maggior  parte 
ollacoli  alla  propagazione  umana  ; molti  de’  quali 
effendo  all'atto  firanieri  alle  mie  vide  , ragion 
Vuole  , che  non  fi  polla  attendere  che  io  ne  trat- 
ti . Io  feelgo  foltanto  quegli  oggetti  , che  efi- 
gono  le  ricerche  d’  un  Medico  , o perchè  fem- 
brano  contraddire  alle  intenzioni  della  natura  , 
o perchè  turbano  non  poco  il  vicendevole  bene 


(2)  SiisMiLCH  Ordine  divino  1.  P.  c.  7.  §.  133.  p . 255.  III.  P° 
p.  155.  Suolfi  far  ragguaglio  di  4.  figlj  per  ciafchedun  matrimo- 
nio , e quindi  40.  per  io.  Pur  v*  ha  qualche  divario  in  certe  Pro- 
vincie , e i matrimoni  fono  più , o men  fecondi  a tenore  de9 
tempi,  e delle  circofUnze.  Ma  in  grande  Ja  differenza  non  ^ 
guari  confiderabile  , 

Tom»  L G p- 
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de  conjugati . Innanzi  però  che  io  mi  faccia  a 
palefare  i miei  pentimenti  , reputo  necefìario  di 
accennare  alcuna  cofa  fülle  forze  dell"  umana  ge- 
nerazione , come  di  una  parte  della  nolìra  na- 
tura animale,  ma  non  per  irruzione  de"  Medici, 
giacché  il  Creatore  ha  faputo  in  modo  nafeon- 
dere  agli  occhi  nortri  il  mirtero  della  generazio- 
ne , che  io  nulla  potrei  lor  dire  che  oltrepafli  i 
limiti  delle  volgari  feoperte  . 

§.  VI. 

Data  effe  n do  in  proprietà  della  noftra  natura 
la  facoltà  di  propagare  fe  Ideila  , fu  quella  in- 
nertata  in  certe  parti  del  comporto  meccanico, 
le  quali  cortrette  fono  ad  occuparvifi  incefìante- 
mente  , avvegnaché  le  loro  funzioni  hanno  quel- 
la rtretta  dipendenza  dalla  circolazione  de’  noflri 
umori  dal  cuore  alle  parti  medefime  , che  non 
iafeia  giammai  di  avere  la  feparazione  della  bile 
o della  faliva  (3)  . E per  legge  della  natura  be- 
nefica non  può  alcuno  in  un  corpo  fano  , a 
confervare  il  quale  ci  fpinge  il  dovere  , foppri- 
inere  del  tutto  f azione  inceffante  delle  forze 
che  fervono  a preparare  il  ferne  della  porterità  , 
fe  prima  non  giunga  ad  arredare  f umor  fluen- 
te  alle  parti  genitali  che  fervono  a fepararlo  . 


(3)  Le  funzioni  del  noftro  corpo  o fono  libere,  e fi  fanno  ad 
arbitrio  , come  l’andare,  il  parlale,  il  cantare*,  o non  dipendono 
dalla  noftra  libertà,  ed  allora  fuccedono  per  leggi  meccaniche. 
A quelle  appartengono  fpecialrr.ente  tutte  le  feparaz'oni,  le  quali 
noi  polliamo  talvolta  in  corpo  fano  accrelcere , o diminuire,  non 
fopprimere  giammai  dei  tutto . Vedi  P.  ir.  Sef.  4.  §.  2.  3. 
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Inoltre  il  Creatore  alla  facoltà  generativa  degli 
animali  ha  impreffo  un  accefo  appetito  di  pro- 
pagarli, acciò  non  dipenda  dal  femplice  capric- 
cio di  creature , che  non  femore  penfano  ed  ope- 
rano a feconda  de?  fuoi  voleri , il  facrificare  al 
proprio  comodo  , ed  a'  vantaggi  apparenti  la  fu- 
tura lor  prole  . E quello  appetito  per  f irritabi- 
lità infeparabde  al  meccaniimo  dell"  iftromento  fi 
produce  dal  ferne  ivi  feparato^  ficcome  la  voglia 
di  mangiare  eccitafi  dall"  azione  dell'  interior  fu- 
perficie  del  ventricolo,  e dell  umor  gafirico  che 
vi  fi  forma.  Nè  io  fo  trovare  alcun  mezzo , par- 
lando tificamente  , atto  a refifiere  con  buon  fuc- 
cefio  a quello  meccanifmo  (4)*  e fe  taluno  pur 
giunga  incitato  da  quallìvoglia  nobile  motivo  a 
fòfpenderne  vegliando  Y azione  , dovrà  poi  ce- 
dere con  difdoro  nel  fonno  ; ed  un  Medico  di 
fpirito  , qual  giovinetto  cui  fono  peranco  ignote 
le  pratiche  dì  Venere  ^ nel  tempo  ifießo  degli 
eferciy  f pirituali  fognando  un  affettuofo  collo- 
quio è inebhriato  di  una  fanta  dilettatone  > che 
gli  produce  un  eßetto  così  profano  quanto  mai 
produrre  poffa  un  fogno  ; mentre  che  nelle  per ~ 
fone  già  efperimentate  s eccita  piu  prontamente 
la  fantafia  dal  mìnimo  concorfo  del  fuco  ne4 * * 7 
yafi  fpermatici  (5)  . Tanto  fon  poderofi  gli  fii- 


(4)  Itaque  fi  m pudendi r congeda  efl  feminit  copia,  ea  primo 
pruritum  tjuendam  & titillatianem  naturaliter  invebit  , b<ec  de- 

inie  fenfum  , inox  vero  inferiorem  fenttendi  f acuitatene  movet , 
non  modo  vigilantibus  , fed  & plerumque  dormientibut  nohis  » 
Ferne  l.  Medie.  L 6.  c.  12. 

($)  Il  Medico  Filcfofo  V.  1,  45, 
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moli  , co*  quali  la  «natura  ci  ha  difpofli  alla  ge« 
aerazione  ; e veramente  che  il  fine  era  degno 
di  quella  economìa  . 

§.  VII. 

Se  facciali  oflervazione  alla  (Truttura  interna 
delle  parti  genitali  , fi  viene  tantofio  a compren- 
dere, che  la  natura  nella  cofiruzione  di  quelli 
organi  di  fecrezione  ha  feguito  un  piano  parti- 
colare.,  e v’  na  impiegata  un'  indufiria  finifiima* 
Lungi  pur  dal  luogo  ov’  è la  fede  di  loro  fun- 
zione , lì  diramano  dal  primo  e più  confiderabil 
canale  del  nofiro  fuco  vitale  le  due  arterie  , che 
difefe  per  iflrada  da  fottile  membrana  prendono 
il  loro  corfo  verfo  le  due  conofciute  parti  polle 
fuori  del  corpo  entro  un  proprio  ricettacolo  co- 
me la  fonte  della  prole  . Nulla  vuo’  dire  dell’  ar- 
tificiofa  diramazione  de"  vafi  capillari , e dell’  am- 
mirabile intreccio  e dell’  ordine  che  li  difpone  a 
feparare  il  fugo  creatore  . L’  azione  loro  traduce 
il  fugo  qui  preparato  in  due  canali  refluenti  ^ 
da’  quali  d’  ambo  i lati  per  gli  anelli  del  ven- 
tre, e di  là  in  varj  andirivieni  s’infonde  parca** 
mente  ma  lenza  interruzione  accodo  alla  vefcica 
ne’  va  fi  fpermatici  . Qui  fi  fo  Aerina  alcun  poco 
la  prole  futura  per  divenir  perfetta;  finché  l’ af- 
fluenza del  ferne  dilata  Y angufio  ferbatojo  , che 
refiftendo  lo  fpinge  ali’  ufeita  : intanto  viene  in 
certo  modo  arredato  per  la  pienezza  delle  vefei- 
chette  fpermatiche  il  ferne  feparato  di  frefeo  che 
fgorga  da'  tefiicoli . 
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§.  VIII« 

V Epoca  del  noftro  orgafmo  è qucfio  ingor- 
gamento  de' vafi  (perniatici,  che  riduce  pcrfin 
ie  belve  più  timide  ad  uno  Rato  dt  feroce  entu- 
fi  alino  neir  affrontare  i più  evidenti  pericoli 
della  vita  per  lo  sfogo  d’  una  pafflone  che 
non  s’  eflingue  finché  iia  tolta  la  fu  a caufa  mec- 
canica ^ e fuccefla  Y evacuazione  * 

La  religione,  la  rifleffione,  e circofianze  de- 
terminate ben  giungono  talvolta  a frenare  nell* 
uomo  le  forze  della  natura;  e in  quella  guifa „ 
che  fi  {opprime  l’ordinaria  copia  delle  orine  da 
una  maggiore  trafpirazione , cosi  rattienfi  colla 
difhpazione  di  fpirito  per  lungo  tempo  Y indocile 
ifiinto  . V afforbimento  ideilo  della  parte  più 
fluida  del  ferne  può  ritardarne  Y affluenza  più 
celere  ^ e trasfondere  nel  fangue  una  materia  uti- 
le ed  attuofa  ^ per  cui  s*  accrefcon  le  forze  e la 
fanità  (6)  . La  ruga  dagli  incentivi , Y applicazion 
delio  fpirito  ^ ed  eziandio  del  corpo  , poffono 


(<5)  Egli  è dimoflrato  dalla  giornaliera  efperienza  , che  febbe~ 
ne  1*  immaginsftione  molto  fomenti  la  IufTuria , quella  cionon- 
oflanfe  per  lo  piu  d'pende  dall’efficacia  dello  {limolo  , che  fa  ne! 
corpo  il  ferne  Separato,  o preparato  nel  fangue.  L’uomo  efauflo 
di  leine  nulla  più  Sente,  e divien  nuovamente  propenfo  all’amore 
in  proporzione,  che  va  in  lui  formandofi  nuovo  ferne  . Foglj  Utt. 
di  Gótt . 1777.  p.  6 15.  Pitture,  e rapprefentanze  lafcive  pollone» 
accrefcere  il  moto  del  ferne  verfo  le  parti  genitali  , e quindi  pro- 
moverne  la  feparazione  , in  quella  guifa,  che  l’afflizione  promo- 
ve le  lagrime-,  ma  fenza  quelli  foccorfi  d’ una  fantafia  riscaldata, 
fa  la  natura  mettere  collo  {limolo  folo  del  ferne  in  azione  gli 
organi , con  cui  nelle  beflie  conduce  a fine  1*  opera  della  propa- 
gazione « 
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fcemarc  la  fecrezione  del  ferne  , e togliere  per 
alcun  tempo  la  moleftia  , che  reca  Y affluenza  . 

Può  accadere  altresì,  che  in  uomini  far  fi  di 
ferne,  dopo  una  lunga  continenza,  ed  un  con-* 
tinuo  efigiio  dalle  occafioni  e da  penfieri  lafcivi 
fi  cangi  la  coftituzione  delle  parti  genitali  in 
una  tutto  lor  propria,  e preternaturale.  Gli 
Atleti  , ed  i Mu/ici  •>  dice  Galeno  , che  foglio  no 
per  tutto  il  corfò  della  lor  vita  rattenerfi  da 
ogni  anione  e penjiero  impudico  , e frenar  pur 
anco  la  f anta f la  , hanno  a guifa  de ’ vecchj  le 
membra  della  generazione  piccia  le  e raggrinza- 
te (7)  . SJ  inaridirono  parimenti  in  quelle  per- 
fone  d'  invecchiata  continenza  i due  tdlicoli  , 
e fparifeono  in  modo  da  non  eifere  più  offervabi- 
li  ; ed  effe  hanno  sì  poco  all'  avvenire  da  pa- 
ventare delle  funzioni  loro  quanto  ne  hanno 
i veri  Eunuchi . 


§.  IX. 


In  coloro  all*  oppofto  , che  vivono  fecondo 
le  leggi  femplici  della  natura,  e della  focietà  , 
in  coloro  , cui  arde  nel  fangue  non  fo  qual  fuo- 
co, non  può  sì  agevolmente  ciò  accadere  . Lo 
Sthal  diceva,  che  v"  era  bensì  alcuna  cofa  di 
Arano  nel  ritener  lungo  tempo  fenza  nocumen- 
to il  ferne  feparato  collo  fare  in  continua  guar- 
dia filila  propria  immaginazione  , e col  faticare 
inceffante  ; ma  che  però  in  per  fone  di  vivace 
temperamento  avveniva  talvolta  , che  lo  sforno 


(7)  De  hcìs  affefàis  L 6.  c.  6 . 
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del  corpo  poteva,  sì  poco  giovare , che  an  fi  La 
fatica  me  dejima  cagionando  ebollirlo  ne  nel  fan - 
gue  , non  recaffe  j pinta  a ver  far  lo  (8)  . 

§.  X. 

Quindi  in  molti  le  forze  delle  parti  refluenti 
fono  in  diverh  tempi  fproporzionate  : il  fanguc 
pregno  delle  più  lottili  ^ e dall’  attrito  replicato 
più  attuofe  particelle  feminali  porta  copia  più 
doviziofa  di  materia  perla  futura  fecrezione  (9)  ; 
e lo  fpirito  animatore  comunica  nuovo  incenti- 
vo al  corpo  non  per  fe  folo  ^ ma  per  altri  an- 
cora col  mezzo  , com’  e'  pare , della  trafpirazione 
nel  familiare  commercio  de'  due  fedi  . Crefce  io 
dimoio  de'  noftri  umori , e in  genere  la  fecrezio- 
ne;  le  paffloni  lì  fanno  più  gagliarde,  i fenll 
ebbrj , T affluenza  alle  parti  genitali  più  precipito- 
fa  , ed  imponìbile  una  maggiore  dilatazione  de' 
vafi  fpermatici.  I reticoli  degli  uccelli  gonfj  in 
primavera  oltre  la  naturale  loro  grolTezza  fon  la 
cagione  di  quelf  incitamento  invincibile  ad  ac- 


(S)  Theorie  Med . Ver.  p.  359. 

(9)  Quindi  , diceva  Galeso  , una  beftia  , che  fi  contiene  dal 
coito  rende  fetore  da  ogni  parte  pel  foverchio  Teme.  De  [emine 
l.  1.  c.  25.  I noftri  antichi  dicevano  degli  uomini  ferenti  , che 
efii  fentivan  di  becco  , /7/or  birquitallire  , vel  bircum  olere  Cev- 
sor.  de  die  natali  c.  14.  Ed  io  fon  perfuafo  , che  la  tendenza 
al  coito  dipenda  affai  più  dall’  azione  delle  particelle  feminali  , 
che  nel  rìtrocedere  dalle  parti  genitali  vengono  aftorbitc  , e con- 
dotte in  giro  nel  corpo  dal  fangue,  che  dall’  azione  di  quelie  , 
che  fono  già  concoide  nelle  parti  medefime  . L’evacuazione  adun- 
que del  ferne  per  mezzo  del  riafforbimento  non  è un  rimedio  trop- 
po efficace,  od  al  più  è arto  a prevenire  qualche  ftrozzamento, 
o infermità  nelle  parti  genitali . 

G iy 
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coppiarfi  fcnza  pofa  (io)  . Wepfer  rinvenne  in 
un  Verro  fino  ad  otto  oncie  di  Cerne  raccolto  ^ 
e Birk  in  un  Cinghiale  fino  ad  un  intera  li- 
bra (li)*  Ne*  cani  domefiici  trovò  il  sig.  Buf- 
fon i vafi  {perniatici  ricolmi  del  fluido  , e li 
vide  affai  dilatati  in  un  di  coftoro  che  febbene 
per  qualche  misfatto  folle  (otto  proceffo  y pur 
non  celiava  di  anelare  al  coito  (12). 

§.  XL 

Nelle  femmine  eziandio  accadono  in  dati  tem- 
pi certe  metamorfofi  , che  in  effe  agguzzano  gli 
ilimoli  più  pungenti  (13,),  e rendono  certe  ore 
al  fommo  peiicolofe  per  creature  già  per  natu- 
ra deboli  abbaftanza . Quelle  fono  forfè  le  ore 


(10)  Albert.  Haller  Eletti.  Phyfiolo.  T.  7.  p.  555. 

(11)  L-  c.  I.  27.  Sec.  3. 

(12)  Bonetus  im  Sepulchret.  Speffe  volte  fi  fon  trovati  inuo® 
mini  affai  Jafc:t i , dopo  Ja  Jor  morte , i vafi  (perniatici  molto 
crefciuti  in  numero  ed  in  grolfezza  . V.  Chris.  Godofr.  G'runerz 
Dif.  de  caufis  impotenti#  in  fexu  potiori . J ente  1774.  §.  S.  p.  28. 
Tutti  gli  uomini  rifenfono  dopo  una  lunga  continenza  ne’  con- 
torni deila  vefcica  un  dolore  ottufo  , ed  irrequieto , e l’erezione 
del  membro  virile  viene  agevolata  dall’ affluenza  dello  fpcrma  . V» 
Haller  1.  c. 

(13)  Se  /’  ißinto  verfo  il  fejfo  diverfo  comincia  ad  agire  coll & 
fua  forza  maggiore , ne  nafce  allora  quella  paltone,  che  io  come 
Medico  nomo  amore  con  buona  licenza  de'  Direttori  di  cofctenza  y 
che  pure  non  vi  farebbero  al  mondo  fenza  queßa  . I Morali jh 
fotto  nome  di  amore  intendono  un  piacere  , che  in  noi  deriva 
dalle  altrui  perfezioni  ; ma  fe  ogni  amore  confiìfejfe  in  un  pia • 
cere  , che  deriva  dalle  altrui  perfezioni , ci  vorrebbe  molto  acu- 
me per  ifpiegare  dappoi  la  cagione  , onde  avviene  , che  le  altrui 
perfezioni  producano  in  noi  maggior  piac ere  nel  mefe  d Maggio ,, 
che  in  altra  ßa  firme , e che  ci  pongono  in  un  tale  ardire  folt an- 
ta le  perfezioni  in  altri  di  fejfo  diverfo  . Unzer  nel  Medico  V* 
P.  p.  122. 
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propizie  agli  amanti  , come  le  chiamarono  i 
noli  ri  antichi  Germani  illrutti  ne?  miberi  d’  amo- 
re . Dalla  copia  , dall7  accenfione  , daìT  acri- 
monia del  Teme  , dille  Riverio  avvien  che  fi 
accendano  nel  bel  jejjo  le  parti  della  generazio- 
ne, e s ecciti  il  furor  uterino  (14).  Riferitone) 
ancor  non  di  rado  una  forte  preflìotie  , e un 
pefo  all*  intorno  dell’  utero  congiunto  ad  un  pol- 
io duro  e vibrante  (15).  Io  vidi  già  una  fem- 
mina virtuofa  avvenente  e giovane  fofplrar  per 
più  anni  in  braccio  di  un  marito  impotente . 
Nè  la  decenza  , nè  le  replicate  ammonizioni  po- 
terono giammai  ritenere  quell*  infelice  dallo  buz- 
zicare quafi  di  continuo  colle  proprie  mani  ia 
tede  del  male  > e f acuto  dimoio  del  fuoco  colà 
imprigionato  ; finché  una  lenta  febbre  nervofa 
potè  termine  alla  fua  non  meritata  pena  . Lo 
flebo  offervano  foventi  i Medici  in  vedove  fa- 
né , ed  ancor  nelle  nubili  di  vivace  tempera»» 
mento  (16).  In  una  cagna  che  divien  calda  * 
ficcome  in  una  pecora , la  vagina  è rolla  , e 
3 infiamma  ; Y eberior  parte  fi  gonfia  , e i ca- 
naletti delle  tube  Faloppiane  fi  dilatano  . Le 


(14)  Prax.  Med.  I.  15.  c 5.  p.  377.  Se  io  qui  parlo  il  l'nguag- 
gio  degli  antichi  Anatomici  e Fisiologi  , ed  approprio  il  Teme 
ancora  alle  femmine , non  intendo  di  oppormi  all’  opinione  de’ 
Medici  moderni , che  non  concedono  loro  alcun  umido  feminale  . 
De!  retto  fembra  che  in  ciò  non  vi  fia  che  un  mero  gmoco  di 
parole  , nè  mancano  buoni  fondamenti  per  andare  d’  accordo  co- 
gli antichi.  Il  Medico  Filofofo  f.  4.  p.  54. 

Os")  Antdr.  Nunj.v.  de  byflerico  delirio  §.  7. 

(16)  V.  Jo.  Phil.  Eyselii  Dif.  de  furore  merino  . Erfor . 17s 3« 
§•  5’  ?•  S- 
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vacche  , le  cavalle  ^ e le  fcroffe  nel  tempo  che 
fon  calde  verfano  in  copia  un  umore  bianchic- 
cio e vifeido  , il  quale  fi  fa  roffigno  fe  non  è 
fazio  il  naturale  ardore;  e la  triftezza  loro  (17)» 
T inappetenza  ^ ed  ogni  palio  danno  indicio  di 
reale  infermità  . 

§.  XII. 

In  limili  circoflanze  la  natura  è Tempre  vitto- 
riofa  , o per  condifcendenza  della  nolìr’ anima , 
la  di  cui  moralità  veima  determinata  dalla  filica 

O 

conituzione  ^ o perchè  ella  durante  T inazione 
de"  fenfi  edemi  è circondotta  da  vivaci  fantaf- 
ilm (18),  che  l’innocenza,  e i proporti  più 
fermi  non  hanno  Tempre  ferzi  da  fugare  (19)* 


(17)  Haller  /.  c.  T.  Vili.  I.  29.  Sec.  x.  §.  S. 
dice:  Le  cavalle  fe  vengon  prefe  dalla  voglia  della  monta,  di- 
vengono molto  inquiete  ,*  fi  accompagnano  volentieri  con  altri 
cavalli,  cominciano  a nitrire  preffo  degli  Rai  Ioni , vibrano  in  al- 
to la  coda,  fi  gonfia  la  loro  vagina,  d’onde  tralcorre  un  umore 
giallognolo  e paniofo  , che  fi  chiama  calore.  Se  una  cavalla  tro- 
vati in  tale  Rato  dicefi  , che  è in  frega  . I fegni  d’  una  cavalla 
durano  affai  vivi  14.  ed  al  più  21.  giorni,  e quefio  propriamente 
è il  tempo  , in  cui  la  natura  richiede  con  maggior  forza  la  monta. 
Governo  de*  cavalli  e de'  muli  . Stuttgard  1777.  p.  174. 

(iS)  Diceva  quindi  Venette  , che  il  godimento  d’ amore  impedi- 
va tutti  i fogni  molefii . Tratt  della  gener.  degli  uomini  2.  c.  p.  300. 

(19)  Furor  uterinut  exnrnur,  ciuatenux  nempe  turgefeens  [pernia 
in  vafeulis  veflculit  fe  ninal'but  titillationem  fuavem  excitat 
prim:tux  in  genitalibut  , & fpiritut  determinar , ut  exinde  flant 
infomnia  Venerea  , quìbut  fomn>anio  imaginantur  juvenes  Ve - 
nerem  cum  formofit  puellit , & virginet  cum  formofit  puerit 
exercere,  indeque  etiam  feminit  exc^etio  feu  pollutio  notturna 
ordinario  fuccedit , & in  partibut  generazioni  dicati t excitatur 
orgafmut , ita  ut  fpiritibur  animai  ih  ut  nulla  alia  imprejfa  fue- 
rint  vefligia  , quam  de  ineundo  coniugio  — necfue  anima  amplius 
in  eo  obtinet  imoerium  P.baetontit  ad  in  far  folaret  equot  flettere 
tmpoientis  Eyselius  DiJ.  cit,  de  furore  uterino  §.  13. 
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Si  feda  allora  quell’  affannofo  irrequieto  fer- 
mento, e fe  l’evacuazione  non  fia  che  l’effetto 
d’  attinenza  ne"’  vafi  fpermatici  , tanto  è lungi 
che  il  corpo  ne  foffra  sfinimento  che  anzi  dalla 
riordinata  circolazione  dell’ umore  acquifta  nuovo 
vigore  e nerbo,  ed  il  maninconiofo  Atleta  ripi- 
glia allora  la  perduta  agilità  (20)  . Perciò  diffe 
pur  I’Aezio  (21),  che  il  coito  rendeva  il  corpo 
piti  leggiero,  robufto  e vegeto  ; il  che,  a par- 
lare ingenuo,  non  fi  può  aderire  di  un  amore 
Ibi  rade  volte  faziato  . Io  non  configlio  ■»  ferve- 
va Platz  , le  perfone  di  temperamento  fan- 
gnigno  e fugofo  di  ufi  re  per  tema  d’  immagi- 
nario Snervamento  un  improvvida  continenza  D e 
di  attutire  vie  maggior  mente  per  tal  modo  le 
fonp  vitali  ; acciò  la  natura  loro  incapace  di 
quefio  freno  a difpetto  di  tutte  le  cautele  non  lo 
fcuota  tanto  più  [ove  n ti,  e fi  vadano  così  formando 
ne’  fonili  vafi  delle  parti  genitali  o firn  fio  ni , che 
producan  col  tempo  peffime  eonfguenrp  (22). 


(20)  Cels.  Oribas.  Synops.  c.  6. 

(21)  Senn.  3.  p.  m.  130.  Ex  rebus  Venereis  hxc  commoda  ft/nt, 
dice  Oribasio  , quod  (upervacaneum  ejì  inaniunt  , corpus  apile 
reddunt , ad  incrementum  promovent  , & magis  virile  efficiunt . 
Animo  vero  id  prceflatur  a Venere  ut  impeditane  rationis  vim 
exvjicet , iramque  vehementem  fedet  (mezzo  adunque  eccellente 
ad  ammantare  certe  perfone,  che  fenza  quetta  non  tempre  pofìb- 
no  tenere  nafcofH  i loro  bilbgni , quanto  lo  ergerebbe  P Htiruto 
Joro  ) . Ideo  fit  ut  Venus  melancolicis  , fi  quid  aìiud  accommoda- 
ti fimi  um  fit  remedium  . Eadem  tntegros  fenfus  reddit  eorum  qui~ 
cunque  alto  infante  genere  laborant  . Summe  facit  ad  morbo:  qui 
$x  pituita  nafeuntur  . A Hi  ab  inedia  ad  ctbum  facile  fumendum 
re  di  crune  . Alti  a>  conttnuis  polluttonikus , qit£  m fomnis  fiebant 
funt  liberati  . S ynopfeos  ad  F.ustaghium  filium  Hb.  4.  c.  6 . 

(22)  Di[ de  obhclamentorum  incommodis . Lipfi * 34®,  12. 
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Che  fé  coloro,  i quali  o per  dovere  del  loro 
flato , o per  altri  fini  fono  in  impegno  di  fare 
ofiacolo  a IT  evacuazione  del  ferne  già  feparato  s 
non  ne  fodrano  nocumento  , e fe  anzi  f efpe- 
rienza  dnnofira  , che  un  Claufirale  continente 
rigido  offervatore  delle  fue  leggi  , giunge  col  fa- 
vore della  più  florida  falute  ad  una  vecchiaja 
confumata  ; ciò  deve  a feri  verfi  alla  natura  iftt  fi- 
fa y che  non  fu  mai  sì  provvida  madre  agli  uo- 
mini , che  nell’  artificio  di  quefla  fecrezione  del 
ferne  . Facciafi  un  po'  riflelfo  agli  effetti  del  lat- 
te (lagnante  , del  muco  aggruppato  e vifeido 
del  capo  , e del  fiele  condenfato  , e fi  rileverà 
quanto  meno  fia  energica  la  natura  nel  difeio- 
glierli  in  paragone  delle  forze  e delle  armi  che 
impugna  contro  de'  fuoi  fifici  e morali  competi- 
tori  qualor  fi  tratti  dell'  arredo  del  ferne . Se 
avvien  pur  talvolta  , che  incontri  un  ofiacolo 
inoperabile  a'  replicati  attacchi  in  taluno  che 
virtuofamente  reprima  i fenfuali  diletti  , for- 
prende  ella  nel  fonilo  in  ragione  del  tempera- 
mento più  o men  fervido  , ed  allorché  f anima 
è riftretta  fra  lacci  del  corpo,  sforza  vincitrice 
r umore  arredato  a sgorgare  liberamente,  e così  por 
fine  a quell' interno  tumultoT  che  aid.iva  dettando* 
„ Vedi  quant'  è fcaltro  Morfeo  ; fognando 
j,  Pa dorella  non  v’  ha  che  fia  ritrofa  : 

y— >»  iwaiu  'iHjw lumi  ij  mi«-  y 

Io  debbo  a quel’ uo  no  dare  uo  pubblico  atre!  ito  di  riconofeen- 
za  per  molte  cognizioni  alili  utili  fomminifiratemi . 
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„ Ed  ahi!  che  bacia  Y innocenza  ancora  (23), 

Beneficio  egli  è quello  che  vedefi  fra  gli  diri 
animali  compartito  dal  Creatore  all'  uomo  foio  , 
che  doveva  talvolta  fubordinare  all'  impero  della 
ragione  i fuoi  appetiti  animali. 

§.  XIV. 

Se  v’  era  modo  agevole  per  la  natura  da  diC 
fipare  il  lerne  foverchio  fenza  accendere  il  cor- 
po , ed  invertire  lo  fpirito  , egli  era  di  fofpin- 
gerlo  da'  vafi  fpermatfci  nell*  uretra  , acciò  a 
guifa  delle  purghe  mertrue  delle  donne  , promo- 
velìe  in  dati  tempi  un  fluffo  femimle  . Ciò  tal- 
volta fuccede  in  uomini  morti  , ma  non  mai  ne* 

' viventi  3 per  teflimonianza  di  que*  grandi  cono 
lei  tori  della  natura,  deli"  Hallero  , e dello  S\vam- 
t merda  mio  . Quell’  umore  che  fpiccia  per  una 
forte  preffione  nelle  evacuazioni  di  corpo,  od 
; ancora  nelle  infermità  altro  non  è che  una  muci- 
ìagine  della  profìata  (24) , qual  fembra  pure  che 

(23)  Ole  im  . Sieh,  wie  fcbalkhaft  Mirpbertr  il. 

Ini  Traum  iß  keine  Hirtin  blöde  \ 

Ja  Leider  !..  . auch  die  Unfchuld  Küfft  • 

(24)  Haller  Eleni.  Phyßol.  T.  n.  L 27.  fec.  3.  § 6.  I morti 
di  ppflTnne  gonorree,  che  pur  fono  rari  (Time,  danno  a (coprile 
che  il  gocciolamento  fi  a una  reale  umidità  fpermatica  ; cioè  allor 
quando  la  corrofione  , o sfibramento  de’  labri  de’  condotti  , o ve- 
ramente una  lefione  delle  arterie  fpermatiche  hanno  dato  occafn- 
ne  ad  una  incelante  u(cita  del  feine.  Della  gonorrea,  rapporto 
alla  fu»  natura,  ed  ißoria  p.  17.  Ma  pofio  , che  da  foverch'a  af- 

’ fiuenza  ne’  vafi  fpermatici  in  un  moto  violento  (picei  a taluni 
alcuna  fiata  piccola  quantità  del  Cerne  racchiufo  , ficcome  fi  ta 
d’  e( peri enza  , che  a certe  donzelle  allo  fmafcelJar  delle  rifa  (cappa 
di  Corto  (graziatamente  l’orina  ec. , chi  vorrà  quindi  a ragione 
conchiudere , che  fi  pofifa  rattenere  la  propria  indigenza  finattanto 
che- ia  quelle  circoftanze  fi  dia  moto  ad  una  involontaria  effufione? 


1 so 
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ila  quei  fedimemo  bianco  e paniofo  , che  offervafl 
nelle  orine  di  uomini  che  rifvegliati  dallo  {limo- 
lo di  polluzione  hanno  fatto  sforzo  di  foppri- 
merla  (25). 

Meckel  fi  è data  la  briga  di  fare  efperienze 
fulr  afforbimento  dell’  umor  feminale  nè  poten- 
do feorgere  , che  fi  rimefcolafìe  col  fangue  per 
mezzo  de*  vafi  alforbenti  già  conofciuti  , gli  par- 
vero , che  fodero  defiinati  a quefta  funzione  i 
vafi  di  maggior  diametro  da  lui  feoperti  felice- 
mente colle  injezioni,  onde  inferì,  che  non  v’era 
motivo  da  dare  in  pena  per  Y affluenza  del  fe- 
rne (2  rf) . Da  qui  avviene,  fecondo  Y Hallero  , che 
un  gran  numero  di  uomini  fi  afiengano  lungo 
tempo  dal  coito  o per  obbligo  di  certe  pratiche 
di  virtù  j,  o per  la  miferia  in  cui  languiscono  nelle 
carceri , negli  erga  floh  3 e fitte  galere  , e che 
fi  danno  alcune  befiie  3 che  non  fipandono  giam- 
mai il  fi  me  , vi  fio  no  birg  arri  Stalloni  3 non  mai 
tifati  atta  monta  , e fiere  (elvagge  3 le  quali  chiù  fi 
né 7 ferraglj  non  hanno  mai  avuto  agio  d’  accop- 
piaci cotte  fi  mine  detta  propria  fi  e ci  e (27)  . 


(25)  Ella  è cofa  comprovata  da  molti  efempj  , che  (offrono  di 
moire  malattie  alle  parti  genitali  perfone  continenti , che  rifen- 
tendo  in  fogno  eccitamento  ad  una  reale  effufione  fpinti  da  pietà 
cercano  allo  fvegliarlì  di  fopprimerla  . Ciò  avvine  o perchè  il 
ferne  eccitato  al  moto  fe  vìen  arredato  a sboccare  per  violento 
contrado , dilata  le  parti  per  le  quali  dee  tralcorrere,  o le  infie- 
volire, o perchè  la  natura  non  fi  può  a tempo  conveniente  (gra- 
vare dal  foverchio . A buon  conto  concedafi  , che  de(fa  in  ambi 
i cafi  fa  in  modo  affai  efpreffivo  fodenere  i diritti  della  gene- 
razione . 

(2 6~)  Nova  experiment % & obf.  de  finibus  venarum  & vaf» 
lymphat. 

(27)  L.  c.  §.  2. 
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§.  X V. 

Quelle  oppofizioni  potrebbero  a lìento  perfua- 
derci , che  il  Cittadino  del  mondo  fatto  per  eter- 
nare colla  propagazione  la  fu  a fpecie  atto  fia 
con  un  comune  e irreprenfibile  metodo  di  vita, 
e con  un  focofo  temperamento  a tenere  inoperofa 
una  parte  della  fua  natura  animale  fenza  portare 
alcuno  feompigdio  alle  legai  della  circolazione  , e 
della  fecrezione . Se  vi  fofie  altro  dotto  fegreto 
per  rendere  inutili  altre  fecrezioni  , potrei  fenza 
fatica  produrre  tollerabili  conghietture  per  di- 
mollrare  di  mano  in  mano  altre  parti  dell’  utnan 
corpo  inutili  , e per  convincere  che  tanto  poco 
dipenda  la  fanità  dall’  azion  loro  , quanto  poco 
dipende  dalla  azione  generativa  ; avvegnaché  qual- 
fivoglia  umore  già  feparato  , fenza  eccettuare  la 
bile  iileffa  , non  fenza  beneficio  può  rimeico- 
larfi  col  fangue  per  mezzo  de7  fuccennati  vafi  af- 
forbenti  . Si  dia  per  vero  , che  un7  eccepiva  pie- 
nezza de7  vafi  fpermatici  polla  toglierfi  da  tale 
riafiòrbimento  , ma  non  è tolta  per  quello  ogni 
difficoltà  , non  eflendo  efia  , come  accennai  al 
§.  X.,  la  fola  caufa  dell7  eflufione  del  ferne,  che 
viene  principalmente  dallo  ftimolo  di  lui  refo  per 
la  fua  maggior  dimora  nel  fangue  o ne7  vafi  pro- 
pri più  fcorrevole  e più  attivo  fu7  nervi  delle 
parti  genitali . Ciò  ofTervafi  in  certi  infermi  , ne* 
quali  V acrimonia  del  ferne  compenfa  la  fcarfezza, 
e promove  a danno  loro  effufioni  troppo  fre- 
quenti di  quello  umor  necelfario. 
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Uomini  intenti  coir  ufo  non  mai  interrotto 
delle  macerazioni  a renderli  infanghili  a tutte  le 
fufinghe  sì  Tifiche  che  morali,  uomini  di  tempe- 
ramento linfatico  j freddo  e poco  irritabile  (2  8) , 
uomini  avviliti  dalle  difgrazie  , e dall’  inopia  , 
ben  di  rado  , io  Y accordo , proveranno  efferve- 
feenza  , e forfè  pafferanno  anni  intieri  anzi  che 
un  legno  piacevole  li  cangi  in  creature  fenfibili 
all’  amerofo  fuoco  . Ma  forfè  che  infftuendolì 
efame  fülle  funzioni  libere  dell’  uomo  fi  avran- 
no a fcegliere  coteff  per  efempio  ? che  anzi 
io  chiedo , fe  voglia  alcuno  di  buona  cofclenza 
entrare  nella  dalle  di  cofloro  , fe  pur  la  natura 
non  gli  avelie  cjuafi  prefa  la  mano  , o almeno 
non  lo  avefie  fopraffatto  ne’  fogni  , ne’  quali  non 
V ha  ripiego  che  vaglia  ? 

In  genere  poco  è palefe  di  ciò  che  palla  nell 
interior  delle  beffe  , che  a difpetto  de’  bifogni 
loro  naturali  fi  rattengono  dall’  accoppiarfi  co’  loro 
limili . Io  però  dubito  da  prima  che  non  flavi  in 
loro  una  differenza  più  rilevante  ; giacché  v’  è 
grande  probabilità  die  in  una  beffa  , che  fuol 
rifai  tire  gli  (limoli  a prop  igarfi  foltanto  in  certe 
flagioni , il  ferne  efea  talvolta  mifto  alle  orine  ; iì 

che 

(28)  11  ya  eu  dam  tous  lei  temi  de  cei  temperamenti  heureux 
Ö*  [ager,  que  la  nature  difpenfe  , de  reduire  en  pratique  la  gran * 
de  regie  de  la  multiplication  . Lei  Onenteaux  lei  appellent  Eu- 
nuquffi  du  foleil  , Eunuqwts  du  del  fait  par  la  main  de  Dien  « 
fcncyclopedie , Celibat . 
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che  non  avviene  negli  uomini  i quali  colla  illu- 
fione  delle  immagini  notturne  (le  quali  atte  non 
fono  come  già  fi  è detto  a recare  alle  bcdie  al- 
cun tìfico  vantaggio  ) vengono  alleggeriti  dalla  co- 
pia foverchia  del  ferne  arredato  . Effètto  attri- 
buitoli al  giacer  che  fa  il  uomo  fui  dorfo  a dif- 
ferenza delle  beffie , per  cui  s’  eccitano  agevol- 
mente le  polluzioni  notturne  (29)  . 

Oflervafi  in  fecondo  luogo  negli  {talloni  tenuti 
lungo  tempo  in  continenza,  che  foventi  dopo  una 
gagliarda  fofpenfione  ed  erezione  de!  pene,  forma 
loro  ha  un  non  so  che  di  fingolare  e contiene  una 
foffanza  pingue  e biancaffra  . Riferì  fee  Straba- 
ne che  gli  elefanti  majchf  i quali  / accoppiano 
e p arto  r fico  no  a guifiz  de’  cavalli , je  non  fi  la- 
nciano in  libertà  quando  jon  calli , mandano  dal 
membro  un  certo  pingue  umore  durante  il  rificai* 
lamento  medefimo  (30).  Che  però  fono  si  man- 
canti d' efattezza  le  ofiervazioni  che  fi  adducono 
per  conferma  che  gli  {talloni  non  perdano  giam- 
mai il  ferne  fe  non  nelf  atto  delf  accoppiamen- 
to , che  anzi  fi  vedono  nelle  dalle  gli  {talloni , 
c molto  più  i muli  interi  duzzicare  da  fe  mede- 
fimi  la  polluzione  collo  sferzare  violentemente 
contro  il  ventre  il  pene  tefo  , ed  agitare  i lom- 
bi , cooperandovi  probabilmente  la  forza  della 
immaginazione;  il  che  avviene  si  fpedò  che  dima- 
grano in  feguito  , e danno  in  una  fpecie  di  ta- 
be » Si  fa  pur  anco  de'  cani  , che  in  dati  tempi 


(29)  Aristoteles  in  Problem, 

(30)  Geograph,  l,  15» 

To  m . L 
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fi  fervono  di  cofe  inanimate  in  difetto  di  occa- 
fioni  più  favorevoli  per  liberare  le  parti  naturali 
dal  pizzicore  che  fofirono;  ed  ho  veduto  io  fletto 
uno  fcimiotto  lafcivo  brancare  a forza  in  mia 
prefenza  la  mano  d’  una  ragazza  di  1 8 anni  per 
ufarne  a quefto  fine  (31).  L7  amorofa  forza  dell* 
immaginazione , comf  è ben  noto  , di  varj  uccelli 
gl7  induce  a pievalerfi  nel  bollore  degli  oggetti  che 
loro  danno  d’ intorno  a promovere  V effufione 
difordinata  dell7  umore  (limolante  . Le  quali  gior- 
nähere  ofiervazioni  febbene  non  provino  , che  la 
perfetta  continenza  delie  fiere  chiufe  ne7  ferraglj 
le  riduca  a quefio  difordine , dimofirano  però  ad 
evidenza  j,  che  la  natura  non  vuole  evacuare  un 
fuco  da  lei  lavorato  nello  fiato  florido  del  cor- 
po , che  per  le  vie  naturali  in  certe  circofianze 
più  proprie  al  temperamento  , e ad  altre  difpo-* 
fizioni  dell7  uomo  . Ora  io  patto  alle  efperienze  ^ 
che  fonami  Medici  hanno  in  vario  modo  ifiituite 
ad  oggetto  di  rifehiarare  la  Storia  della  genera« 
zione  • 

§.  XVI  I? 

Si  è fatta  foventi  1*  oflervazione , che  coloro  y 
i quali  contro  la  lor  confiituzion  fifica,  e fenza 
avere  alcun  rifioro  nelle  notturne  involontarie 
polluzioni , vivono  in  aufiera  continenza  , con- 
centrandofi  profondamente  in  fe  fieffi  divengono 
infopportabili  alla  Società  : avvegnaché  pur  fo- 


(31)  Blumenbach  de  generis  fiumani  varictate  nativa  p*  13° 
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venti  le  paffioni  medefime  dell'  animo  fogliano 
dilordi  tiarfi  non  meno  dal  continuo  ritegno,  che 
dalla  diffrazione  di  quell’  umore  che  tanto  avviva 
gli  uomini  (32)  . Laonde  fi  nota,  che  in  Inghil- 
terra di  venti  uomini  rapiti  alla  Società  dal  tedio 
della  vita , più  della  metà  furono  Cittadini  che 
viffero  a fe  medeiìmi  (3  3)  . Galeno  fa  riflefìo,  che 
Je  perfone  fchive  per  naturai  pudore  dalle  prati- 
che di  amore  fi  rendono  alla  fine  pigre  e fonno- 
Jente  , ed  alcune  di  loro  feoraggite.  all’  eccedo  , 
melanconiche  * paurofe  , fenza  voglia  di  mangiare 
e prive  del  vigor  neceflario  alla  dipelinone  (34)  ♦ 
Celso  dice  : la  natura  cafliga  i Celibatari  colla 
infingardaggine  : ed  era  cT  avvifo  con  Galeno  , 
che  quefle  perfone  a mg  che  sparagnare  le  loro 
forrp  , come  fi  Infingano , diverrebbero  più  vigore  fe 
per  mey(o  d’ un  Javio  , e moderato  amore  (35)  « 

; Aeziq  encomia  l’amore  qual  rimedio  indifpenfabile 
per  uomini,  che  abborrifeono  la  compagnia,  e lono 
moleflati  da  iterizia  nera  , e da  triftezza  ; talché 
fe  pazzi,  loro  rende  la  ragione  (36);  fe  cagione- 
voli, la  falute  . Swenck  narra  di  una  donna  fre- 
netica , che  andava  nuda  vagando  per  una  Città 
d’Italia,  d’ efferfi  ricuperata  dopo  aver  giaciuto 
* * • - 

(3z)  Zimmermamn  delP  efperienz*  in  Medicina  T.  z.  p.  40?. 

C 3 3 ) M.  de  Ckasmond  Journal  Enciciop . 1771-  moif  de  Juin. 
In  Francia  ancora  prende  piede  il  Suicidio  nel  crefcere  il  numero 
degli  uomini,  che  abborrilcono  come  un  aggravio  il  Matrimonio« 
(34)  De  loda-  affetti*  l.c. 

(sO  Mediän.  Unzer  il  Medico  £.5.  v-zz. 

(36)  Aetius  /.  c.  fer .3.  P.  m.  130.31.  Riolanus  Untverf.  Med* 
compendiar n C.  26.  Epji  impedì fee  le  enfiagioni  de1  teßieol'  pel 
ferne  foffermato , e mitiga  gli  inf'ultì  della  malinconia  . Fontv» 
nus  de  fanitate  menda  C.  a.  p.  77 5. 
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una  notte  con  uomini  , nella  cui  cafa  crafi  a 
forte  i n trame fla  (37)  . 

E diftatti  nulla  v*  ha  che  faccia  full’  anima 
imprefiione  più  terribile  del  ferne  accumulato  # 
Qualfiafi  leggiero  effervatore  vede  tantoffo  la 
differenza  che  paffa  fra  i caffrati  e gli  altri 
uomini . Se  paragonafi  un  bove  con  un  toro 
fembra  che  la  fpecie  loro  fa  diverfa  ; Io  ffeffb  è 
deile  vacche  , delle  ferole  , e c Y alcuni  pefei  che 
vivono  fenza  iftinto  alla  generazione  per  Y ovaja 
rec:fa(3S).  1/ innamorata  figlia  di  quel  caffraporci 
tedefeo  che  nel  trafporto  dei  iuo  furore  le  aprì  il 
fianco  e le  cavo  Y ovaja  , dopo  la  frana  opera- 
zione non  rifentì  più  la  minima  voglia  di  godere 
di  ciò,  che  ri  era  fiata  la  caufa(39).  Vi  fono 
efempj  di  mali  caduchi,  e di  vere  pazzie  guarite 
a calò  colla  celotomia  (40)  ; ed  io  riguardo  que~ 
fio  rimedio  come  affai  proprio  per  i pazzi  inna- 
morati . Gaieno  lo  propone  qual  ficuro  farmaco 
contro  la  lepra  (41)  e Lucrezio  ci  fa  fape- 
re  che  fi  ufava  negli  effremi  pericoli  di  vita-: 


(37)  L.  1.  Oh.  228. 

(38)  H.  Boherav.  prtel.  in  Infi.  prop.  T.  5.  Ed.  Taurin,  p ■ 74, 
H aller  Flem.  ihyf.  T.  $ /.  29.  fec.  1.  §.8. 

(39)  Boherav.  I.  c.  V:d.  Zachias  qurefl.  med  leg.  Uh.  2.  T.  3.  qu. 
p.  203.  n 48.  Ancora  Tott  fa  menzione  d’ un  calo  d’ una  femmina  . a 
cui  furono  recife  dall’  anello  inguinale  le  due  ovaje  credute  due 
tumori  , e folio  le  fi  fopptefTero  i meltrui  , e le  fi  abbafsò  il  feno  . 
Cp  ere  Chirurg.  Ella  è cofa  fi  igolare  , che  nell’  Indolian  le  leggi 
preterivano,  che  una  adultera  non  forzata  , e una  incefiuofa  debba 
in  prima  eifere  calirata  , e poi  giuliiziata  . code  of  gentou  Laws 
V.  agpiunra  alla  Notila  lett.  di  Gott.  1778  f.  1 6. 

(40)  Ivo  Carnot.  ep.  231.  Ephem , nat.  cur.  cent.  7.  ohf.  6z» 
(41J  Cotti.  ad  l.  3.  Hi?j?oc.  L 3. 
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Et  gravite r parti/n  metuentes  lìmina  lethi  ^ 

Viv ebani  ferro  privati  parte  virili  (42)  , 

Quindi  due  o tre  dramme  di  ferne  arredato 
fra  ? inteftino  retto  e la  vefcica  fanno  dare  in 
pazzie  , le  quali  benché  d’  un  pefo  sì  lieve , pur 
non  vorremmo  foventi  commettere  a prezzo  di 
tutto  il  mondo . Nè  già  la  cofa  può  fuccedere 
diverfamente  . 

Che  fe  poi  ci  facciamo  a confderare  più  da 
vicino  gli  effetti  d?  una  preternaturale  ritenzione 
del  ferne  ^ verremo  a convincerci,  che  la  natura 
ben  fa  premunirfi  con  maeftria  da  certe  foper- 
chierie(4j).  Una  continenza  dalla  copula , dice 
Gäubio  > per  quanto  d’  ordinario  non  rechi  dan- 
no D Ji  è però  non  di  rado  ojjervato  che  produce 
in  uomini  dalla  natura  arricchiti  disopia  di  fe - 
me , e dotati  di  temperamento  irritabile  s una 
facilità  alla  polluzione  che  fnerva  , gonorrea , 
ingorgamenti  tumori  ^ doglie  e infiammagìoni 
delle  parti  che  preparano  il  ferne  , una  involon- 
taria e f moderata  cupidigia  del  coito  , tri  fi  erga  , 
conviti  fio  ni  , e talvolta  frenefia  a moro  fa  . Da 
quella  medefima  forgente  lo  Sthal  deriva  il  de- 
lirio , e le  convulfioni  (44)  . 

Il  ferne  lungamente  ftagnante  fi  vede  non  folo 
d’acrimonia,  e rendei!  pel  calore  delie  parti 


(42)  De  Natura  verum  . 

C43)  tnl.  Patini.'  Medie.  5^3.  S23. 

(44-  D 1‘  Si  può  qui  a diritto  efclamare  con  Terem^io 

in  Eun.  A.  2.  Se.  1. 

Dii  b^ni  ! quid  hoc  morbi  ejì , 

AdeorP  homines  immutar ter 

Ex  amore  3 ut  non  cognofcq 4 eofdem  ejfe\ 
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adjacenti  , e maffirre  per  le  feccie  raccolte  nell* 
interino  retto,  guafto  e corrotto  (4 5),  ma  imbe- 
veli  altresì  di  non  fo  quale  venefica  qualità  dal 
reiterato  riafTorbimento  , e dalla  fua  circolazione 
continua  per  tutte  le  parti  del  corpo  . V alito 
delle  fiere  ali  rette  a lunga  continenza  è di  fre- 
quente alle  altre  perniciofo  ; e T H alle.ro  attri- 
buire all'  azione  del  ferne  acrimoniofo  la  nau- 
fea  , le  profonde  malinconie,  e il  mal  caduco  (46) . 
Deci  uce  pur  anco  dal  ferne  frei  co  del  mafchio  il 
vomito  , e le  naufee  che  provano  molte  fem ine: 
fubito  dopo  il  concepimento  ; fembrando  cofa 
dura  il  ripeterne  la  caufa  dal!'  utero  non  ancora 
dilatato  bafiantemente  . Le  cagne  ed  altre  befiie 
che  pur  fono  sì  facili  al  vomito  non  foffronò 
quello  incórpcdo  nelle  loro  gravidanze  , d'  onde 
apparirne  , che  fia  qualità  propria  del  ferne  di 
molti  uomini  il  rendere  cagionevoli  femine  fanifi- 
fune  nel  fecondarle.  Non  deefi  quindi  rigettare 
ciò  che  già  feri  fife  il  Sig.  Bordeu  : I fintomi  che 
provati  fi  nel  principio  di  qualche  malattia  pof 


tega»rg.».aggs:rai mm  imwn  «wiaan»«» «aw .mu»  oa. itmamaessautta w eaas  mmeme — m i ìmtfs 

(45)  Sauvages  Phyfiol.  p.z  18. 

(46)  L.  c.  T.  7 p.  548.  Zacut  Praxis  Med . admirab.  c.  118.  19. 
Non  è cofa  rara  di  vedere  filila  fronte  di  molti  giovani  continen- 
ti , efantemi  , che  vanno  indi  fpargendofi  fu  tutto  il  corpo,  e che 
a buon  diritto  fi  poflbno  attribuire  al  ferne  rattenuto  . li  Medico 
Filofofo  . Lorry  dice  : E'  cofa  indubitata  , che  fe  i due  fejfi  fi 
sbrighino  P un  dall'  altro  , e vivino  caßi , acquißano  una  gran 
conia  di  pußule  accumulate  qua1}  cacciate  fuori  nella  pelle  dalle 
glandule  inzuppate  : Tratt.  delle  Malattie  della  Pelle  T.  1.  /«- 
trod.  p.  83.  /eg.  Si  ritrova  , dice  nel  luogo  iReffo  , una  certa  firn- 
patta  tra  le  parti  genitali  del  mafchio  , e della  femmina  e tra 
la  pelle  , che  nell'  incentivo  del  coito  fi  gonfia  * paffuto  il  quale 
apparifee  nella  medefima  un  fudore , e foventi  delle  bollicelle  di 
ea  lore  p • 50. 
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fono  a buon  diritto  paragonarfì  con  quelli  che 
fi  afferrano  immantinenti  dopo  la  concezione  ; In 
ambo  i cafi  fi  manifefia  non  fio  qual  moto  d*  a* 
gì tarpo  ne  > / inverte  T ordine  interno  della  cìr-~ 
colazione , nè  fi  riordina  che  al  favore  dJ  una 
crifi  i o d 9 una  evacuazione  (47)  . 

Conferva!!  la  memoria  d7  una  donna  che  rice« 
Vendo  nel  coito  il  ferne  umano  cadeva  ogni 
Volta  in  deliquio , per  cui  redo  infeconda  (48)  . 
Il  latte  parimenti  delle  nutrici  fembra  che  par- 
tecipi di  quella  sì  penetrante  forza  del  ferne . Il 
latte  di  una  cagna  innamorata  tanto  fi  altera  , 
che  ricufa  di  fucciarlo  il  cagnolino  (49)  ; ed  il 
latte  medefiuio  è quello  che  hi  parte  nelle  nau- 
fee,  ne7  vomiti , e nelle  convulfioni  ancora  offeri- 
vate da  Medici  avvedutami  ne*  bambini  che 
allattano  da  madri  gravide  (50)  . Il  ferne  trasfufo 
dalle  vefcichette  fpermatiche  nella  malfa  del  fan« 
gue  , e <p  arfo  per  tutto  il  corpo  agifee  fu  nodri 
nervi  a guifa  di  forte  e volatile  fpirito , agita  i! 
polfo , e prende  una  qualità  analoga  a quella 
dell7  opio  . Vi  fono  delle  efperiente  affai  note 
onde  provafi  che  fi  promove  il  fudore  dal  fola 
odore  dell’  opio  D e fi  defila  la  p affilo  ne  di  amore  $ 
dice  Unzer  (51),  L’odore  troppo  gagliardo  e 
grato  de7  fiori  fembra  che  abbia  fattività  mede- 
fi  tua  fu  ì nervi  ; ed  una  rofa  in  feno  di  qualche 


(47)  Recherche*  für  ler  maladies  Chroniques  T.  i.  pag.  104. 
(4S)  /tela  Nat.  Cur.  Oec.  1.  an.  3.  obf.  233. 

(49)  Ha.li.er  loco  c . p.  54 6. 

(■$0)  Rosen?,  Desessarz  , Ballexerd  , Etmüiler  ec» 
tjO  L.  c„  P,  IH . v,  66.  p.  212, 


H iv 


120  Parte  I.  Artig.  L 

Bella  efala  doppio  incentivo  di  dräniere  paflioni* 
Un’  affluenza  loverchia  di  ferne  dà  al  capo  ; * 
canaletti  tinti  d’ azzurro  degli  occhi  traducono 
r eloquente  ardore  della  natura,  s'aumenta  la 
trafpirazione , il  refpiro  fi  fa  pefantej  le  frequenti 
palpitazioni  del  cuore  indicano  una  circolazione 
irregolare  e più  celere  dell' umore  diftùfo.  Il  ce- 
rebro  maflimamente  vien  fopraflàtto  da  turba  in- 
quieta d'immagini  e di  fogni  che  ben  difeuoprono 
le  mire  della  natura  , e che  riducono  il  paziente 
qua  fi  allo  dato  d'  un  ubbriaco  . Ed  in  quella 
guifa  appunto  che  la  principale  virtù  dell'  opio 
è di  fondere  gli  umori  (5  2),  così  la  copia  del  ferne 
feparato  follecita  la  corruzione , onde  avvien  che 
la  carne  d’  un  cervo  uccifo  in  tempo  dell'  amo- 
rofo  rifcaldamento  fi  putrefa  più  predo  d'  ogn' 
altra  (5  3).  DiiTe  pur  bene  Willis,  che  un  uomo 
piagato  da  una  calda  paffione  raffembra  un  ac~ 
cefo  carbone , la  fua  carne  -,  le  interiora , le  ofa 
vengono  come  da  fuoco  confonte  ? e danno  ben 
prejlo  in  corruzione  (54)  . Nelle  fiere  me  defi  me , 
che  hanno  cercato  indarno  l’ accoppiamento  j,  la 
mafia  degli  umori  fi  guada  , c le  pecore  uccife 
In  tale  frangente  hanno  un  fapor  rancido  (5  q) . 
Sono  altresì  ingrati  al  palato,  e naufeofi  i vola- 
tili e i pefei  predati  nel  tempo  delia  generazione. 


(52)  E' converrebbe  per  Io  meno,  che  le  più  recenti  prove  con- 
tro quella  efperienza  fi  con  foli  dafTeto  meglio  . 

(55)  L.c.  Buffom  Hi  fi.  Nat.  T.^I.  p.S  t. 

(54)  De  anima,  brutorum  c.  IT.  p.  45.  Già  detto  avea  Sirach  : 
Anima  calida  quafi  ignis  ardens  non  extìnguetur  donec  ali  quid 
glutiae  c 23.  v . 22. 

(55)  Harvei  Gener . anim.  p.  23. 
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Laonde  riflette  1’  Archiatra  Pontificio  Raglxvio  , 
che  date  pari  circoilanze  , le  malattie  de’  conti- 
nenti fono  di  maggior  violenza  (56);  che  nelle 
malattie  gravi  uno  {concerto  nella  fccrezione  di 
tanto  rilievo  può  inafprirne  i paroffifmi  ; e che 
al  contrario  fi  fon  vedute  cangiar  d'  indole  cat- 
tiva molte  malattie  di  uomini  continenti  e fcapoli 
colla  replicata  effufione  del  ferne  . Un  uomo  di 
rigida  continenza  fu  prefo  da  tale  abbattimento 
di  forze , e da  un  ardore  , e languidezza  di  tutto 
il  corpo , che  ne'  primi  periodi  medefimi  della 
: malattia  trovoffi  il  Medico  in  imbarazzo  ed  in- 
! decifo  fui  vero  carattere  del  male  ; ma  quando 
* meno  lo  previde,  la  natura  provida  nella  quarta 
e quinta  notte  col  beneficio  d’  un  fonno  profon- 
do , eccitò  per  ben  tre  fiate  la  polluzione  nell’ 
infermo  , il  quale  con  alto  flupore  del  fuo  Me- 
dico divenne  fui  punto  fano  e robuflo  qual  di 
prima  . Narducci  pure  ha  veduta  critica  Umile 
polluzione  in  una  febbre  ardente  di  un  Giovane 
Ecclefiafiico , che  trovoffi  di  fubito  in  migliore 
fiato  (57).  Lo  fieflb  avea  di  già  notato  nel  fine 
di  qualche  malattia,  e ne'  convalefcenti  Amato 
Lufitano  (5  8) . 

Fra  le  malattie  accompagnate  da  firani  fintomi 
fi  devono  annoverare  quelle  che  nafeono  in  certi 
temperamenti  per  difetto  del!'  accennato  sfogo 
naturale.  I contorcimenti  e le  convulfioni  di  sì 


(5 6)  De  morborum  fuccejfione  . 

(57)  T arcioni  Raccolta  dJ  Opufcoli  Medico-pratici  Tom.  2. 

TvT.  13. 

(SS)  Cara t.  Medicin. 
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varie  fpecie , ficcome  non  rari  effetti  delle  in-i 
terne  paffioni,  fono  altresì  gli  confueti  fenomeni 
d’  un  rurore  , che  nelle  donne  prende  la  lua  de- 
nominazione dalla  parte  intaccata  , calmato  il 
quale  rifeontrafi  talvolta  nell7  utero  un7  affluenza 
di  umore  bianchiccio  (59).  Le  durezze,  i tumori, 
ed  anco  i cancri  de7  tedicoli,  dell7  utero,  e delle 
mammelle  , che  hanno  si  flretii  rapporti  col  mede- 
fimo  , l7  idropica  dell’  ovaja  fono  ben  comuni  alle 
perfone  celibi , e dedite  alla  continenza  (60)  . 
Dice  Mercuriale  , che  deefi  a buon  diritto  ri- 
guardare la  ritenzione  del  ferne  come  caufa  pri- 
maria de7  tumori  ne?  teflicoli , avvegnaché  nell' 
arredo  delle  gonorree  ne  vengono  modruofe  en- 

c>  O x 

ragioni  ne7  tediceli  (6h)  ; per  lo  meno  fi  può 
dubitare  cf  un  attacco  ai  tedicoli  dall’  ingorga- 
mento dell’  umore  mucilaginofo  fuori  del!7  uretra  . 
Io  ho  oOervato  eccitarfi  in  un  giovane  d7  illibata 
continenza  ma  di  cuore  affai  fendibile  dolori  acer- 
biffimi  ai  due  tedicoli  ^ ed  ai  cordoni  fpermatici 
quando  in  dati  tempi  gli  fi  ingorgavano  i vafi 
dello  fperma  ; nè  provava  follievo  che  fcegliendo 
una  pofitura  orizzontale  . Il  che  non  badò  per 
garantire  un  temperamento  molto  fanguigno  dalla 
rottura  di  una  varice  da  alcun  tempo  formatali , 
com’  è chiaro , dallo  dimoio  più  gagliardo  de! 
ferne  contro  la  defia  parte.  L7  Heistero  fece  la 


(59)  Haller  /.  c.  Joamv.  Georc.  Stegmayeri  Dif.  de  furore 
byfìerico  vel  uterino  Altorf.  1713.  c.  3.  Andr.  Numn  Program,  de 
byßerico  delirio  Erford.  1763.  §.  11. 

(60)  Sthal  Le.  P.  140.  Savtorivi  ec . 

(ói)  C onfult.  Medie.  T.  I.  Qonf.  IV . 
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medefima  oflervazione  , e ne  de  du  He,  che  fé  uo- 
mini farii  e robufii  riportafiero  una  rottura  di 
varice  per  la  copia  foverchia  del  ferne  nelle  ve-* 
fcichette  fpermatichej,  il  rimedio  più  efficace  farebbe 
di  indurli  ad  ammogliarfi  (62)  . 

La  clorofi  , lo  fconcerto  ne'  mefirui,  i fluori 
bianchi  (63) , e le  frenefie  d'amore  toccano  fo- 
Venti  in  forte  a vergini  riferbate ^ ^he  non  giun- 
gono a liberarfene  fe  non  cangiando  di  fiato  . 
Allora  di  vergini  pallidiflìme  fi  trasformano  in 
mogi)  avvenenti  , e quindi  propofe  il  Sig.  Venette 
; Y ufo  del  matrimonio  qual  rimedio  il  meglio  ac- 
certato a togliere  il  color  pallido  (64)  . Fra  le 
cagioni  , dice  Rolfinc  , delle  opilazioni  contar  fi 
dee  un  temperamento  linfatico  e calido  , che 
produce  molto  fangue  , e ferne , e bene  fpeffo 
ALtas  Viripotens  injugi  furiata  Itelo  (65)  . 

Il  fenfo  perfo  in  tutte  le  membra  non  fi  può 
teflituire  ad  una  perfona  celibe  fe  cogli  officj 
replicati  d'  uno  fiato  diverfo  non  ricuperi  una 
perfetta  fanità  {66) . In  quel  modo  , che  le  altre, 
inclinarlo  ni  > e bi fogni  naturali  punifeono  nell 5 


(«5 2)  Infi.  Chirurg.  Par.  II.  fec.V.  c.  128.  §.3. 

(6 3)  La  copula  è una  cagione  del  corto  migliore  de’mefìrui, 
la  mancanza  de1  quali  efpone  le  donne  a parecchie  infermità  . Hip- 
?ocrates  de  genitura  fec.  3. 

(64)  Etmüller  Op.  om.  parte  III.  Ventette  l.  c.  Sigwart  dice  : 
Videtur  non  explicabilii  natura  inßinElus  hic  id  fuadere  palli  dee 
remedium  , quod  fepe  elufo  omni  medie»  auxilio  , optimum  malo 
opem  fert , Di  f.  Medica  de  Chlorofi,  Tubing.  1753.  Hoffmann  Med. 
rat.  Syf  F.  ÌF'.  P.  IF".  p,  401. 

(65)  Epit.Methodé  cognofc.  & curando  particul.  C . affé 3.  /.  Ili • 
c.  24-  P-  3^2. 

(66)  Boyee  Phyftc . exper , 
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uomo  il  foco  conto  che  ne  faccia,  cosi  la  nani - 
ra  fi  vendica  all ' occafione  di  un  arre  fio  pre- 
ternaturale del  fe  me  : le  fiere  iflcfje  s in  tri] Inno 
pel  naturale  incentivo  di  accoppiaci  , ed  alla  fine 
muo jr no  ; il  Carpio  s inferma  dal  ritenere  di  (o • 
verchio  le  ova  (67).  Lo  fieiTo  riferite  quell'  auge!- 
letto,  che  il  fuo  crudo  padrone  tien  prigioniero 
e feparato  dalla  compagna  ; e pur  anco  di  molte 
beile  delia  nofira  fchiatta  iòggiacciono  all7  influlTo 
del  prepotente  mefe  di  maggio  . Una  donna  , 
dice  Paolo  Zachia  , che  li  diflolga  dalla  ge- 
nerazione j>  acquifia  una  difpo fifone  ad  ogni 
fona  di  malattie  , perciò  maffime , che  la  fo fianca 
del  ferne  arre  fiato  nel  di  lei  corpo  non  può  fcac- 
ciarfi  nella  copula  . Mille  fconcerti , e mille  in- 
fermità pullulano  da  quefia  ritenzione , ficcome  lo 
dimoßra  t e [perle  tu  a (68).  Un  vedovo,  predo  Ga- 
leno, perdette  il  guido  del  cibo,  ed  il  vigor  di- 
gerivo. Se  faceva  sforzo  d’inghiottire  alcuna  cofa 
dì  fo verchio,  la  rivoeava  ben  prefto;  infine  cadde 
fenz’  altra  caufa  particolare  in  una  profonda  mitez- 
za. Quefii  fintomi  fvanirono  tofiochè  riprefe  l’antico 
tenor  di  vita  conjugale  (69).  Il  Marchefe  di  Kenty 
fi  propofe  all’  impenfata  d’  afienerfi  da  tutte  le 
pratiche  ancor  lecite  d’  amore , e mori  , dice 
Zimmerm ann , filila  prova;  cosi  parimenti  un  Chi- 
rurgo d’  Anfpach  che  fi  afieneva  dalla  copula 
per  comando  della  moglie , fu  prefo  da  franga- 
ria  sì  prodigìofa , e da  contrazione  di  uretra  sì 


(61)  De  Haller  Le.  lih.'ig.  fec.  i.  p.  14. 

Quiffl.  Med.  Leg.  LDL  Tic.  1.  Qtt.V.  p,  453. 
(6$)  De  locis  ajfeflis  LDL  c.D. 
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violenta  > che  fi  tentò  invano  d3  infirmarvi  ì pia 
fiottili  ifiromenti il  che  s attribuifice  dall3  Malle- 
vo alla  p re  fifone  del  ferne  fiovrabböndante  e dell3 
umore  che  b accompagna  (70).  Sthal  ci  dà  la 
Boria  di  un  giovine  di  26  anni  divenuto  si 
frenetico  che  faceva  medieri  di  legarlo  . Il  male, 
trafeorfe  quattro  fettimane , fi  cangiò  in  mal  ca- 
duco , che  lo  prendeva  tempre  per  lungo  lpazio 
di  tempo,  e replicava  per  ben  tre  e quattro  volte 
il  giorno.  Alla  fine  una  rigida  erezione  del  pene, 
e f effulìone  del  ferne,  che  ad  ognora  lo  follt- 
I va  vano  lì  fecero  infeparabili  a'  paroflifmi  che 
f andarono  d’  indi  in  poi  fermando  ; lì  dikguò  la 
frenefia  , ed  il  giovane  nel  corfo  di  fei  me  fi  fu 
perfettamente  fanoni).  Ella  è oggimai  celebre 
la  ftoria  del  Parroco  Blanchet,  Sacerdote  me- 
ritiffimo  , e della  fua  continenza  non  conforme 
al  temperamento;  nè  la  moltitudine  de' pazzi  che 
trovanti  ne’  chiodo  de'  due  felli  può  avere  altro 
maggior  fomento  che  nella  vita  celibe.  Lo  defio 
Sig.  Tissot  fa  rilevare  quelli  dilordini,  e (ebbene 
con  mano  madira  abbia  toccati  gli  fpaventofi  ef- 
fetti d un  appetito  fregolato  , pure  non  lafcia  di 
comprovare  co’  fuoi  proprj  d perimenti  1’  inlluffo 
maligno  fu  varj  temperamenti  d’ una  continenza 
troppo  suderà  , Egli  avvenne  in  Montpellier 
in  una  vedova  di  40  anni  avvezza  in  avanti 
a teneri  abbracciamenti , che  foffriva  convulfioni 
e dorature  violentiflìme  colla  perdita  di  tutti  i 


(70)  DelC  Ejperien^n  l.  c . 

(71)  L C.  1355. 
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fen fi  . Non  v’  era  rimedio  che  le  recafie  rifioro 
fuorché  un  forte  foffregamento  alle  parti  natura- 
li , che  infieme  a'  moti  convulfivi  le  promoveva 
uno  fcarico  dalf  utero  (72)  ; rimedio  che  le  portò 
novarncnte  la  fanità  . Galeno  e Y Hallero  nar- 
rano pur  cfìi  di  fimili  efempj  (73)  ; ed  altri  mi 
fon  pur  conti  di  perfone  profane  , che  fi  fono 
fervite  della  vietata  medicina  con  buon  fucceffo 
nt  deliquj  uterini  . Quindi  lo  fleflo  Ippocrate 
dopo  aver  fatta  una  fugofa  defcrizione  delle  ma- 
lattie delle  vergini  foggi unfe  : Io  figge  ri  fico  alle 
vergini  s che  Jon  mole  fiate  dagli  accennati  inco- 
modi D di  maritarli  quanto  piu  prefio  lo  pofio - 
no  , poiché  divenendo  gravide  ricupereranno  la 
loro  fialute  : ma  fé  ciò  non  fucceda , il  male  le 
forprenderà  nel  tempo  della  loro  pubertà  > o poco 
dopo  ; f ebbene  fianfi  provvedute  d*  un  marito  (74). 

Per  tali  caule  i Medici  Iran  collume  di  proporre 
qual  ottima  medicina  il  coniglio  d’  Ippocrate 
alle  loro  pazienti  ancor  nubili  ridotte  allo  flato  che 
ho  deferì tto.  E febbene  le  maritate  ancora  fo fila  no 
non  rade  volte  gli  incomodi  medefimi,  o perchè 
troppo  tardo  hanno  fatto  ufo  della  medicina  , o 
perchè  non  ne  ufano  rettamente  , o perchè  le 
manca  molto,  come  dir  fi  fuole , di  quel  fuo 
fuoco  elettrico,  che  la  rende  attiva  o finalmente 
perchè  deriva  da  forgente  diverfa  ; ciò  non  per 
tanto  daranno  ben  di  rado  in  abbaglio  nel  pro- 


{72'!  De  Morbi s ex  ma'iußupratione  p.  19-.  fe%. 

(73)  LI.  cc.  Bolfinc  /.  c.  24.  p.  359. 

(74)  De  Morbi*  Virginum  . 
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porla  5 fe  ad  altro  non  giovaffe  clic  a mitigarne 
gii  acceffi  . Parecchj  Medici , che  non  ebbero  la 
forte  eli  avere  in  pronto  fimile  medicina  , cerca- 
rono quanto  più  meglio  feppero  d’  imitar  la  na- 
tura e di  rifarcirne  in  alcun  modo  la  mancanza 
colf  ufo  proporzionato  d’  una  cura  meccanica  delle 
parti  affette  (75)  . Forfè  gli  efperimenti  fi  fareb- 
bero oltre  il  dovere  ripetuti  le  la  decenza  , cd 
altri  motivi  di  maggior  pefo  non  gli  avellerò  in- 
terrotti . Quantunque  , per  teflimonianza  del  San- 
chez  , alcuni  dotti  abbiano  riguardato  come  le- 
cita una  fimil  cura  con  donne  iberiche  ^ le  quali 
per  affezioni  d’  utero  corrono  pericolo  della  vita  , 
e col  promovere  la  polluzione  Cogliono  ufeir— 
ne  (76)  ; dal  maggior  numero  però  fu  rigettata  ; 
ed  ora  che  di  comune  confenfo  vien  giudicato 
da"  Medici  un  tentativo  indecente,  bramar  dovreb- 
bero di  fupplirvi  con  altri  rimedj  leciti  e natu- 
rali, fe  pure  ben  conofcono  le  forze  d’amore, 
e le  benefiche  operazioni  di  un  fuoco  , che  pe- 
netra nelle  vene  , muove  fino  ne’  più  ripofli  fieni 
a circolare  gli  umori  ed  avviva  mirabilmente  i 
nervi,  e fe  pur  fon  convinti  dall’ efperienza  gior- 
naliera , che  quella  è una  paffione  della  natura 
umana  filmile  a nembo  gagliardo  che  fe  folle— 
vafi  con  impeto  in  una  atmosfera  troppo  tran* 


(75)  Mesue  Pejfaria  virilem  penerà  referentia  feri  jabet , qui- 
bus  commodijfme  fernen,  caeteris  nibil  proficientibus  , e~'n  'ari  pojfe 
ereilt . Cap , prop.  vii.  Hep,c.  Saxom.  , ed  altri  . Vedi  altresì 
Hoffmavm  med.  rat.  Jyfi.  T.  5.  p.  164. 

(76)  De  matrimonio  lib.IK.  difp.iy.  n.  19.  T.  3.  Via.  Pau^ 
Zacuias  Qu.  med.  kg.  L VI,  T,  1,  Qu.  V.  n . \a.. 
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quilla , e quindi  più  pronta  a corromperli , fchianta 
alberi  , atterra  le  abitazioni  ; ma  fé  temperato 
promove  la  vegetazione  ^ e la  profperità  di  tutte 
le  creature  viventi  , e delle  piante  . 

Io  non  verrei  sì  predo  a capo  , fe  qui  mi 
faceffi  a raccogliere  tutte  le  efperienze  di  Medici 
rinomati,  le  quali  febbene  ci  comprovano  che 
gli  edetti  d’  una  viziofa  diffrazione  delle  forze 
generative  fono  affai  più  frequenti  , e d’  indole 
orribile , pure  non  mancano  alf  oppoffo  di  per- 
faaderci , che  una  continenza  troppo  rigorofa  in 
varj  foggetti  , come  quella  che  fi  oppone  alle 
mire  della  natura  j,  può  recare  confiderabile  no« 
*cu mento  quando  non  foffe  fubordinata  a buon 
regime  ; che  la  nollra  illeffa  imaginazione  , ed 
un  felice  fiftema  delf  economia  animale  anco  fenza 
un  immediato  concorfo  de’  noftri  atti  e della  no- 
fira  volontà  concorre  come  di  foppiatto  alla  noftra 
confervazione  che  certo  ha  sì  grandi  rapporti  al 
buon  ordine  della  fecrezione  ed  cffùfione  degli 
umori  ; e che  per  quanto  la  crafi  loro  fa  nel 
miglior  flato  , una  foverchia  affluenza  prepara  gli 
uomini  a foccombcre  folto  Y impuìfo  di  preffochè 
tutte  le  malattie  . 

Mi  balìa  però  del  foggio  qui  dato  degli  editti 
filici  prodotti  in  gran  quantità  di  perfone  laiche 
dalla  continenza  , edòtti  che  gravemente  fconcer- 
tando  la  focietà  (ommeffo  ancora,  che  fenza  ur- 
gente caufa  non  è lecito  di  lafciare  in  balia  de" 
notturni  fcherzi  della  volubile  fantafia  , uno  sfo- 
go infieme  sì  utile  e sì  neceffario , e dedinato  a 
nobiliffmio  fine  ) debbono  propriamente  edere 

T oggetto 
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r oggetto  delle  mediche  ricerche  ; tanto  più  eh© 
fe  non  halli  una  precifa  contezzi  non  è pofTibile 
di  portare  un  retto  giudizio  dell/  influenza  del  ce- 
libato laico  falla  comune  fanità . 

§.  XVIII« 


Son  però  molto  lontano  dall7  addogarmi  Y im« 
pegno  di  quello  giudizio  su  di  uno  (lato  così 
diffido  ; e per  1’  offequio  illimitato  , che  io  pro- 
fello  alle  maffimc  della  mia  Chiefa  fono  in  do- 
vere di  proteffare  , che  non  è mio  penfiero  di 
far  parola  alcuna  della  continenza  da  lei  im- 
pella al  ceto  venerabile  de'  fuoi  miniftri  . Io  tengo 
per  fermo  che  un  uomo  , il  quale  innanzi  allacciarli 
co'  voti  ha  fatto  prova  diligente  della  fua  natura,  e 
temperamento  , atto  fia  a compiere  con  un  rela- 
tivo metodo  di  vita  quegli  obblighi  ß che  riufci- 
rebbero  infopportabili  a chiunque  è fol  guidato 
da/  lumi  naturali , ed  è dotato  di  coftituzìone  dit 
limile  ; e che  i voti  medefimi  fotto  quell’  afpetto 
non  debbano  edere  giammai  efpolli  alla  cenfura 
degli  uomini  : che  però  non  è di  mia  incom- 
benza f efaminare  i fondamenti  sii  cui  potè  la 
Chiefa  Cattolica  ftabilire  quella  legge  che  interdi- 
ce a’  fuoi  membri  Ecclefiallici  Y ufo  d'  una  fifica 
facoltà  , la  quale  coftltuifce  bensì  parte  della 
tura  loro  , ma  pure  è meftieri  che  fia  fu  bordi-* 
j nata  a difegni  più  fublimi  . Egli  è certo,  che  fe 
Chiefa  medefima  riguarda  la  continenza  qual  punto 
di  mera  difciplina  , che  non  fu  da  tutti  offerva-' 
li ta  in  tutti  i tempi,  nè  fi  dovrebbe  odervare 

Tom.  I l 
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all’avvenire  quando  a lei  piacefle  di  rivocarla  (77). 
Frattanto  acciò  ogni  uomo  , che  fi  adocia  al 


(77)  Quello  patto  efige  una  breve  dichiarazione , che  non  ho 
creduto  necettario  ed  opportuno  di  aggiungere  all’ Originai  Te- 
defco,  come  Medico  di  un  Principe  Ecclelìafiico  . Potto  certamente 
lenza  fare  oltraggio  alla  mia  religione  chiamare  al  giudizio  della 
ragione  , e delle  leggi  di  fanità  il  Celibato  Ecclefiajtico  , e i Puoi 
effetti  non  meno  . che  qualfivoglia  altro  oggetto  ; ciò  non  v’ha  dubbio 
non  tocca  la  foftanza  della  religione  , e fe  la  religione  non  ì {de- 
gna la  feorta  dell*  efame,  a qual  diritto  potranno  andarne  efenti 
le  Leggi  Canoniche  di  Roma  * Si  fa  dalla  Storia  Ecclefiafixa  che 
il  Pontefice  Romano  per  introdurre  in  tutta  la  Ctifiianità  il  Celi- 
bato Ecclefiafiico  fi  vide  efpoflo  a contraddizioni  sì  gravi  , che  per 
forrrarfenc  dovette  battere  alia  fine  certi  fentieri  , ove  era  facile  il 
divifare  orme  limane;  quantunque  non  è mio  penderò  di  porre  in 
dubbio,  che  lo  Spirito  Santo  v’ abbia  avuto  qualche  influenza.  Il 
Celibato  Ecclefialtxo  riconolce  la  fi  e fifa  epoca  del  dominio  tem- 
porale della  Corte  di  Roma  su  tutta  la  Criftian’tà  ; e finché  le 
Cofiituzioni  Apofioiiche  erano  la  fola  norma  de’  fedeli  , g’acevan© 
in  più  parti  molti  buoni  Sacerdoti  colle  loro  pie  mogi)  , lenza  che 
la  loro  greggia  prendeffe  da  ciò  occafìone  di  fcandtto.  Dovette 
premere  a Roma,  che  la  fua  Ecclefìafiica  Milizia  redatte  fenza  im- 
paccio di  moglj  in  guarnigioni  eftere.  Ma  dacché  i Sovrani  laici 
oggimai  da  fe  medefimi  governano  i popoli  , come  potrà  ad  al- 
cuno parere  afpro  il  problema  : Se  fia  vantaggiofo  il  ritenere  in 
v'gore  le  leggi  canoniche  di  Roma  contro  il  Matrimonio  de*  Preti? 
Certo  mi  fi  dee  fapcr  buon  grado  i che  potendo  io  dalla  femplice 
teoria  mettere  in  chiaro  lume  praticamente  gli  incomodi  di  quelle 
leggi  , pur  non  mi  fia  fetviro  che  d’  argomenti  medici . Ma  pur 
fon  io  molto  più  convinto  della  fermezza  di  quelli  argomenti  , 
quanto  che  li  ho  cavati  da  una  fonte  , in  paragone  di  cui  molte  altre 
riguardar  fi  potrebbero  come  pozze  , cioè  a dire  li  ho  cavati  dalla  natu- 
ra ijleffa  . Io  non  ho  alcun  fondamento  di  pafeermi  della  lufinga  di 
quel  Contadino,  il  quale  davafi  a credere,  che  fe  gli  EccJefiafiici 
avellerò  mai  a prender  moglie  , gli  verrebbe  deliro  allora  di  pa- 
reggiar le  partite.  Nulla  di  meno  io  penfo , che  fiativi  fonda- 
menti affai  più  nobili  da  lufingarci  , che  s’  abbia  finalmente  a in- 
frangere la  gran  catena  , in  cui  gemono  di  1 penati  più  utili  meni» 
brT  delia  focietà,  e per  cui  fi  veggono  in  un  fol  momento  privati  per 
fempre  de’ propri  loro  diritti,  della  fanità,  e della  pofierità . I 
timori  panici  della  Corte  di  Roma  fülle  orribili  confeguenze  del 
matrimonio  de’  Preti  già  fono  fiati  tolti  da  gran  tempo  coll’  efpe- 
rienza  de’  Profeftanti . Dunque  fi  cela  fotto  il  manto  di  quella 
legge  sì  contraria  alla  natura  qualch’ altra  cofa  , che  probabilmente 
farebbe  di  pregiudizio  a Roma  foìo  , non  al  refio  dell’ umanità  , i 
sii  cui  vantaggi  non  tempre  camminano  d’accordo  con  quella. 
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Ceto  Ecclefiaftico  , non  ignori  le  oppofizioni  che 
s?  incontrano  , e i capi  della  Gerarchia  per  de* 
coro  del  miniftero  non  facciano  feelta  tra  nomini 
dalla  natura  sì  variamente  formati  , fenza  bilan- 
ciare a rigore  le  forze  del  futuro  Atleta  con  quelle 
del  fuo  naturale  competitore  ; vai  certamente  la 
pena  di  non  trafeurare  affatto  un  ceto  sì  riguar- 
devole di  uomini  , e per  lo  meno  di  accennare 
i motivi  filici  che  di  conferva  con  altri  di  fpecie 
più  nobile  hanno  formato  di  più  milioni  di  uo- 
mini negli  Stati  Cattolici  uno  lìabilimento  in  cui 
eglino  in  fìretto  fenfo  nulla  abbiano  a contribuire 
per  la  popolazione,  e in  cui  gli  altri  ordini  di  uo- 
mini prolifici  debbano  rifarcirne  di  loro  medefimi 
la  perdita  che  van  facendo  ; efponendo  infieme 
alcuni  fpregiudicati  configlj , d*  onde  fcaeurire  fi 
veggano  fodi  vantaggi  alla  coftituzione  naturale 
«de'  cittadini  pel  reciproco  bene  della  Chiefa , § 
dello  Stato  (78) . 


(78)  Si  veda  ciò,  che  è flato  detto  su  quefto  intereflante  og- 
getto neile  vive  vapprefentanze  fatte  dalla  umanità,  e dalla  ra* 
gioae  psr  togliere  il  Celibato  degli  Ecclefiaftic'i  Cattolici . 

1 ij 


PARTE  PRIMA 

ARTICOLO  II. 

Del  Celibato  Ecciefiaftico  » 

CÄi  /tf  Natura  danna  * uom  faggio , /20  ^ /20/j 

fia  o 

Che  può  di  Lei  flar  fen7a  D ei  ci  dimoßri 
pria  (1)  . 


§.  I. 

N on  v*  ha  chi  ignori  quanto  malagevole  (la 
il  rintracciar  1’  epoca  ^ in  cui  fi  è refo  comune 
il  celibato  all’  Ordine  ecclefiaftico  ; checché  ne 
jfia  , fra  le  caufe  naturali  del  celibato,  che  pur 
non  efcludono  le  fuperiori  , debbono  annove- 
rarfi  la  mancanza  del  neceffario  foftentamento , 
1"  incertezza  della  propria  falute  , e le  inceffanti 
perfecuzioni . 

In  tali  circofianze  lo  fiato  conjugale  è un  nuo- 
vo pefo  , gli  fiimoli  della  natura  fono  meno  at- 
tivi , e fembra  un  impegno  crudele  il  voler  pro- 
pagarli per  aumentare  i compagni  della  propria 
infelicità . Dura  cofa  è trovare  ricovero  ad  una 


(1)  Il  Medico  P.  IV.  car.  8 6. 

Wer  die  Natur  verdammt , iß  noch  kein  weißer  Mannt, 
Nein,  er  keweijf  uns  er]} , dajf  er  fte  mijfen  kann* 
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famiglia  nel  furore  cT  una  perfecuzione , che  il 
declina  con  maggior  comodo  fciolto  da  quell* 
impaccio  • La  confervazione  di  fe  medefimo  in- 
tereflà  naturalmente  più  che  la  propagazione  , nè 
fi  affidano  i Temi  ad  un  campo,  lenza  certezza 
di  raccoglierne  a fuo  tempo  nel  corfo  della  fu  a 
vita  le  frutta  . Del  redo  è conforme  all'  ordine 
naturale  delle  cofe  , che  i promulgatori  d7  una 
nuova  dottrina  debbano  fodenere  gli  attacchi 
più  forti  delle  perfecuzioni  mode  contro  i nuovi 
Profeliti  o per  lo  fconcerto  cagionato  nel  lìdema 
del  paefe  , o per  la  natura  della  promulgata 
dottrina  , ed  influenza  nella  codituzione  dello 
Stato,  o finalmente  per  la  fingolarltà  della  loro 
condotta  ; e che  le  fatiche  del  minidero  crefciu~ 
te  nel  iihtard  il  territorio  della  loro  miffione 9 
ad  effi  rendano  impodìbile  il  pacifico  governo 
d7  una  famiglia  . 

§.  IL 

E>  opinione  dominante  , ed  adottata  prefioc« 
chè  generalmente  da  tempi  remotiffimi  fra  le  na- 
zioni più  colte:  che  il  commercio  de7  due  fedì 
abbia  un  fo  che  d’immondo;  che  1’  immondezza 
s aumenti  al  fommo  grado  ne7  medrui , e nel 
puerperio  delle  femmine,  e che  allora  vengafi  a 
feparare  una  venefica  qualità  ; laonde  per  offe« 
rire  alla  Divinità  un  puro  facrificio  , e indiriz- 
zarle a nome  del  popolo  preghiere  valevoli  •> 
faccia  duopo  di  edere  fcevri  da  tale  immondez- 
za . Se  diam  fede  all'  Hallero,  e7  pare  che  da3 
Medici  Arabi  fìa  data  portata  dall7  Afiaj  in 

I#  • * 

li) 
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Europa  Y opinione  della  malignità  del  fangue 
meftruo  ; ma  ciò  eh®  può  dirfi  con  fondamento 
fi  è,  che  ne'  paefi  caldi  il  fangue  ufeito  da’  Tuoi 
canali  ad  un  tratto  corrompendofi  fi  fa  dannofo; 
e quello  è il  motivo  per  cui  parecchi  popoli 
Americani  hanno  in  parte  le  medefime  idee  fu 
quello  punto  > ficcome  fi  può  raccogliere  da  va- 
rie leggi  politiche  qua  e là  promulgate  (2).  Per 
quanto  ha  potuto  fapere  Niebuhr  degli  Arabi  , 
cfli  oia  non  reputano  contagiofo  il  coito  con 
una  femmina  meftruata  ; fono  però  sì  dediti  alla 
continenza  , che  non  verrebbero  sì  di  leggieri 
alle  prove  , Un  Europeo  che  abitava  in  quelle 
contrade  anello  di  non  averne  giammai  ri  fi:  nt  ito 
alcun  nocumento  ; anellazione  che  ci  convince  , 
no n eifere  naturale  anco  ne*  paefi  caldi  al  fan- 
gue delle  femmine  cotefta  maligna  qualità  (3)  . 

1 Mori  dell’  Iffiny  fi  fepatano  dalle  lor  mogi) 
per  tutto  il  tempo  che  (offrono  le  purghe  me- 
lime  . In  una  capanna  dffeofta  cento  palli  da 
ciafcun  villaggio  fi  trasferifeono  in  quel  tempo 
non  meno  le  maritate  che  le  nubili  , e vi  fon 
provvedute  di  quanto  loro  occorre  finché  non 
fianfi  perfettamente  ripurgate  . Che  anzi  appena 
contratto  matrimonio  devono  inghiottire  il  Fe~ 
tifeh  9 e giurare  fui  loro  capo  di  fvelare  imman- 

y — Il  If  ■iJi)ii«wiirOT)i-i,  r iwy«— IMTIIII  I H — «waqi 

(2)  Eppure  non  è il  caldo  del  clima,  che  rende  così  ediofe  a® 
loro  mariti  durante  il  tempo  de*  meftrui  le  Samoyede  Effe  fono 
foventi  aftrette  a palleggiare  fui  fuoco , e a profumarli  coi  peli 
dell’alce,  e co*  te  (li  coli  del  caftoro  , non  pofàmo  cucinare  alcun» 
c dia  per  ì loro  mariti,  nè  dar  loro  nulla  colle,  proprie  mani. 

(?)  Befcriptien  de  /’  Arabie  p , izz. 
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finenti  a’  loro  mariti  qualfivoglia  indifpofizionc 
di  tal  natura  (4)  . Le  abitatrici  del  Resino  di 
Angola  nell'  Africa  fi  cingono  duranti  i mefirui 
il  capo  con  una  benda  (5)  ; e fra  gli  Ottentotti 
i mariti  non  mangiano  mai  in  compagnia  delle 
lor  mogi)  per  loipetto  che  lìano  meitruate  , e 
ciò  in  vigore  d*  un  antichilTima  tradizione  ^ che 
lo  vieta  (6)  . Colà  le  mogli  cucinano  pe'  mariti  * 
ma  al  primo  indizio  di  purghe  celiano  dall’  offi- 
cio ; ed  il  marito  allora  dee  farla  da  cuciniere 
per  la  famiglia , o cercar  la  vicina  , che  lo  fol- 
lie vi  (7) . Trovafi  lo  fieffo  coftume  fülle  cofte 
degli  fchiavi  nel  Regno  di  Benin  (8)  ; e nei 
Ceylan  fono  tenute  le  femmine  ad  avvertire  eia- 
feuno  della  loro  indifpofizione  , acciò  non  ardifea 
perfona  di  accoftarfi  al  luogo  in  cui  albergano  (9)  • 
Elleno  non  s arrifehiano  allora  di  vifitare  le  lo- 
ro Pagodi  ; cd  a'  mariti  rnedefimi  ^ che  efeono 
di  cafe  ove  trovifi  una  moglie  mefiruata  , ne 
refia  interdetto  T ingreffo  (10).  Si  fa  pur  degli 

■ . ■ .■-er"111 r»  - ■ * — 

(4)  Voyage  IJJìny  par  le  Pere  Loier  . 

(5)  Differt.  fur  la  Religion  des  Affricains  p.  35. 

(6)  L.  c.  p.  53. 

(7)  1/loria  di  tutti  i viaggi  P.  X.  c.  3.  p . 97.  Tra  i Kainiti" 
cki  fi  tiene  una  donna  immonda  dopo  il  parto  per  tre  fettimane , 
nè  ofa  toccare  alcuna  cola  del  marito,  non  può  cucinare,  nè 
mangiate  con  altri  nel  medefimo  piatto  finche  non  fiali  lavata 
con  acqua  calda  tutto  il  corpo . Nel  tempo  alrresì  de’  meftrui 
le  donee  fono  immonde,  ma  non  fi  ha  in  ciò  riguardo  alle  an- 
cor nub  li  . Pallas  Collezione  di  notizjz  ifìoricbe  Julie  popola • 
zjoni  del  Mogol  p. 

(8)  Iß  ori  a di  tutti  i viaggi  P.  IX.  v.  X.  c.  1.  p . 4 75. 

(9)  Suo.  aux  diflertatiom  fur  la  Religion  der  ßanianr  ft.  148» 

(10)  KNox  Relation  du  Ceylan.  Ancora  le  donne  Maomettane 
quand1  hanno  i loro  corfi  devono  quelle  della  Setta  dell®  Panefité 

I iv 


Parte  I.  ärtic.  IL 

Ebrei  , che  dovevano  al  primo  avvifo  che  ìof 
dall  ero  le  moglj  d5  efiere  immonde  guardarli  dai 
più  toccarle.  Avevan  divieto  di  ricevere  da  effe , 
o di  dare  la  minima  cofa , non  mangiavano, 
nè  bevevano  nella  mede  firn  a tazza  , nè  mai  lor 
fedevano  vicino  (11).  Mosè  impofe  perfino  la 
pena  ài  morte  ai  commercio  maritale  in  tali  cir- 
coflanze  (12).  A buon  diritto  non  approva  i! 
Cavalier  Michelis,  che  il  fine  intefo  dal  Legi- 
slatore Giudaico  con  quella  legge  foffe  di  non 
permettere  una  copula  Tempre  infeconda  nel  tem- 
po de’  mefirui  ; avvegnacchè  lo  lleffo  Mosè  non 
proibì  di  aver  pratica  colla  propria  moglie  in- 
cinta (ig).  A ciò  fi  riferifee  Y ufo  de’ bagni  in- 
tempellivi  in  luoghi  freddi,  e nelle  grotte  fo- 
venti  pregiudicevcle  alla  falute  delle  donne  Giu- 
dee ■>  che  non  potevano  efimerfene  tofiocchè  di^ 
feoprivano  alcun  fegno  di  fluffo(i4)0  Se  le  idee 
terribili,  che  aveva  Plinio  (15)  della  malignità 
del  fangue  mefiruo  -,  avellerò  alcun  fondamento  non 


30.  giorni  , quelle  delle  Schafrite  15.  giorni  attenerti  dalle  con- 
suete preghiere  ; poiché  come  fi  tuoi  dire  colà  fa  duopo  elTer  pu» 
ro  per  andare  al  colpetto  di  Dio  . Niebuhr  /.  c.  p.  35. 

(11)  Recbrrche r fur  la  Religion  des  Juifs» 

(12)  Levit.  Cap.  XX.  sS. 

(13)  Recueil  des  queftions  proposées  à une  fociéte  des  Savans 
p.  13. 

(14)  Ho  otTervafo  • col  frequente  trattar  cogli  Ebrei  nelle  loro 
malattie,  che  le  donne  Ebree,  cui  vengono  fuor  di  tempo  le 
purghe  , foffvono  affai  piu  delle  nottre  belle  , e perciò  fono  a Oret- 
te con  fornaio  loro  difpiacere  a prendere  di  frequenti  i bagni  . L’  ufo 
più  frequente  del  caffè  , e de’ cibi  calorofi  , e forfè  ancora  una  mag- 
giore inazione  può  aver  gran  parte  in  quefta  differenza» 

(15)  L . 7.  c . 15.  6*  /.  28.  c . 7. 
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farebbe  sì  agevole  di  trovare  un  veleno  da  far- 
ne il  paragone  • 

§.  III. 

Nè  fo!o  delle  purghe  delle  donne  vi  fu  da 
teinpi  i più  lontani  fino  alla  noftra  età  un"  opi- 
nione fingolare  e foftenuta  dal  credito  de'  Medi- 
ci ; ma  fi  eftefe  pur  anche  Y abbonimento  già 
concepito  all’  atto  i (lofio  della  copula  , ed  al  fe- 
rne de’  due  fedì  . Quindi  i popoli  delle  più  cal- 
de regioni  fi  formano  un  dovere  di  religione  di 
Tempre  lavarli  il  corpo  dopo  la  pratica  venerea. 
Gli  Adir)  , dice  Stradone  , tenevanfi  così  im- 
mondi dopo  la  copula  , quafi  toccato  a vedere 
un  uomo  morto,  e dovevano  perciò  lavarfi. 
La  (Iella  legge  fu  impella  a’  Giudei  : 1 no  rio  , 
che  ha  perduto  nel  fonno  il  fuo  ferne  > deve  egli 
lavarji  tutto  il  corpo  D e dovrà  riguardaci  per 
un  giorno  intero  come  immondo  ( \ é) . Cofa  de- 
gna di  oficrvazione  , che  niun  altro  fpurgo  dell' 
uman  corpo  fuorché  il  fangue , il  ferne  , e il 
muco  che  prenden  la  via  delle  parti  genitali,  fi 
credede  dagli  Ebrei  capace  di  portare  immondez- 


(i<5)  Levit.  c.  15.  v . 1 6.  Quello  divieto  può  avere  i Tuoi  ec- 
cellenti vantaggi  ne’  paefi  caldi  , e quello  come  altre  leggi  Mo- 
faiche  d anno  a divedere  quanti  beni  lì  pollano  ripromettere  per 
la  lalute  degli  uomini  da  lina  eTatta  Tollecitud'ne  del  Legislatore. 
In  un  clima  , in  cui  gli  uomini  foro  più  che  in  altri  dediti  ad 
ogni  Torta  di  didblnfezza , egli  è un  falutevole  provvedimento 
T imporre  una  legale  immondezza  all*  effulìone  del  Teme  (accedu- 
ta fuori  del  coito;  e i bagni  e le  purificazioni  del  corpo  Tono 
regole  necelfariilTme  di  Tanità  in  queMuoghi , ne’ quali  per  un 
facile  corrompimento  d^gli  umori  Tono  foggette  nd  coito  a mol- 
te malattie  le  parti  genitali . 
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za,  mentre  non  portavaia  uno  sbocco  di  fangue  , 
T emorragia  , la  difenteria  (17).  Secondo  le  re- 
centi notizie  di  James  Adair  gli  Indiani  ancora 

o 

d'  America  non  permettono  che  li  faccia  vifita 
ad  un  ferito  , fe  non  avelfe  in  prima  proteftato  , 
che  pel  corfo  di  24 . ore  egli,  nulla  non  aveva 
avuto  che  fare  colla  Jua  moglie  . GY  Indiani 
medefimi  fi  afiengono  dalla  copula  tre  notti  prima 
di  ufeire  in  campo  a guerreggiare , ed  altrettante 
al  loro  ritorno  (18).  In  alcune  Provincie  crifiia- 
ne  fu  parimenti  introdotto  il  coftumc  di  attener- 
li i giovani  fpofi,  ad  efempio  di  Giacobbe,  ne* 
primi  giorni  da  ogni  commercio  carnale  ; a’  Ve- 
scovi toccava  di  dar  le  difpenfe , fenza  di  che 
non  era  lecito  di  giacere  le  prime  due  o tre 
notti  colla  propria  conforte  . Il  Parlamento  di 
Parigi  3 ad  ifianza  del  Procurator  generale  3 e del 
Magiftrato  di  Abbe  ville,  rilafciò  al  Vefcovo  , ed 
2!  Parrochi  di  Abbeville  un  arrefio  , iti  data  de” 
19.  Marzo  1 409.  , ordinando,  che  non  fi  do - 
vcjfe  piu  all'  avvenire  efigere  da!  nuovi  fpofi  al- 
cuna tuffa  per  la  facoltà  di  dormire  infieme  la 
prima , la  feconda  3 e la  tenga  notte  , e che  fi 
notificaffe , che  in  avvenire  ciafcuno  fpofo  era 
in  libertà  di  p affare  la  prima  notte  colla  fua 

fpofi  0 9)  . 


(17)  Afer  Worms  , DiJf.Med.de  caufa  immunditiei  leproforunt , 
Gief<e  p.  14.  15. 

(18)  Hißory  of  thè  American-lndiant  . 

(19)  Vide  Costr.  Phil.  Hoffmantvi  Difcurfus  Hijlorico  jur*  de 
Aie  ac  notte  nuptiali  Regiomont.  & LipC.  1731.  membr.  poße*. 
ff.  z.  Trovali  uno  fcritto  , che  lì  attribuire  al  quarto  Vefcovo  di 
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§•  IV. 

Non  è mìo  difcgno  cT  indagare  più  a fondo 
V opinione  de’  tempi  andati  fu  quelli  oggetti  ; mi 
balla  folo  ii  dire  , che  la  fcoperta  della  circola- 
zione degli  umori  c infogna  , e ci  conduce  a 
conofcere  con  precifione  la  natura  del  medruo  , 
e ci  convince  che  ne'  noftri  climi  temperati  non 
ha  Ino  ;o  alcuna  di  quelle  terribili  qualità  che 
gii  fi  attribuifcono  , purché  gli  umori  di  chi  lo 
foffre  non  fiano  contaminati  ; e che  non  velie 
altra  qualità  maligna  , che  di  fangue  travafato 
ed  efpollo  in  paelì  cocenti  alf  imprelfione  dell' 
aria  edema  , ovvero  di  fangue  foffermatofì  lun- 
gamente ed  aggrumato  nelle  increfpature  della 
vagina , per  cui  molte  femmine  efalano  odor 
fetente  (20)  * 

Sono  peranco  al  bujo  i Naturalidi  fulla  ca- 
gione fifica  che  rende  immondo  il  ferne  di  uo- 
mini fani , e la  copula  ufata  fecondo  le  leggi  di 


Roma  , in  cui  fi  prova  e s’  infinua  Ja  necefììtà  della  benedizione 
nuziale;  Uxor  orationibus  a Sacerdote  benedicatur  , paranym- 
pbis  , ut  confuetudo  docet , cußodiatur  , ö*  confocietur , & bidua 
ifT  triduo  orationibus  vacent  , & caftitatem  cußodiant , ut  bon a? 
foholes  generentur , & Domino  in  a&ibur  fui r placeant . Summa 
Canonum  per  Barthojl.  Carranza.  Il  Concilio  quarto  Cartagine  e 
«leli*  anno  398.  comanda;  Qui  cum  benedicìionem  acceperint  , ea - 
dem  noble  pro  reverenti a tpfius  benediblionts  in  virginità:*  per - 
maneant  Cad.  13, 

(20)  Di  fife  già  I?pqcrate  delle  purghe  delle  donne  dopo  il  par- 
to : Prodeunt  ameni  ( lochia  ) velut  fanguis  e viciima , & ß 
fana  fit  muher  , fana  futura  fit , citoque  conCrefcunt  & ex- 
purgantur  . De  morb . mul. , e in  altro  luogo  ; Si  vero  fana  non 
fir  muli  er , neque  fana  futura  , purgatio  tum  parcior  , t»m  /peci  e 
dsteriür  prodit , »ffgw  etto  smtrnfQh  <,  De  Nat,  p%eri  . 
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fanità  ; ben  li  convince  ogni  cofa  ^ che  quello 
fugo  creatore  è un  capo  d’  opera  della  natura  , 
che  dalla  regolare  eftùfione  del  fugo  medefimo 
in  gran  parte  dipende  la  fanità  ed  il  vigor  della 
vita,  e che  f impegno  di  confervarla  nulla  aver 
fembra  di  umiliante  (21). 

§.  V. 

Strana  cofa  è però , che  popoli  si  varj  in  con- 
feguenza  delle  medefime  idee  adottate  fianfi  in- 
dotti a comandare  alle  perfone  confecrate  al  cul- 
to della  Divinità  Y aftinenza  dai  leflb  in  perpe- 
tuo ; o per  lo  meno  finché  portano  il  carattere 
di  fuoi  miniftri  ; e che  fiali  generalmente  radi- 
cata Y opinione  che  fi  ottiene  più  facilmente 
d’  efierle  gradito  , col  facrifìcio  di  certi  iftinti  „ 
Se  f occulta  mira  de'  Legislatori  nell’  imporre 
un*  immondezza  legale  all’  atto  conjugale  folte  fia- 
ta di  metter  freno  alla  difiblutezza  col  fello , affai 
più  comune  e più  dannofa  in  caldi  paefi  ; non 
veggo  ragione  per  cui  fi  dovefie  introdurvi  la 

Poligamia  quafi  generalmente  ; e , ficcome  appa— 

\ 


(21)  Sì  può  foftenere , che  nell’ opera  della  generazione  nulla 
v’abbia  di  vergognofo,  lenza  punto  intaccare  la  dottrina  decita 
dalla  Chiefa  , che  la  vita  vergine  fia  una  vita  affai  grata  al  Si- 
gnore . Io  faccio  quella  dichiarazione  per  coloro,  che  ponno  er- 
roneamente immaginarli,  che  nel  difendere  il  matrimonio  io  vo- 
glia deprimere  la  vita  celibe.  Egli  è però  certo  che  niuna  azio- 
ne , cui  venga  chiamato  dal  Creatore  , può  avvilire  un  uomo  li- 
bero ; ed  approvo  affai  la  ritoofta  data  dal  Filofofo  Pavezio  ad 
un  giovane  che  gli  chiedeva  , fe  un  uomo  ragionevole  può  eifere 
innamorato  : fu  ciò  che  fa  un  uomo  faggio  ojferviam  filenxjo^ 
ma  tu  ed  io , che  non  fi  am  faggio  ci  dobbiamo  premunire  centro 
una  pacione  , che  ci  rende  f chi  avi  , e deprecabili  • 
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rifce  dalle  dorie  delle  varie  religioni  , più  del 
volgo  ifteiTb  fi  avelie  a fubordinare  a quella  leg- 
ge un  ceto  di  uomini , da7  quali  per  T ordinario 
e p^r  T età  più  matura , e per  le  „doti  d'  animo 
d7  ord'ns  fuperiore  fi  poteva  fperare  temperanza 
maggiore  . 

I Bramirli  degli  antichi  Indiani  dovevano 
pafiare  37.  anni  di  rigorofifiimo  noviziato  avan- 
ti ammogliarli  , e al  primo  oderirfi  da7  Conjugi 
un  frutto  mafchio  al  loro  ordine ^ i membri  del 
medefimo  fi  univano  a far  vifita  alla  madre,  e 
ad  efortarla  alla  caditi  (22)  . Chiufo  era  ogni 
accedo  alle  donne  nel  Monadero  del  gran  Dalai 
Lama  ; e gli  ecclefiadici  tutti  della  nazione  Kal- 
inulta  devono  pur  di  prefente  far  voto  di  con- 
tinenza j ed  odervarlo  (23).  Nella  fiducia  di  far 
eofa  gradita  al  Signore  i Torgoutti  accordano 

IT 1 1 i 

(22)  Qeremoniet  & coutume.s  religieufes  des  P'uoìes  idolatret 
‘Tom.  11.  fuppl.  aux  Dijfert.  fur  la  Religion  des  Barn  ans  p.  3» 
Strabo  Geog.  I.  15. 

(23)  Pallas  Viaggi  di  Mofcovi a 1.  P<  p.  zq*.  302.  Si  ci  ve  ri- 
guardare come  un  fuppleftiento  al  Codice  de1  Kalmuki  una  leggi: 
pubblicata  colla  fottoferizione  di  Tei  gran  li  ecclefiadici  dd  tenor 
feguente.  Li  Sacerdoti  confecrati  perderanno  la  loro  dignità  fe 
tiferanno  copula  con  donna  , e fe  il  delitto  è pubblico  porterà  per 
gafiigo  un  camelo  al  Cburrul  ( il  gran  Cono  fioro  ecclefiajico , » 
luogo  della  Corte  del  Capo  Lama  un  Ulo  ) . Se  un  Diacono  tiene 
una  concubina  , data  al  Cburrul  un  cavallo , ed  una  pecora  je 
ba  ufato  acquavite  . E fe  uno  f colare  ecclefiaflico  farà  acculato 
di  que[ìe  mancante  , il  galìigo  del  maggior  defitto  farà  folamen - 
te  una  pecora  , e per  /*  intemperanza  nel  bere  il  prezz.r)  di  un • 
que  Kopeke.  Chi  non  vorrà  fubir  tali  pene  ß Separerà  intera- 
mente  , nè  potrà  comparire  in  alcuno  Kurrul , nè  recitare  Lutante 
per  gli  ammalati  e per  le  anime  de ’ defunti  ; ma  fi  dePonga  dal- 
lo ditto  ecclefìxfitco , e fi  rimandi  cogli  altri  laici . Pallas  No- 
tizie ißoricbe  delle  FopoL  del  Mogol  p.  373» 
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non  di  rado  alle  moglj  ed  a*  figlj  di  confecrarfi 
ailo  flato  ecclefiaftico  , e fi  difpongono  alla  ton- 
fura  della  treccia  , ed  all'  ordinazione  di  Godfulls 
col  noviziato  . I tre  ordini  di  Rohins  nell’  Arra- 
can  fan  promefìa  di  vii  a celibe  , e fe  vi  manca- 
no fon  depofli  dal  loro  grado  , e rimandati  fra 
laici  (24)  . I Talapoini  del  Pegù  nella  loro  ac- 
cettazione giurano  , che  rinunciano  al  mondo  y 
a piaceri  del  fin  Co  , ed  al  commercio  con  donne 
e con  perfine  jecolare fiche  (25).  Una  cofa  im- 
monda è il  matrimonio  nel  Siam , ed  il  celibato 
è flato  di  perfezione  (iti) . I Sacerdoti  Gentili 
di  Ceylan  hanno  gli  fleffi  obblighi  ; non  è per- 
nierò loro  nè  di  ammogliarfi  , nè  di  toccar  fem- 
mina , ni  di  fubire  fatiche  (27)  . I Cinefi  anco- 
ra venerano  una  vergine  (Marrou)  la  quale  ave- 
va per  motivi  di  religione  fatto  voto  di  vergi- 
nità ; e febbene  fogliano  i loro  Bonzi  di  primo 
rango  aver  moglie  , trovanfi  però  nel  Regno 
chiofiri  di  Monaci  e di  Monache  , che  fi  aflen- 
gono  da  ogni  commercio  con  feffo  diverfo , chi 
in  perpetuo,  e chi  a mifura  delf  obbligazione 
contratta  col  voto  da  cui  hanno  eglino  Beffi  la 
facoltà  di  difpenfarfi . I Monaci  della  Setta  Lan - 
yt  colti  in  compagnia  di  femmine  debbono  fog- 
giacere  ad  un  ga/ligo  di  grave  infamia  (28)  . Il 
sig.  de  la  Loubere  dice  : i Filo  fi  fi,  Cinefi  ri - 

."T.ì  l — • -.n- — ssss«-.l.nAi.ii.i..  'iri.^l  ssa 

(2-4)  Defcri^ion  generale  de ’ Viaggi  T.  XI.  p.  69. 

(25)  Cerem.  & cout.  relig.  I.  c.  p.  38. 

(26)  La  Loubere  defcript.  du  Rop.  de  Siam  T.  2,  p.  381» 

(27)  Dapper  Recueil  d'  Ambaffades  à la  Chine» 

(28)  Pu&chas  Extrait  des  Voyages  » 
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guardano  il  feffo  femminile  come  cattivo  , che 
merita  abbonimento  tojlo  che  fi  è refo  utile  alle 
mire  della  natura  , e je  ne  jono  ottenuti  de  fi- 
glj  ; dopo  di  che  non  fi  credono  autor 'uggiti  a 
pajfare  alle  feconde  noge  . Quei  della  Setta  Iko- 
ifca  del  Giappone  poffono  avere  moglie  ed  alle- 
vare i figlj  ne'  chiofiri  , ma  fon  pochi  coloro 
fi  approfittino  di  quefia  libertà  , che  anzi  alcuni 
paHano  per  affetto  della  vita  celibe  in  un'  altra 
Setta  in  cui  fi  offerva  per  dovere  la  cafiità  (29). 
A'  Gupponeiì  è proibito  1'  atto  matrimoniale  , 
quando  vanno  in  pellegrinaggio , e i direttori 
di  fpirito  narrano  a'  Profetati  ferali  efempj  di  uo- 
mini che  prevaricarono  alla  legge  ne'  loro  viaggi 
religiofi  (30)  . Le  Sacerdoteffe  Sannite  di  Bacco 
fe  volevano  tener  colloquio  co'  loro  mariti'  ab- 
bandonavano f Ifola  confecrata  alle  funzioni  di 
religione,  per  non  profanarla  (31).  I Sacerdoti 
Egiziani  fono  affemj  dal  vino  e dalle  donne  (32)  ; 
e degli  Ateniefi  ^ atteffa  Giuliano,  che  condu— 
cevano  una  vita  affai  caffa , e che  il  loro  Riero- 
fante  , offa  fornaio  Sacerdote  fra  gli  altri  fi  con- 
teneva interamente  dalla  copula  (33).  Ed  avve- 
gnaché un  tale  contegno  incontri  graviffnne  dif- 
ficoltà trangugiavano  alcuni  una  particolare  be- 
vanda preparata  colla  cicuta  ad  oggetto  di  rin- 
tuzzare gli  ftimoli  che  provavano  (34);  altri  fi 

-mira— Wiii.ni  umu  in^— — « Il  \\m7mmHt» 

(2.9)  Kämpfer  hif.  Japon.  I.  4.  c.  2. 

(30)  Dif.  jur  la  Religion  des  Cbinois  <t$  ] aponois  . 

(31)  Strabo  Geog . I.  IV. 

(32)  Dif.  fur  le  Culle  relìgieux , par.... 

(33)  Or.  V.  e S.  Girolamo  l.  1.  ad.  Jovin. 

(34)  Phil.  Camerari  1 Op.  Hora  fubcif.  Cen.  1.  c.  1.  PrefTo  di 
noi  la  cantora  fi  è seguitiate  per  quello  fine  qualche  credito. 


144  Parte  L Artic.  IL 

attenevano  daile  carni  (35),  e le  pie  verginelle 
fottoponevano  al  guanciale  prima  della  loro  con- 
iterazione  le  foglie  di  certe  erbe  per  fopire  la 
libidine . Io  fono  di  co  fante  opinione  y diceva 
Demostene  ^ che  colui , il  quale  or  voglia  in 
perpetuo  efercitare  gli  officj  di  religione  y debba 
non  jolo  per  un  dato  numero  di  giorni  , ma 
per  ? intero  confo  da  fua  vita  rinunciare  a tutte 
le  voglie  impure  (3  6)  . I primi  Romani  avevano 
immollo  ai  Miniftri  de!  divin  culto  nelle  Leggi 
delle  dodici  Tavole 

Divos . Caste  . Adevnto  . 

Onde  innanzi  accottarfi  a'  facrificj  fi  lavavano  il 
capo  , il  corpo  , le  mani  y e i piedi . Si  fa  bette 
Arnobio  gì  quefta  etteriore  mondezza  (37)  ; quan- 
tunque Cicerone  avelie  già  dichiarato  luminofa- 
mente  lo  fpirito  di  tal  coftume  (38) . Era  in  ar- 
bitrio di  chi  entrava  nell’  Ordine  Sacerdotale  di 
volere  la  feparazione  di  matrimonio  ; ovvero  am- 
be le  parti  con  amichevole  accordo  Y efeguiva- 
no  , c 1’  una  viveva  poi  in  perpetua  vedovanza, 
e r altra  poteva  a piacimento  pattare  a nuove 

nozze 

(35)  Brunigs  Comp.  antiq,  Crac. 

(3 6)  L.  c.  cap.  6.  p . 72. 

(37)  L.  6 t Lattanzio  /.  5.  c.  20. 

f 3 S)  Caie  juhet  Lex  adire  ad  Deor , animo  videlieet  in  quo 
funt  omnia.  Nec  tullit  cafiimoniam  corporis.  Sed  hoc  oportet 
sntellipj  ; cum  multum  animus  corpori  prüftet  , obferveturqu  e ut 
cajlo  corpore  adbtbeantur  , multo  effe  in  animis  id  feryandum  ma « 
gir  . Nam  inceflum  vel  afperfione  aqu& , yel  dierum  numero  tol- 
lt: animi  labes  nec  diuturnitate  evanefeere  , nec  minibus  ullit 
dui  poteß . De  Legibus  l.  2 . 
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nozze  (39)*  Sebbene  in  realtà  fra  Romani  1% 
maggior  parte  de’  Sacerdoti  fodero  ammogliati  » 
non  tollera  valli  però  che  s’  a pproffim  albero  all*  Ara 
fe  poco  prima  aveffero  libato  a Venere  : 

Vos  quoque  abejfe  procul  jubeo  difcedite  ab 
Aris  -, 

Queis  tulit  heflerna  gaudia  no  eie  Venus  (40)«, 
La  difciplina  medefima  era  in  vigore  apprefib 
i Leviti,  i quali,  a fomiglianza  degli  odierni 
Maomettani,  dovevano  fcrupolofamente  per  leg- 
ge divina  ed  umana  aftenerfi  dalle  lor  mogi) 
duranti  le  facre  lunzioni  ; e tutto  Ifraello  anco- 
ra fecondo  il  comando  di  Mose  difpor  fi  dove- 
va col  digiuno  di  tre  giorni  , e colf  attinenza 
dall’  atto  matrimoniale  a far  preghiere  al  Signo- 
re (41).  La  Setta  degli  E fieni  rinunciava  in  gran 
parte  a7  piaceri  d’amore,  e fi  teneva  ben  in 
guardia  dalle  riffe,  e dall’ infedeltà  delle  mogi]  . 


— -il  m ■ 1 1 1 mi  ii^ni— nnwn  m—  1 1 — * 1 — — — i 1 " "'-r 

— — — ■ T — * « 

(3 $>)  Tertullianus  /.  6.  de  Monogamia  c.  uh, 

(40)  Tibullus  l.  11.  Eleg.  1. 

(41)  Fu  dato  pure  agli  antichi  Criftiani  il  comando  nel  Con- 
cilio Provinciale  di  Elvira  circa  P anno  350.  Omnis  homo  ante 
Jacram  Commumonem  a propria  uxore  ab.linere  dehet  tre? , aut 
quatuor  , aut  feptem  dies  , nec  inter  catholicos  connumtr abitar  , 
qui  in  ißis  temporibus  Pafcba  , Pentecoße , Natali  Domini  noti 
communicaverit . Per  un  Decreto  del  Papa  Liberio  , che  viffe 
verfo  la  metà  del  quarto  fecolo  criltiano  , lu  interdetta  la  copula 
matrimoniale  per  tutto  il  tempo  del  digiuno  Quadragefimale  . 
Quia  pene  nihil  valet  jejunium  , quod  coniugali  opere  polluitur  . 
Ebbero  pure  gli  Egiziani  i loro  piccioli  digiuni  di  dieci  gior- 
ni , ia  cui  maggiore  aufterità  confìfteva  nel  comando  di  afteneifi 
dalla  moglie  durante  quel  tempo  . Sembra  altresì  , dice  Pauw  , 
che  coloro  i quali  hanno  compilato  i primi  il  Catecbifmo  Muful- 
tnano  richiedeffero  durante  il  Kamazan  una  quali  perpetua  conti- 
nenza dall’opera  coniugale.  Recherche?  Phtlofophiques  far 

£ gyptien ? & Chinois  T.  j.  p.  125, 

Tom * L K* 


145  Parte  I,  àrtic,  IL 

Gli  EfTeni  mantenevano  i figlj  altrui  per  corno-* 
do  d7  iftruirli  . I poflulanti  fra  loro  fubivano 
tre  anni  di  prova  prima  d7  ammetterli,  uno  per 
efperimento  della  loro  continenza , gli  altri  due 
per  efperimento  de7  coturni  . OlTerva  il  Fleury, 
che  il  numero  di  quella  buona  gente  non  fu 
mai  oltre  i 4000.  , e che  fu  la  più  fuperftiziofo 
di  tutta  la  nazione  ^ e quindi , conf  era  di  ra«* 
gione  , la  più  fiolida  (42)  , 

$.  v I, 

Dal  fuccinto  di  quella  fioria  fülle  idee  de"  va« 
rj  popoli  riguardo  all’  atto  della  generazione  , e 
fue  influenze  nel  carattere  de7  coflumi  , fe  ve- 
niamo a perfuaderci  , che  lo  fpirito  di  continen« 
za  fu  a un  di  preflo  generalmente  riconofciuto 
qual  virtù  propria  e neceflaria  allo  flato  facer- 
dotale;  forz7  è pure  che  concediamo  che  V opi- 
nione mede  finta  non  fu  mai  sì  eflefa  quanto  ne5 
primi  periodi  dell’  Era  Crifliana  , e parve  infine 
sì  vera  ^ che  le  leggi  matrimoniali  di  Augusto 
cominciarono  a farle  fronte,  ed  a ribatterla*  Il 
primo  Imperator  crifliano  ebbe  lufinga  di  conci«» 
liare  quella  contraddizione  col  dare  ampia  facol- 
tà ad  ognuno  di  prender  moglie  v ovvero  col 
facrificio  del  naturale  iftinto  di  acquiflarfi  , fuori 
ancora  dell7  Ordine  Sacerdotale  , il  nome  in  que* 
tempi  onorifico  di  uomo  , che  fi  fottrae  intera-? 
mente  dal  commercio  del  fello  diverfo  (43)  . 


Ozi  Milione  Ecclefia'ìique  Tom.  i.  lìb.  i.  p.  S.  9. 

(43)  Tazio,  che  viveva  a’ tempi  di  S.  Giurino  , encomiò  tan*? 
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Quam’  era  facile  a diffonderfi  nelle  Comunità 
criltiane  quefta  maffima  , tanto  era  più  dura  da 
oflervarfi.  Non  era  Tempre  agevole,  come  pen- 
favafi , di  ritrovare  fra  celibi  i capi  delle  me  de  fi- 
rne ; e chi  aveva  moglie  , od  era  vedovo  trova- 
va nella  legge  ofiacoli  che  non  Tempre  fi  lufin- 
gava  di  poter  vincere  . Ne7  Canoni  nomati  Apo- 
italici  , di  età  certamente  antichi  dima  fu  pre- 
fcr  tto  (44)  : 

Che  nè  un  Vescovo , nè  un  femplice  Prece 
nel  ricevere  la  fu  a dignità  potè ß e discacciare  la 
propria  moglie  ; e fe  ardiße  di  farlo  doveffe 
fepararfi  dalla  Comunità  ^ e durando  nell'  ojli - 
naifone  , privarfi  affatto  della  fua  dignità . 

Se  per  avvifo  de'  noftri  eruditi  , il  ritenere  la 
moglie  altro  non  folle  fiato  che  un  dovere  di  man- 
tenerla onefiamente  ^ e non  già  di  penfare  a nuo- 
va prole  , mi  fembra  che  il  comando  medefimo 
avrebbe  aggravato  il  pericolo  ^ e che  fi  dovefie 
con  ragione  temere  ^ che  in  certi  momenti  da 
me  già  deferirti  era  ben  duro  il  contener  fi  fra* 
limiti  di  un  femplice  amore  di  forella  (45), 


to  la  continenza,  che  egli  riguardò  il  matrimonio  per  nulla  me- 
no di  una  cola  fcandalofa , e abbominevole  . Scandalezzava  gli 
Encratiti  , o continenti  fuoi  fucceffori  il  dire,  che  G’sù  Grido 
fo'Te  difeefo  fecondo  la  carne  da  Davide  , e perciò  tolfero  dagli 
Evangeli  le  genealogie  del  Salvatore.  Cassio  ad  du  (Te  un  palio 
del  Vangelo  apocrifo  fecondo  gli  Egizj  , in  cui  s’  introduceva  Ge- 
sù Crifto  a maledire  il  matrimonio  . Fleury  /.  c.  /.  4*  P>  502, 
feq. 

(44.)  Canon  6. 

(45)  Quelli  che  pongono  la  legge  dd  celibato  in  quelli  tempi , 
intendono  il  Canone  Apodolico,  quali  ordinalfe  , che  ad  evitare 
ogni  pericolo  non  potedero  nulladimeno  coabitare  marito  e mo-* 
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§.  VII. 

Da  qui  può  crederfi  derivare  la  cagione  per 
cui  in  que'  tempi  in  forza  d'  un  equivoco  grof- 
folano  fcfìe  più  fiequentc  nelle  Comunità  criftia- 
ne  T evirazione  , eh«  un  tempo  fra  Sacerdoti  di 
Cibele  (4Ó)  ; talché  fu  cofiretta  la  Chic  fa  ad  op- 
porvifi  con  tutta  la  fua  autorità  . Gli  Ebrei  ne 
avevano  già  dato  un  efempio  , col  vietare  Y in- 
grefib  nella  Cafa  del  Signore  a’  caflrati  (47)  ; ed 
i Romani  erano  d’  accordo  fu  quello  punto  (48), 
avendo  M.  Sergio  progettato  in  un'  aringa  te- 
nuta in  pieno  Senato  , di  allontanare  gli  Eunu- 

$=**»**** .wniiwn  I ,1  MH  ■■  I min 
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glie.  Ma  c’ò  non  fembra  abbaffanza  provato  di  quei  tempi.  Tu 
ìeguito  è (lato  efpreflamente  decito  da’  Canoni  , che  in  tal  calo 
doveffe  dopo  l’Ordinazione  il  marito  fepararfì  dalla  moglie,  non 
tollerandoli  manco  che  ab'tallero  nella  medelìma  cata  . Il  fecondo 
Sinodo  di  Tours  circa  l’anno  570.  comandò,  che  gli  Chierici 
dovedero  tempre,  e dappertutto  accompagnare  il  loro  Vefcovo* 
ed  eflergli  d’  inrorno  , tam  in  cella  , quam  ubicunq'te  fuerit  , /e- 
cum  babitem , coficchè  dovevano  avere  il  letto  vicino  al  tuo,  e 
rella  tua  camera  per  togliere  al  popolo  per  mezzo  della  cuOodia 
Joro  il  lofpetto,  che  potelTero  avere  commercio  colla  moglie  di 
prima  . Al  giorno  d’  oggi  te  la  moglie  è giovane  ancora  , ed  ac- 
confente  all’Ordinazione  del  marito,  deve  ella  lenza  indugio  tee- 
glierlì  un  Monaftero  per  farvi  la  lua  dimora  in  tutto  il  tempo 
di  tua  vita . 

(4 6)  Eglino  bevevano  dal  Gallo , e tubife  fembravano  dare  in 
frenelìa  , in  cui  incidevano  il  Joro  corpo,  e fi  mutilavano  delle 
parti  virili.  Il  Medico  Arctao  fi  efprefie  tu  di  ciò  per  tal  modo: 
„ Elìi  recidonfi  le  parti  genitali  , e credono  di  rendere  agli  invocati 

Numi  un  Ringoiare  gradito  lervigio  . La  fantafia  ritcaldata  parto- 
riva  quella  follia.  Venivano  rapiti  da  una  ninfea  piacevole,  e 
dal  vino,  e gli  applaufi  degli  frettatoli  fomentavano  la  tanta 
ellafi  , che  f faceva  diicendere  da  una  ifpirazione  degli  Dei . ^ 
.Mercuriale  /.  3.  variet.  c.  15. 

(47)  Deuter,  c.  23. 

(48^)  Qelius  Rhodigznius  /.  7.  anti^  lecl.  e*  z» 
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chi  da  tutte  le  funzioni  del  divin  culto  (49)  ; 
motivo  onde  a M.  Marcello  fu  ricufata  la  di-* 
gnità  di  Sacerdote  (50)  . 

Leggefi  ne'  fuccennati  Canoni  : 

Chi  fi  recide  da  fi  medejuno  il  membro  viri-* 
le  dovrà  riguardaci  come  incapace  dello  fiato 
ecclefiafiico  ejjendo  egli  omicida  di  fi  fi  e fio  ? 
ed  un  nimico  della  divina  creazione  (51)  . 

Se  alcuno  > che  già  è membro  del  Clero  , fi 
tronca  quefia  pane , dovrà  dificacciarfine  qual 
fidici  da  (52). 

E a vero  dire  fe  il  cabrarli  pel  regno  de* 
Cieli  dovefic  prenderfi  in  fenfo  letterale  come 
penfavano  ne*  primi  tempi  della  reiigion  crifiiana 
i Valefiani  , che  imponevano  a’  loro  neofiti  que- 
lla operazione  come  necefiaria  alla  falute  (55); 
il  fedo  mafehio  farebbe  fenz’  altro  già  a buon 
termine  per  la  fua  di'pofizione  più  fortunata  al 
confeguimento  della  beatitudine . 

Ma  fin  dal  principio  del  quarto  fecòlo  fi  fpie-» 
go  con  maggior  precifione  il  Concilio  Niceno  : 

Se  alcuno  venga  privato  delle  fiue  parti  geni- 
tali in  una  malattia  ver  mano  de'  Medici , o 

l 

per  violenta  dell ’ inimico  , non  dovrafii  degra- 
dare dall ' Ordine  ecclefiafiico  ; che  fie  da  fie  fiej - 
fi  fi  fiofie  recifie  quelle  parti  > dovrà  perdere  lei 

C49)  Alex,  ab  Alexavdro  /.  6.  D ter.  Genial,  e.  14. 

(50)  De  Sacrificii s Gentili  um  p.  6$, 

(51)  Can.  22. 

(52)  Can.  23. 

(53)  Barqnuus  an.  240.  T*  IL 
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jua  dignità  > ed  effe  re  inabile  a con fe giu  me  (54)  * 
La  legge  me  deli  ma  ha  forza  riguardo  a colo- 
ro, che  fenza  condurre  a termine  l’operazione 
pur  ebbero  iì  proposito  di  efeguirla  * Si  legge 
pure  nei  fecóndo  Concilio  di  Arles  : Se  alcuno 
conofcendofi  incapace  di  far  guerra  alla  carne  3 
recidafi  le  parti  ' genitali  > non  potrà  e [fere  più 
abile  per  lo  flato  e cele f la  fico  (55). 

E ficcome  certo  Abate  per  ridurre  alla  regoli 
i fuoi  Monaci  penso  di  appigliarfi  al  partito  delf 
evirazione , fi  rileva  quindi  dall’  ordine  che  gli 
fpedì  Carlo  Magno  , che  non  era  lecito  agli  Abbati 
di  cavare  al  Monaci  gli  occhi,  e i terticoli  (56)  * 

§•  Vili. 

AÌP  entrare  del  fecoìo  quarto  corfe  nuovo  pe- 
ricolo lo  fiato  conjugale  di  fcapitare  fra  criftiani 
del  fuo  decoro  ancor  più  che  in  avanti  . I par* 
tigiani  di  Eustachio  cominciarono  a fortenere 
palefemente  : che  niun  uomo  co  fugato  poteva 
avere  alcuna  fperàn^a  in  Dio  * 

Quindi  avvenne , che  le  mogi)  fedotte  fi  di- 
fiaccavano  da"  mariti , e che  quelli  fi  credevano 
fciolti  riparando  colla  profeflìone  cortame  di 
continenza  la  perdita  delle  proprie  mogi)  colf 
acquiflo  di  fratelli  . Infognavano  altresì  , dice  il 
Concilio  Gangrenfe  , di  [predare  i Preti  am- 
mogliati , e che  nulla  fi  può  toccare  de  loro 


v 


(54)  Can.  t. 

Òs)  CaP\  7* 

(50)  Capir,  an * 7 94.  /.  XVI.  p.  59?. 
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Sacramenti . Ma  per  buona  forte  cieli9  umanità 
]o  fpinto  del  Signore  moderava  gli  avveduti  Pa- 
dri di  quel  Concilio  , che  lì  oppolero  pistola- 
mente  alla  piena  rovinoia , e tornarono  i fe- 
guenti  Canoni  : 

Se  alcuno  difpreiigà  il  matrimonio , ed  una 
moglie  fedele  , che  dorme  nel  Janto  timor  di 
Dio  vicino  al  fio  conjòrte  i o la  crede  colpevo- 
le > e indegna  perciò  del  Regno  de  Cieli  D egli 
fia  anatema  . 

Chi  dirà  3 che  non  fi  debba  partecipare  alcu- 
na co  fa  del  Sacrifìcio  P un  Prete  ammogliato , 
egli  farà  ^comunicato  * 

Se  alcuno  di  quelli  che  offervano  per  il  Si- 
gnore la  caflità  tratterà  con  dìfprergo  li  confi « 
gati  , farà  anatema  (5  7)  « 

§.  IX. 

Pef  quanto  però  fodero  confolantì  i Canoni 
di  quell’  illuminato  Confelfo  , non  mancò  però 
al  primo  Concilio  Bracarenfe  circa  1’  an.  5^5. 
nuova  occafione  di  far  ufo  di  fua  autorità  per. 
eftirpare  una  dottrina  di  gran  lunga  più  fìolida . 
I Prifcilliani  , e i Manichei  infognavano  che  il 
matrimonio  ? e la  generazione  de 5 bambini  nell' 
utero  materno  era  un  opera  diabolica  ; e di  bel 
nuovo  nel  fecolo  duodecimo  colla  Setta  de’  Cat« 

1 — nmwjg 

($7)  Cap.  1.  4.  E’  cofa  fìraordinaria  , che  i Kalmuki  ancora 
abbiano  una  legge  fcritta  contro  tale  follia  : Chi  deride  ali  uno 
che  abbandonato  lo  fiato  ecclefa  dito  prende  moglie  * dovrà  in  pe~ 
na  perdere  un  cavallo , e fe  alle  derifìoni  abbia  aggiunti  i fatti  $ 
queßa  pena  farà  raddoppiata  . Palias  /.  c*  L P»  p.  -97- 
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tari  $ eccitò  la  follia  di  crédere  il  matrimonio 
uno  Rato  peccaminofo  , e Y uomo  che  lo  abbrac« 
eia  degno  del  gadigo  de'  ladri  degli  adulteri  o 
degli  inceduofi  (58)  . 

§.  X, 

Si  rileva  adunque , che  dalla  prima  età  eri«* 
diana  fino  alla  prefente  fi  confervò  nel  voi-* 
go  di  varie  Provincie  quafi  per  retaggio  un'  opi- 
nione nulla  favorevole  allo  dato  conjugale  e 
che  Sette  private  cercarono  per  ogni  modo  di 
coprire  un’  azione  dT  infamia  che  non  merita , e 
perchè  la  decenza  la  tien  celata  agli  occhi  altrui  * » 
e per  Y intrinfeca  fua  natura  e per  Y induffo  che 
hà  fui  nodro  edere  (59)  . Le  definizioni  de'  lue- 
cennati  Concilj  furono  al  certo  un  argine  che 
arredò  alcun  poco  V impeto  di  limile  frenefia  « 
Senza  di  cui  certi  fecoli  fi  farebbero  , aliai  più 
di  quello  che  infatti  avvenne , contraddidinti  nella 
dravaganza  di  opinioni  , che  poi  fon  comparfe 
modruofe  agli  occhi  della  poderità  . Di  quedò 
genere  fu  il  trovare  nell’  opera  della  generazione 

($8)  Summa  Fratr.  Ren2S.ii  de  Catbaris  & Leontflis  feu  Pati * 
pertbus  de  Lugduno  . 

(59)  Un  ragguardevole  Giurifta  fidavafi  fin  nell’anno  1744.  <Ji 
fcrivere  : Quamvìs  ergo  bodie  etiam  propria  coniugi*  admijfto  fine 
dmpuritate  effe  non  poffit  , cura  & Regius  Propbeta  ex  legitime 
matrimonio  conceptus  fit , 6*  mater  in  deliclis  eum  pepererit  Pf» 
51.  v.  pura  tarnen  ipfum  conjugium  in  fe  peccatum  non  eli  , ac 
conjugis  licitus  ufus  ad  procreationem  fobolis  ( licet  in  hac  pec - 
camino  ra  carne  culpa  non  carens  , ih.  in  fin.  ) ad  evitanda  majors 
mala  homini  cottceffus  efi  s 1.  Cor.  7.  v . 2.  Ideo  concubitus  juxta 
Dei  ordinationem  ad  procreationem  fobolis  inflitutus , judicio 
kumano  imprebari  non  potefi . Hemricus  Bodinus  Dif.  jur.  ds 
anticipato  concubiti t in  Academia  Fridericiana  habita  Tb,  x.  5» 
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alcuna  cofa  di  abbjetto  e diabolico  , ed  il  cele- 
brare le  lodi  della  continenza  col  maledire  la 
creazione  (tfo). 

$.  XI. 

Eppure  in  tempo  che  il  zelo  ^ e le  leggi  fi 
Allevavano  contro  limili  ftravaganze  , a difpetto 
di  tutte  le  difficoltà  che  s'  incontravano  andò 
vieppiù  crefcendo  lo  fpirito  di  volontaria  conti- 
nenza nel  ceto  ecclefiafiico  » 1/  efempio  degli 

Apofloli  fervendo  di  forte  limolo  a viver  celibi , 
fembra  credibile  , che  il  celibato  ecclefiafiico  in- 
trodotto da  prima  qual  femplice  difciplina  c con- 
fuetudine  fi  oflervafle  a poco  a poco  qual  legge 
preferitta  in  varj  Concilj  da'  Padri  della  Chiefa  (61). 
Non  è qui  duopo  di  nuova  erudizione  , ed  in 
un  punto  già  dilucidato  colle  dichiarazioni  del 
Concilio  di  Trento  , e quindi  non  più  fubordi- 
nato  z Aggentilenti  de*  Medici , io  non  pofb 
aggiungere  che  poche  cofe  , ma  pure  di  foni  ma 
importanza  (62)  * 


' (60)  Sommes  nous  pus  bìen  brute r de  nommer  brutale  P Opera- 
tion qui  noti s fait ? No  ut  avons  à P aiventure  rat  fon  de  nous 
bldmer  de  faire  une  fi  fotte  produflion  que  P b ornine  : d*  appeller 
P adton  hotttenfe  , & bonteujfes  les  partìes  qui  y fiervent.  Effais 
de  Montagne  /.  3.  p . 795. 

Eman.  Gonzales  Com.  pevp.  in  Decr . T.  777.  p.  83. 

(6z)  Che  un  Medico  poffa  difapprovare  Ja  continenza  d’  una 
vergine  nubile  per  le  infermità  che  (offre , non  già  per  abusare 
del  fuo  corpo  in  modo  illecito , ma  per  maritarli  , vedi 
Tir  aq.  de  Leg.  Con.  Li.  «.73.  Roder  de  Cast  r.  de  nat.mulier „ 
cap.  3.  I.  1.  Mühlpfort  dtf.  jurid.  circa  tnorbum  & curarsi 
agr otorum  ; Argem,  1671.  c.  8.  § a,  p.  48. 
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Le  moltiplici  efperienze  mediche  diffopra  de^ 
ferine  ci  perluadono , che  ia  continenza  è un 
dono  ben  raro  della  natura  conceffo  a patto  di 
tenerfi  gelofamente  in  guardia  fopra  fe  rttffo  non 
meno  che  fu  gli  oggetti  ertemi  non  Tempre  evi- 
tabili a piacimento  ^ accio  lì  arrerti,  s’ egli  è pof» 
Libile , una  fecrezione  , la  quale  continuandoli  a 
fare  ecciterebbe  1’  inquietudine  d’  un’  e (fu  fio  ne 
contraria  al  propofito  ma  pure  fenza  colpa.  Ap- 
pena lì  può  comprendere  la  leggierezza  d’  un 
giovinetto  privo  d’  efperienza  tenuto  d’  ordinario 
lontano  da  ogni  pratica  di  fe  medefimo  , e della 
natura  che  animato  da  pio  ardore  , o dalle  lu- 
finghe  de’  Tuoi  congiunti  , o dalla  inclinazione  ad 
una  vita  , che  all’  erteriore  decoro  accoppia  la 
ficu  rezza  di  più  comodo  fort enta mento  , o per 
altre  cagioni  fi  rifolve  nella  tenera  età  di  1 6 o 
al  più  18  anni  d’abbracciare  uno  flato  (63),  che 
tanto  efige  per  adempierne  i doveri  . Coni’  è 
portìbile  che  un  uomo  sì  di  buon  ora  rinuncj 


(6 3)  Ne’ tempi  più  antichi  fi  folevano  da’ genitori  confegnare 
alla  vita  cJauflrale  i loro  figli  non  folo  dell’  età  di  17  anni  , e 
fecondo  il  Concilio  Trullano  di  io,  ma  ancora  .nelle  fafcie,  e 
te  ne  faceva  in  ifcritto  1’  offerta  , e a nome  de’  pupilli  promette- 
vafi  a Dio  ii  bifognevole  , ed  inficine  prendevanfi  tutte  le  cautele 
per  impedire  il  ritorno  al  f°colo  che  mai  poteffero  col  temp^  efiì 
fare.  S.  Berwrdq  fi  d ch'arò  finalmente  contrario  a quella 
confuetudme  , nè  ebbe  rifleflfo  a riguardare  la  confecrazicne  de’ 
figli  come  un  facrifizio  umano,  e fui  finire  del  fecole  dodicefimo 
proibì  ancora  Clemente  III.  a tutti  i criffiani  di  fare  quella  ri- 
foluz'one  co’  loro  figlj  in  età  così  tenera  , II  troppo  è troppo  ; 
Capitolazione  del  Re  di  Francia  col  fuo  Clero  p.  194.  feg . 
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in  perpetuo  a tutti  que’  diritti  di  cui  egli  si  poco 
conofce  la  natura  ed  il  rapporto  .alia  propria  fi- 
fica  cofiituzione  e temperamento  , quanto  poco 
giunge  a prevedere  lo  fviluppo  futuro  delle  Tue 
idee  che  cangian  si  fpeffo  negli  anni  più  matu- 
ri , e delle  circofianze  , che  si  fpeffo  determinano 
il  noltro  carattere  morale  (64)  ? Quante  volte 
una  fanciulla  inefperta  aft'afcinata  da  fcaltra  edu» 
cazione  , dagli  efempj  inorpellati  , da  infinuazioni 
artificiofe,  e quante  volte  annojata  dalla  vita  per 
un  amor  difgraziato  fi  avvolge  ne!  velo  fatale  per 
poi  bagnarlo  fra  pochi  anni  con  lagrime  di  di- 
iterazione  , fe  avvenga  che  il  tempo  e le  cir- 
cofianze mutate  le  defiino  in  feno  degli  incentivi 
che  non  potrà  si  facilmente  frenare  colla  mace- 
razione delle  membra  delicate  , e col  fnervamen- 
to  del  corpo  refo  perciò  più  irritabile  (£5)  ? So 
che  la  Chiefa  non  approva  cotefti  mezzi  a lei 


(64)  ,,  Quando  pico  fi  può  accertarfi  d’  una  difpofizione  d’  ani- 
mo  così  lontana  da  ogni  fondamento  , nel  ricevere  ne’  ch’oftri 

,,  giovanetti  non  per  anco  formati  , ne’ quali  le  idee  ancor  vacil- 
„ lanti  non  fotfrono  alcun  rifleffo  , ovvero  una  troppa  ideofa  fan- 
,,  taf  a toglie  la  previfione;  da’ quali  ancor  dopo  compiti  gli  anni 
di  prova  , non  fi  è per  anco  intefa  la  voce  pericolofa  , ed  alef - 
„ tante  delle  pamoni  , per  cui  non  pofìono  conoicere  nè  i nemici  loro 
interni  , nè  le  forze  loro  conceffe  dal  Signore  tl  . Ordini  Gene- 
rale di  S.  A.  P Elettor  di  Magonz.a  riguardante  i Monaßerj  del 
fuo  Elettorato  30  Luglio  1771» 

(65)  La  d tvotion  sy  enipare  aifement  d?  un  jeune  coeur , qui 
n a ’potnt  o’  autre  amour.  Toutes  les  perfones  nubile s en  qui  les 
vifion r fe  font  manifeßtes , onì  pretendi/  ne  connoitre  point  dy  borri- 
rne . Les  extafes  $ les  apparitions  , les  frayeurs  , & les  ravijfe- 
mens\  touies  les  forfeit  de  conviti  ßons  appartiennent  a la  fenfibihtè 
du  gerire  nerveux  . Camme  c*  ejl  furrout  après  la  pubertè  , que 
les  fpafmes  6*  les  Vapeurs  fe  manifeßent  \ le  celibat  eß  t>ès-pro~ 
pre  d les  entfetten  dans  le  fe xe  le  plus  fufceptible  de  ces  j y ni' 
ptomss  . Hiß . Pbilofopb.  <2  Politi  que  T.  1.  p.  12  6.  27. 
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ignoti  ma  pur  troppo  , per  quanto  fi  può  racco-* 
glicre  dall’  efperienza,  generalmente  ufitati  ä car-* 
pire  dalla  credula  e leggiera  gioventù  un  affin- 
lo , contro  di  cui  nella  maggior  parte  follevafi 
la  natura  al  crefcere  dell’  età  . Per  difetto  di  ri- 
flelTìone  e d’  efperienza  li  condonano  all7  età  gio- 
vanile molti  abbaglj  commedi  in  un  periodo 
della  vita  umana,  che  in  paragone  d’  un’  età  più 
tranquilla  chiamar  dovrcbbefi  un  continuo  deli- 
rio ; e queda  appunto  è quella  età  di  22  o 2 3 
anni  in  cui  lo  fconfi<diato  movane , e in  una  età 
aliai  più  tenera  il  felìb  debole,  fol  perchè  ha  trab 
corfo  uno  o al  più  due  anni  di  prova  incerta  af- 
fai per  conofcere  i rapporti  delle  forze  morali  co* 
filici  appetiti,  fa  un  voto,  che  richiede  di  molta 
efperienza  e fermezza  di  fenno . E non  fia  quello 
un  oggetto  degno  della  compalfione  sì  della  Chie- 
fa , che  de7  Capi  fupremi  della  Società  , giacché 
ila  in  loro  potere  di  provvedervi  ? 

§.  XI  IL 

Da  alcuni  anni  in  quà  la  padella  laica  ha 
diggià  circofcritti  i limiti  al  zelo  precipitato  della 
gioventù  , col  filTare  in  varj  Regni  Cattolici  una 
età  più  matura  alla  profelììone  monadica  . Negli 
Stati  ereditarj  dell7  Audria  fu  adegnata  peT  mafchj 
l7 età  di  24  anni,  e per  le  femmine  di  20  , e in 
Francia  di  21  per  quelli,  di  18  per  quede  ; tal- 
ché i voti  fatti  innanzi  tempo  fi  riguardano  come 
invalidi  (66)  . 


(<5<5  ) Lu<qì  XF1.  ha  confermata  que'la  leqpj  del  (■ ito  Avo  con 
lettera  patente.  Il  Settato  di  Venezia  ha  fffota  P età  neccjf&ria 
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Cionbnoftante  finché  non  fi  abbia  un  occhio 
più  dilicrente,  finché  la  Podefià  Ecclefiafiica  non 
vi  concorra,  farà  forza,  che  la  pubblica  e {bien- 
ne cerimonia  della  profeflìone  monadica  fi  difiè- 
rifca  al  tempo  prefiflb  ; non  mancheranno  però  i 
fervorofi  candidati  di  riguardare  come  indiflòl ubi- 
le f obbligazione  contratta  con  voti  fegreti  , e 
cT  infiammarci  in  un  propofito  refo  più  fermo 
dalle  oppofizioni  (67)  . 


•»1 

? 

55 

? 


ne*  fuoi  Statt  alla  ProfeJJione  in  un  Decreto  de*  7.  Settembre  1768* 
Art.  III.  „ E ficcome  al  vero  fervigio  di  Dio  Signore,  ed  a* 
bene  dello  Staro  contribuifce  afilli  il  togliere  fe  fi  può  que'  d:- 
, fordini  , che  nafcono  dallo  allacci arfi  le  perlone  con  voti  folenni 
ad  un  metodo  ’ immutabile  di  vita  in  una  età  troppo  verde, 

, per  cui  fi  privano  per  lempre  della  libertà  loro,  e delle  loro 
9,  fodanze  , ed  infieme  fi  lòrtraggono  a que’  doveri  , che  hanno 
,,  colla  focietà  civile-,  quindi  non  lolo  richiamiamo  all’  oflervanza 
5,  il  noftro  Decreto  de’  20  Novembre  1767  , e (dipendiamo  le  ve- 
9,  dizioni  de’  mendicanti , ma  ordiniamo  inoltre,  che  all’avvenire 
,,  non  fi  accetti,  nò  fi  veda  alcuno  in  quallìvoglia  O’dine  rego- 
,,  late,  tanto  in  quegli  a quali  è permeila  la  v-dìizione,  come 
5,  in  quegli  a’ quali  è proibita,  qualora  ne  impetrafiero  novamente 
la  licenza,  nè  in  altr’ ord  ne,  o congregazione  in  cui  fi  vive 
,,  in  comunità;  le  non  ha  compito  l’anno  21,  nè  polla  fare 
s,  la  profeflìone  folenne  , fe  non  fìa  entrato  nell’  anno  25  acciò  fi 
5,  abb'a  una  ragionevole  ficurezza  , che  la  lua  rifoluzione  è matura 
5,  e ferma,  e che  egli  fìa  per  dimodrare  un  vero  progreflo , ed  un 
„ fanto  zelo  nello  dato  di  vita  che  ha  abbracciato  . Inoltre  non  fi 
„ potrà  mantenere  alcuno  avanti  l’età  prefcritta  in  unMonaftero, 
,,  o Convento , ancor  fotto  pretetìo  di  dudj , d’  educazione  o di 
, fervigio,  eccettuati  quelli  ne’ quali  con  pubblico  Decreto  fono 
dati  eretti  i Seminar;  e Collegi  pubblici  . Non  fi  potrà  dare 
alcuna  difpenla  da  queda  legge  fuorché  per  un  concorde  De- 
,,  creto  del  Pregadi  e per  cinque  ledi  de’ Voti  del  Senato.  u 
(67)  Negli  Stati  Elettorali  di  Ma^on^a  vi  fi  è provveduto  pa- 
ternamente col  prefcriverft  ‘<r  Secondo  Comandiamo  , che  non  fi 
,,  permetta  ad  alcuno  l’ ingreflò  , e la  dimora  in  MonaOero  avanti 
,,  1’  età  di  23  anni , e P emifiìone  de’  voti  , o la  profeflìone  mo- 
5,  nadica  anzi  l’età  di  25.  Ne  rendiamo  di  ciò  intefi  tutti  i no- 
„ Ari  Mag  idrati  , acciò  non  abbiano  in  calo  di  contravvenzione  a 
provare  il  nodro  rifetuimento,  e non  debbano  rendere  ragione 
„ di  que’  difordini  , che  invaderebbero  in  eflì  dalla  prematura  prò«* 
fefifxone  Monadica.  44  Ordine  Generale  l.  c. 
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§.  XIV. 

To  già  non  voglio  aderire  , che  1/ ordinaria  età 
di  24  anni  (£8)  richieda  pel  presbiterato  non  fia 
capace  di  maturo  giudizio  fulla  interna  propor- 
zione delle  forze  dello  fpirito  col  genio  ribelle 
àe  naturali  appetiti . Sol  mi  fgomento  di  perfone 
dotate  di  temperamento  fanguigno  , e di  nervi 
troppo  fendibili  lui  dubbio  che  la  volubilità  pro- 
pria di  cotefli  temperamenti  non  abbia  gran  parte 
nelle  rifoiuzioni  loro  non  meno  buone  che  leg-, 
gieri  ; ed  io , ingenuamente  accordo  loro  meno 
d’ indi  inerenza  in  quella  età  medefima  di  quella 
che  efige  !a  decisone  d*  un  punto,  da  cui  di- 
pende irrevocabilmente  iì  deftino  di  tutto  il  redo 
della  vita . 

§,  X V, 

Che  fe  in  tal  forta  di  temperamenti  comuni  forfè 
alla  maggior  parte  della  gioventù  de*  due  felli  (69) , 
non  oliarne  le  ammonizioni  lolite  a fard  a chi 
s’ offre  al  fervigio  della  Chiefa  , lafciano  luogo 
a varj  rmori  una  rifoluzione  precipitata,  un  dn 
fetto  della  pur  troppo  rara  cognizion  di  fe  dello  , 
una  perfetta  ignoranza  dell'  azione  del  tempo  e 


(68)  La  Chiela  ha  fifìfto  i’ anno  25  avanti  cui  niuno  pofTa  pren- 
dere il  presb'terato  ; ma  fi  fuole  interpretar  la  legge,  che  badi 
oh  repaOTare  1’  anno  24. 

(09)  ,,  Dovrebbe  concedere  ogni  Cattolico  ragionevole,  che 
„ lo  (Uto  Ecclefiaftico  non  è uno  (lato  , a cui  fiano  chiamati  gè» 
ner ilmcnre  rutti  i Criftiani  , ovvero  a cui  Dio  chiami  gli  110- 
„ mini  in  sì  gran  numero,  quanti  effettivamente  vi  fi  trovano  in 
„ piu  Paefi . fr.  Just.  Economia  delio  Sfato  P.  1.  /.  150.  p.  172» 
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degli  altri  mondani  oggetti  fui  cuore  e falla  mente 
dell*  uomo;  e fe  per  tal  caufa  lì  può  prevedere 
nella  feelta  d’  uno  dato  una  guerra  mediarne  colle 
lue  regole  fondamentali  per  cui  lì  efponga  a pe- 
ricolo graviamo  o la  fanità , o la  proiezione  ; 
io  rimetto  alf  e fame  ed  alla  perfpicacia  della  Po- 
deftà  Ecclelìaftica  il  paragonare  gli  inconvenienti  ^ 
che  nafeerebbero  da  una  maggior  proroga  de’  voti 
co’  vantaggi , che  ne  ritrarebbe  una  dalle  di  uo- 
mini , in  cui  la  previfione  di  tante  tìfiche  attive 
caufe  può  render  dubbiofo  Y adempimento  de' 
morali  propofiti  . Frattanto  fottopongo  colla  piu 
fincera  venerazione  de  lumi  che  hanno  in  quella 
materia  i Capi  della  Sacra  Gerarchia  ^ al  loro  giu- 
dizio il  decidere  , fe  per  V interna  pace  della  co- 
feienza  e della  focietà , pel  bene  delia  Chiefi 
ideila  , e per  la  confervazione  della  falute  di  piu 
migliaja  di  uomini  , non  fia  vantaggiosa  : 

I.  Che  non  fi  faccia  fcdta  di  {oggetti  idonei 
pel  Clero  , fenza  aver  fommo  riguardo  alla  na- 
tura , ed  alla  collituzione  tìfica  de*  medefuni  (70) » 

IL  Che  non  fia  lecito  di  ricevere  il  voto  (71) 


(7°)  •>?  Quindi  è del  tutto  necefifario  , che  tutti  quegli  che  vo- 
„ giiono  entrare  in  qualche  ordine  fiano  provati  ma  dime  da  Su- 
peneri  onefti  e prudenti  , le  i fondamenti  della  loro  vocazione 
„ non  li  ano  domeniche  contele  , inconfideratezza  , vanità  di  parte- 
,,  cipare  de’  privilegi  delle  perfone  ecclefiaftiche  , o inclinazione 
,1  alla  vita  neglettola  , e quindi  fpenlierata  . Ordine  Generale  Ma- 
gon-  l.  c. 

(71)  Il  Concdio  Affricano  ordinò  già,  che  non  fi  potefife  con- 
fec rare  in  un  ordine  alcuna  vergine  avanti  1’  età  di  25  anni  Can* 
16.  Ancor  Carlo  Mactsto  avea  già  ordinato  , che  una  perfona  Ica- 
pola  , le  non  i’  efigefie  urgente  bi  fogno,  non  poteffe  prend  re  il 
velo , il  che  lignifica  come  a*  noftri  giorni  il  fare  la  profefìfione 
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di  caflità  sì  da  mafchj  che  da  femmine  prima  dell* 
età  di  28  anni  (72). 

In  quella  età  può  Y uomo  decidere  più  ragio-« 
neve-mente  e guidato  dalla  propria  efperienza  c 
dalia  cognizione  di  le  meddimo,  fe  trovifi  di  tale 
temperamento  da  compiere  la  legge  di  continen- 
za . Tale  ii  era  la  cautela  tenuta  dall'  eftinta  So- 
cietà di  Gesù  co'  iuoi  Candidati;  gli  accettava 
aliai  giovani  ai  noviziato,  ed  all'officio  di  pub- 
blici maeltri  ^ ma  ben  difficilmente  concedeva  „ 
che  paffaffiero  al  Presbiterato  prima  dell'  età  di 
28  o 30  anni.  Si  vedevano  quindi  alcuni  ri- 
torti arfene  fenza  contrailo  al  fecole  in  una  età  , 
in  cui  fra  gli  altri  Ordini  Regolari  potrebbero 
già  contare  parecchj  anni  di  Sacerdozio;  e fare 
nel  fecolo  iileflo  onore  alla  educazione  ricevuta 
nella  Compagnia;  per  quello  appunto  che  in  età 
matura  erano  più  atti  a formar  giudizio  di  fe  me« 
definii  ed  a garantire  V Ordine  dal  roffore  di 
dovere  aferi  vere  alla  Rovinile  inconfideratezza 
r acquiflo  d'  un  membro  infelice  , e da  fe  ileffo 
dclufo . 

Sì  cofluma  in  vece  univerfalmente  di  conferire 

ad 


Solenne  . Cao.  Prim.  A.  7S9.  C.  XLV.  p.  562.  Al  contrario  alle  ve-» 
dove  non  potrà  il  Vescovo  mettere  il  velo  IL  l.  Vili.  Parimente 
non  è penne  fio  conferire  il  Piesbiterato  a chi  non  ha  30  anni 
Gap.  incetti  anni  c.  XXIV.  p.  787.  Schmidt  Storia  de*  Germani 
P.  I.  p.  606.  7. 

(72I  ,,  1!  Crncil'O  di  Trento  ha  bensì  decretato  , che  fofifer# 
35  nulli  tutti  i voti  regolari  fatti  anzi  P età  di  16  anni  C.  15. 
„ Sefs.  25.  Pure  non  è fiato  altrimenti  proibito  ( da  che  farebbe 
2,  fiata  co  fi  contraria  ad  un  oggetto  di  mera  difciplina  ) di  tra« 
„ fportare  in  anni  più  tardi  il  tempo  deli’  ingreflb  nel  chiofir^  * 
Ordine  Generale  l.  c. 
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ad  inchieda  de"  Candidati  che  appena  toccano  li 
21  anni  ii  Suddiaconato  * ed  il  Diaconato  , e fe 
il  Presbiterato  fi  differifce  ali"  età  fuccennata,  che 
fa  ? Il  voto  di  continenza  non  è men  fermo  per 
quello , ed  il  de  fimo  di  tutta  la  vita  è già  de- 
cifo  con  un  atto  della  più  frefca  gioventù . Tor- 
nerà però  bene  , fe  non  andaffero  a genio  tali 
fuggeri menti  : 

III.  Di  non  dare  orecchio  a que’  giovani  , i 
quali  in  confeguenza  del  già  formato  propofito 
di  confecrarfi  al  Clero  danno  a credere  di  non 
potere  attendere  il  tempo  prefiffo,  e per  tdor- 
cene  la  dffpvnfa  affediano  fenza  tregua  gli  Ordi- 
nar) con  fuppliche  molede  , e pretefli  dudiati  ; 
ed  anzi  di  eternarli  idantemente  a confiderai  con 
maggior  pofatezza  le  difpofizioni  che  hanno  per 
una  vocazione  ad  ogni  titolo  sì  rilevante  . 

IV.  Poiché  riguardali  in  molti  Paefi  Cattolici 

10  flato  ecclefiadico  qual  luogo  di  rifugio  pe"  Ca- 
detti delle  buone  famiglie , e poiché  avviene  in 
Francia  che  il  terzogenito  ^ abbia  o non  abbia  le 
difpofizioni  e la  volontà  neceffaria  alla  vocazio- 
ne , è Tempre  un  abate  nato  ; io  lafcio  alle  fu-* 
periori  vide  d"  indagar  gli  effetti  che  può  ripro^ 
metterli  ìa  Società  da  una  codumanza  sì  poco 
conforme  allo  fpirito  della  Chiefa  ; comunque  fia 
che  la  codumanza  medefima  obblighi  o no  que- 
lle vittime  delle  famiglie  alla  dura  condizione  di 
voti  bene  fpeffo  incompatibili  colla  natura  di  chi 

11  fa  . Dianfi  pure  quanto  fi  vogliano  motivi  plau- 
sibili per  non  differire  ad  una  età  più  matura  il 
defiino  di  alcuni  ; fembra  non  pertanto  affai  defi* 

Tom,  L L 
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derabil^  5 che  in  tal  forta  di  candidati  più  che 
In  altri  fi  aipetti  una  età  più  vinie  per  dar  agio 
alla  nobile  gioventù  di  fare  per  altre  vie  onore 
alla  propria  nafcita , qualora  fi  renda  più  volon* 
taria  la  loro  rifoluzione,  o perchè  fono  men  fchiavi 
della  patria  podefià  , o perchè  fopravvengonp 
certe  felici  rivoluzioni  negli  affari  della  famiglia  y 
che  li  porrebbero  forfè  in  neceffità  di  ricorrere  a 
Roma  per  confeguire  la  difpenfa  de'  voti  (73). 

V.  Non  fi  tolleri  con  tanta  indulgenza , che  fi 
facciano  con  mezzi  e con  infmuazioni  lufinghiere 
le  reclute  pe7  monafierj  di  Monache  , acciò  , per 
fervirmi  dell’  efpreffione  d’  un  vivace  Scrittore  , 
non  refiino  incolte  ne  monafierj  (74)  tante  belle 
campagne  umane , Chi  non  fa  che  molte  zitelle  , le 
quali  ora  fi  pentono  del  loro  fiato  come  di  feelta 
precipitata  , furono  condotte  a quefio  duro  paffo 
dalle  carezze  e dalle  perfuafive  di  altre , le  quali 
0 erano  finceramente  contente  della  fituazione 
loro  , ovvero  cercavano  per  compenfo  un7  amica 
con  cui  dividere  la  loro  difavventura  ? Non  bafia 
però  al  fedo  debole  una  età  più  matura  per  que- 
lla virile  rifoluzione  , ma  fembra  neceffario  , che 
non  fi  accetti  alcuna  alla  profe ffione  fe  non  ha 
paffati  nel  fecolo  fuori  del  chiofiro  due  anni 
avanti  il  noviziato,  che  effer  pur  dee  di  due 
anni . Ella  cosi  trova  agio  a conofcere  fe  ftefià 


(73)  I Canonici  del  Duomo  di  Paderborn  godono  delle  loro 
Prebende  lenza  efferè  obbligati  a ricevere  il  Suddiaconato  ed  il 
presbiterato  . 

(74)  „ Non  fi  dee  tollerare,  che  dagli  altri  Regolari  fi  diano 
??  in  tegreto  gì  candidato  lufinghieri  eccitamenti  u L.  c.O.G.  tr.  ?? 
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: e tutto  ciò  che  ha  sì  grande  rapporto  al  futuro 
fuo  delfino , cd  alia  tranquillità  della  fua  co- 
fetenza.  Iniqua  cola  è certamente  il  profittarli  dell* 
I ignoranza  e della  intfperienza  d'  una  credula  e 
(enxplicc  perfona  per  indurla  ad  abbracciare  un 
[ partito  , che  può  col  tempo  giungere  a maledire  » 
le  qualche  fortuito  incontro,  o la  natura  defiata 
dalla  fua  inazione  le  faccia  comprendere  1 abba- 
I glio  prelb  nel  fuo  proposito  . Perciò  fin  dall* 
! an.  1778  non  poilono  nella  Tofcana  accettarfi  in 
alcun  mona  ; ero  le  fanciulle  in  educazione  prima 
de'  10  anni , nè  prender  Y abito  prima  de'  20,  e 
ciò  dopo  1 aifenza  di  6 mefi  dal  Monafiero  (75)® 


(7^)  lndìcation  fommaire  des  R eglemens  ì & Lo'x  de  S.  A . 
V A eh  i.  Leopsld  , (jrand  D"C  de  Tojeana  dtpuis  Pan.  176-$  • 
jvfqtfì  la  fin  de  P an.  177S.  Merita  di  qui  trafcriverlì  una  lettera 
circolare  recentemmte  pubblicata  da  quel  Sovrano  fu  queda  ma» 
feria  , in  data  r (Viaggio  17 8(5  : ,,  S-  A.  R.  avendo  provvido  con 
,,  lo  fi  ibil  mento  dei  divertì  Confervatorj  in  quali  tutte  le 
,,  Città,  e Terre  del  Granducato  al  comodo,  ed  educazione  delle 
„ ragazze  dei  divertì  ceti  ; e confiderando  , che  nei  Conventi  di 
,,  Religiofe  , nei  quali  gli  individui  fi  fono  volontariamente  rimedi 
„ al  loro  vero  Inifituto  della  perfetta  "vita  comune  , non  è com« 
patibile  , e ferve  di  troppo  fvago  , e diffrazione  tenere  ragazze 
„ in  ferbo  , e in  educazione.  Vuole,  che  dal  giorno  della  pub" 
v binazione  del  prefente  Ordine  non  poflìno  edere  più  a m me  de 
,,  per  ferbo  , educazione  , o per  verun  altro  titolo  ragazze  feco* 
„ lari  m alcuno  de*  detti  Conventi  ridotti  a vita  comune  , an** 
„ corchè  vi  fodero  ricevute  gratuitamente  ; e ad  oggetto  di  pre- 
3,  venire  1’  imbarazzo  di  quelle  famiglie  delle  ragazze,  che  già  vi 
,,  fono  prefentemente  , rilafcia  loro  la  facoltà  di  potervi  rimanere 
„ per  un  anno  da  contarfi  dal  giorno  della  pubblicazione  del  pre- 
„ fente  ordine  , nel  qual  tempo  fpetterà  ai  parenti  di  metterle  in 
,,  cafa  , o dar  loro  altro  delfino  . E qualora  dentro  queffo  ter» 
,,  mine  alcuna  deile  fopra  indicate  ragazze  fi  dichiarale  di  volerli 
5,  monacare  j dovrà  invece  di  fei  meli  pattare  un  anno  fuori  del 
,9  Monalbro  medefimo,  e di  qualunque  altro  In  confeguenza  di 
ciò  iettano  incaricati  gli  Operaj  rispettivi  d’ invigilare  all’  efatu 
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Io  non  mi  arrifchio  a decidere  , fe  gli  addotti 
rifleffi  diano  qualche  maggiore  afpetto  di  equità 
al  dtfiderio  di  un  anonimo  non  effendo  i miei 
fguardi  si  penetranti  da  ravvifare  V interna  ar- 
monia dell"  Ecclefiafiica  Difciplina  (76).  A parlare 
fchietto  , un  mezzo  efficaciìfimo  a prevenire  i 
perniciofi  effetti  filici  della  continenza  , farebbe 
non  v’  ha  dubbio  di  lafciar  libero  Y adito  dallo 
flato  ecclefiaftico  al  fecolo  ; ben  comprendo  però 
qual  delicato  punto  egli  fi  a lo  fconcertare  fat- 
tuale fiftema  di  vita  del  noflro  Clero,  ed  il 
progettare  Y abolizione  del  voto  di  continenza  • 
Ma  pure  non  dubito  punto  D che  da  una  fcelta 
più  prudente,  e da  una  prova  più  matura  di  fe 
medefimi  dt  Candidati  cecie  fallici,  non  debba  la 
Chiefa  non  meno  che  lo  Stato  raccorne  frutti 
preziofi  ; poiché  non  è poflibile  , che  uomini,  i 
quali  indotti  foifero  negli  anni  più  maturi  da  un 
femplice  naturale  iflinto  a rompere  il  difegno  for- 
mato di  confecrarfi  al  Clero , non  debbano  feco 
portare  un  fecondo  avanzo  di  virtù  , il  di  cui 
innefto  nella  clafle  fatta  più  copiofa  di  polle  ri 
coflumati  potrebbe  eifere  tanto  più  utile  quanto 
che  f opera  della  generazione  farebbe  affidata  a 

„ efecuzione  di  quedi  Ordini  , trafgredendo  i quali  1’  opera  jo  def» 
3,  fo  farà  debitore  al  Governo  , e farà  inoltre  proibita  la  vedizio** 
i,,  ne  nel  monadero  , e forfè  fi  deverrà  anche  fecondo  ie  circo» 

danze  alla  fopp  re  filone  dei  medefimo. 

(76)  Necefiità  di  togliere  V ufo  della  Chiefa  Cattolica  di  non 
dimettere  mai , o fe  non  a grande  dento  gli  Ecclefiadici  dal  loro 
flato.  2775«  8. 
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perfone  ben  educate  e gaggie,  nelle  quali  non  fa 
mai  turbata  in  addietro  la  calma  de'  fuchi  mi-* 
gliori  . Ed  ecco  che  per  tal  modo  fi  vedrebbe 
rifiorata  la^buona  complelTìone  della  umana  fchiatta 
andata  ormai  in  notabile  decadenza  (77)  » 

■Z**11  -,L  .■■■»-. - <■„.  — ■ n ■ <■ “ ■’  -‘TJS 

(77)  Si  calcoli  il  numero  degli  Ecclefiartici  de’  due  (elfi  (alme- 
no fuori  degli  Srati  Aurtriaci,  ne’  quali  hanno  già  (offerta  una  gran-" 
didima  rivoluzione) , e lì  verrà  a convincerfi  , che  non  è picciolo 
affare  per  la  piu  lana  popolazione  la  continenza  di  un  ceto  sì 
fertefo  , qual  fi  è 1’  Ecclefiartico  nella  maggior  parte  delle  Pro- 
ì vincie  (*)  . La  Francia  di  un  mezzo  milione  di  EccieG affici  y 
; che  le  dà  Süsmilch  , e che  fecondo  il  di  lui  computo  forma 
dell’intera  popolazione,  non  ha  oltre  a 129947»  membri  , che 
fiano  allacciati  con  voto  di  cartità  , che  farebbe  incirca  ^ delP 
intera  popolazione,  R echerches  ^ & confderations  furia  Population 
de  la  France  par  Mr.  Moheau  p.  101.  feq . Ma  fe  vogliali  far  com- 
parire  più  lieve  il  danno  per  la  popolazione  , dacché  P intero  nume- 
ro degli  Ecclefiartici  non  fi  ragguaglia  all’  intera  in  affa  del  popolo  , 
ma  folamente  1’  eccedo  del  numero  degli  Ecclefiaflici  d’  un  fedo 
fopra  quelli  dell’ altro  ; fembra  che  fi  perda  di  villa,  che  pro- 
priamente non  fi  fa  queflione  della  fproporzione  indotta  dal  Celi- 
bato Ecclefiartico  de*  mafchj  e delle  femmine,  che  non  fervono  alla 
generazione,  ma  bensì  del  numero  di  quelli,  i quali  colle  doti 
piu  belle  di  corpo,  e di  fpitifo  van  perii  irreparabilmente  a Van- 
taggio d’una  (lecita)  propagazione,  e qui  pure  un  S d’  una  inte- 
ra popolazione  egli  è per  fe  rtertò  un  oggetto  di  grave  impor- 
tanza , 

(*)  Del  redo  riflettali  ancora  , che  il  precetto  meramente  difei- 
plinare  di  continenza  importo  agli  Ecclefiartici  non  s’ appoggiti 
che  a fondamenti  i quali  oggimai  appena  fembrano  meritarla 
quello  nome.  Oibi 3,  dicefi  non  conviene , che  un  uomo  il  quale 
nella  feorfa  notte  ha  careggiata  la  fua  maglio  dißrihuifca  0 in- 
nalzi alla  vijla  de ’ fedeli  con  mani  impure  il  Santo  dey  Santi  « 
Si  potrebbe  qui  chiedere  per  qual  ragione  ciò  non  convenga  adì 
un  uomo  altronde  immacolato  ? Forfè  che  1’  anterior  parte  d’  una 
donna  è meno  onefta  del  deretano  d’ un  uomo?  E da  che  la  na- 
tura ci  ha  cortrutti  in  modo  che  non  parta  quafi  mai  giorno , 
che  quello  non  fi  tocchi  fenza  correre  pericolo  di  contaminazione  y 
come  l’ufo  regolare  di  quella  a cui  ci  dimoia  il  Creatore  mede- 
fimo  per  confeguire  Io  feopo  della  generazione  , mi  renderà^  inde- 
gno di  accortarmegli  3 e d’  oiferirgli  il  più  puro  de’  Sacrifici  ? Io 

L iij 
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fio  di  già  Accennato,  che  una  ordinale  fanraftidheria  de*  Med-'d 
egiziani  filila  immondezza  de’  medrui  e dell’  uraan  ferne  ha  par* 
torito  quell’  opinione  priva  di  Tana  logica  e che  la  teologia  à 
danno  de*  popoli  in  feguito  l’ha  covata»  Ma  fi  replica:  un 
jEccleßaßico  coniugato  avrà  attaccamento  alla  tua  moglie  ed  a juoi 
fglj , e trascurerei,  gli  offici  di  fua  vo  azione  ; poco  £otrà  lavorare 
nello  fpirito  , avrà  di  molte  brighe,  e di  molti  riguardi  ad 
altrui  ec.  Mi  fi  permetta  di  fare  fu  ciò  poche  parole  Non  fon® 
già  due  ann'  Ioli  , che  nazioni  intere  ci  polfono  perluadere  del 
contrario  . Con  qual  diritto  vorranno  pretendere  i nodri  Cartol  ci 
Ecclefiadici  , che  fon  etti  più  dotti  , o che  attendono  con  più 
d’  impegno  alle  feienze  , o che  tengono  una  condotta  morale  più  grave 
degli  Ecclefiadici  Protedanti  ? Panni  sì  certo  che  due  lecoli  e più 
pollano  di  foverchió  ballare  a farci  efenti  da  ogni  prefunzione, 
ed  a tenerci  quieti  per  l’ influenza  del  matrimonio  fu  migliori  co- 
fiumi  del  Clero.  Si  faccia  un  po’  il  paraggio  della  quantità  c 
dell’  intimo  pregio  delle  opere  onde  gli  ammogliati  hanno  arric- 
chita la  Repubblica  Letteraria  colle  ope'-'e  de*  celibi  Ecclefiafìici 
che  pure,  prefa  la  cofa  Erettamente,  dovevano  eifere  di  prima 
sfera,  e verralfi  a convincerfi , che  noi  ci  ribaldiamo  d‘ amore 
due  fiate  la  fettimana  , eppure  abbiamo  apio  di  dare  rn  luce  dotve 
produzioni  delie  quali  non  fi  fa  cafo  che  fianfi  riprefe  neql'  in~ 
tervalii  d’  un  altro  lavoro . E non  è fo-rfe  la  nolfra  ideila  fami- 
glia , che  ci  anima  ancor  più  a compiete  colla  maggiore  codanza 
gli  offici  di  noltra  vocazione  , ed  a non  trafcuravne  la  parte  più 
indifferente?  Che  fe  pur  vuolfi  difapprovare  ogni  riguardo  verfd 
gli  uomini  negli  uffici  umani  , io  remo  aliai  , che  non  fi  'punti 
con  ciò  un  glande  fprone  delle  m’gliori  azioni  : Il  mio  Sovrano 
può  ben  conofcere  , che  fe  io  in  tempo  di  pede  corro  nel  mezzo 
degli  infetti  e con  pericolo  mio  proprio  falvo  altrui  la  vita,  può 
ben  conofcere,  io  d’eo,  che  oltre  al  zelo  della  umanità,  opera  iti 
liie  medefimo  un’  altra  forza  , cioè  la  fiducia  del  fuo  favore  , la 
quale  mi  va  dicendo  al  cuore,  che  fe  verrò  a perire  per  iquedi 
buoni  fervigi  s e lafcierò  la  mia  famiglia  povera  ed  orfana  , il 
giudo  Principe  avrà  cura  di  me  ne’ miei  figli,  e diverrà  il  Pro® 
lettore  de’ miei  orfani.  Ma  ben  divifo  ciò  che  fi  può  dire  : L’ Ec® 
clefiadico  coniugato  avrà  poco  attaccamento  a . . . , ed  apparterà 
irà  affai  p<ù  a quella  gran  catena,  che  dringe  più  intimamente  fra 
loro  i cittadini  pel  bene  reciproco  ; il  fuo  interede  non  farà  guari 
divifo  dall’  interefìe  dello  Sfato  , non  farà  di  foppiatto  trame 
contro  le  favie  difpofizioni  del  fuo  Provido  Sovrano  ; non  pre- 
derà omaggi  a Divinità  dräniere,  nè  offirrà  facrificj  fu  di 
un  altare,  che  manda  il  fumo  deli’  incenfo  oltre  i confini \ 
egli  farà  ....  E che  non  farà  egli  mai  ? . . . . Bada  Io  feor- 
gere  fra  Profedanti  , che  una  moglie  per  un  Sacerdote  non  è 
poi  un  oggetto  sì  fpaventofo  come  ci  f è dato  finora  ad  intenderò  , 
e che  la  religione  va  pur  d’  accordo  colla  idea  d’  un  facerdofe 
fionjugato  purché  quello  sitolo  non  indichi  più  altro  che  un  Par* 
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I ¥oeo , od  un  cittadino  Ecclefiaftico  j che  fenza  fepararfi  dai  fecole» 

| per  condurre  inoperofo  la  fua  vita  meditando,  s’  impieghi  imme- 
diatamente al  ben  morale  de’ Tuoi  concittadini.  Felici  quelli  terri- 
pi  ; che  non  fono  probabilmente  sì  lontani  * in  cui  mi  rapprefentö 
la  natura  trionfante  ella  fteffa  in  velie  talare  da  facerdote  benedire 
il  popolo  e i proprj  fuoi  figlj...  Ma  finché  giungano  non  potrà 
! forfè  nell’animo  formarli  un  defiderio  pel  bene  di  quelle  pedone  * 

: che  già  un  tempo  in  date  circdllanze  fatto  voto  di  perpetua  con- 
tinenza , e feparate  dal  mondo  con  più  o meno  di  forte  s’  affati- 
i carono  a rendere  onore  al  voto  medefimo , e che  ora  , mercè  le 
} faggie  provvidenze  de’  Regnanti , furono  ricondotte  in  feno  della 
focietà  , ed  in  età  ancor  vivace  e robufia  collrette  fono  ad  uni- 
formarli rigorofamente  al  voto  antico?  Non  fono  elleno  teneri 
guerrieri  de’ due  felli  * che  a porli  in  falvo  dall’inimico  fi  fono 
racchiufe  entro  un  Ecclefiallica  Rocca  , ora  dallo  Stato  demolita  „ 
I fenza  aver  mai  fatto  efperimento  in  campo  aperto  delle  proprie 
t forze,  od  aver  mai  fcaramucciato , per  non  avere  a teccorribere 
i dappoiché  , tolti  i terrapieni  , le  folfe  , e i baluardi  * fi  veggono  da 
] pencoli  cinti  d’ ogni  lato,  e fon  ridotti  al  punto  di  perdere  una 
Gemma,  per  cui  molti  non  fi  porrebbero  in  grande  affanno,  fe 
un  voto  non  efigelfe  tuttavia  in  circoflanze  del  tutto  diverte 
T offervanza  degli  antichi  doveri?  Difatti  qual  fituazione  infelice 
per  una  donzella  i che  un  amore  difperatò,  la  tirannia  de’ genitori 
od  eziandio  Un  lucido  momento  di  pietà  induflfe  a prendere  il 
velò,  ed  ora  fe  Io  mira  (tracciare  di  capo,  e rimetterli  in  libertà 
fenza  lufinga  di  profittare  mai  perfettamente  del  beneficio  ? Quella 
libertà  medefima  a quali  ambafcie  di  cofcienza  non  1’  elporrà 
qualora  effa  oppo'r  fi  debba  alle  altrui  feduzioni  , e qùali  difordini 
non  farà  nafeere  nella  Repubblica  qualora  deponga  rnai  le  armi  ? 
Seppure  una  man  poderofa  non  accorra  ad  infrangere  del  tutto  t 
Ceppi  j che  doppiamente  contrattano  colla  ricuperata  libertà,  che 
Oltraggiano  la  natura,  e che  ledono  i diritti  della  umanità;  av* 
Vegnachè  niuno  li  cinte  di  libera  volontà  te  non  fotto  certe  cori- 
dizioni  ; e pur  fi  vogliono  far  portare  nel  cangiamento  totale 
delle  circoltanze , perchè  non  va  a genio  ad  una  corte  edera  il 
togliere  la  catena  * che  un  filtema  antico  ha  caricato  filile  fpallg 
di  tanta  moltitudine  di  uomini « 
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ARTICOLO  III. 

Del  Celibato  Laico  » 

* 

Diva,  producas  fobolem  , patrtimque 
Projperes  decreta  juper  jugandis 
Focmìnis , proli fque  novce  feraci 

Lege  marita  • 

Hor»  Carm.  fseeu!.  V«  if* 

§.  L 

• 

La  vita  celibe , che  lì  conduce  da  uomini 
adulti  e fani  fenza  dTervi  affretti  nè  da”  voti  c 
fante  intenzioni  approvate  dalf  ecc  ledali  ica  auto-» 
rità  , nc  dall”  impotenza  di  foflentare  una  fami^ 
glia  , o fi  conduce  per  la  natura  de’  civili  im- 
pieghi che  fodengono,  non  può  certo  mirarli 
con  indifferenza  in  uno  Stato  fcarfo  di  abitanti . 
Tutte  le  Nazioni  a un  dipreffo  , ove  il  fiftema 
di  religione  lo  tollerale  , abborrivano  come  efi— 
sialiffimo  il  guiìo  ad  un  tale  metodo  di  vivere* 
c riguardavano  i celibatarj  quai  membri,  che 
recano  allo  Stato  ini  danno  evidente  . Varj  fu- 
rono i tentativi  ufati  a fvellerne  dalle  radici 
r inclinazione , alcuni  de”  quali  ho  penderò  da 
qui  defcrivere. 
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I cittadini  di  Sparta  , che  ricufavano  di  pren- 
der moglie  , fi  meritavano  una  marca  d'  infa- 
mia ; nè  era  loro  permeilo  d’ intervenire  alle  dan- 
; ze  di  donzelle  nude  colà  ufitate  » Licurgo  or- 
dinò , che  quelli  fcapoli  nella  Ragione  rigida 
fi  forzalTero  a far  carole  falla  piazza  pubblica 
j cantando  una  canzone  comporta  a loro  dodo , 
i in  cui  dichiaravano  pubblicamente  d'  eifere  me- 
ritevoli di  gaffigo  per  la  vita  celibe  che  condu- 
cevano, La  gioventù  Spartana  non  offriva  a co- 
te (li  fcapoli  giunti  alf  età  attempata  alcun  fegno 
) d’  ortequio  (ì)  ; ed  un  vecchio  cittadino  al  com- 
parir che  faceva  in  qualche  pubblica  affemblea 
poiché  tutti  averter  prefo  luogo  ^ dovea  torfi  iti 
pace  di  fentirfi  dire  in  faccia  da  un  giovinetto  <, 
che  non  farebbe/i  giammai  aliato  in  piedi  per 
fargli  cofaa  gradita , perchè  non  aveva  dato  nè 
allo  Stato  nè  a lui  de  'fi gl j , che  gli  rende  fiero 
il  mede  [imo  onore  quando  fi  fofe  invecchiato  <, 
Platone  parimenti  progettò  , che  a coloro  i qua* * 
li  p afiata  ave  fero  l’  età  di  3 3.  anni  fenr{a  mo- 
glie , acciò  non  ritrae  fiero  dal  loro  modo  di  vi- 
vere alcun  vantaggio  e fa  d disfar  ione , fi  ne- 
ga fero  quelle  dimojlr arponi  di  rifa  petto  , che  deb- 
bono in  ciafauna  Comunità  li  piu  giovani  a piu 
vecchj  ( 2)  . E qualora  un  celibe  ve  nife  alle  ma- 
ni con  alcun  altro  > [offe  ciafcuno  autorirprpto  a 
prendere  la  difefa  dell1  a f alito  contro  il  celibe 
e fi  figliar  da f e qual  cittadino  indegno  e pufd - 


Ci)  Plutarchus  in  Lycurgum  T.  i,  m . p.  64. 

(*)  Ds  Legibus  L 4. 
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I ani  me  chi 
ritto  (1) . 

I Romani  più  antichi  avevano  leggi  contro  la 
vita  celibe . La  legge  delle  dodici  Tavole  parla 
chiaro  : 

COXLIBES.  ESSE.  PROHIBENTO  . 

E ne  addogava  Y t (cauzione  alla  vigilanza  degli 
Edili  (4)  . Nell'  andare  de’  tempi  fi  propagò  in 
Roma  colla  diflfòlutezza  il  guido  della  vita  celi- 
be (5) , e parve  che  quello  folo  mancali  e per 
decidere  della  forte  futura  della  Piepubblica  . Im- 
perocché  quel  celibato,  che  non  fi  fonda  fu 
Virtuofi  motivi  giuftificati  dalla  religione  , dalla 
edema  inevitabile  violenza  , dall’  impotenza  di 
procacciare  a fe  rteffo  e alla  famiglia  un  propor- 
zionato foftentamento  , o da  altre  limili  cagioni , 
viola  fempre  mai  i diritti  della  natura  e della 
patria,  cui  recide  le  migliori  fperànze  di  veder 
procreata  la  pofterità  dai  lombi  de*  fuoi  cittadini. 

Perciò  le  leggi  Romane  punivano  fe  veramen- 
te coloro  , che  di  proprio  capriccio  tenevaniì 
fermi  a non  ammogliarli  ; deporti  dalle  dignità 
che  avevano,  non  afcendevano  a nuovi  gradi  (tf)„ 
Alf  opporto  molti  erano  i privilegi  de’  conjuga- 
ti  (7).  Un  Confole  il  piu  giovine  torto  che  la 


ricufaße  di  prevalerfi  di  queflo  di - 


C3I 

(4)  Cicero  de  Legibus  l.  3. 

(5)  H.  G.  Heinecii  Antiq.Rom.  jurifpr.  tllußr.  Sintagma  U u 
Tit.  2-5.  ove  fe  ne  rifeontrano  le  caufe . 

(6)  Lib.  XLV.  XV. 

(7)  L . i.  §.  5.  {f.  de  Decur . 9.  c.  eodetn  Tacit.  Annah  XVc 
£9,  PiiNfius  ep.  VII.  là* 
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faiaggior  parte  de  fuoi  figij  folle  vivente  3 o per 
difefà  della  patria  folle  perita  in  battaglia  , ve- 
niva preceduto  da  falci  « In  pari  numero  di  figij 
davafi  la  preminenza  a chi  folì'e  tuttavia  coniu- 
gato (8)  . Il  cittadino  che  avelie  generati  alla 
parria  tre  figij , era  efente  dal  fine  la  guardia  ; 
ed  un  numero  maggiore  conferiva  al  padre  la 
preferenza  ed  il  diritto  alle  pubbliche  cariche  eli 
onore  (5?).  Il  provvido  Augusto  pubblicò  una 
legge  (io)  , che  obbligava  ciafcuno  a prender 
moglie  , e in  feguito  di  quefia  legge  intimò  il 
proceffo  ad  un  cavaliere  inoffervante  , che  non 
potè  efimerfi  dal  gaftigo  intimato  , fe  non  coi 
provare  di'  egli  aveva  in  addietro  procreati  tre 
figij  . Inoltre  per  diftogìiere  i cittadini  dalla  vita 
libera  e voluttuofa , e forzarli  al  matrimonio  , 
confifcò  a quelli  , i quali  dopo  i 25.  anni  non  fi 
follerò  ammogliati , o non  aveffero  avuti  figij-, 
certe  particolari  contribuzioni  (11),  legati,  ed 
eredità  che  loro  ricadevano  . Provvedimento  , che 
toìfe  gli  adulterj , il  meretricio,  la  fodomia,  e 
popolò  Roma  defolata  per  le  civili  difeordie  di 
onorati  cittadini.  Se  Tetà  giovanile  impedire  al- 
cuno a pretendere  certe  dignità  , il  numero  de* 
figij  da  lui  procreati  compensava  la  mancanza 
degli  anni  ftabiliti  per  folle  vario  così  più  prefto 


— -»-«rwiii.  !...  wwmw.  11  lumi  w 

(’S)  Leggi  Julia  c.  7. 

(9}  Aul.  Gell.  Noft.  attic.  I.  2.  c.  25.  Heivec.  L c . 

C_iO)  L.  Jul.  V.  Papi  a,  de  maruandis  Ordinibur  « 

(yi)  Quelli  lanciti  fi  chiamano  do?  uxoria  . Uxoritim  perpen - 
diße  dtettur , qui  quod  uxorem  non  kabuerit  3 ce?  pipulo  dèdita 
F 0 Rest  us  , voce  uxori  um  p <,  478. 
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a fonimi  gradi  (12).  Un  Romano  padre  di  tre 
figlj  non  poteva  forzarli  ad  aifumere  f incarico 
cf  un’  ambafciata,  uno*  di  cinque  era  efente  da 
ogni  fatica  ed  officio  perfonale , ed  un  di  1 5* 
da  qualfifia  impolìa  civica  (13).  Al  dì  d’oggi 
ancora  nel  gran  Ducato  di  Tofcana  ciafcun  cit- 
tadino fatto  padre  di  dodici  figlj  ^ fenza  diftinzio- 
ne  di  fello  , è libero  da  tutte  le  impofte  civi- 
che , e dalle  pubbliche  contribuzioni  fuffidia- 
rie  (14)  • I Kibitki  medefimi  de’  rozzi  Kalmuki 
offervano  una  legge  , che  di  20.  uomini  debbam* 
fi  ammogliare  almen  quattro  (15).  I Magnati  di 
Roma , ad  oggetto  di  convincere  efficacemente  la 
plebe  del  dovere  di  ciafcun  cittadino  a prender 
moglie , avean  colìume  nelle  pubbliche  aringhe 
di  pingere  al  vivo  f influffo  di  quello  dovere 
filila  reale  profperità  dello  Stato  . L’  autorità  de- 
gli Oratori  era  graviffima  , e gli  afcoltanti  non 
refiavano  indolenti  alle  loro  parole * Ci  narra 
Aulo  Gellio  , che  fu  incaricato  Marcello  Nu~ 
midico  uomo  illufire  , e d’  un  merito  {Iraordi- 
nario nell’  opinione  del  volgo  , di  tenere  in  pub- 
blico quella  parlata  : Se  noi  D o Romani  ^ potè j- 
fimo  vivere  fenr(a  il  fejjo  femminile  , far  e fimo 
noi  tutù  alleggeriti  di  un  pefo  1 ma  giacche  la 
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(12)  Ulp.  I.  2.  ff.  de  min. 

0 1 3 ) Arist.  Polin.  I.  ii.  Cap.  VII. 

(14)  Giuseppe  Pezzi  Ravennate  Trattato  dello  flato  maritalo 
p • 5 7-feg-  Gli  Stati  di  Rennes  in  Bretagna  nel  1776.  decretarono 
ad  un  padre  di  18.  figlj  l’annua  pendone  di  <5oo.  lire  per  fovve- 
nirlo  nella  loro  educazione.  Gaiette  de  Deux  Ponti  1 776.  n.  10$ «• 

(15)  Pallas  L c . 
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natura  ci  ha  così  formati  e non  dir  er  fame  nte 
che  non  foffìmo  capaci  di  vivere  felici  abbajlan - 
ja  con  quejlo  fejjo  , nè  (en^a  di  lui  di  vivere 
in  qualf ivo  glia  altra  maniera > perciò  deve  de- 
cìdere quejlo  punto  afai  più  il  rìflefo  di  un 
ficuro  vantaggio  che  di  una  breve  foddisfafo - 
fe . Quello  concetto  non  è che  un  imitazione 
di  quanto  difìe  un  Poeta  (16): 

Audite  populusì  Sufarìon  hoec  dich: 

Malum  funt  midieres . Verum  0 populäres 

Non  eli  habitare  dornum  fine  malo  ; 

Nam  & uxorem  ducere  & non  ducere  malum 
e fi . 

Non  mancò  chi  prefe  a cenfurare  come  in- 
giuriofo  quello  palio  dell'  Oratore  s e gli  fi  rin- 
facciò eh"  era  caduto  in  un  abbaglio  inefeufabile 
col  parlare  fvantaggiofamente  del  bel  fello , che 
per  le  circoftanze  , e pel  luogo  era  dovere  di 
encomiarli.  Ma  non  conveniva  al  grand7  uomo, 
foggiunge  Aulo  Gellio  , di  togliere  al  popolo 
il  piacere  di  udire  per  intero  la  fa  a parlata  colf 
encomiare  fmodatamente  una  cola  , di  cui  eia- 
feuno  aveva  la  propria  efperienza  • 

§.  IL 

Fu  dunque  impegno  degli  avveduti  fondatori 
e moderatori  di  potenti  Repubbliche  di  cercar 
tutti  i mezzi  polfibili  , fenza  torfi  pena  gran  fat- 
to per  la  continenza , ad  eftirpare  i!  contagio- 


(16)  A.  Gehius  Noti,  Attica  1.  i.  c,  6. 
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fo  abbonimento  al  matrimonio  ; ben  perfuafi  $ 
che  quanto  è più  dannofo  che  fi  propaghi , a U 
trettanto  fon  meno  confiderabili  gli  inconvenien* 
, ti  , che  danno  negli  occhi  di  coloro  , che  ven- 
gono fol  tocchi  dalia  miferia  prefente  , e pren- 
dono quell'  intcreffe  deli’  avvenire  ^ che  prende- 
rà di  loro  la  pofterità . 

Ma  la  forte  comune  de’  migliori  provvedi- 
menti toccò  a quello  eziandio  . Roma  a poco 
a ;k  co  fi  ammutino  contro  la  violenza  dell’  odia- 
ta legge 

Fc  -re  potes  dominarti  falvis  rot  reßibus  ullam  ? 

C:n  pateant  altee  caligante  fine:  ferie  ßroe  y 

Cam  ubi  vi  ein  um  fe  preebeat  JEmiliue  pons  (/  7)? 
e fi  trovò  infine  il  modo  d'inorpellare  sì  bene 
i precedi  che  le  antiche  leggi  perdettero  ogni 
vigore  , 

E per  rapporto  alla  no  fi  r a età , non  è già  la  vir- 
tù che  guidi  la  maggior  parte  al  viver  celibe  (18), 
o fe  pur  guida  , teniam  per  fermo , che  tali  perso- 
ne aliai  poco  conofcono  deli'  umana  natura  , fe  fra 
il  tumulto  di  flraniere  padìoni  ofano  attribuirle 
una  infinfibiìità  fenza  di  cui  non  è quali  poilì* 
bile  che  fi  confervi  o vegliando  , o per  lo  meno 
fognando  la  fifica  continenza.  Qual  Medico  non 
mi  faccio  ad  analizzare  lo  {pirico  ; ma  fo  , che 


(17)  J u v e m . Satyr.  I.  z.  Sar.  6. 

(iS)  Ncque  adso  vor  fol  auto  vivendi  capir , ut  abfque  m'ùl  ie- 
ri bus  degatis  , & non  quilibct  veflrum  menfte  lefdique  foci  am  k a- 
beat  , fed  hcerftiam  libidini  ac  la  f ci  vie;  veßi\e  quevritts . Così 
dille  il  Grande  Augusto  nella  tua  parlata  contro  i Celibatari  » 
Apud  Dionem  Cassium  /.  VI.  p.  576. 
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j fenffi  efìeriori  adempiono  Y officio  loro  natura- 
! le  , fé  dagli  oggetti  o cercati  con  iftudio  , od  av- 
i ventizj  e inevitabili  ricevano  fedelmente  le  im- 
prdTioni  , e le  trafmettano  alla  fantalia , acciò 
ecciti  a fuo  tempo  uno  (limolo  che  faziandofi 
ne"’  celibi  , ben  dà  a vedere  che  non  feconda  le 
( mire  del  Creatore  . 

§.  III. 

Porto  però , che  rendafi  taluno  sì  prode  da 
foggiogare  bravamente  le  lue  paffioni  quand'  ab- 
bia rintracciato  il  fuo  nimico,  e giunga  ad  ar- 
redare un  evacuazione  diretta  ad  inrtillare  in 
una  creatura  la  vita  utile  alla  patria  , rimarrà 
pure  incontrartabile  che  fe  fia  dotato  di  lenfibi- 
le  temperamento  foggiacerà  a quello  fconcerto  di 
cui  già  feci  menzione  . 

Ciononpertanto  il  cafo  è ben  raro  (19);  e 
rertano  al  celibatario  ^ come  dirti  , fol  due  par- 
titi per  torfi  d’  impaccio  , o di  lafciare  all'  im- 
maginazione la  cura  della  propria  falute  , guar- 
dando colf  indifferenza  medefima  Y evacuazione 
del  dico  generativo  promorta  in  fogno  , come  lo 
fpurgo  del  muco  del  capo  quand’  è raffreddato  ; 
colla  diverfità  , che  il  modo  onde  la  natura  fi 
fa  a foccorrerlo  nel  primo  cafo  , gli  cagiona  mi- 
nor difpiacere  , e che  egli  fenza  riflettere  alle 
affezioni  della  fua  anima  , lì  perfuade  di  non 


(t 9)  Non  mi  fervo  di  quello  termine  nel  fuo  fenfo  proprio, 
ma  intendo  con  quello  d’indicare  quelle  perfone  , che  dopo  i 25. 
anni  non  vogliono  prender  moglie,  abbenchè  lo  pollano  fare, 
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avere  alcuna  parte  nell'  avvenimento , ovvero  fe 
eoli  fia  di  colcienza  men  delicata  e cerchi  di 

O 

confervar  la  falutc  a fpefe  della  focietà  di  battere  le 
corrotte  vie  , che  guidano  ad  un  ab i fio  di  dilor- 
dini  fatali  alla  focietà  medefitna  , divenendo  pertur- 
batore del  comune  ripofo  , e della  fe'  conjugale  , 
un  feduttore  dell'  innocenza  , ed  alla  fine  vitti- 
ma d;  una  malattia,  la  di  cui  propagazione  è 
più  funefta  all*  umanità  che  la  pefie  medefima  . 

Se  ad  alcuno  he  vanta  T onefia  condotta  di 
certi  giudiziofi  celibatarj  fembrar  potdTero  un 
po’  caricati  i tratti  di  quefia  mia  deferizione  , fi 
dia  la  pena  di  confrontare  V efperienza  di  tutti 
quelli  che  giudicano  del  mondo  non  fu  femplici 
individui  , e verrà  a comprendere  , che  febbene 
ancor  lo  fiato  conjugale  non  fia  immune  da  gra** 
vi  difì’olutezze  , pur  quefie  fon  fenza  paragone 
più  frequenti  fra  la  turba  de' celibatarj , che  pro- 
fittandoti delia  libertà  in  cui  fono  non  hanno 
a pa  ventare  le  trifii  confegucnze  cui  foggiaccio- 
no  i conjugati,  i quali  provano  un  pederefo  ri- 
tegno alle  loro  cupidigie  difcrdinate  e nella  fe— 
deità  d’  una  moglie , e nella  naturale  tenerezza 
per  la  famiglia  . Entra  nelle  carceri  > ove  ti  ag- 
grada j,  e troverai  celibi  per  la  maggior  parte 
fa  il  computo  de’  far  fanti , la  fomrna  maggiore 
verrà  a cadere  fotta  t ime  fanone  , Celibato  « 
Un  uomo  nel  celibato  noti  ha  riguardi  che  per 
fe  fleffo  ; il  corrugato  ha  pure  le  fue  amanti  •> 
che'  tutte  s’  impoßeß ano  di  lui  fol  che  lo  ßimoli 
t elettrico  conduttore  , In  genere  gli  uomini  che 

vivono 


bel  Celibato  Laico 9 ijy 

vìvono  nel  celibato  fono  fp dedalamente  federati 9 
le  feminine  celibi  fon  divote  (20)  a 

§.  I V, 

Quanto  più  miro  lo  dato  celibe  de5  Laici  fot- 
to  quello  putito  di  villa,  tanto  più  mi  convin- 
co, che  non  fi  è giammai  con  {ufficiente  chia- 
rezza conofciuto  il  fuo  rapporto  alla  Tana  colli- 
tuzione  de’  cittadini  . Cofa  difatti  fi  può  mai  at- 
tendere a vantaggio  della  focietà  da  una  clafTc 
di  uomini  , i quali  fenza  poter  mai  rendere  ra- 
gione della  propria  condotta  girano  fpenfierati 
in  traccia  delle  favorevoli  occafioni  di  rifarcire ^ 
fe  lor  riefee , di  buona  voglia  la  mancanza  fu- 
tura che  foffrono  ? Ben  fi  fa  che  al  frequente 
variare  in  amore  il  corpo  fi  rende  in  certo  mo- 
do cl i fo odo  ad  affrettarfi  al  fuo  fnervamento  . I 
nuovi  oggetti  rinnovano  V appetito , che  efauri- 
fee  la  nuova  affluenza  de"  fpiriti  vitali  , onde 
ben  predo  cedano  le  diiToìutezze  . Spedò  avvie- 
ne ancora,  che  la  cupidigia  di  liberarli  da  uno 
dimoio  intollerante  non  fempre  incontra  buone 
occafioni , e non  v3  ha  dubbio  che  il  celibata-» 
rio  in  tal  frangente  non  fia  difficile  e irrifoluto 
ntllo  fcegliere  . 

Il  veleno  venereo  fparfo  fra  la  turba  di  va- 


(20)  Sopra  il  matrimonio  p . 34.  35.  Qui  femb.ra  che  fi  parli 
chiaro  abbafianza  , e lo  fpiritofo  Autore  non  può  avere  avuto  di 
mira  altro  che  il  celibato  laico . Si  detragga  un  poco  lo  fiato 
ecclefiaftico,  e giudichi  egli  poi  fe  le  altre  elafi!  , computato  pur 
anco  lo  fiato  militare,  abbiano  gran  fatto  da  opporre.  Io  pec 
quanto  a me  mi  voglio  tenere  alla  larga  maffime  dominar!« 

ti  5 e dalle  cattive  interpretazioni . 

Tom.  L ' M 
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gabonde  cialtrone  dietro  alle  quali  fi  corre , ben 
ci  riduce  al  penhero  il  guafto  portato  da  filmili 
difordini  . Un  momento  sfortunato  pur  colgono 
dopo  mille  rigiri  gli  incontinenti  a procacciarli 
il  favore  di  qualche  maritata  ; ed  ecco  , per  ta- 
cere d’  altri  danni  d’  una  pratica  colpevole  , dif- 
fonderli in  una  intera  famiglia  innocente  un  con- 
tagio , che  fembra  prodotto  fol  per  punire  nel- 
le parti  peccanti  i perturbatori  deli'  ordine  pub- 
blico . E ciò.  che  fo  mutamente  aggrava  Y infortu- 
nio fi  è,  che  il  Medico  chiamato  tra  figlj  inno- 
centilìimi  e padri  lontani  da  ogni  fofpizione  è 
affretto  a curare  un  male,  di  cui  (oventi  fa  duo- 
po  tener  coperta  fi  origine  . Interrogazioni  un 
po' precife  deftano  il  foipetto,  che  potrebbe  fui 
punto  fconvolgere  la  pace  domefiica . Il  buon 
padre  ai  dubbj  dal  Medico  propofti  o gli  perde 
infieme  della  famiglia  la  fiducia  e la  fiitna  , e 
va  cercando  rimedj  affai  più  incerti  ; o cade  in 
un  penfiero  , che  febbene  fondato , pur  divien 
si  funefio  alla  famiglia  quanto  Y infermità  fiefia  7 
fenza  però  nalefarne  al  Medico  lo  fiato  con  quel- 
la finceriià  , che  è necefiaria  per  ben  curarlo. 
If  efperienza  comune  a più  altri  Medici  mi  fa 
parlare  . 

Tali  fono  le  caufe  fifiche  dalle  quali  rilevar 
fi  dee  il  danno  della  vita  celibe  che  fi  condu- 
ce dalle  perfone  de"  due  fiefli  fenza  una  fpeciale 
difpofizione  ; ed  a buon  diritto  fi  potrebbe  da  me 
erigere  che  qui  le  andaffi  viemaggiormente  fvi- 
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lappando  con  libertà  e Siccome  però  da  molti 
anni  in  qua  va  prendendo  piede  T inclinazione 
a quella  vita  , rimetto  ali'  altrui  ricerche  il  di« 
fcoprir  la  forgente  di  quella  noRra  corruttela  di 
coftuuii  ; e punto  non  dubito  che  ponderando 
gli  addotti  argomenti  li  giudicheranno  degni  que* 
celibatarj  , che  provveduti  di  mezzi  a fomentare 
una  famiglia  , pure  stuggono  il  vincolo  conjuga- 
le , d'  effere  trattati  con  quel  rigore  con  cui  fu- 
rono già  un  tempo  trattati  in  Roma  i loro  limili .. 

Ma  e la  libertà  ? 

Bene  chimerico  , fe  debbafi  gioirne  a Vantag- 
gio della  foeietà . Lo  apprefi  dalla  dottrina  della 
Chiefa,  che  la  continenza  è migliore  dello  Rato 
matrimoniale  , ma  guardiamei  dal  proRitu'r  que~ 
Ro  sì  raro  titolo  ad  una  truppa  sì  numerala  di 
uomini , che  fe  lo  arrogano  per  trappolare  al- 
trui , e lafciar  traR aliare  fotto  il  manto  colorito 
della  pietà  le  paffioni  , e foflbcare  la  virtù,  e la 
poRerità  . Se  nullaoRante  pur  fode  alcun  di  pa- 
rere , che  il  riprodurre  una  legge  propagatrice  dì 
matrimonio  intaccale  la  libertà  criRiana  , io  gli 
propongo  a decidere  , fe  non  tornade  bene  , fe- 
condo il  fuggerimento  di  Susmilch  , che  un  fu- 
co! tofo  celibatario  che  s’  approfitta  di  queRa  li- 
bertà , rifonda  una  fomma  annua  alla  cada  idi- 
tutta  per  agevolare  e foflenere  i matrimonj  delie 
genti  di  lavoro,  e povere;  acciò , come  dide 
uno  Scrittore  galante,  fìa  onorato  il  celibatario 
dagli  altrui  figlj  in  quella  gai  fa  che  la  galli - 
na  cova  le  ova  altrui  per  ifchiuderne  i pulcini  . 
In  Germania  un  tempo  fecondo  il  gius  e 

M ij 
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I 

confuetudini  romane  introdottevi  gencralmen* 
te  (21),  decadevano  al  Fifco  le  eredità  de' mor- 
ti celibatarj  , e ora  tuttavia  ne'  Ducati  di  Braun«  . 
fchweig  , di  Würtemberg,  e nel  Palatinato  vige 
il  così  detto  Jus  Hagen fio  hiatus  (22)  . Non  fi 
vede  però  che  lo  Stato  riceva  con  ciò  un  com- 
penfo  pel  danno  che  ne  rifente  . Qual  cofa  adun- 
que vi  ofta , che  un  uomo  partecipe  nel  corfo 
di  Tua  vita  di  tutti  i beni  della  focietà  fenza  che 
nulla  contribuifca  a riparare  la  perdita  de’  fuoi 
concittadini  , e non  dianfi  circofianze  particolari 
che  lo  cofiituifcano  in  un  fifiema  irreprenfibile 
di  vita  celibe,  fi  cofiringa  o ad  ammogliarli,  o 
ad  indennizzare  la  focietà  con  una  proporziona- 
ta contribuzione  alla  calia  delle  doti  ^ e de’  ma- 
trimoni] , che  abiliti  altrui  a rendere  quel  trutto 
di  cui  per  capriccio  egli  è infecondo:  Non  quali 
dilTimile  fu  il  progetto  di  Platone  : Se  v ha 
alcuno  nella  focietà  , che  fino  ai  3 3.  anni  fio. 
■viffuto  celibe  , deve  egli  foggiacere  a quefia  pe- 
na $ che  s egli  è uomo  di  primo  rango  storierà 
annualmente  zoo.  dramme  ? fe  del  fecondo  yo.  3 


(21)  Jo.  Pet.  de  Ludwig  Dijf.  de  tìagenfto h^iatu  exule  ìnGer * 
mania  , Malie  Vet.edor.  1727. 

(22)  Schottelius  de  (incular ibus  quibnfiam  German,  juribus 
Cap.  1.  Werstherus  Dif.  de  Jure  tiagen'ìol^iatue  de  a.  1724  Wit- 
tib. Ordinanze  d IP  hlctzor  Pai '-tino  tit.  Vili.  fol.  52.  feg.  Iti 
Odenwald  il  diritto  delP  Hagenftolziato  è più  rigido,  che  altro- 
ve, perocché  fecondo  le  relazioni  di  Schomborm  , ciafcuno  che 
dopo  i 25-  anni  non  vuol  prender  moglie,  fi  tiene  con  ciò  come 
un  Hagenfioìzio , e dopo  fu  a morte  i luo;  ben:  decadono  al  Fifco» 
J.  P.  Kressii  Dif.  Jur.  Germ,  de  jure  Ragen]olz^UJs  precipue 
in  Ducati t Guelpberèytano  ; tìelmjiadt  172,7» 
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fe  del  terreo  6'q*-»  e del  quarto  30,  (2  g)«  Cele^ 
bre  è pur  anco  il  merito  de'  due  Cenfori  Roma- 
ni Camillo  e Posto  mio  nel  cofiringere  i vec- 
cbj  celibatarj  a pagare  ogn'  anno  il  fummento- 
vato  uxorio ^ per  introdurre  con  quello  mezzo 
la  riforma  de'  coftumi  ne'  mafchj  . Ne  ha  forfè 
ingiuda  provvidenza  (24),  avvegnaché  rìefca 
gravofo  al  Fifco  il  foftentamento  degli  e 1 podi  e 
de'  badardi  , il  fare  che  i celibatari  prendano 
parte  nell'  educazione  loro  7 ed.  a fpefe  proprie 
follevino  T infelice  condizione  di  quelli  mi  {Arabi- 
li che  non  di  rado  portano  con  fe  un  tacito 
diritto  per  queda  provvidenza  . Quindi  Y afferri- 
blea  di  Maryland  nel  1758.  veggendo  crefcere 
di  giorno  in  giorno  il  numero  degli  efpofti  , or- 
dinò , che  tutti  gli  uomini  celibi  in  età  di  2 5 , 
ed  i vedovi  nell’  età  medefima  fenza  figlj  , che 
hanno  di  reddito  100,  lire  (berline  debbano  pa- 
gare ogn' anno  una  tada  di  5.  feil  lini  ^ quelli 
che  ne  hanno  300.  20.  fcillini , e cosi  in  ra- 
gione delle  rendite  di  ciafcheduno  (25)  • 

§.  V I. 

Farebbe  duopo  che  tutti  i membri  della  fo- 
cietà  che  hanno  già  trafeorfi  i 30.  anni  fodero 
in  dovere  di  render  ragione  avanti  a un  Giudi- 
ce particolare  della  condotta  e fituazion  loro  « 
A tale  oggetto  molto  gioverebbe  che  fi  formadc 
in  ciafcuna  Comunità  una  tabella  particolare  de' 

(23)  De  Legibus  l.  FI. 

(24)  Valer.  Maxim,  lib.  2.  c.  9. 

(23)  Stuttgarter,  Sommar}  £ Eov nomi a T,  1.  v.  3*3* 
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giovani  fcapoü  dell'età  di  25.  anni,  c delle  rà* 
^azze  di  20*  , in  cui  fi  defcrivdfe  il  nome 
l età  y la.  compleßione  (Te  fiano  cioè  ciechi,  at- 
tratti , cagionevoli  , o ben  diipofii)  ^ le  joflan- 
76y  e r abilità  6 I Prefidi  della  Polizia  nfeon- 
trando  ogni  anno  quefti  dati  verranno  autoriz- 
zati a forzare  il  facoltofo  celibatario  ad  una  an- 
nuale determinata  tafia  pccuniaria  per  cui  gli  fia 
permeilo  di  feguire  un  partito  fenza  quella  dop- 
piamente pregiudicevole  5 purché  non  dimoftri  , 
che  gli  fono  a carico  genitori  cadenti  , una  ma- 
dre vedova  , forelle  ancor  tenere  , ovvero  che 
fiegue  la  vita  celibe  per  impulfo  di  fpecial  vo- 
cazione , di  cui  ne  compia  minutamente  i do- 
veri (26)  8 

VII. 

Il  feffo  femminile  che  di  fua  voglia  non  può 
sì  agevolmente  fcegliere  lo  fiato  conjugale , ben 
merita  ogni  premura  a procurargliene  il  modo  . 
Non  fi  giunge  a comprendere  f indolenza  per 
quelle  sì  utili  membra  della  Società  . Languifcono 
fenza  lor  colpa  a lato  di  genitori  inquieti  in  ogni 
borgata  moltiflìme  fanciulle  le  più  robufie  e fe- 
conde , e fono  afirette  a guardarfi  d'  ogni  parte 
dagli  agguati  che  lor  fi  tendono  nel  pericoloso  celi- 
bato (27);  nè  v'ha  chi  faccia  pur  riflefio  di  qual 


.(26)  lntéréts  de  la  France  mal  entendus  T.  x.  p.  4.1 6. 

(27)  Non  diamei  a credere  che  ne*  Villaggi  ve  ne  fia  penuria  ; 
trovanti  dappertutto  alcuni  giovinetti  , e vedovi  celibi  beneftanti  , 
che  più  nbborrifeono  lo  flato  matrimoniale  che  la  confidenza  di 
trattare  con  ingannate  zitelle  » Generalmente  merita  confkkrazione 
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follievo  diverrebbero  a’  genitori  3 di  quanta  uti- 
lità allo  flato  quefte  figlie  fatte  madri  , giacché 
la  maggior  parte  di  loro,  mafli  ne  fra  contadini „ 
danno  le  più  ficure  fperanze  di  promovere  una 
vigorofa  popolazione  . Quindi  fra  le  caule  deir 
infeconduà  nelle  femmine  di  campagna  annovera 
Susmilch  , il  legarfi  elleno  in  matrimonio  troppo 
mature , e foventi  non  prima  dell’  età  di  30  anni  ed 
ancor  più  tardo  (2  8)  . Quanto  adunque  non  farà  egli 
pregiudicevole , che  neJ  villaggi  più  piccioli  peri- 
fcano  tante  donne  ancor  celibi,  quando  fi  fa  certo^ 
che  fol  la  mancanza  di  qualche  fcarfo  fuflìdio 
non  permette  che  fi  rendan  madri  proficue  ? 

Eflraggafi  adunque  dalla  cada  dotale  una  certa 
fomtna  di  danaro  per  quelle  povere  celibi  donne 
ancor  nubili  di  favia  condotta  e madame  per 
le  vedove  ancor  d?  età  florida  e feconda  , che 


il  fello  debole  perfeguitato  dalla  turba  (capola  della  gioventù  lenza  al- 
cuna mira  di  matrimonio . Je  ne  [gai,  dice  Mo^tagste  , fi  le?  ex* 
plotts  de  Cefar  & d'  Alex  andr  e furpaffent  en  rudefje  la  re  fol  ut  io  rt 
d'  urie  belle  jeune  f emme  nourrie  à notre  fafon  , à la  lumiere  , 
commerce  du  monde  , battue  de  tant  d1  exemplet  contrairer , & fé 
maimenant  entiere  au  millieu  de  mille  continuelle*  , <Sr  fo  r i 
pourfuite s.  Il  rd  y a point  de  faire  plus  epineux , qud  efi  ce  non 
faire,  ni  plus  aftif.Je  trouve  ais<J  de  porter  une  cmrajje  touts 
le  vie  , qu*  un  pucelage  . Et  ejl  le  voeu  de  la  virginità , le  plus 
noble  des  tous  les  voeux  camme  etant  le  plur  apre , diaboli 
virtus  in  lombis  elf,  dit  Saint  Jerome.  Effais  l.  3.  p.  m.  7S8. 

(z3)  L.  c.  P.  1.  §.  253.  Da  ciò  fi  può  eziandio  in  parte  dedurr« 
il  pencolo  ne’  parti  alla  campagna.  Se  pur  tutto  foffe  pari,  con 
tutto  ciò  le  madri  più  attempate,  o tali  che  fi  maritano  (ol  di  30 
anni , partorifeono  con  più  di  difficoltà  delle  più  giovani  , poiché 
le  parti  perdono  la  loro  fleffibilità,  ed  un  bambino  fano  e forte, 
de’  quali  fe  n5  ha  maggior  numero  in  campagna  che  nella  Città, 
non  vi  paffia  fenza  grandi  contraili  . Del  redo  le  dure  fatiche  delie 
contadine  affrettano  anzi  tempo  quella  mala ' difpofizione  della 
maggior  folidità  delle  fibre  di  tutto  il  fuo  corpo  . 
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r Aportolo  configliò  a nuove  nozze  (29)  per  pili 
motivi  in  parte  offùfcati  da'  moderni  Aportoli , e 
in  genere  per  fanciulle  di  corpo  fano,  e di  moli* 
allettativa . Que’  giovani  facoltofi  , che  le  pren- 
dertene in  mogli  gioir  dovrebbero  di  certi  privi-, 
legi , per  efempio  dell*  efenzione  dalle  tarte  per 
più  anni  ec.  Ad  oggetto  poi  che  non  manchino 
all'  uopo  efficaci  fuffidj , le  importe  de'  celibatari 
deggiono  ragguagliarfi  colle  loro  fortanze  ; e fi 
verrebbe  a rendere  gran  fervigio  alla  umanità , 
fe  ne"  Paefi  ov’  è tuttora  in  vigore  il  Diritto  dell* 
Hagen ßolyato  le  eredità  di  cofioro  in  vece  di 
ricadere  al  fifeo,  s’ incorporartTero  dagli  oculatiflimi 
Regnanti  alla  fuidetta  carta  dotale  . Per  tal  mo- 
do le  ceneri  del  celibatario  procreerebbero  que* 
figlj  , che  egli  vivente  ha  ricufato  di  dare  alla 
Patria  « 

§.  VHP 

Se  venifie  a comune  notizia  che  un  celibati 
rio  di  fe  dimentico  averte  deflcrata  una  fanciulla 
dovrebbefi  con  molto  più  rigore  gaftigare  di  un 
giovane  che  non  abbia  per  anco  compiti  i 2 5 
anni,  e converrebbe  multarlo  a una  prefirta  fo fu- 
ma per  la  carta  de*  matrimonj , purché  non  fi  de- 
terminane a fpofare  la  defiorata  , o tal  altra  fe 
non  fofie  efeguibile  il  primo  ripiego  . 

E per  togliere  viemaggiormente  ogni  incentivo 
alla  vita  celibe  di  qualfiyoglia  più  virtuofo  tenore  * 

■ inisairmgii  u.  jb 


(29)  Montano  fu  il  primo  che  rigettò  fra  Criftiani  le  feconde 
nozze  j che  s.  Paolo  avèa,  permette  Hihro.v,  cp.  54«  ad  Marcelhm  » 
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e quindi  attutire  il  fenfo  alle  difiblutezze , farebbe 
conveniente  a pari  meriti  preferire  ad  ogn"  altro 
il  conjugato  , e fra  perfone  del  rango  medefimo 
fare  onorifica  diflinzione  de’  più  giovani , che  già 
fono  ammogliati,  od  hanno  già  figij  dal  matri- 
monio „ Perciò  in  varie  Città  Imperiali  non  reità 
aperto  Y adito  alle  magiftrature  fe  non  pe*  citta- 
dini ammogliati  ; e negli  atti  prefentatì  alla  fa- 
coltà ledale  in  Helmfladt  di  Mühlhausen  dicefi 
di  un  certo  poftulante  ; Dovendoji  le  medejime 
conferire  falò  agli  ammogliati  (30),  e non  po- 
tendo un  celibe  adire  ai  diritti  della  metà  della 
maeßranpx  ma  jolo  ad  un  quarto  ec.  Pur  fra 
gli  Svizzeri  1 celibatari  fono  efclufi  dalle  pubbliche 
cariche  , e parmi  ben  naturale , maìTmie  nelle  Re- 
pubbliche libere  (31),  che  non  fi  confcrifcano  a" 
quelli  , i quali  non  fono  difpofti  ad  allacciarli  col 
più  (Iretto  vincolo  o veramente  con  un  tenore  di 
cofiumi  irreprenfibili  proporzionato  ad  una  virtù 
cotanto  rara  . 

§.  I X. 

Ricercali  infine  fe  fia  agevole  il  trovare  un 
efpediente  ad  efiirpare  almeno  in  parte  le  dillo- 
lutezze  ornai  comuni  nelle  Città,  maflimamente 
ove  sì  gran  moltitudine  di  uomini  per  fola  impo- 
tenza di  reggere  al  carico  d’  una  famiglia  fcio- 
gliendo  il  freno  alle  pafiioni  perde  fe  (Rifa  e la 
fanità  in  braccio  di  concubine  , e meretrici  • A 


(30)  Kresser  l.c. 

(31)  Journal  Stringer  1758» 
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me  parrebbe  opportuno  provvedimento , che  un 
foggetto  di  fplendido  lignaggio  impotente  in* 
fieme  a foftenere  il  decoro  della  futura  prole  , ed 
a rintuzzare  pel  corfo  di  fua  vita  gii  acuti  (limoli 
che  fentc  , il  congiungefle  con  donna  di  ofeura 
condizione  , la  quale  per  dovere  irrevocabile  gli 
appartenga  a norma  delle  leggi  comuni  qual  mo- 
glie ed  egli  a lei  qual  marito  , ma  pur  non  ab- 
bia diritto  e (la  non  meno  5 che  i figlj  procreati 
di  far  ufo  lènza  connivenza  del  marito  e de' 
congiunti  più  proibirli  , dello  (lemma  Gentilizio, 
e del  nome  della  famiglia , nè  di  adire  a’  beni 
fidecommiflarj  y fuori  del  calò  deli7  eftinzione  della 
famiglia.  Come  non  ha  lecito  di  fpofare  una 
femmina  di  vile  condizione  ad  un  uomo,  che  può 
col  fe triplice  reddito  di  mille  talleri  coprire  una 
carica  , che  ehge  il  doppio  per  foftener  la  fami- 
glia nel  fuo  luttro  relativo;  quando  avviene  fenza 
inconvenienti  de7  Grandi  legatili  con  una  moglie 
d’  inferior  lignaggio  ( ad  morganatica m ) , che 
fenza  difeapito  della  dignità  loro  nel  mentre  che 
ella  gode  di  tutti  i diritti  fu  Ila  tenerezza  o Culla 
fede  del  conforte,  e fulla  patuita  congrua  rendita 
per  fe  e pe?  hglj , pur  non  (a  nel  pubblico  una 
comparfa  proporzionata  ai  rango  del  conforte  , 
che  gli  farebbe  di  gravofo  difpendio  (3  2)  ? Una 


(32.)  Con  vero  fenfo  di  compiacenza  trafcrivo  qui  un  pafTb  , sì 
ben  d* accordo  co’ miei  penfamenti  , che  il  Sig  Bauman*  ha  ag- 
giunto alla  nuova  edizione  dell’Opera  di  Süsmilch  dell'  Ordine 
/divino  T.llL  p.  204. , e che  mi  cadde  loft’ occhio  f ol  dopo  che 
ebbi  compofto  il  prefente  articolo  . ,,  I!  ludo  che  va  al  colmo 
,,  impedite?  molti  matrimoni  , e quindi  dà  occafione  al  concubi* 
„ nato , ed  a mantenere  il  meretricio  ? il  quale  porta  influffo  e$i- 
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compagna  ^ che  oneftamente  feconda  ìe  mire  della 
natura , ha  mille  motivi  di  confervare  la  falute 

^ewiwimi  h-hijüi Wiwtmtmwywwwwmini,  j 

5,  ciflìmo  Lulla  corruttela  de5  cofìumi  delle  perfone  volgari  , che 
„ non  po  (fono  efferne  teftimonj  , nè  giudicare  co  fa  abbiano  a dire 
5,  in  ifcufa  le  perfore  di  rango  nobile,  o mediocre,  o lulla  ditfe- 
,,  renza  che  paffa  fra  il  concubinato,  ed  il  meretricio:,  c quindi 
fi  credono  in  diritto  d*  imitarli  3 e talvolta  d’ innoitrarfì  più 
„ avanti  . Laonde  è di  fomma  necefììrà  il  togliere  quelli  elempj 
3,  che  tanto  feducono  1’  uom  plebeo.  Il  luffe  fonte  primiera  di 
3,  queiti  effetti  in  quel  modo  che  fi  è intrufo  , non  fi  lafcia  nello  fleffo 
3,  difcacciare  . Non  balla  il  limitarlo  , finché  il  mantenimento  d’  una 
,,  famiglia,  maffime  nelle  grandi  Città,  coffa  il  doppio  cd  ancor 
,,  più  di  40  e più  anni  fa.  Nè  avviene  sì  di  leggieri,  che  ciò 
„ poffa  cangi arfì . E*  dunque  mcftieri  di  penfare  ad  un  altro  mezzo 
„ a m;o  deboi  parere  il  più  fi  curo  , ed  opportuno,  il  quale  trovar  fi 
,,  porrebbe  nell1  introdurre  i matrimoni  ad  Morganatica™  , matri- 
,,  monj  legittimi  egli  è vero,  ma  non  uguali.  Cotefli  matrimoni 
„ per  cui  una  perfona  fi  fpofa  a patto  che  non  ottenga  un  rango  , 

,,  ed  un  mantenimento  proporzionato  al  fuo  fiato,  che  i figli 

,,  portino  il  nome  non  del  padre,  ma  della  madre,  ed  invece  di 
3,  aver  diritto  alla  eredità  del  padre  fiano  educati  in  que’  mefiieri 
3,  e profefiìoni  che  fono  inferiori  alla  condizione  del  padre  , nè  fi 
3,  oppongano  alla  decenza  , nè  alle  regole  del  Criftianefimo  . Il  fine  dei 
,,  matrimonio  fi  è la  generazione  de’  figli  , la  loro  educazione  a 
,,  beneficio  dello  Sfato,  ì reciproci  aiuti,  e la  fede  matrimoniale  . 
„ Che  la  moglie  abbia  luogo  ne!  rango,  e nello  fiato  del  marito, 

,,  che  i figli  prendano  il  nome  dal  padre  e della  madre  , che  ven- 

„ ghino  eredi  dello  fiato  , e fofianze  paterne  , o fiano  educati  in 
3,  uno  fiato  più  abietto,  ciò  fpetta  a*  fiabilimenti  civili  , che  può 
,,  come  gli  piace  adottare  un  paefe  , ma  non  mai  alla  fofianza 
,,  del  matrimonio.  Puonfi  pur  dare  de’ cafi  in  cui  tali  matrimoni 
,,  fiano  indifpenfàbili  al  bene  comune,  ed  al  buon  ordine.  A modo 
3,  d’ efempio  , perfone  di  rango,  che  hanno  cariche  di  fcarfi  red~ 
,,  diti , durano  fcapoli  , poiché  non  poffeno  fofientare  una  fami- 
,,  glia  fecondo  lo  fiato  loro  . Ma  pur  elìcerebbero  una  perfona  , 
,,  che  onaneggiaffe  l’economia  domefiica  . L’ occafione  , e gli  in- 
,,  centivi  , che  non  mancheranno  giammai  finché  gli  uomini  fa* 
„ ranno  uomini,  e la  continenza  farà  un  dono  raro,  indurranno 
5,  ccfefie  perfone  al  concubinato,  che  fülle  prime  non  avranno 
,,  pur  anco  avuto  il  penderò.  Ne  fortono  figli,  il  defilino  de’ quali 
,,  e l’educazione  fata  Tempre  malfida  a danno  dello  fiato,  peroc- 
35  che  una  maifrefie  può  effere  difcacciata  quando  terna  meglio  . 
3,  Ovvero  un  Cavai  ere , un  Nobile  , uno  di  mezzo  rango  ha  la 
3,  di fgrazia  di  eifere  vedovo  anzi  tempo 3 e d’aver  figli  ancora  te» 
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cT  un  conforte  sì  Erettamente  a lei  legato , e di 
non  mandarla  a male  colla  pratica  illegittima  con 

neri;  i redditi  faranno  forfè  bacanti  per  l’educazione  loro,  ma 
95  gli  fa  pur  meftieri  d’ una  perfona  , che  venga  a foftenerne  infie* 
95  me  il  pefo.  S’ ei  deve  fare  un  matrimonio  uguale  , ed  aver 
95*  nuovi  figij  da  educarfi  conforme  allo  Rato  fuo , i redditi  non 
95  baderanno,  e i figlj  del  primo  e del  fecondo  lettoli  confumeran- 
95  no  1’  un  1’  altro  . Gli  farà  pur  difficile  il  trovare  una  perfona  dei 
95  fuo  rango  , che  fi  determini  a prendere  un  vedovo  con  alcuni 
95  figlj  . Tali  cali  fono  ordinai)  . A quanti  mali  però  ed  a quanti 
55  difagi  non  fi  anderebbe  incontro  co’  matrimoni  ad  Morganati- 
ci cam  . Un  uom  di  rango  può  far  feelta  nel  ceto  infimo;  vi  può 
95  agevolmente  trovare  una  perfona,  a cui  abbandonai  nell’  azieti- 
95  da  domenica,  e nella  educazione  de’ figlj  del  primo  letto,  che 
95  lenza  grave  difpendio  non  potrebbe  ad  altri  affidare  , avvegna- 
95  chè  una  leconda  moglie  del  fuo  rango  non  vorrà  sì  facilmente 
55  torli  l’impaccio.  Ed  ecco  nafeerne  molti  difordini  , e diffolu- 
55  tezze.  Al  contrario  una  perfona  che  fpofa  un  uomo  colle  fuccen- 
55  nate  condizioni  nulla  vi  rimette,  fe  non  afeende  ad  un  grado, 
55  che  non  le  compete  . Inoltre  è più  ficura  di  una  MaitrefTe  y da 
55  che  il  di  lei  matrimonio  è un  matrimonio  legittimo,  e quindi 
55  lenza  forma  e cognizione  di  caufa  non  fi  può  feiogliere  Non 
55  verranno  è vero  i di  lei  figlj  educati  nel  rango  del  padre,  ma 
55  verranno  però  educati  in  modo,  che  non  fiano  d’aggravio  allo 
55  Stato  . Effia  acquifla  il  diritto  di  chiedere  dopo  la  morte  del 

marito  gli  alimenti  fidatigli  quantunque  non  poffia  ereditare  delle 
5,  foftanze  del  marito  , che  quanto  le  ha  potuto  affiegnare  . Ma  il 
„ pregio  più  fingolare  di  quello  flabilimento  egli  è,  che  viene  a 
5,  togliere  un  vago  concubinato.  Sia  pure  come  fi  voglia  il  por- 
„ gere  la  mano  delira  o la  finiflra  una  cerimonia  ( quantunque  io 
5,  tengo,  che  quella  cerimonia  non  meno,  che  le  altre,  che  lì 
,,  ulano  prima,  e dopo  che  fi  prende  il  cibo  , fiano  fondate  nelle 
,,  regole  della  Religione  Crifiiana  i.  Tini.  4.  c.  3.  5.  ) ella  però  ha 
,,  una  efficacia  civile  , che  afficura  i diritti  più  o meno  eflefi 
9,  d’  una  moglie,  e della  educazione  de’  figlj;  e parimenti  lo  fpo- 
„ falizio  colla  mano  manca  toglie  dagli  occhi  del  vo’go  lo  fcan- 
„ dolo , e la  feduzione  del  concubinato , e per  quello  riguardo 
„ dovrebbe!!  a buon  diritto  riguardare  qual  partito  eccellente  . Si 
„ potrebbe  folo  obbjettare , che  farebbe  facile  a feguirlo  fenza  ne- 
„ ceffità  ed  a farfene  abufo.  Ma  ciò  verrebbe!!  a prevenire  co! 
„ previo  efame  delle  circofianze  . Ma  dato  ancora  che  ne  deri  valle 
,,  qualche  abufo , i diritti  folo  di  perfone  private  farebbero  intac- 
,,  cati , e non  mai  quelli  dello  flato  , come  avviene  nel  concubi- 
„ nate  vago , il  cui  danne  non  fi  eilende  folo  in  quelli , che  vi  fi 
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altri  probabilmente  contaminati  a danno  de7  figlj, 
i che  ella  più  non  arrollifce  di  dare  alia  luce  , nò 
: cerca  di  diflruggere  . Non  ferite  quelle  impreffioni 
una  concubina , cne  dirige  le  fue  macchine  all* 
1 unico  fine  del  perfonale  interefle , ed  allo  sfogo 
dell7  infaziabil  libidine,  ed  a follevare  la  propria 
fortuna  fülle  rovine  d'  uno  firaniero  amante  già 
eftenuato  di  fdnità  e di  foflanze  , che  volge  forfè 
in  penfiero  di  gettarfi  alf  indomani  in  altre  brac- 
: eia  ; fenza  che  ella  ricufi  intanto  le  offerte  libe- 
• rali  d’  altri  drudi  egualmente  flranieri  , e fi  pre- 
munifica  da  un  contagio  il  più  feroce,  da  cui 
: non  potrà  poi  guardarfi  Y amante  primiero . Ben 
veggo  , che  dura  colà  fia  ad  un  padre  avveduto 
mirar  i fuoi  figlj  ridotti  ad  uno  fiato  del  fuo  più 
abbietto  per  matrimonj  sì  difuguali,  ed  una  fedele 
amabile  conforte  da  fedivifa,  ed  efclufa  da  tutte 
le  focietà . Ma  d'altra  parte  fe  riflettali  ^ che 
fumana  felicità  non  ha  la  bafe  nella  condizion 
più  illuflre  ; che  qualfifia  condizione  per  fe  nulla 
ha  di  vile  ; che  un  padre  è ingiufio  fe  pretende 
che  il  figlio  rapprefenti  nella  Repubblica  un  per- 
fonaggio  sì  illuflre  qual  egli  è,  quantunque  privo 
d' eguali  meriti  ; che  fi  poffono  più  facilmente 


„ trovano  impicciati  , ma  pur  anco  ricade  più  fatale  Tulio  Sfato 
,,  intiero  a motivo  della  (eduzione,  e dell’  efempie  che  ne  prende 
j5  ù volgo  . Quindi  fe  il  concubinato  capricciofo  di  perfone  conju- 
„ gate  merita  calti go  a motivo  che  cede  i’  effenzial  diritto  del 
,,  matrimonio,  e dà  occafione  di  fpanderfi  il  vizio  fu  d1  una  in- 
9,  tera  nazione  , ella  è cofa  più  convenevole  di  tollerare  in  quelli 
9,  che  non  poffono  ammogliarli  fecondo  la  condizione  loro  qualche 
2,  ddagio,  che  nafee  da  un  matrimonio  a mano  manca  , (e  pur 
s,  non  aveffe  altro  feopa  che  di  ridurre  il  vizio  a limiti  più 
3J  angufìi  , 
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render  felici  i figlj  in  uno  fiato  più  umile  comi 
poche  fofianze  , qualora  non  baftino  le  paterne  a 
iòfienere  più  figlj  nello  fplendore  uguale  ; che  non 
perderà  un  figlio  il  genio  d^  innalzarfi  dalla  bafia 
lua  sfera  fol  perchè  vede  che  il  padre  noi  potè 
generare  da  un  matrimonio  più  luminofo;  che 
gli  refta  fi  arbitrio  di  onorare  del  fuo  nome  e fe- 
licitare colle  fue  fofianze  il  figlio  più  meritevo- 
le , e tutti  infieme  ad  una  propizia  rivoluzione  di 
circollanze  ; a quelli  riflefii , io  dico , può  farli 
ciafcuno  fupericre  a’  pregiudizj  . Lo  Stato  però, 
che  fcarfeggia  di  abitanti , che  per  togliere  i vizj 
comuni  alla  gente  celibe  e non  lafciare  che  prenda 
piede  la  vita  lubrica  e i contagìofi  effetti  che  ne 
derivano , ambifee  di  trovare  un  marito  alle  de- 
folate ma  onefie  figlie  de"  fuoi  cittadini , faprà 
rinvenire  i mezzi  eziandio  da  garantir  l’onore  de' 
cittadini  refi  impotenti  da’  beni  di  fortuna  ad  un 
matrimonio  corrilpondente  alla  lor  nafeita  , da 
coadjuvare  alle  profperità  delle  loro  meno  i 11  u (fri 
ma  più  utili  famiglie,  da  promovere  la  popola- 
zione con  favie  leggi  e colf  opera  di  ciafcun 
membro  per  lei  formato  dal  Creatore , e così  ra fi 
fodare  la  falute  comune  coi  procurare  lo  sfogo 
legittimo  delle  rette  cupidigie  della  natura , e col 
prevenire  Io  fnervamento  del  vigor  giovanile  fra 
le  braccia  dì  infette  meretrici  * 


i 
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articolo  IV. 

Del  Celibato  Militare . 

- — -"X* 


§.  I. 

I Jl  Corpo  Militare  ci  mette  fotd  occhj  una  mol- 
j titudine  di  privilegiati  celibatarj , che  diffonden- 
doli oggimai  in  gran  piena  negli  Stati  d' Europa 
dee  portare  alta  rovina  alla  defiderata  popo- 
lazione . 

§.  II. 

Eppure  dalle  età  più  rimote  difeende  il  celi- 
bato militare,  e la  le£<?e  di  continenza  offerva— 
vali  fra  le  antiche  nazioni  almeno  in  tempo  di 
guerre  , che  pure  ardevano  inceffantemente  , da- 
gli fteffi  foldati  ammogliati . Le  moglj  degli  Sciti 
annoiate  dalla  continua  lontananza  de’  bellico!! 
mariti  prendevano  il  partito  di  darfi  in  braccio 
a’  loro  fchiavi  che  non  cedevano  poi  fenza  l’par- 
gimento  di  nuovo  fangue  la  preda  domenica  al 
vincitore  ehe  tornava  dal  campo  (i).  Le  Spar- 
tane inviarono  uff  ambafeiata  a'  loro  mariti  che 
già  da  dieci  anni  affediavano  Me  dina  , efponen- 


(i)  Herodqtus  L.  IV, 
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do,  ehe  fe  la  guerra  durava  più  a lungo,  fa- 
rebbe di  certo  in  breve  reftata  priva  la  patria 
di  ibldatefca  (2)  • 

§.  III. 

I Romani  giudicarono  efpediente  di  non  per- 
mettere a combattenti  che  prendeffero  moglie  j,  o 
che  alcuno  traeffe  feco  al  campo  la  moglie  (3) . 
Quindi  al  moverli  di  qualche  guerra  taluno  fe- 
paravafi  in  modo  cortefe  dalla  fua  moglie,  ed 
al  celiare  dava  la  mano  ad  un’  altra . La  legge 
imponeva  continenza  a Generali  non  meno,  che 
a Centurioni , ed  a Comuni  (4)  . Pompeo  ufeen- 
do  in  campo  lafciò  in  Lesbo  la  moglie  , e li 
fece  accufa  d?  infamia  ad  Antonio  perchè  feco 
conducefle  Cleopatra  . 

§.  IV. 

Ma  non  Tempre  fi  o (fervo  quello  fevero  Te- 
nor di  vita  , e parecchj  Generali  Romani  li  ar- 
rogarono fenza  ritegno  degli  arbitrj  ; ficchè  P. 
Scipione  Emiliano  potè  dal  campo  sbandire  fin 
a due  mila  meretrici  , per  cui  rifiorò  la  decadu- 
ta militar  djfciplina  (5)  . Ed  a fine  di  preclude- 
re T accedo  nel!  accampamento  alle  femmine  , fu 
preferito  , che  muri  faldato  potejje  legare  alcu- 
na 


(2)  Strabo  Geogr.  I.  6. 

(5)  Justus  Lipsius  ad  Taciti  An.  1 . 14. 

(4)  Rosimi  Antìq.  Rom.  corpus  abfol.  c.  io.  §.  12.  p.  771. 

(5)  Val.  Max.  /.  2.  c.  2.  Sorto  P Imperator  Severo  fi  perniile 
*i  foldati  di  prender  moglie,  Herodian.  /.  6» 
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na  cofia  dopo  la  fua  morte  ad  una  perdona  di 
cui  fi  fojfie  colà  J dry  ito  pe  fiuoi  piaceri  {6)  . 
D*  onde  apparifce , che  ic  leggi  trattavano  con 
maggiore  alprczza  i faldati  che  gli  altri  cittadi- 
ni, a' quali  non  toglievano  la  libertà  di  peniate 
ne'  tedamenti  alle  loro  concubine  (7)  e 

§.  V. 

Gli  antichi  Germani  all*  incontro  fe  entravano 
in  azione  coll’  inimico  avevano  al  fianco  per  pro- 
va di  valore  le  proprie  mogli  . Effe  ne  nicchia- 
vano le  ferite  , e con  dolci  vezzi  loro  infonde- 
vano nuovo  vigore  (8) , ovvero  fottentravano 
effe  medefime  nelle  zuffe  con  alto  fpa vento  de* 
Romani  (9) . Alessandro  Magno  per  afifiicurarjì 


(ó)  L.  14.  D.  de  bis  qux  ut  ìndlgn.  aufer.  &c.  & l.  41-  §.  1. 
D.  de  Te  fi  am.  mil. 

(7)  Joh.  Jac.  Scherzi  i Dijf.  jur.  de  LL.  Rom . rigore  erga  mi» 
Utes  . Argentorati  1730.  c.  2.  §.  4. 

(8)  Tacit.  de  fitu  & mor.  Germanorum  . 

(9)  Plutarchus  in  Mario  Flor.  I.  3.  c.  3.  Egli  è problema 
i degno  da  difcuterfi  , fe  fuori  del  cafo  di  gravidanza  convenga  ad 

una  elatta  difciplina  militare  Jafciare  in  tempo  di  battaglia  le 
mogli  vicine  a’  loro  mariti  . Per  qual  motivo  fi  dovrebbe  togliere 
al  bel  feiTo  (otto  un’educazione  più  rozza  il  diritto  a tutte  le 
azioni  , che  fi  efeguifeono  nella  focietà  folo  colle  braccia  di  uo- 
mini ? Non  gli  manca  certo  la  mente  , provandoli  ancora  a no- 
{tri  tempi  quanto  laggiamente  governi  una  donna  vafti flimi  po- 
poli , e promova  i loro  veri  vantaggi  ',  e meno  gli  mancan  le 
forze  del  corpo,  avvegnaché  una  moglie  militare,  e caraggiofa 
non  la  cede  a certi  lezioli  Cadetti  ; e con  1’  efercizio  continuato 
può  rinvigorire  le  forze.  Non  mancangli  in  fine  nè  il  cuore,  ne 
il  coraggio’,  vergendoli  foventi  che  le  donne  in  uniforme  milita- 
re han  combattuto  con  maggiore  vivacità , e limili  alle  Pucelle 
d’ Orleans  , ed  al  Cavaliere  d*  Eo^  hanno  guidato  contro  il  ne- 
i mico  con  fucceffo  intere  campagne  . Solo  lo  fta'o  di  gravidanza 
potrebbe  contrabilanciare  quelle  ragioni , e quello  pur  ance  fa« 

Tom . L N 
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della  fede  de  f noi  fidati  accondifcefe  che  di  mutm 
conjenjo  prendejjero  in  ifpoj'e  le  donne  fatte  prl > 
gioniere  ; e per  tal  modo  nella  lontananza  dalla 
patria  gioivano  del  conforto  d’ una  famiglia  3 
e d’  un  rijloro  nell ’ ufo  delle  lor  mogli  . Cotefli 
matrimoni  gli  parvero  un  ripiego  di  rendere  atti 
ì juoi  Macedoni  alle  annuali  reclute  , e di  con- 
tribuire giovani  /oggetti  , nelle  cui  vene  fcorrefj'e 
un  fangue  guerriero  s e che  non  fojjero  foitanto 
educati , ma  ancor  nati  nelle  battaglie  (io), 

§.  VI. 

Favorevole  pur  anco  a’  matrimonj  fu  ne"  pri- 
mi tempi  la  difciplina  militare  de"  Germani  , e 
T Imperadore  Alessandro  approvò  il  diritto  che 
avevano  le  mogli  de"  faldati  di  non  elìere  afìret- 
te,  dovendo  accompagnare  alla  guerra  i mariti, 
a follecitare  1"  ultimazione  delle  loro  caufe  civili . 
Lo  RdTo  confermò  Massimiliano  il.  (n).  Ne' 
Regolamenti  militari  degli  Svizzeri  leggefi  al 
n.  58.  Non'  dovrà  fojfrirfì  nel  campo  o in  guar- 
nigione alcuna  meretrice  , che  fe  alcuno  vi  fojfe 
che  intende ffe  tenerne  una  prego  di  fe  ? farà  in 


rebbe  fufcettibile  di  fcioglimento  ; ma  bada  un  cenno  in  una  co« 
fa  eftranea  al  mio  progetto  . 

(10)  L.  1.  C.  de  uxonbus  militum  . V.  Gerardo  vom  Stokkem 
D//.  ad  /.  temporalibus  , Cod.  de  uxoribus  mil.  Argent.  17ÓS. 

(11)  V inßttuzjone  della  Cavalleria  art.  4.  3.  Non  fi  condur- 
ranno [eco,  nè  terranno  nel  campo  donne  libertine , od  altre 
donne  fofpette  ; ed  il  medefimo  Imperatore  negli  articoli  fu 1 1 a 
Fanteria  Alemanna  n.  68.  dice;  Niuno  cercherà  [allievo , cd  avrà 
attaccamento  a donne  comuni  di  [onorate , eccetto  alle  mogli  legit* 
tini  e . 
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dovere  di  darle  fede  di  fpofa  ; giacché  è in  li* 
bertà  di  chicche jfia  di  avere  con  fe  la  propria 
moglie.  Lo  (ledo  permettono  i Regolamenti  mi- 
litari di  Svezia  n.  70. 

§.  VII. 

Non  è dunque  contraddittorio  all’  idea  d*  un 
foldato  coraggiofo  all’  uopo  , un  foldato  ammo- 
gliato (12).  Ed  ora  non  fi  fa  contrailo  alcuno 
a chi  ferve  nelle  truppe  A adriache  e Pruffiane 
di  prender  moglie  (15);  che  anzi  ciafcun  Odi- 

(12)  Dice  M.  de  Real:  Un  foldato  fi  fpofa  colla  guerra  tn 
vece  della  femmina  , ed  è comune  opinione  de ' guerrieri  ( ma 
non  de'  valor  oft  campioni  ammogliati  ) che  un  foldato  libero  com- 
batta meglio  che  colla  moglie  . Science  de  Gouvernement  voi.  6 . 
Se  ciò  fotte  por  vero,  è vero  altresì  che  uno  fcapolo  abbandona 
dieci  volte  le  fu  e bandiere,  e diviene  un  vagabondo  nocivo  , an- 
ziché un  ammogliato  ciò  commetta  una  fol  volta;  e ciò  che  la 
terna  d’infamia,  o di  morte  non  può  impedire  in  quelli,  lo  im- 
pedi fce  in  quefti  il  vincolo  con  una  moglie,  e con  una  famiglia. 
Journal  Encyclopedique  1766.  J anvier  p.  19, 

C13)  Ella  è verità  gii  da  gran  tempo  comprovata  , che  la  quan- 
tità degli  abitanti  molto  contribuire  alla  felicita  dello  Stato  , e 
che  quindi  fa  duopo  agevolare  per  quanto  fi  può  i matrimoni 
tra  fuddtti  . Il  Regnante  Re  di  Pruffia  E ha  perfettamente  cono - 
fciuta  tifi  favi ijfi mi  e pregiatami  editti , in  vigore  de'  quali  è 
permejfo  a' Joldati  il  matrimonio  . Solo  fra  loro  debbono  sborjare 
una  picciola  taffa  per  la  fede  di  matrimonio  i forefiieri  , de" 
qual’,  fi  v’ene  ai  ejfere  più  ficuri  collegandofi  colle  figlie  del  pae- 
fe  . Gli  altri  non  sborfano  cofa  alcuna  , ed  a tutti  s'  intima  in 
avanti  , che  di  ogni  Compagn.a  non  fi  condurr  anno  al  campo 
che  5.  0 6.  donne  per  il  bucato  , da  fcegherfi  dal  Capitano  , e le 
altre  dovranno  refiarjene  nelle  loro  caje , 0 tifile  abitazioni  che 
loro  afegnerà  il  Giufdicente.  Con  ciò  fi  prevengono  i dijordini 
che  vi  fono  nelle  armate  Inglefi  ed  Olandefi  , ove  trovanfi  preffo- 
che  tante  donne  quanti  uomini  . Datale  provvedimento  ne  nafeo- 
no  altri  vantaggi,  lnfenfi  'vilmente  crefce  una  nuova  armata  de * 
figlj  de"*  faldati  , per  cui  fi  viene  col  tempo  a fchlvare  le  gravi f- 
fime  fpefe  delle  leve  di  truppe  forefiiere  . I joldati  ammogliati 
pa-  foficntarc  le  loro  mogli  e figli  fon  dijlolti  dall'  ozio , e porta* 
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ciale  Imperiale  di  reclutamento  ha  facoltà  al  pre« 
fentariì  qualche  uomo  ben  formato  , che  è dig~ 
già  ammogliato  , o non  vuol  prender  fervigio 
iè  non  colla  moglie , di  accettare  la  condizione  « 
Fu  pubblicato  nelle  armate  Imperiali  nel  mefe 
di  Ottobre  dell’  an.  1779.  un  ordine  ^ in  cui  fi 
preferì  ve  fra  le  altre  cofe  : di  non  ricusare  a fol - 
dati  in  lìcen7xa  dopo  che  ne  han  fatta  la  dovu- 
ta iflanypt  al  loro  Reggimento  y la  facoltà  di 
prender  moglie  purché  ejja  non  [la  perfona  barn* 
dita  , ed  ejibifca  L attejlato  dell ’ off  ciò  d!  Eco- 
nomia 5 o dal  Giufdicente  del  Luogo , con  cui 
fi  obblighi  di  non  andare  in  qualfivoglia  occa - 
j ione  al  Reggimento  , nè  di  volergli  e fere  dD  al- 
cun aggravio  . Ciafcun  contadino  nell'  Aulirla  , 
che  allevi  fino  all'età  di  14.  anni  un  figlio  di 
genitori  militari , riceve  in  premio  dall'  Erario 
pubblico  un'  annua  fomma  di  15.  fiorini,  ed  a* 


ti  aie  indù  Irta , ed  a varj  meßieri . Si  toglie  la  diffo lutezi3 
f 1.  Ch.  c.  VII.  2.)  ed  altri  peccati  che  da  lei  derivano,  ed  in 
vece  fi  popola  vieppiù  con  legittimi  vin  oli  il  paefe  , il  quale 
ite  ha  tanto  più  bijoono  quanto  più  è eflefo , e quanto  meno  vi 
fi  tirano  i forejiieri  per  mezzfi  delle  così  dette  retlute  forcate « 
Ed  acciò  que  }a  popolazione  non  fi  faccia  di  genti  fenza  educa- 
zione, fu  dato  un  eccellente  provvedimento  , che  ciafcun  Reggi- 
mento abbia  una  fcuola  , ed  un  Maefiro  fubordtnato  al  Cappella » 
no  militare  per  i figli  de' joldati . Ma  ficcome  alcuni  Officiali 
intereffati  tenevano  occulta  la  volontà  di  S.  M.  , quindi  fu  ordi- 
nato di  leggerfi  pubblicamente  alla  Compagnia  tn  cesti  tempi  la 
facoltà  conceffa  al  Comune  di  maritarfi  , acciò  apertamente  fia 
noto  il  co n andò  Reale.  Moser  Varj  Trattati , ed  Offervtz*0*1* 
fulla  fiotta,  fui  diritti  dello  Stato,  falla  morale  , e le  belle  let- 
tere p 632.  Si  fa  da’  fogij  pubblici  che  al  principio  deli*  ultima 
guerra  fu  graziolamente  comandato  da  S.  M.  Pruffiana  che  fi  pa- 
gato a ciafcuna  moglie  di  foldato  , che  non  aveva  caferma  ogni 
mele , 6.  Gr.  per  P alloggio , 8.  perii  pane,  e 4,  per  ciafcun  figlio» 
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lioflri  giorni  fono  flati  eretti  per  Imperiale  mu- 
nificenza più  Coliegj  all’  educazione  de'  figlj  de' 
foldati  (14).  Ciò  che  fuole  più  imbarazzare  in 
quefto  punto  la  connivenza  de'  Sovrani  è Y ag- 
gravio che  porta  la  cura  delle  vedove  . Perciò 
nelle  armate  Auftriache  gli  Officiali  ed  i Comu- 
ni fe  vogliono  quelli  confeguire  dalla  Corte  e 
quelli  dal  Reggimento  la  facoltà  di  ammogliarli* 
! fa  duopo  che  moftrino  d’  eifere  atti  a lafciare  in 
1 cafo  di  morte  un  proporzionato  foftentamento 
; alle  lor  vedove,  per  cui  la  Corte  efige  V affi- 
curazione  d’  una  pendone  per  le  future  occor- 
renze . 

§.  Vili. 

? 

Sia  però  com’  elfer  voglia  il  Piano  feguito  nell 
agevolare  i matrimonj  de'  foldati  , io  tengo  per 
indubitato,  che  Y agevolarli  è 1 unico  efpedien— 
te  per  diminuire  i gravi  difordini  delle  guarni- 
gioni , ed  il  pericolo  di  vederle  contaminate  af- 
fai più  dalla  lue  celtica  che  da  qualfivoglia  altra 
malattia;  e di  procurare  così  un  fommo  benefi- 
cio ad  og n altro  ceto  di  perfone  . Certo  fe  Y e- 
ftirpazione  di  quefto  contagiofo  germòglio  dee 
richiamare  a fe  tutti  i più  ferj  riflefii  d’  un  ami- 
co dell7  umanità , e fe  vano  è lo  Iperarc,  che 
una  moltitudine  sì  grande  di  robufti  uomini,  i 
quali , panni  , non  han  capriccio  di  macerarli  per 
la  continenza, , fi  aftenga  dalla  pratica  illegittima 


(14)  L.  b,  A3  Hqhentìì/iì.  lib.  de  tolètta  Gap,  i.  §.  ix.  k* 

N iij 
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Con  altro  fedo  ; fia  piu  conforme  alle  mire  dell* 
prudenza  di  porre  in  falvo  almeno  una  gran 
parte  col  dare  (piate  a’  matrimonj , che  collo 
sbandirne  le  donne  fofpette  , in  traccia  delle 
quali  ben  fapran  correre  gli  antichi  amanti  , e 
che  non  verrebbero  giammai  a mancare  quand" 
anche  fi  recidefie  loro  il  nafo  ^ come  lo  preferifie 
Federico  L (i 5) * 

Un  uomo  pietofo  è tocco  da  acerbo  cordo- 
glio j fe  mira  il  guafto  che  apporta  un  celiba- 
to sforzato  ne"  contorni  delle  Fortezze  , ove  il 
prefidio  efee  a refpirare  aure  più  falubri  dalle 
mura  che  lo  cingono . Per  quanto  efiendefi  il 
tratto  che  può  feorrere  per  follazzarfi  fi  trova 
feminata  una  malattia  , che  mai  non  dovrebbe 
infettare  le  fofianze  de’  contadini.  Le  figlie  infe- 
lici refiano  ad  un  tratto  preda  del  più  turpe 
contagio  , che  di  tempo  in  tempo  per  mezzo 
di  matrimonj  con  giovani  fedoni  fi  propaga  per 
retaggio  in  una  clafle  di  uomini  9 che  fervir  do« 
vrebbe  a indennizzare  la  città  delle  perdite  che 
talvolta  foffre  nella  mortalità  de"  fuoi  cittadini  . 
Giace  ogni  Fortezza  ingombrata  aìf  intorno  da 
un  atmosfera  venerea  , che  a mifura  dei  maggior 
numero  del  fuo  prefidio  fi  diffonde  più  larga-« 
mente  , e corrompe  fenza  riparo  infieme  a"  co- 
fiumi  la  fanità. 

I figlj , che  hanno  la  difgrazia  d"  e fiere  pro« 
creati  nel  mezzo  di  tali  diiTolutezze  portano  en«* 


(15)  Radevic.  De  gefiis  Frtd.  I.  Imp.  I.  i.  c.  2 6.  Nafo  muti - 
1 ^bitur  ili  a recifo.  Günther  in  Ligur . L 7.  verf.  2 . S2. 
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tre-  le  vene  il  veleno  de  loro  padri,  e fon  tolti 
di  vita  in  età  immatura  , ovvero  a caufa  della 
coitratta  perpetua  debolezza  , ed  incapacità  a 
tutti  i doveri  focievoli  campano  a carico  de  ta- 
volieri » Si  chiamano  le  loro  madri  fgraziatc  nei- 
le  città  ad  allattare  gli  altrui  parti  , e Y attuofo 
veleno  d’  un  folo  fi  fpande  in  famiglie  intere  * 
Dicafi  checché  fi  voglia , la  lue  venerea  ( mercè 
i migliori  cortami  de7  campagnuoli  ) non  per  al- 
tra via  che  per  la  deferitta  s’ intrude  in  campa- 
: pagna  , o colf  ottenere  un  figlio  infetto  d7un 
: contadino  il  fuo  congedo  dal  Reggimento  (l6L 
o col  maritarfi  colà  una  figlia  di  contadino  ^ 
che  vi  ritorna  dalla  città  ov?  ha  perfa  f inno« 
cenza  , lo  rtipendio  , e la  fanità  , e non  è dap- 
prima guarita  dall’  imbevuto  contagio  , e col 
produrre  in  breve  tempo  figlj  , i quali  o rifen- 
tono  dalla  nafeita  gli  effetti  dell7  infezione  ma- 
terna ^ o almeno  portano  traccie  indelebili  delta 
diffolutezza  de7  genitori  . 

§.  IX. 

Un  foldato  ammogliato  non  farà  sì  facilmente 
un  oziofo  . Il  penderò  di  foftentare  una  moglie , 


(16) ^ Si  efaminano  in  prima  le  parti  genitali  delle  reclute  , fe 
dallo  dato  di  cittadino  paiTano  a quello  di  militare , per  adìcu- 
rarfi  della  loro  falute  ; e non  dovrebbe  1’  umanità  e la  dima  do- 
vuta agli  altri  dati  della  loci  età  indurre  a fare  lo  dello  efame , 
anzi  darli  in  congedo  , quando  dallo  dato  militare  ritorna  alcuno 
allo  dato  di  cittadino  ? Cerro  dovrebbe!!  efigere  quel  padaporfo 
di  fanita , che  fi  efige  da  chi  viene  da  paefi  fofpetti  , ancor  da 
quelli  che  vengono  da  una  focietà , ove  il  libertinaggio  non  è 
raro  , ed  ove  è divenuto  articolo  di  galanteria  un  male  , che  por- 
ta trididìme  confeguenze  nel  pubblico . 
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c figlj  lo  renderà  attivo  , ed  induflriofo  ; ed 
ceco  difleccata  Y altra  ordinaria  forgente  deie 
malattie  de’ foldati  . Cefla  la  crapola  (17),  e 
r ubbriacchezza  sì  comune  fra  loro  ; il  Tolda  y 
ed  il  1 ucro  d’  induftria  s’  impiega  ad  ufi  miglio- 
ri • La  mania  del  duellare  non  prende  sì  di  kg«» 
gieri  un  ammogliato  ; la  tenerezza  per  la  fami- 
glia lo  fa  avveduto  fülle  trilli  confeguenze  d'un 
valor  forfennato  sì  familiare  fra  la  foldatefca 
frane  e fe , che  di  rado  coftuma  di  aver  moglie. 
E in  genere  è g'ufta  la  maflima  , che  un  fida- 
to ammogliato  conofca  meglio  i doveri  dell’  u- 
inanità  , e tanto  in  guerra  che  in  pace  fa  men 
dedito  al  libertinaggio  di  un  giovane  fpenfic- 
rato,  che  feioito  ogni  freno  non  conofce  altra 
nonna  delle  lue  azioni  che  Y impeto  delle  paf- 
fioni  e cade  in  mille  vizj  feonofeiuti  all’  am- 
mogliato . 

Tuttavia  affido  ad  uomini  di  fenno  più  ma- 
turo il  librare  quelle  mie  rifiellioni , e loro  la- 
feio  T impegno  d’  afellare  colla  poffibilità  politi- 
ca i descritti  vantaggi  filici  de’  matrimoni  fra 
foldati , e di  giudicare  , fe  poffa  imporfi  ad  una 
moltitudine  sì  efuberante  , che  pur  va  fempre 
crefcendo  , di  uomini  un  tenore  di  vita  sì  con« 
trario  alle  mire  della  natura  fenza  invadere  1 
diritti  della  pofìerità. 


(17)  SiisMiLCH  dice:  In  tempo  che  io  efercti  P officio  di  Vreii~ 
sante  nelP  armata  ho.  veduto  fpeffo  efempj  di  Perfone  l*  più  dif~ 
folate  prejo  che  ebbero  moglie  divenire  tutp  altre  , e le  perfone 
ed  i foldati  più  buoni , quando  per  lo  paffato  riufeiv ano  di  molta 
inquietudine  a*  loro  Officiali  colla  vita  difeoh , ed  effeminata  » 
Ord.  Dìv . ?»  1.  j ff.  238.  p.  4S80 
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ARTICOLO  I. 

De’  Matrimoni  immaturi 

Eft  in  juvencis , eft  in  tquis  patrum 
Viri  us. 

Hor. 


$•  i. 

F or  mai  Tempre  un  oggetto  interefrante  alle  vi- 
lle de'  Legislatori  il  prefiggere  T età  idonea  al 
matrimonio,  nè  v'ha  colta  nazione,  che  qirndi 
non  prefiggere  un  dato  punto  della  vita  umana 
innanzi  cui  non  folle  lecito  a veruno  d’  applica  rfi 
all’  opera  della  generazione  . Solo  è da  dolerli 
che  Tu  ciò  non  fiafi  collantemente  avuto  in  mira 
la  profperità  della  comune  Talute  de'  Cittadini  , 
e fi  abbia  il  più  delle  volte  atteTo  Toltanto  nella 
decifione  a' principi  economici  od  ancor  mo- 
rali . 

§.  IL 


Fa  duopo  conTeflare  a gloria  della  antichità  * 
che  le  Tue  leggi  Tu  quello  oggetto  in  confronto 
di  quelle  delle  età  pofieriori  furono  di  molta  ec- 
cellenza e perTezione  , perchè  non  mai  fi  pub- 
blicarono anzi  prender  configlio  dalla  umana  na- 


tura , 
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In  que’  tempi  ben  più  tardi  che  ne"  fufieguend 
fi  concedeva  per  lo  meno  a’  mafchj  di  contrar 
matrimonio  . Il  Sig.  di  Buffon  vogliofo  di  feo-^ 
prirci  le  caule  fifiche  che  rendon  probabile  la 
lunga  età  de*  primi  uomini  , porta  opinione  , 
che  tale  indugio  a maritarli  derivaffe  dal  giungere 
efìì  in  allora  affai  lentamente  alla  maturità  , talché, 
per  allettamento  della  fu  a ipotefi  favorita,  avveniffe 
all’età  di  i 20  ^ o 1 30  anni  quando  Y intera  vita 
era  di  ben  910  anni  quello  fviìuppo  di  forze, 
che  di  prefente  fuccede  alla  età  di  14  quando  il 
corfo  maggiore  della  vita  umana  è circofcritto  a 
98  anni  (1)  . Tutt’  altre  però  fembranmi,  che  fof- 
fero  le  cagioni  onde  rimaneva  in  allora  alquanto 
inofficiofa  la  facoltà  generativa  , la  quale  febbene 
in  niuna  età  non  abbia  giammai  gran  fatto  differito 
a fvilupparfi,  pure  forza  è di  concedere,  che  dalla 
natura  non  fu  fempre  legata  allo  ffeffo  periodo  , 
ma  bensì  coff retta  a feguire  in  ambo  i feffi  firn- 
preffione  varia  del  clima  e della  educazione  . La 
pubertà  e la  facoltà  prolifica,  dice  Rousseau  > 
è molto  piu  pronta  in  un  uomo  colto  che  ne*  fi  l- 
vaggi , e negli  ignoranti . I fanciulli  fono  fi? pa- 
ci filmi  a divi  fare  i cattivi  co  fiumi  coperti  colla 
mafehera  dell*  onefià  , i dijcorfi  allegorici  con  cui 
fi  nutrono  > le  prediche  che  lor  fi  tengono  falla 
de  ce  tira, , il  velo  mifleriófo  che  fi  cerca  diflendere 
a loro  occhj , fono  altrettanti  incentivi  alla  loro 
curiofità . Le  operazioni  della  natura  camminano 


(1)  Hiß.  naturelle  Tom,$.  360» 


de*  Matrimoni  immaturi.  203 

a lento  pajjb  , e quelle  dell2  3 uomo  fon  qua  fi  fem- 
ore piu  follecite  3 nel  primo  cajo  i jenfi  rifve - 
gitano  f immaginatone  , e nel  fecondo  quefia 
rifve  glia  quelli  : comunica  effa  loro  una  intempe - 
fiiva  attività  da  cui  non  altro  fi  può  attendere  * 
che  lo  fnervamento  di  un  fol  uomo  , che  porterà 
in  appreffo  quello  dell  intera  fchiatta  (2)  . 

§>  HI* 

Tale  origine  ebbe  il  coflumc  degli  antichi  di 
congiungerfi  affai  tardo  in  matrimonio , nè  vi  fu 
tra  loro  Filofofo  , o Legislatore,  che  non  abbiane 
inculcata  1"  offervanza  . Vietò  Licurgo  a'  giovani 
d’  ammogliarli  anzi  Y età  di  37  anni,  ed  alle 
femmine  impofe  di  maritarli  circa  li  17  anni, 
finché  aveffero  agio  d’  accomodarfi  al  tenore  di 
vita  de  mariti . Lo  feopo  primario  di  quefia  Le- 
gislazione fi  fu  di  afficurare  la  generazione  di  parti 
più  fani  e più  robufii  ; egli  ordinò  , aggiunge 
Zenofontl  , che  i matrimonj  fi  fìipulafiero  in 
una  perfetta  maturità  , e vigore  di  corpo  ; il  che 
riputò  di  jo mirto  vantaggio  per  la  generazione 
& figl)(3).  Plutarco  ne  dà  una  interpreta- 
zione più  efiefa  di  quefia  Legge  Spartana  pe* 
matrimonj.  Appunto  , die*  egli,  acciò  que fio  vin- 
colo , come  quello  che  aveva  formato  la  natura 
mede  [ima , foffe  un  principio  di  amore  , e di  in- 
clinatone , auriche  di  odio  e di  timore  3 ed.  il 
corpo  della  femmina  fi  indurafie  di  più  a fofie ~ 


(2)  Difcours  far  Porig.  & P inégal.  des  hommss  . 

(3;  R?/p.  Lacedaim- 
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nere  le  gravidanze  3 non  fi  potevano  dìverfameme 
conchiudere  i matrimonj  (4)  . Aristotele  voleva.^ 
che  il  mafchio  folle  di  20  anni  più  vecchio  della 
femmina,  acciò  celìalkro  ad  un  tempo  di  pro- 
creare . Ancor  Plutarco  bellamente  fi  efprimc 
fu  quella  materia  : non  riguardi  tu  pure  come 
il  tempo  più.  proprio  alla  generazione  il  fiore 
degli  anni  umani  nella  femmina  il  v ente  fimo 
anno  > e nel  mafchio  il  trentefimo  ? . . . Che  dun- 
que avremo  a (ìabilire  fu  ciò  ?...  Ecco  : la 
femmina  s applicherà  ali  officio  della  genera ~ 
rione  per  bene  della  Società  dalli  20  fino  ai  40 
anni)  il  mafchio  dai  30  fino  ai  bb : avvegnaché 
in  quefii  anni  d’ età  la  forra  del  corpo  è con « 
giunta  olla  ragione  — Sono  di  voglia  taluni  di 
wrfi  quell*  impegno  o piu  vecchj , o più.  giova- 
ni ? U ardir  loro  fi  miri  come  contrario  alle 
leggi  3 e ptrniciofo  — Parimenti  un  figlio  gene- 
rato ^ a norma  di  quefii  ordini  D da  un  padre 
immaturo  /ebbene  con  una  madre  matura  por- 
terà imprejfio  un  marchio  per  cui  f di fip reggerà  ? 
e fi  terrà  come  un  ignobile  badar  do  (5)  . 

Cosi  pur  la  penfavano,  giuda  Y avvifo  di  Ce- 
sare gli  antichi  Germani:  Nulla , fcriv'  egli.,  v ha 
fra  loro  di  più  turpe  quanto  un  giovane  di  lo 
anni  che  fia  pratico  nel  commercio  col  fefjo  v 
come  alt  oppofio  fi  fanno  degni  di  fommo  vanto 
coloro  che  durano  più  lungamente  in  quefta  igno - 
ranrp , 0 nello  fiato  celibe  $ poiché  credono  ejfi , 


C4Ì  Plut.  in  Numa  . 

(3)  Hiß'  a}àm.  I.  5.  c.  14. 
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che  fi  confirvin  con  dò  le  forre  e divenga  più 
robujla  la  compie  fio  ne  [6) . Lo  fteffo  afferma  Ta- 
cito di  quella  nazione:  colà  nulla  ji  conojce  d6 7  amo  re 
immaturo  > e le  forge  generative  fi  rijparmiano 
lungamente  fino  alla  loro  ma  tur  a negl . Si  ri f par- 
mìa  pur  lungamente  il  bel  fi  fio  ; finché  due  fra 
1 loro  filmili  in  gioventù  , ed  in  robuf terga  s ac- 
coppano * e producano  frutti  , i quali  non  pofi 
fiano  mentire  le  forre  de  genitori  (7)  . Tali  tdlimo- 
nianze  furono  date  da  due  fonimi  uomini  Pro- 
mani in  tempo j,  che  fra  loro  non  più  fi  attendeva 
in  ambo  i felli  quella  maturità,  e fi  cercava  ficcome 
avviene  fra  noi , ibi  per  fini  politici  di  condurre 
quanto  più  predo  fi  può  una  figlia  a marito  , 
acciò , dice  Plutarco  , i mariti  ricevino  le  mogli 
finga  avere  a spofare  nel  tempo  ifiefio  la  cor- 
ruzione de  loro  co  fiumi  > e degli  umori  (8)  . 

§.  I V. 

Da  que*  tempi  in  poi  le  leggi  prefiffero  la 
maturità  offa  pubertà  delle  femmine  , non  rico- 
nofeendo  atta  al  matrimonio  chi  non  avelie  an» 


(6)  De  legihut  l.  5.  6. 

(7)  Ds  Bello  Gali  ico , 

(%)  L.  c.  c.  XX.  La  pubertà,  e la  maggior  età  prefTo  i Tedefchì 
non  erano  per  quanto  fi  fa  d verfe  fra  loto  innanzi  1’  introduzione 
del  diritto  Romano;  egli  è però  verofimile,  che  tanto  pe’  migliori 
colturali  quanto  per  il  clima  più  crudo,  non  giungeva  alcuno  alla 
virilità  anzi  Panno  diciottefimo  • Almeno  è certo  , che  l’ufo  e la 
forza  dì  dillinguere  lecondo  le  Leggi  Romane  tra  figlj  impuberi  , 
tra  minorenni  e impuberi,  tra  virilità  incoata , e perfetta , e 
tra  tutori , e curatori  è tolta  fra  noi  per  la  maggior  parte  ; ne 
fra  noi  un  ragazzo  di  14  anni  potrà  fenza  contrailo  ammogliarti  , 
come  altrove!.  B.  à Wqlzqgen,  difi,  de  Coanub . Infam. Jen.  1724 
c.  1.  §,  7.  p.  50. 
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c or  toccato  Y anno  dodicefimo  (9)  . Ne*  mafchj 
prefero  per  epoca  della  pubertà  l7  anno  quattor- 
dicefimo  ; ma,  poiché  , non  tutti  i tempera- 
menti vi  giungono  al  momento  iftelfo  ( 1 o)  mi- 
rano come  neeeßaria  V ifpezione  delle  parti  na- 

i~0— r ttwii  ni  IWIW rnmm  imwi  tfiwwwwaw  1.1  Mwmmm  OMaaiii  vwnaa  «.  Mnvru  imiuwwi.1»  jr'MrwaMroo  Mt  jst 
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(e;)  Macrobius  Saturnal.  lib .3.  c.  7. 

(10)  Ls  Eineccio  foftenne  , che  non  fia  giammai  data  in  ufo  nel 
Foro  Romano  la  vifita  delle  parti  genitali  per  difeoprirne  la  pu- 
bertà , benché  Giufìiniano  1’  abbia  folennemente  abolita  con  legge 
/.  v.lt.  c.  quando  rut . effe  def.  Jo.  Gottl.  Heinecii  Antiq.  Rom . 
jurifprud.  illuflrantium  fyntagma  tit.XXII.  Li.  Frattanto  non  è 
men  verofimile,  che^,  quantunque  rade  volte  , pur  talvolta  fu  in  ufo 
sì  fatta  vifita  , mentrechè  non  viene  sì  fpeffo  al  cafo  , che  un  ragazzo 
di  14  anni  fi  mariti  . Del  refto  i Romani  hanno  prefo  a preftanza  la 
maggior  parte  delle  leggi  , e delle  cofìumanze  dai  Greci  ; e di 
quelli  fi  fa,  che  laminavano  in  prima  un  giovine  che  voleffe 
alcriverfi  fra  gli  efebi  , fe  pel  fervigio  pubblico  foffe  uomo  ab“ 
bafìanza  ; quindi  diceva  Aristofane  in  Vefpis  v.  5 78. 

Puerorum  <etas  quottes  fpicitur 
Licet  infpexiffe  verenda  , 

Adunque  buon  numero  di  giurifperìti  romani  difefero  lunga- 
mente la  vifita  delle  parti  naturali  ; e perocché  avviene  non  di 
rado,  che  genitori  intereffati  sforzino  al  matrimonio  figlj  ancora 
minorenni  , quindi  Tufo  non  potè  eifere  ingiufto.  Perciò  un  ora- 
tore diflfefe  un  conforte  non  per  anco  pubere  contro  V accula  , che 
avelie  data  a godere  altrui  per  denaro  la  propria  moglie;  collo 
fondare  il  ragazzo  , e eofìringerlo  a comparire  così  innanzi  ai 
giudici,  interrogandoli:  Se  fi  poteffe  tenere  qual  coniugato , uno 
ehe  nun  era  ancor  pnff  bile  che  foffe  padre  . Apud  Oui'JriL.  Deci  am. 
279.  I Giudei  medefimi  fi  fervi  vano  di  quefta  vifita  fe  vi  folle 
quifìione  fulla  pubertà  , Mahimonides  S&nhedrin  cap.  8.  §.  1.  e 
Platone  lib.  XL  de  leg.  voleva,  che  fi  vifitaffero  nudi  i giovani 
avanti  le  nozze,  e le  fanciulle  fino  all’ombelico.  Il  Gius  munì-* 
cipale  Saffune  decide  lib.  1.  art.  42.  Che  ciafcuno  fi  debba  riguar- 
dare qual  pubere,  cui  ne’ luoghi  confueti , e ne’ mafchj  intorno  la 
radice  del  membro  crefciuti  follerò  i peli.  Confultifi  pure  ia 
Gundl'tngianis  Difs.  23.  de  pubertatis  probatione  apud  Romanos 
p.  342.  feq.  In  un  antichifììmo  MS.  del  diritto  Salfone  fi  leg- 
ge : L’  uomo  di  cui  non  fi  fa  /*  età  fe  ha  il  pelo  alla  barba  , ed 
altrove,  e fatto  le  afcelle  , fi  deve  credere  , che  egli  è giunto  agli 
anni  fuoi . V.  Wolzogen  Di  f.  cit.  cap.  2.  p.  46.  Conr.  Philip* 
Hoffm./c.  P^egiomontani  Schediaf  na  de  cerate  eontrahsndts  matrt* 
moifìiis  idonea  m.  1.  c,  1.  §.  5.  feq. 
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turali  ; cautela  per  altro  da  altre  rigettata  quafi 
indecente,  e iupertìua  (1  1). 

§•  v. 

E febbene  quella  doppia  precifione  legale  folle 
fucceflìvamente  confermata  (1  2)  ; io  però  non  ri- 
i fcontro  legge  alcuna  , che  abbia  a chiari  termini 
vietato  un  matrimonio  fatto  anzi  tempo.  Giu  ti- 
ni ano  non  proibì  che  uomini  celibi  teneflero  predo 
di  fe  una  concubina  minore  di  12  anni  (13); 
folo  propofe  il  partito  di  foluzione  di  matrimo- 
nio contratto  al  cafo  che  fi  difcuopra  in  un  ra- 
gazzo più  frefco  di  12  anni  un  impotenza  gio- 
vanile (14).  D’onde  apparifce  9 che  folle  valido 
un  matrimonio  d’ un  ragazzo  idoneo  alla  copula , 
ma  per  difetto  del  ferne,  che  non  viene  sì  predo 
a fecrezione,  impotente  a generare  (15),  purché 
non  vi  manchino  le  fperanze  (16).  Una  zitella 
fra  gli  Ebrei , che  i genitori  avellerò  congiunta 
innanzi  la  pubertà  in  matrimonio,  doveva  bensì 
far  divifa  dal  fuo  conforte  fino  all’età  di  12 
anni  ed  un  giorno,  pure  tolleravano  tali  matri- 
moni sl  immaturi  (17)»  L’infortunio  peggiore 

(ii  ) Hofmamvus  de  rit.  nup.  & matrim.  Ed.  Graevii  . 

(12)  Confi.  Carol.  Crim.  art.  162. 

(13)  Ulpiamus  in  D.  I.  1.  §.ul.  Cttjufcunque  atatis  concubi * 
nam  habere  pojfe  palam  e fi  , nifi  minor  annis  duodecim  fit . 

(14)  Brunell.  de  fponf.  conci.  28.  n.S.  ver.  tert.  declar. 

(15)  L.  c.  verf.  Primus  efi  , S amchez  de  matrim.  I.  7.  difp.  195. 

{16)  Paul.  Zachias  quafi.  med.  leg.  3.  T.  1.  q.  2.  n.  io. 

(17)  Dtfl ertati on  h'tfiorique  touchant  les  cértmonies  des Jrttfs. 
chap.  4.  Appretto  gli  Ebrei  fu  già  riconofciuta  pubere  1’  età  di  12 
anni  nelle  femmine  , e di  13  ne’  mafchj  , Seldevus  in  Vtc.  Heb*. 
I.  1.  c.  16.  & in  Traci,  de  fuccefs.  ad  II.  Hebr.  in  bona  defungi  ; 
a \VpLZ0CF.\7  l.C.  p.Qq. 
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che  avefie  un  romano  a paventare  nei  prendere 
una  moglie  cT  età  più  tenera  de’  i 2 anni,  era  il 
pericolo  di  non  gioire,  perdendola  innanzi  Tan- 
no dodicefimo , del  diritto  di  conforte  rapporto 
alla  eredità  . Un  padre  , che  dalle  a credere  di 
dodici  anni  la  fua  figlia  per  procurarle  un  marito 
febbene  non  vi  folle  ancor  giunta  , e folTe  tutta 
via  impube , non  dovea  sì  facilmente  portarne 
la  taccia , poiché  aveafi  a prefumere , che  da  te- 
nerezza paterna , anzi  che  da  oblique  intenzioni 
fi  folTe  indotto  a prendere  quello  partito  (18): 
cagione  onde  avveniva  sì  fpefib  che  fané  iulle 
immature  legavanfi  in  matrimonio,  come  ha  di  ino- 
ltrato ì’Hrinecio  dalle  ifcrizioni  Gruteriane  (i  9). 

§.  V I. 

Egli  è cofa  di  fomma  importanza  per  uno  Stato 
il  porre  a difamina , fe  il  tempo  legale  della  pu- 
bertà de’ due  felli  fia  infieme  opportuno  per  la 
generazione  ^ o fe  le  leggi  nel  prefiggerlo  abbiano 
avuto  gran  parte  nella  degenerazione  della  nofira 

fchiatta  ; 


(18)  L.  penult.  §.  3.  D.  quod  falfo  tut.  Vid.  Barn.  Brissonium 
de  }ure  Conuuhiorum  Eclit.  Grjevii  . Io  pur  trovo  un  non  lo  che 
d'  firaordinario  in  una  cofìumanza,  che  già  ofiervavafi  religiofa- 
mente  in  Tebe  d’  Egitto  • Si  confecravano  colà  a Giove  le  don- 
zelle per  anco  impubere  di  famiglia  delle  più  illufiri , e di  bellez- 
za Angolare.  I Greci  le  nominavano  Palladar , e P officio  loro  fi. 
era  di  far  all’  amore  quafi  pubbliche  meretrici  con  tutti  i mafchj 
del  loro  rango  finattantcchè  loro  non  comparifiero  le  purghe.  Chiu- 
devano quello  tenore  di  vita  con  que’  fegni  di  lutto  , che  dar  fo- 
levanfi  per  i defunti  ; e dappoi  fi  legavano  in  matrimonio , Stra- 
bo Geografa  i.  17. 

(19)  Com.  ad  l . 1.  Papp.  & Pspp*  /.  1.  c.  j. 
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fchiatta  ; nella  cui  difamina  il  medico  può  bene 
arrogarli  il  ruono  di  decifione  (20)  . 

La  generazione  ha  un  immediato  rapporto  alla 
cofiituzione  più  o meno  felice  degli  animali  , ed 
cfige  preventivamente  certe  condizioni  , che  non 
fi  adempiono  fe  i genitori  non  fon  giunti  a per* 
fetta  maturità  . Efce  1'  uomo  alla  luce , e tantofio 
o non  guari  dopo  la  nafcita  , fi  fa  il  corpo  ad 
efeguire  la  maggior  parte  de'  fuoi  officj  ; la  na- 
tura tutta  s'applica  giornalmente  con  vi  libile  fuc- 
cedo  a lavorarne  gli  firomenti  neceflarj . Solo  la 
forza  generativa  non  fi  fviluppa  sì  prefio  , e qui 
( pare  che  la  natura  fiiafi  più  anni  a fuo  agio  ne- 
ghi ttofa  , per  occuparfi  foltanto  allo  fviluppo  delle 
altre  parti  del  corpo  . 

Alla  fine  poiché  il  corpo  è giunto  ad  una  data 
eftenfione  comparifcono  nelle  fanciulle  circa  li  t z 
fino  a'  15  anni,  ne'  fanciulli  circa  i 14  fino  a 1 6 
o diciott' anni  alcune  tracce,  che  ci  avvertono, 
t che  la  natura  è defia  dalla  fua  inazione  , e dà 
mano  Eoi  lecita  al  lavoro  degli  organi  della  gene-* 
razione . 

In  quella  guifa  però  , che  al  primo  agire  d' ogni 


(20)  La  libera  Società  economica  di  Pietroburgo  propofe  il  pre- 
,,  mio  alla  loluzione  del  Problema  : “ Come  fi  dimoftri  con  fon- 
„ damenti  fifici  e morali  dannofo  alla  propagazione  umana  I*  ufo 
,,  introdotto  da  tempi  antichi  nella  plebe  , e fra  contadini  di  dare 
,,  ad  un  figlio  ancora  impubere  , e foventi  di  foli  n anni  una 
5,  moglie  perfettamente  matura,  e di  gran  lunga  più  forte  e più 
„ grande  di  21  anni  ed  ancor  più  *,  per  aumentare  con  ciò  il 
„ numero  delle  fue  giornaliere  . “ Corara,  de  rebus  in  feientia 
naturai/  & medicina  geftis  . Voi.  XIV.  part.  IV.  p.  701.  Offerva* 
zjoni  dy  un  v aggio  nel  Regno  di  Rutti*  Georgi  Voi . I.  p.  63,2. 

Tom.  L O 
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altro  organo  deftinato  agii  officj  animali  fi  di- 
fcuopre  non  fo  qual  -debolezza  ; cosi  pure  nello 
fvolgerfi  della  forza  generativa  li  viene  a rav- 
viare una  lentezza  di  gran  lunga  maggiore  , la 
quale  c7  infegna  chiaro,  che  i bifogni  nella  eco- 
nomia animale  fono  allora  più  rilevanti  s e che 
T aumento  di  tutto  il  corpo  più  non  (offre  che 
vi  fucceda  una  fecrezione  di  umori  ^ dirò  quafi, 
troppo  arbitraria , desinata  efìendo  a procreare 
la  noffra  pofterità  colla  fovrabbondanza  de'  noflri 
fpiriti  vitali  . 

La  natura  è ben  longe  dal!  aver  mire  oppo- 
ne : non  fi  affretta  a eccitare  una  evacuazione  , 
che  ridonderebbe  a graviflìmo  danno  del  corpo 
tuttavia  imperfetto  . Veggiamo  quindi  foventi 
giovani  ben  educati,  e ben  difefì  dalla  corruttela 
de'  cclìumi , cogli  indizj  vifbiii  d7  una  florida  pu- 
bertà giungere  tranquilli  dalli  1 8 ai  20  anni,  ed 
infenfibili  agli  firn  oli  della  libidine  , che  fi  ac- 
cende per  ineccanifmo  tuttora  che  facciafi  la  fe- 
crezione del  ferne  . Allora  prova  il  fuo  corpo  Ì 
fommi  vantaggi  d7  una  forza , che  si  tardo  fi  è 
pofta  in  azione  . Al  contrario  nell"  età  medefima 
un  giovane  voluttuofo  raffembra  un  fantafma  di 
natura  che  va  brancolando  per  darci  vivo  atte- 
flato  d’  averla  a bello  Audio  coAretta  a coope- 
rare alla  fua  rovina  , e a profondere  tutti  gli 
dementi  nutrizj  nella  fecrezione  d7  un7  attuofa  fo- 
fìanza  si  neceflaria  alla  formazione  compita  di 
tutto  il  corpo  . Fra  le  beAie  medefime  eAenuati 
fi  vegpono  di  forze  i puledri  (2O,  che  fi  accop- 

t— ifrwi'rTTiiT —— irr— 1 — — — — — 1 mm  — ■— — ■ ■uw-sxm  MKoaHcaEDa«i>iiiiiii  ••mima 


(21)  Rivin.  Spirit.  bomin.  Vitti.  — Quindi  è Raro  proibito 
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piano  troppo  acerbi , e quefta  è una  delle  caufe  più 
certe  onde  i cavalli  felvaggi  fciolti  da  ogni  ritegno 
fono  di  corpo  più  piccoli  che  i domeftici  tenuti  in 
cu  ft  odia  • Una  cavalla  eziandio  che  fi  fa  coprire 
prima  de'  5 anni  ne  foflre  grave  nocumento  (22). 

Tutff  altro  avviene  nelle  femmine  le  quali  di 
rado  ci  rimettono  gran  fatto  del  vigor  loro  y 
quando  non  interrompali  il  periodo  regolare  de' 
coniueti  fegni  della  loro  pubertà.  Va  perfa  men- 
fualmente  una  data  copia  di  fughi  fuperflui  alla 
natura  pel  lavoro  che  ffa  compiendo . Oltre  a ciò 
il  bel  fello  foffre  fnervamento  minore  nell’  atto 
conjugale  ; e la  natura  con  provvida  parfimonia 
arreda  nelle  gravidanze  le  purghe  per  farne  ufo  ad 
irrigare  il  feto  finche  il  corpo  materno  già  con- 
dotto alla  fua  perfezione  affai  poco  abbia  a diffrarre 
del  proprio  . Il  parto  eziandio  delle  madri  più 
giovani  è men  laboriofo  come  ognun  fa,  ed  ogni 
cola  ci  palefa  che  la  natura  , la  quale  con  lentezza 
maggiore  conduce  il  mafchio  a maturità,  ma  insie- 
me lo  lafcia  prevalerfi  più  a lungo  de’  fuoi  diritti 
alla  generazione , con  fomma  avvedutezza  com- 
parte alla  femmina  più  follecitamente  la  maturi- 
tà acciò  perfezionandofi  in  queffa  all'  anno  fe- 
j dicefrmo  , iti  quello  circa  il  ventèlimo  quinto  , 
godano  entrambi  d’  una  reciproca  inalterabile  at- 
tività al  generare , finché  fuggerifee  ella  medefima 

nelli  Stati  di  Baden  di  lafciar  andare  alla  iponta  , nè  nelle  Ralle, 
nè  nei  pafcoli  un  puledro  di  due  anni  , acciò  non  (i  guadi  con  un 
cattivo  (tallone  la  buona  razza  de*  cavalli  . Befcbeel . Ordnung  del 
3753.  4.  Gennaro  n.  io. 

(22)  Stuttcardter  /.  c.  T.  3,  Voi.  1%.  p,  99. 

o ij 
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al  mafchio  di  provvedere  alla  propria  conferva- 
z ione  anziché  all’  altrui  tfiflenza  . 

Che  fe  il  punto  in  cui  giunge  a maturanza  il 
fedo  femminile  fia  Y anno  fedicefimo  , quello  in 
cui  decade  ed  appaffifce  fia  all’  incirca  V anno 
cinquantefimo  ; fe  la  facoltà  d*  effer  prolifici  duri 
ne’mafchj  fenza  difcapito  di  fe  medefimi  dalf  an- 
no ventefimo  fino  al  fefifantefimo  , io  più  non 
trovo  contraddizione  alcuna  nella  durata  di  quella 
facoltà  in  ambo  i felfi  (23).  Veggo  bensì  a chiare 
note  indicatoci  dal  Creatore  il  tempo  , avanti 
cui  ella  è imprefa  d’  efperienza  comune  fcabrofa 
e foventi  sfortunata  il  volere  a danno  della  pro- 
pria falute  occuparfi  a produrre  una  prole  , in 
cui  fi  vedrebbero  tutte  fcolpite  le  traccie  ereditarie 
della  paterna  immaturità,  e per  cui  verrebbe  fempre 
a fconcertarfi  vieppiù  la  compleffione  della  umana 
fchiatta  . 

I Medici  fi  trovano  foventi  nella  trifie  necefi- 
fità  di  cffervare  in  tutta  Y eftenfion  loro  cotefii 

k 

effetti . Si  avvengono  in  giovani , che  per  efierfi 
ancor  teneri  congiunti  in  matrimonio  o dati  in 
preda  alle  lafcivie  d’  un  amore  intempeflivo  fono 
incefiantemente  fofpinti  da  lunga  ferie  d incura- 
bili malori , m affi  me  dalle  tabi  lombali  , da  fgor- 


(23)  Come  fi  può  mai  {piegare  con  qualche  verofim’glianza  , 
che  il  feffo  femminile  ceffi  appunto  d’  effere  idoneo  alla  genera- 
zione quando  il  mafchio  è negli  anni  fuoi  migliori  ? O che  per 
tal  modo  prefiochè  20  anni  il  commercio  tra  conjugi  coetanei 
debba  eifere  inutile  alle  mire  della  natura  ? Non  fi  farebbe  potuto 
da  quella  diverfità  de'  due  felfi  tirare  la  confeguenza  che  la  poli- 
gamia aveva  un  proprio  fondamento  nella  natura  del  mafchio  3 
poiché  dura  più  lungo  tempo  ad  eifere  atto  alia  generazione  ? 
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ghi  di  fangue , da  polmonee , da  apoplefie  e dalle 
piu  terribili  affezioni  nervofe  • La  balfamica  io- 
ilanza  del  langue  è già  diffipata  , e i nervi  al 
fommo  grado  infievoliti  annunciano  un  vicino 
difieccamento  di  quella  fonte  , onde  s innaffiano 
frutti  fuor  di  ftagione  (24)  . 

E quali  frutti  ? Simili  appunto  a quelli  che 
E induftria  fomenta  col  tepor  delle  flufe  nel  cuor 
dell’ inverno  quando  la  natura  tutta  s'  addorme^, 
frutti  acquofi  ed  infipidi  ; o veramente  tali , che 
no  1 fi  amerebbe  di  avere  dalle  belile  mede  fi  me  che 
fino  al  tempo  opportuno  fi  tengono  gelofarnente 
in  continenza  . Dilfe  quindi  Aratotele  .*  I ma- 
trimoni de  giovanetti  poco  fervono  alta  procrea- 
7Ìon  della  prole  . In  quel  modo  che  i j rutti  de * 
primi  sfoghi  delle  bejlie  fono  imperfetti , nulla 
v ha  in  loro  di  maj ch  'io  o di  vera  forma  (2  5)3 
lo  ßeffo  pure  avviene  fra  gli  uomini . La  prova 
è facile  ad  averfi  > purché  fi  tolleri  che  s accop- 
pi un  giovinetto  con  una  fanciulla  ; fi  veg- 
gono aflora  piccioli  uomini , ed  imperfetti  (26), 
Del  refio  una  madre  troppo  giovane  è d?  ordi- 
I nario  fgraziata  innanzi  tempo  , e i parti  che  dà 
alla  luce  fono  abortivi  , giufia  il  pronofiico  d'Jp- 
pocrate(2  7):  Le  madri  oltre  modo  di  compie f 


(24)  Tissot  de  e onanifme  v.  a . ^ 

t (25)  Gli  uccelli  giovani  , e le  pollaftre  fanno  le  ova  per  metà 
più  piccole  delle  altre  . 

(26)  Hi 'fi.  animal.  l.V.  c.  14. 

(27)  Carl.  Frid.  Kaltschmidt  dif.  de  gravidarum  morbi?  J en<e 
1756  §.  6 4,  p . 38.  Donzelle  che  divengano  madri  affai  di  buon 
eira  dì  rado  fono  Ja/ie3  e per  lo  piu  han  vita  breve , ed  appajft - 

O iij 
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/ione  delicata  , non  portano  a termine  i loro  par< 
ti  , finché  non  divengano  piu  robufle  (28)  . Na« 
turai  cofa  è,  che  una  madre  sì  tenera  non  fia 
capace  di  dare  al  figlio  un  alimento  proporzio- 
nato , nè  di  portare  fenza  un  ficuro  pregiudizio 
i difagi  della  gravidanza  * e del  puerperio  : Il 
corpo  della  madre  non  folo  ha  da  concepire  e 
partorire , ma  deve  altresì  portare  e far  luogo 
al  feto  3 fi  non  vuole  inriami  tempo  fio  nei  ufi 
col  feto  ( 2 pO  • Alcuni  pochi  parti  che  fi  (ucce- 
ciano  T un  Y altro  pofiono  in  breve  condur  la 
madre  giovane  a fatai  termine»  Le  purghe,  che 
efienuano  nel  puerperio  , Y allattare  confi  è do- 
vere il  figlio  , le  veglie  continue  , che  feco  porta  , 
cogli  altri  incomodi  dello  fiato  conjugale,  e dell' 
azienda  domefiica  diverranno  funefii  ad  un  corpo 
sì  delicato  . Palio  fono  filenzio  , che  una  moglie 
troppo  giovane  inclinata  alla  leggerezza  alla  pro- 
digalità d’  ogni  fpecie  all’  amor  proprio  difordina 


[cono , a guija  di  frutte  accerbe  cui  è mancata  la  metà  del  loro 
umore  , ben  prefio  , e mtiojono  anzi  che  giungano  a perfetta  ma- 
turazione. Lo  ßejfo  cjfervaft  nelle  fementi  di  quelle  piantagioni  , 
che  non  fono  giunte  a giujla  maturazione  ; e trovaft  , cbé  fementi 
immature  non  producono  mai  piante  buone , e durevoli . Joh» 
Leak’es  Introduzione  alla  prefervazione  e cura  delle  malattie  cyo - 
tìicbe  del  fejfo  femminile  p.  31. 

(28)  Hippocrates  fec.F.  apb.  44. 

(29)  Biblioteca  univerfale  alemanna  28.  Tom.V.  1.  p.  39.  — La 
grojfezz.#  del  puledro  dice  Hartmann  dipende  affai  più  dalla 
groffez^a  della  cavalla  , ebe  dèlio  flallone . L'  argomento  più  con- 
vincente ce  lo  danno  i muli  . Quindi  fa  duopo  di  ojfervare  , ebe 
la  cavalla  deßinata  alla  razt*  fi*  di  perfettifiima  groffezz*  • Lo 
fpazio  dell'utero  permette  uno  fviluppo  più  libero , ed  un  au- 
mento migliore , e contribuifce  il  più  col  buon  p&fcolo  della  ca- 
valla alla  große zz, a del  puledro  » Per  tal  modo  da  piccioli  fi  allo* 
fii  fi  hanno  grojfijfmi  cavalli , L c.  p.  14. 
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foventì  gli  interefiì  della  famìglia  s e talvolta  ab- 
bandonandofi  in  feguito  alle  diffòlutezze  fi  rende 
impotente  a infinuare  ne’  fuoi  figlj  i primi  ele- 
menti d'educazione^  da  cui  dipende  in  gran 
parte  il  loro  bene  . 

Adunque  una  giovane  coppia  fi  rifcalda  ad  un 
tratto  , e ne'  primi  anni  delia  union  fua  cieca- 
mente feconda  tutti  gli  filinoli  d'  una  cocente  età  « 
Rende  sì  certo  a tempo  debito  i frutti  alla  pa- 
tria ; ma  nel  fior  dell’  età  e nella  fiate  più  bella 
cefià  di  verdeggiare;  e i figlj  immaturi  di  mairi» 
monj  immaturi  appena  fopravvivono  alla  morte  in- 
tempefiiva  de’ genitori  che  li  lafcia  orfani  per  con- 
vincerci qual  durata  poifano  elfi  poi  ripromette  rii 
dalla  ereditata  complefiìone  . 

Quefta  offervazione  ha  forfè  dato  motivo  ad 
una  legge  fingolarifiima  matrimoniale  nell'  Ifola 
Formofa,  con  cui  fi  tollera  che  un  giovane  s’  am* 
moglj  compiti  i 20  anni  ^ ed  una  fanciulla  al 
primo  comparire  de’  fegni  di  pubertà  , purché  fi 
trovili  difpofii  a prorogare  il  parto  de’  figlj  all’  età 
di  16  anni.  Per  quanto  incredibile  poffa  parere 
quefla  coflumama  , dice  Rechteren  egli  è 
ceno  però  che  una  donna  divenuta  gravida  anfi 
I età  di  36*  anni  deve  per  rito  di  religione  chia- 
mare a Je  una  facerdoteffa  , avanti  cui  fdrajafi 
fui  faolo  lafóandofi  premere  il  ventre  finché  cac- 
ciata rotoloni  i e iti  varie  foggie  commoffa  perda 
il  frutto  per  anco  acerbo  (30).  Di  queft;  ufo  non 


(30)  Rechteren  dans  les  voyagei  de  la  compagnie  T„  V* 

O iy 
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s'incontrano  a vero  dire  velligia  in  altro  luogo ^ 
* ma  pur  non  ignorali  che  molte  nazioni  non  tutti 
confervavano  i parti , ma  affogavano  ne'  fiumi  quelli 
che  erano  fconci  e fragili  * ovvero  li  lalciavano  in 
abbandono  , confermando  per  tal  modo  d'  eifere 
generalmente  perfuafe,  come  gli  abitanti  di  For- 
mofa,  che  fimili  difettoie  creature  potevano  fol 
campare  a carico  di  loro  ffelfe  e deilo  Stato  , 

§•  VII. 

Se  f umanità  ci  sforza  ad  avere  in  orrore  tali 
coff  umanze  non  difapprovandone  il  fine , dobbiam 
pur  conchiudere  con  THenslern,  che  fard  fono 
i fondamenti  fifici , per  cui  devefi  intereffare  uno 
flato  i che  non  contragganfi  matrimonj  avanti 
ly  età  di  2 o annidi)  y ed  io  vorrei,  a vie-* 
maggiormente  convincerci  del F importanza  di  que- 
fio  oggetto  , che  fi  formafle  un  fedele  catalogo 
de'  matrimonj  feguiti  anzi  la  giuffa  età , e quindi 
fi  faceffe  il  confronto  del  numero  della  coffitu- 
zione,  e della  mortalità  de"  figlj  nati  con  quella 
de’  figlj  ufciti  da  genitori  più  maturi  ; vedralfi  * 
fo  certo  y che  la  minor  parte  di  quelli  è ancor 
fuperftite  , l'altra  è perita  ben  prefto  d'epilepfia, 
di  morbo  inglefe  , e nel  mettere  i denti . Negli 
ultimi  tempi  della  guerra , diffe  Montesquieu , 
s ammogliò  gran  numero  di  teneri  giovinetti  per 
tema  di  non  e (fere  co  fretti  a prendere  fervi  fo 
nell * armata  . Ne  nacquero  da  loro  di  molti  fi- 


(31)  Sup,  alla  ßoria  della  vita  §.  4.  p.  9. 
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glj  > ma  la  Francia  già  li  ha  perduti  nuovamen- 
te } poiché  furono  ad  un  tratto  fier minati  dalle 
malattie  , e dalla  mi  feria  (32)  . 

Volgafi  uno  fguardo  alle  famiglie  più  illuffri  , 
ove  nella  lufinga  d’ eternar  la  proftpia  fi  cerca 
quanto  piu  prdìo  fi  può  una  moglie  all'  crede 
mafehio  . So  ben  io  che  ne  ridonda  alcun  van- 
taggio col  prevenire  certi  cafuali  difordini  di  va- 
rio genere  ; ciononofiante  è forza  , che  aferi vali 
a quello  coffume  malli  maro  ente  , il  vedere  nelle 
famiglie  che  fan  bella  moffra  di  numerofa  figlio- 
lanza , rapidamente  perire  Y un  dopo  ì'  altro  ne- 
gli anni  più  verdi  i figlj  a difpetto  di  tutte  le 
cautele  ^ e nell'  era  di  treni'  anni  divenuti  infe- 
condi i genitori  pafiar  languendo  il  redo  d una 
vita  che  dà  tuttavia  lufinghiere  fperanze , e com- 
provandoci , che  vienfi  ad  affrettar  la  rovina  delle 
famiglie  per  quel  mezzo  medefimo , per  cui  fi 
vuole  eternarla . 

§.  VII  L 

Si  fuole  generalmente  opporre , che  pel  divieto 
di  matrimonj  in  età  frefea  5 s'aprirebbe  un  largo 
campo  alle  diflòlutezze  della  gioventù  , che  già 
fnervata  flringerebbe  il  laccio  conjugale  ; incon- 
veniente che  togliefi  co'  matrimonj  contratti  anzi 
che  le  paflioni  troppo  inquiete  abbiano  rotto  il 
freno  : non  è difeapito  , che  fi  prefenti  da  un  gio- 
vine D e come  può  mai  fuccedere  altrimenti?  il  pri - 


(32)  Lettre*  Ptrf armes  Val.  IL  p.  zoo. 
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mo  bicchiero  ad  una  meretrice  > e ne  con  fervi  la 
feccia  per  una  oneßa  donzella?'  E chi  può  mai 
dij approvarlo  , s egli  diè  d'  occhio  a tempo  de- 
bito ad  una  Jrefca  bottiglia  (33)? 

§.  I X. 

Che  fe  tolta  è ogni  fp  e ranz  a di  trovare  un 
mezzo  di  contenere  la  gioventù  {regolata  fino  a 
certa  maturità , compiango  ben  di  cuore  la  di- 
{grazia  della  pofterità  di  progenitori  sbarbati , nè 
pollò  mirarla  fe  non  qual  vittima  infelice  dell’ 
eccefiìva  corruttela  de’  noftri  coftumi  . Tuttavia 
mi  nafee  dubbio  , che  faccia  meftieri  d’  un  ri- 
medio si  difperato  per  guarire  un  male,  che  alla 
perfine  non  s’  è ancor  diffufo  fu  d'  ogni  clafle  di 
uomini  ; e che  non  fia  poflibile  di  progettare  un 
ripiego  generalmente  più  foave,  acciò  il  giovane 
impaziente  tenga  Y ardor  fopito  fino  a quella  età 
avanti  di  cui  è ben  raro  che  s’  affatichi  ad  ufare 
la  moderazione  d’un  conforte  (34)»  I Maomettani, 
dice  Niebuhr  , s ammogliano  di  buon  ora  , ov- 
vero il  padre  compra  pel  figlio  una  fchiava  > ac- 
ciò non  diafi  in  braccio  a femmine  di  partito  . 
Ma  perciò  appunto  fi  fnerva  cotanto  quefta  na- 
zione nel  più  bel  fiore  di  gioventù  ; talché  per- 
fone  nulla  più  vecchie  di  30  anni  il  lagnano 
dell'  impotenza  loro  co’  Medici  della  Comuni- 
tà (35).  S’incominci  una  volta  ad  edere  feria- 

i 


(33)  Sop^a  il  matrimonio  feconda  edizione  p.  18. 

(34)  Bibliot.  univerfale  tedefea  voi.  2,3.  1.  P.  p . 40. 

(35)  Defcriptt&n  de  V Arabie 
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mente  oculati  fulla  condotta  della  gioventù,  come 
fu  cf  un  oggetto  , cui  ftaflì  avvinta  la  futura  pro- 
fferita sì  fiììca  * che  morale  della  focietà  , e forfè 
allora  torneremo  ad  adottare  le  idee  de"  noftri 
padri , che  s"  aferivevano  a difdoro  il  conofcere 
anzi  T età  de*  20  anni  la  di verfità  de"  felli  (36)  . 


(3 6)  Lafcio  ad  un  Conofcitore  degli  uomini  a decidere  , fe 
torni  meglio  1’  affidare  fu  queffo  punto  1*  iffruzione  della  gioventù 
alla  natura,  od  al  cafo  Colo,  e le  non  porti  più  d’ avvantaggio  non 
afpettar  tanto  a dare  al  ragazzo  ancora  immaturo,  ed  innocente 
una  vera  idea  della  maniera  con  cui  efiffe  , anziché  le  pafìioni 
diano  alle  cognizioni  un' attrattiva  pericolofa  , ed  anziché  i a cor- 
ruttela de' compagni  fcoffumati  non  prevenga  la  noffra  diligenza? 
Si  può  bene  aderire  , che  il  modo  con  cui  fi  rende  cognito  afa 
gioventù  il  millero  della  generazione  , per  lo  piu  decide  della  tu- 
tura  fua  condotta  , ed  in  confeguenza  ha  un  influffb  efficaciffìmo 
fulla  falute  della  fchiatta  umana.  Quindi  la  Polizia  ha  motivi 
particolari  d’  invigilare  efattamente  , che  niuno  dia  alla  innocente 
gioventù  libri  , o figure,  che  rapprefentano  queffa  parte  d'  Ifforia 
Naturale  in  foggie  fconcié , o la  dipingono  con  lufinghieri  colori  . 
I feduttori  della  impubere  gioventù  meritan  cafiigo  eziandio  per 
la  perdita  che  cagionano  alla  Società  coll’  accendere  in  lei  fiamme 
intern peffi ve  , ed  i difeorfi  e gli  atti  licenziofi  efigono  doppia  pena 
fe  fcandalezzino  l’innocenza.  I Parrochi  fon  tenuti  a raccoman- 
dare foventi  a'  genitori  la  modeftia  la  più  fcrupolofa  nel  trattare 
in  prefenza  de’  figli  , e la  Polizia  dee  rivolgere  un  occhio  atten- 
tiflìmo,  che  non  lafcino  giacere  nel  letto  medefimo  figlj  già  in 
parte  adulti  , nè  co’ loro  famigli  maffìme  di  feffo  diverto,  ed 
eziandio  fratelli  e forelle  abbenchè  ancor  tenere  . Nelle  fcuole  fu- 
periori  fi  (piegano  innavvedutamente  alla  gioventù  di  età  affai  di- 
verfa  molte  cole  relative  alla  generazione,  «he  fi  potrebbero  dif- 
ferire acconciamente  fenza  alcun  pericolo  ad  altro  tempo  . Maffìme 
ne’ teatri  pubblici  fi  danno  lezioni  amorofe  non  fempre  con  il  do- 
vuto riferbo,  che  quindi  offendono  le  tenere  orecchie;  la  Polizia 
può  provvedere  ad  ambidue  qaeffi  difordini  , e ffabilire  con  tutta 
feverità , che  nelle  pubbliche  fpiegnzioni  delle  fcuole,  nelle  quali 
«oncorrono  ragazzi  , e giovani  fenza  diftinzione  , non  fi  faccia  mai 
motto  di  materie  lubriche,  riè  sì  facilmente  fenza  necefftà  fi  ef- 
ponga  nelle  fcuole  la  dottrina  della  generazione.  In  riguardo 
a’  teatri  oltre  ad  una  difamina  diligente  de’  pezzi  da  rapprefen- 
tarfi  , non  deefi  Jafciare  accedo  alla  gioventù  ancora  immatura 
maffìme  alle  commedie , ed  infierire  vegliar  fi  de«  » che  non  fi 
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L’  indolenza  fomma  , con  cui  fi  mira  Y intempe« 
Hi  vo  libertinaggio  della  gioventù  * è la  caufa  pri~. 
maria  della  efagerata  difficoltà  a procraftinare  i 
matrimonj  ad  una  età  già  matura  . 

§.  x- 

Tuttavia  non  ofo  difapprovare  che  nelle  grandi 
Città , ove  imprefa  malagevole  fia  lo  fvellere  dalle 
radici  la  corruttela  dei  cofiumi  fi  cerchi  di  pre- 
venire il  mal  peggiore  con  matrimonj  immaturi . 
Ma  pure  non  è retto  che  fi  trafeuri  mezzo  alcuno 
a diminuire  il  numero  di  quelli  , che  ricercano 
un  tal  rimedio  . 

D’  un’  infegna  onorifica  egli  è ben  degno  quel 
giovane,  che  fi  diffingue  fra  gli  altri  col  fuo  con- 
tegno irreprenfibile  , e toglie  alla  focietà  il  ram- 
marico di  vederlo  affrettare  al  matrimonio  per  non 
porfi  al  repentaglio  di  deluderla  nella  fua  afpettazio- 
ne  col  darfi  al  vivere  voluttuofo  . Alf  oppoffo  fe 


mifchj  alcuna  cofa  contro  i buoni  cofiumi  di  tanti  giovani  che  vi 
flan  prefenti , e quindi  s’  eccitino  anzi  tempo  delle  paflioni  dan- 
nofe  alla  focietà.  Le  fcuole  di  ballo,  dove  mandano  i cittadini  a 
copie  i loro  figlj  per  iftruzione  , fono  foventi  fcuole  di  paflioni 
eccitate  fuor  di  Ragione.  S’avvezzano  colà  mafchj  e fanciulle  a 
conofcerfi  da  vicino , ed  a mirarfi  in  tutte  le  pofiture , focto  la 
direzione  di  perfone , che  poco  fentono  lo  Rimolo  del  cornun  bene 
per  affidar  loro  tranquillamente  fimili  compagnie  ; e fenza  quefio 
ufandofi  poco  contegno  ne’  movimenti  quefia  o quell’  altra  parte 
che  più  ami , e che  più  intenda  il  ballo  efpone  all’  altrui  fguardo 
il  feno  e la  fanità.  Sarebbe  adunque  neceflario  di  aver  premura 
maggiore  in  ciò,  nel  fidare  le  ore  proprie  e le  perfone  che  de- 
vono invigilare  fu  quefle  adunanze  , acciò  fi  mofiri  che  s’  ha  mag- 
gior riguardo  alle  azioni  morali  del  cuore.  Si  comprende,  chequi 
il  Medico,  ed  il  Moralifla  van  di  conferva  , e che  dallo  fviluppo 
più  accurato  delle  regole  di  fanità  feguir  potrebbero  quelle  d’  una 
coflumata  condotta  5 ed  a vicenda . 
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avvenga , che  a contrai*  matrimonio  prevenga  egli 
T età  di  22  anni  darà  un  attediato  di  fua  debo- 
lezza, e di  equivoca  condotta.  A tal  Torta  adun- 
que di  giovani  già  Tnervati  dalla  voluttà  Fa  duopo , 
coni’ io  moftrero  più  ampiamente  in  appreffio  con 
varj  argomenti  , interdire  aflolutamente  il  matri- 
monio , e fottoporla  alle  pene  de’  celibatari  finché 
non  dia  chiari  fegni  di  ravvedimento  . Un  gio- 
vane , che  innanzi  T età  fuccennata  dia  fofpetto 
od  anche  certezza  a efiere  fin  ne7  primi  anni  di 
fua  pubertà  già  vittima  della  lue  celtica  perchè 
fecondò  imprudente  e sfrenato  Y impulfo  di  Tue 
paffioni  , deve  a buon  diritto  decadere  da  que7 
privilegi  i e fpeciali  riguardi  che  ufa  la  focietà 
a beneficio  de7  giovani  più  coturnati  ; pena  do- 
vuta a coloro  eziandio,  che  nell’età  ancor  verde 
fi  danno  alla  ubriachezza , che  firugge  non  folo 
la  compleffione  , ma  porge  fomento  ancora  alla 
libidine  , ed  allo  sfibramento  . L7  ufo  moderato 
del  vino  non  ha  pur  egli  contro  gì  fe  la  pre fun- 
zione* che  fiuzzichi  in  un  tenero  giovine  certe 
paffioni  ancor  tranquille  e quindi  fconvolga  co’ 
difordini  che  ne  nafcono  la  Società  ? 

Nè  impegno  minore  baffi  ad  avere  per  le  fan- 
ciulle di  Città  acciò  fi  difpongano  con  favj  co- 
fiumi  a divenire  madri  ben  fané  ; e qui  iarà  più 
agevole  V intereffare  Y onore , o Y infamia  . 

Si  guardi  con  difprezzo  chi  firinga  pratica  fa- 
miliare anzi  l’età  di  1 6 anni  con  mafchj , e fi 
tenga  una  donzella  delinquente  come  prefa  da 
mania  per  gli  uomini,  e il  giovane  qual  fed lit- 
tore dell7  innocenza  . Si  cofiringano  con  minaccia 
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di  caftigo  le  madri  a non  dar  comodo  alle  fi- 
glie non  ancor  giunte  a quella  età  di  intervenire 
lenza  di  loro  alle  converfazioni  ed  a fpettacoli 
ove  flavi  mifcuglio  di  fedo  . Fia  però  molto  gio- 
vevole , che  aìle  fanciulle  fi  preferiva  una  forma 
di  vefiire  decente  all'età  loro,  con  cui  debbano 
far  comparfa  nel  pubblico  . A quello  intento  fa 
duopo  che  ai  prefidj  della  Polizia  fia  conta  l'età 
de’ giovani  de’ due  fedi , e che  ne  richiedano 
un  efatto  catalogo  ♦ 

§•  xi. 

Non  fi  può  dare  una  norma  generale  fu  cui 
fiabilire  una  legge  che  limiti  il  tempo  a contratti 
matrimoniali;  il  metodo  di  vita  (37)  , e F educa- 
zione portano  de’  cangiamenti  nella  pubertà  de' 
due  fedì  ; oltredichè  varj  popoli  hanno  in  retagr 
gio  certi  pregiudizj,  che  non  dan  luogo  a inno- 
vazioni in  quedo  punto. 

Contuttociò  generalmente  odervafi  , che  giunge 
più  follecita  la  pubertà  ne’  paefi  più  caldi.  In 
Corea  la  gioventù  fi  marita  all’  età  di  9 in  io 
anni  (38).  Le  Perfiane  riputavano  fomma  difgra- 
zia  il  far  padaggio  all’  altra  vita  ancor  celibi  e 
fra  i Gauri  era  coftume  di  celebrare  le  nozze  di 

»-"r" — 1 »■  — ■ ■ ■■  l— — — gjg  —■  »■ — 1— 

(37)  In  quella  parte  della  Turchia  che  non  è tanto  calda  quanto 
la  Francia,  fi  follecita  la  pubertà  delle  femmine  per  mezzo  della 
vita  loro  fedentaria  , coll’  ufo  di  carni  falate  , e de’  bagni  .•  Jour- 
nal de  Médtcine  mois  d’dvril  1776.  n.  2.  Lo  ftefTo  fa  nelle  no- 
flre  cittadine  una  educazione  molle,  e la  lettura  di  certi  libri  in 
una  età  , in  cui  un  tempo  le  madri  loro  non  conofcevano  ancor 
le  lettere  dell’  alfabeto  . 

(3S)  P^ecueil  des  voriges  du  Nord  par  la  Pere  Martini  Tom,  5. 
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fanciulle  defonte  nubili  (59)  * e il  Sadder,  offia 
la  legge  ordinava  loro  di  maritarfi  in  gioven- 
tù (40) . Sono  rare  fülle  code  del  Malabar  quelle 
fanciulle  che  lerbino  dopo  li  9 anni  traccie  di 
verginità  (41) . In  Giava  , come  nell’  Indodan  lì 
contraggono  i matrimoni  (42)  tra  li  9 e li  io 
anni  (43).  E nelle  Spagne  medefime  , fu  buoni 
principi  tollerano  le  leggi  conformi  in  ciò  alle  Ro- 
mane , che  una  giovane  fi  mariti  di  1 2 anni  con 
uno  di  14(44).  Le  Siciliane  maritavanfi  cosi 
tenere  , che  innanzi  Y età  di  30  anni  già  erano 
avole  (43)  . Le  leggi  più  antiche  di  Creta  for- 
zavano ciafcun  Suddito  ad  ammogliarli  negli  anni 
di  fua  gioventù  (4 öl)  . Il  comparire  affai  predo 
circa  Reta  di  9 anni  come  in  Perda  * la  puber- 
tà, e i meftrui  j ed  infieme  il  celiare  di  quedi. 
circa  f età  di  27  anni  s in  cui  in  Giava  e nell' 
Indie  le  donne  divengono  derili  , e certo  il  fon- 
damento di  quedo  codume  . Ma  ne'  paefi  più 
freddi  fe  tardi  giungono  le  donne  alla  pubertà 
durano  prelfochè  il  doppio  ad  effer  feconde  . 

■■  .U.  il  Min  ■■■■  li  ■ 

(39)  Lord  Hiß.  de  la  Religion  des  andern  Perfans. 

(40)  Di/,  für  la  Rei.  des  Per  fei  p.  31.  Niebuhr  racconta  dt 
avere  udirò  in  Perita  parlare  d’  una  madre  di  13  anni,  di  cui  lì 
maritò  la  figlia  appena  compiti  li  9 anni,  e che  aveva  conofciuto 
un  uomo  , il  quale  aveva  la  moglie  in  età  folo  di  io  anni  . Nell* 
Oriente  tolìochè  una  donna  ha  compito  li  30  anni  fi  annovera  Ira 
le  vecchie  l.c.  p.483. 

(41)  Piaggi  di  Levante  p.  40.  6. 

(42)  Pbil.  Tranf.  num.  243. 

(43)  Haller  Eleni.  Toni.  Vii.  I.  28. 

(44)  Comm . de  rebus  in  Seien.  Nat.  & Med.  geßis  Voi.  XV. 
P • 4~  9* 

(45)  Bridon  Viaggi  di  Sicilia  e di  Malta  P.  IL  p.  44. 

(45  ) Strabo  /.  io. 
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In  altre  nazioni  , io  diceva  , alcune  opinioni 
Singolari  fervono  di  fondamento  a matrimonj  im- 
maturi . Le  Bramine  fra  gli  Indiani  fi  maritano 
più  preflo  degli  altri  loro  concittadini  ^ affine  di 
sfuggire  il  pencolo  d"  ogni  altra  polluzione  (47). 
I Teologi  d7  liraello  tacciavano  di  peccato  il  dif- 
ferire a 20  anni  il  matrimonio  ^ non  potendo  al- 
cuno si  di  leggieri  lufmgarfi  di  ferbar  continenza 
in  tale  età  (48)  . I fonimi  Pontefici  facevanfi  co- 
lei e n za  a fpofare  una  vergine  giunta  a maturanza 
perfetta  «>  e fceglievano  una  Bogereth  , cioè  a 
dire  una  fanciulla  in  cui  foriero  comparfi  fol  da 
fei  rnefi  i primi  fegni  menfuaii  (4p)  . Le  leggi 
permettono  al  Re  di  Bantam  d7  arrogarfi  dopo  la 
morte  di  un  fuddito  Y eredità  tutta  colle  mogi) 
e co7  figlj , onde  per  non  incontrar  quefio  dertino 
i genitori  cercano  partito  a7  figlj  nell7  età  di  8 , 9 
o io  anni.  (50).  Siccome  avviene  fra  noi,  che 
per  liberarli  dal  cruccio  di  veder  figlie  perpetua- 
mente  celibi  o per  torfi  d'impaccio  afiai  gravofo, 
fi  danno  fretta  i padri  di  procurar  loro  un  colloca- 
mento . I Tartari  danno  marito  alle  lor  figlie 
torto  che  ne  fono  idonee  ; giacché  la  giovinezza  è 
l7  unico  pregio  loro  , ed  una  Tartara  che  ceffi  di 
generare  cede  il  fuo  luogo  ad  una  più  giovane 

cui 


(47)  Cérémonies  <&  coutumes  Religieufes  des  Peuples  Idolatre t 
Tom.  II.  p.i o. 

(48)  Dif.  Hiß.  touchant  les  Cérémonies , & les  Coutumes  des 

Juifs  C.  2. 

(49)  Thalmud  1.  Infam.  c.6.  m.  4.  Ed.  Raub.  P.IJI.  p.2.6. 

( 50}  Recueil  des  Voyages  qui  cnt  fervi  à Pétabliffement  de  la 
Compagnie  des  Indes  Tom.  I. 
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cui  ferve  ella  poi  di  fantefca  e direttrice  dell"  a* 
zienda  domeftica  (5  s)9 

§.  X I I. 

Ma  fe  tornaOe  in  acconcio  di  proporre  agli 
abitanti  del  noftro  clima  temperato  d'  Europa 
una  legge  che  indicafie  prccifamente  il  tempo  da 
conchiuderfi  i matrimonj  , qual  vincolo  che  ha 
sì  gran  rapporto  al  ben  politico;  farei  d'avvilo* 
che  per  le  fuccennate  ragioni  potcffe  il  bel  fcffb 
centrar  matrimonio  più  predo  de'  rnafchj  , ma 
non  mai  o ben  di  rado  avanti  l’età  di  18  anni; 
il  giovane  di  campagna  doveffe  attendere  l'età  di 
25  anni,  e col  cittadino  fi  avefle  ad  ufare  un  po* 
più  di  connivenza  appunto  full7  accennato  pericolo 
di  vita  effeminata,  *e  di  fnervamento  , ma  non 
mai  a concedere  che  preveniffe  l’età  di  22  anni* 
giacché  dalla  maturità  del  mafehio  dipende  in 
maffìma  parte  1'  opera  della  generazione . Se  ven- 
gano a trafeurarfi  tali  precauzioni , negli  anni  mi- 
gliori faranno  inutili  due  conjugi  alla  popolazio*« 
ne  , mentre  un  marito  di  40  anni  ancor  frutti- 
fero giace  a lato  della  conforte  già  fferile  che 
gli  rende  tutti  gli  ufficj  fol  per  conforto  recipro- 
co.; iocchè  ricaderebbe  a non  lieve  fvantaggùo 
dello  Stato  , che  ha  diritto  di  ritrarre  da'  fuoi 
membri  ogni  poffibile  utilità  » 

Quindi  fuggerì  Müller  a'  Magiftrati  di  ritrarre 


(51)  Note r für  Pbißoire  des  Tartaree* 

Tom.  I. 


P 
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la  gioventù  frettolofa  anzi  tempo  a maritarli  (5 2)* 
e r Hkistero  defiderò  , che  non  fi  tolk  raderò  nella 
focietà  in  conto  alcuno  Limili  matrimonj  (5  3); 
febbene  la  Curia  Suprema  di  Drefda  folle  già  di 
parere  ^ che  Lenza  qualche  modificazione  non  era 
efeguibile  il  progetto , efifendovi  luogo  a temere 
di  molte  difavventure  in  varj  cafi  abolendoli  on- 
ninamente i matrimonj  d*  età  non  affatto  ma- 
tura (5  4)  . 

Nè  v’ha  dubbio  che  Lotto  diverfi  afpetti  equa 
non  Lia  la  modificazione  : tuttavia  rapporto  alla 
plebe  io  bramerei  che  fi  avelie  in  mira  ad  ognora 
il  nocumento  che  arrecano  alla  di  lei  falute  co- 
tedi  intempeftivi  matrimonj  , e ben  di  rado  il 
riflcOo  di  qualche  privato  vantaggio  portafie  al! 
indulgenza  di  cui  Y uman  genere  dovrà  pofcia 
'pagarne  un  caro  fio.  Laonde  panni  che  al  caLo 
di  qualche  modificazione  «,  impor  fi  polla  con 
tutta  equità  una  tafla  adequata  a profitto  della 
calla  dotale  per  cui  fi  venga  a dare  un  compenfo 
del  male  che  deriva  col  promovere  i Lecondi  ma- 
trimonj di  uomini  più  maturi  » 


(52)  Müller  Dif.  jurid • de  Calore  juven.  Jen<s  1680.  feSl.V, 
; ì.bef . 3. 

(53)  L'uir.  Heister,  de  Prìncipum  cura  circa  fanitatem  fubdi - 
tcru'n  . I Kalmuki  ancora  hanno  una  legge,  che  fifìa  P età  della 
gioventù  al  matrimonio;  la  quale  febbene  permetta  alla  femmina 
di  maritarli  nell*  età  di  13.  anni  (Pallas  /.  c.  v.  1.  p.266.)  pure 
comprova  , che  un  Popolo  eziandio  rozzo  riconofca  la  necefììtà 
cP  una  ispezione  full’ affare  della  generazione. 

(.14)  Müller  L c. 
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F.  ad  oggetto  di  non  difcoflarfi  giammai  dal 
termine  predilo  una  volta  de'  contratti  matrimo- 
niali , non  folo  i!  tribunale  di  polizia  ^ a tenore 
del  fuggerimento  da  me  dato  più  fopra  , dee 
avere  ficura  contezza  delia  età  degli  fpofi  , ma 
vietare  feveramente  al  Clero  di  congiungere  in 
matrimonio  Ipofi  troppo  giovani  . Ne'  Ducati  di 
Braunfchweig  ^ c Lüneburg  è vietato  a pallori  9 
fiotto  pena  della  perdita  del  loro  officio,  di  con- 
g:ungere  giovani  minori  dell'età  di  iS  anni , e 
femmine  di  1 5 (55'),  Quella  meta  a mio  cre- 
dere è troppo  vicina  3,  e dal  detto  fin  qui  di 
danno  aitai  maggiore  alla  popolazione  di  quello 
che  alcuno  mai  polla  prevedere  . 

In  parecchie  altre  Provincie  di  Germania  un 
efiraneo  motivo  ha  conferito  a prorogare  i ma- 
trimoni de'  mafchj  . E (Tendo  colà  (oggetti  i figlj 
de’ cittadini , e de'  contadini  a prendere  fiervigio 
nelle  truppe  del  Sovrano  per  dato  tempo , non 
hanno  arbitrio  di  ammogliarli  anzi  l’età  di  25 
anni  , nè  il  Clero  di  congiungerli  fienza  la  facoltà 
laica  . Sogliono  perciò  i padri  invece  de'  figlj  non 
rade  volte  prendere  il  fiervigio  per  dar  comodo 
a quefià  di  procacciarli  una  maglie. 

L’Elettorale  Governo  di  Magonza  per  opporfi 
a quello  abufo  pubblicò  un  ordine  che  i figlj 


sa 


(5 5)  OrJ.  Eccl.  17 og.  C.  22.  p.  7-  . Il  G ius  PrulTiano  flabilifce 
per  i match]  l’anno  18  5 e pei  le  ter  mine  il  14  .l.ll.tit.  1.  art- 
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de’  fudditi  comunque  difpenfati  dal  fervizio  mili- 
tare D non  fodero  autorizzati  a prender  moglie 
prima  de'  25  anni  fe  non  ne  riportino  una  (pe- 
dale difpenfa  . 

V ordine  medefimo  fu  abbacato  il  dì  delii  1 1 
Ottobre  176*0  dal  Supremo  Governo  del  Principe 
Vcfcovo  di  Spira  a tutti  i Decader)  (uprerni  ed 
inferiori,  prefcùvendofi  di  efeguirio  puntualmente 
ed  inviolabilmente  . 

Siami  permeflb  di  qui  inferire  letteralmente  una 
ordinanza  de*  24  Marzo  1^53  del  Principe  Ve- 
fcovo  di  Spira  qual  modello  d?  un  provvedimento 
UtilifFimo  fui  tempo  de’  matrimonj  . 

Dopo  maturi  rifleffi  fülle  pr  e giudice  voli  con - 
Jeguen^e  che  da  matrimonj  irne  mpe filivi  > ed  oggi 
mai  comuni  di  giovanetti  imberbi  derivano  a loro 
/#  ed  allo  flato  , ci  flamo  finalmente  indotti 
a porre  i limiti  sì  ne  ce  far j che  utili  ad  un  abujo 
tanto  fune  fio  . 

E ficco  me  fèn?a  intaccare  la  libertà  del  matri- 
monio giudichiamo  che  C eflp  e diente  migliore 
fila  } che  tutti  quelli  e Voi  •>  che  date  le  patenti 
di  pubblicarlo  ni  a quefie  perjone  giovani  3 che 
le  ricercano  per  centrar  matrimonio  D dobbiate 
non  flolo  diffluaderle  dal  loro  propofito  , ma  av- 
vertire eziandio  tutte  le  comunità  Jbggette  alla 
yoftra  animi  ni  fi r afone  , che  ciaf cun  individuo 
conflderi  da  fe  me  de  fimo  la  felicità  propria  e 
defluo i 3 e non  venga  a eflenuare  per  mergo  di 
tali  matrimonj  di  troppo  immaturi  colle  Eoli  la 
Co  fama  paterna  D ed  i medefimi  giovani  fpofi  non * 
molto  facoltofl  non  vadano  nello  fi  e fio  tempo  in. 
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rovina  fui  bel  principio  della  loro  unione  : S»  A0 
S0  il  grazio fo  no  firn  Principe  V egcovo  non  fòla 
fi  è degnato  di  approvare  quejio  no  giro  parere  $ 
ma  inoltre  è venuto  in  deliberarcene  di  deinen — 
tijjimamente  ordinare , che  fe  non  ofìarue  le  fui* 
dette  rap p re fentan rf  e ed  ammonirlo  ni  quegli  im- 
berbi giovani  vogliano  conchiudere  il  matrimo- 
nio , e cerchino  con  previa  copula  di  eflorcere  le 
chiegle  ma  non  concedute  pubblicarlo  ni  ^ debbafii 
fiabilire  un  caßigo  egemplare  intimati  dogi  a 
quefìi  fconfìgliati  contravventori  di  andare  in 
bando  dagli  Stati  Se  re  tuffi  mi  . 

In  tale  modo  dovete  contenervi  fedelmente  y 
ed  ufare  riguardo  particolare  nella  ricerca  che  fi 
farà  delle  jiiddette  patenti  di  pubblicatone  di im- 
pedire con  ogni  sfòrzo  a tenore  delle  circo  glande 
quegli  matrimonj  « ed  in  fieguito  a comune  e fiem- 
pio punire  i contravventori  colla  fuccennata  pe- 
na impofia  da  S.  A.  S . Ed  in  atteglato  d'  ami- 
ci fa  ci  prote filiamo  * Bruch  fai  24  Mangi  1 

Parimenti  fu  abballato  aì  Governo  il  feg.  Or- 
dine in  data  2 Gennajo  1775  dal  regnante  Prin- 
cipe Vefcovo  Augufto  : 

Che  all’  avvenire  fi  re  gì  girino  in  un  particolare 
Protocollo  i geliti  fedeli  atteflad  che  fi  richieg- 
gono : Se  il  fup pikante  che  ricerca  la  dì fp enfi 
dell’  età , abbia  compiti  gli  anni  che  egli  afferma 
dì  avere  > o veramente  vi  manchi  alcun  tempo 
ancorai  Perciò  deve  effe  re  dovere  de P P re  fi  fieri  ti  *> 
ed  Officiali  Governativi  di  efaminare  minuta- 
mente le  fup  pliche  prefentate  , e di  richiedere  per 
maggiore  ce r te7ga  le  fedi  di  battefimo , da  cara- 
piegarfil  nella  fup  plica  * P 
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E quanto  fi  a rilevante  quello  oggetto  lo  porrà 
far  comprendere  la  circolare  del  Governo  , Bra- 
chial 13  Febbrajo  1775. 

I Capì  e Baffi  Officiali  qualora  rilevino  il  di- 
fetto dell’  età  pre feruta  dalle  Leggi  p cioè  di  2 J 
anni  3 non  potranno  piu  in  avanti  ad  inflativa, 
dd  un  giovane  figlio  cittadino  presentare  alcuna 
fupplìca  a So  A.  S.  , che  è venuta  in  determina - 
fio  ne  di  non  di fig  enfiare  più  oltre  fui  difetto  dell 3 
età  . 

§>  XIV. 


Quantunque  in  varj  luoghi  scabbia  avuto  cura 
di  preferivere  pe'  mafchj  una  regola  pel  tempo 
congruo  al  matrimonio,  rari  però  fono  quelli  ove 
Banfi  dati  provvedimenti  in  riguardo  delle  fan- 

à t f 

mine  che  pur  fcglionfi  più  di  frequenti  maritare 
per  metà  ancora  immature  , Fu  bensì  ordinato 
nel  furi  detto  Principato  Vefcovile  in  data  31 
Ago^o  1765,  che  non  fi  concedano  patenti  di 
pubblicazioni  alle  fanciulle  finché  non  (appiano 
l’arte  del  cucire,  ricamare,  filare  ec.  Ma  ben  fi 
comprende,  che  lina  contadinella  quanto  giovati® 
altrettanto  abile  può  godere  d una  preferenza  , 
che  fi  autorizzi  ad  un’azione  dannofa;  d' ond  io 
ripeto  che  in  paefi  temperati  farebbe  di  fomtno 
vantaggio  e univerfale  una  legge  , che  determi- 
nale alcuna  cofa  di  più  precifo  per  riguardo  al 
bel  fello  (5Ó)  « Nel  Codice  de'  Kalmuki  fe  ne  ri- 


(5 6)  Negli  Statuti  Nordlingenfi  fi  fiabuifee  Tanno  20  e 22 
l’età  piu  idonea  al  matrimonio  1.  P,  Hoffmanni  Schedi *fm a » 
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fcontra  un  dato  regolamento  .*  Se  una  vergine 
ha  compito  l’  anno  14  e ila  è già  in  cajo  da  ma - 
ritarji ; avanti  la  Juddetta  età  non  pò  lì  a che  far 
le  prornejfe  . Se  il  padre  la  da  a manto  piu  prejto  % 
dovrà  prenderfi  dal  marito  > e confegnarjì  Jeny^a 
alcun  intereße  ad  un  altro  uomo  giovane  ($7)* 

§*  X V. 

Alcune  poche  eccezioni  che  far  fi  potrebbero 
per  le  fanciulle  ilìuftri,  richiedendolo  le  circoftan- 
ze  , deggiono  circofcriverfi  con  certi  limiti  (58)» 
Sebbene  farebbe  ognora  a bramarfi  * che  ben  di 
rado  fi  facrificaife  al  bene  immaginario  d’  una  fa- 
miglia privata  Y intereife  della  umanità,  e che 

fi  ridettelfe  da  osmi  ceto  di  uomini  a non  vio- 

o 

lare  per  foverchia  condifcendenza  de’  legislatori  i 
diritti  della  pofterità  fulla  noftra  condotta,  e fol- 
lecitudine  nel  procurarle  la  fua  futura  efidenza 
per  quanto  è poflibile  con  una  fana  generazione* 


( 57)  Pallas  /.  c. 

(5S)  Un  efempio  di  difpenfa  concetta  dal  Vefcovo  di  Tours  a 
Luigi  XI.  Re  di  Francia,  a cui  mancava  alcun  poco  a compire 
Panno  14,  per  ritenere  la  Regina  in  età  immatura  di  dodici  anni 
non  compiti,  vedi  appretto  Wolzogenh  Difs.  fil - c*  IT.  §.  24. , * 
Klcual  des  Traités  Tom»  J,  £.444, 

P iy 
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PARTE  SECONDA 


ARTICOLO  II. 

De’  Matrimonj  troppo  maturi 
e difu  guati  . 

=-mm  , >4* 

3 am  plenus  aetatis  , animaque  [adda  9 
Scnex  kircofus , tu  ofculere  multe  rem? 

Vàrie  adveniens  vomitum  excuùas  mulieri  ? 

Plaut,  in  Mere.  Ad.  3.  Se.  3. 

§•  le 

T iA  madre  dì  Dionigi  il  Tiranno  di  Siracufa 
nella  Tua  età  già  provetta  richiefe  al  figlio  in 
marito  un  uomo  d*  illuftre  lignaggio  ; e Dionigi 
rifpofele  : Cti  egli  ave  a bensì  con  dispotica  auto- 
rità abolite  le  leggi  del  paefe  3 ma  che  non  era 
ancora  giunto  tant  oltre  da  fidarfi  a fare  ol- 
traggio alle  leggi  di  natura  fi)  • Difetti  la  ge- 
nerazione de’  figlj  è il  fine  primario  de*  matrimo- 
ni , nè  fa  d'  uopo  che  di  fana  ragione  per  co- 
llo (cere  impotenti  a confeguirlo  coloro  , che  cer- 
cano partito  in  una  età  in  cui  farebbe  follia  il 
lufingarfi  di  prole  . 


e 


m 


« 


(1)  Plutarch.  #«  Solow« 
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§.  II. 

Su  tale  fondamento  appoggiate  le  amiche  leg- 
gi vietavano  i matrimonj  de'  vecchj  con  giova- 
ni ; ed  il  Legislatore  Spartano  avea  difpollo  nel- 
la fua  Repubblica  , che  un  vecchio  marito  ed 
impotente  folle  in  diritto  di  permettere  ad  una 
moglie  da  lui  prefa  colle  intere  paterne  fofian— 
zc  , che  fi  procacciafie  prole  da  qualcuno  de* 
fuoi  più  fretti  congiunti  per  così  indennizzare 
fe  fteflò  , e lo  Stato  . Ed  acciò  vi  foffe  una  fia- 
bile norma  , trovafi  fra  le  leggi  matrimoniali  una 
legge  che  ordina  ^ di  render ‘fi  ai  una  tal  mog  ie 
il  debito  conjugale  per  lo  meno  tre  volte  al  me - 
Je  (2).  Le  leggi  coftringono  i Maomettani  ad  avere 
commercio  con  ciafcheduna  delle  mogli  loro  una 


(2)  Michele  di  Momtagve  porta  un  ordne  d’  una  Perini 
d’ Arragona  , che  ci  potrebbe  convincere  , che  un  vecch  o Solone, 
ed  una  g'ovane  Legislatrice  i on  avrebbero  progettate  fu  que- 
llo punto  leggi  del  tutto  uniformi  . In  Catalogna  quer  lavali 
una  donna  delie  esorbitanti  dimoftrazioni  d’  amore  del  fuo  mari- 
to; non  già,  dice  Momtagve,  che  ella  fi  credette  aggravata  , 
po'chè  io  credo  a’ miracoli  Soltanto  nelle  cofe  di  fede,  ma  fem- 
plicemente  per  foftrarfi  con  tal  prefetto  dalla  Soggezione  del  ma- 
rito, e per  con -incere  , che  la  malvagità  del  Suo  Setto  va  al  d:f- 
fop**.  degli  ttettl  piaceri  d’amore;  a quella  querela  rifpole  il  con- 
fo rfe  veramente  belli  ale  e difumano,  che  egii  in  giorno  di  digiu- 
no non  era  Soddisfatto,  fe  ufava  meno  di  dieci  volte  del  co>to  „ 
Venne  in  Seguito  di  ciò  l’ordine  rimarcabile  della  Regina;  che 
dopo  matura  rilìettìone  per  lafciare  a’  tempi  avvenire  un  elempio  „ 
ed  una  giuda  norma  della  conveniente  moderazione  , e d’  un  mo- 
rigerato contegno  nello  (lato  matrimoniale  , llabiliva  il  numero 
delle  copule  coniugali  a Sei  per  giorno,  il  qual  numero  doveva!! 
riguardare  come  un  limite  equitativo  e neceffario  ; acciò  per  tal 
modo,  diceva  Etta , con  un  così  rilevante  freno  alle  voglie  e 
necettità  delle  femmine  fi  proponga  una  più  facile  , ma  infieme 
più  durevole  , ed  immutabile  regola.  En  quoy  s*  ecrient  Ics  Do - 
Qcutj  ec,  EJfais  ì.b , 3.  p.  771. 
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volta  per  fettimana  ; onde  non  fono  molti  fra 
Turchi  che  fìano  atti  a prendere  più  mogli  (j). 
Le  leggi  ricufavano  affolutamente  a'  Romani  la 
facoltà  di  far  matrimonio  all'  età  di  60 . anni  ri- 
guardo  a'  mafchj , e di  50.  riguardo  alle  femmi- 
ne (4)  , dal  crederfi  in  allora  > che  in  quell'  età 
fvanilfe  il  vigore  prolifico  . 

$•  HI. 

In  feguito  avendo  comprovato  Y efperienza  ^ 
che  dura  più  a lungo  nell'  uomo  il  vigor  mede- 
fimo  , furono  con  un  S.  C.  fotto  1'  Impera- 
tor Claudio  abolite  le  leggi  matrimoniali  di 
Augusto  , in  modo  che  un  marito  carico  di  Go • 
anni , ed  una  moglie  di  3o.  do  v effe  re  fi  are  in 
pacifico  pofiejjo  de 9 diritti  annejfi  al  matrimo 
nio  ; preferitone  clic  non  area  luogo  allorquan- 
do una  donna  maggiore  di  do,  anni  fi  marita- 
va con  un  uomo  minore  di  Go . poiché  quefio 
era  un  matrimonio  difuguale  D che  non  Inficiava 
alcuna  ragione  alle  reciproche  eredità , e legati 
parafi  er  nah  (5). 

§.  IV. 

Ma  Roma  in  que'  tempi  avea  già  fofferto  un 
notabile  cangiamento  d' idee  ; nè  più  era  anima- 
ta da  quello  fpirito  per  cui  fu  celebre  1 età  di 
Numa  quando  andavafi  in  traccia  d’ ogni  mezzo 


(3)  L.  c.  p,  65. 

(4)  L.  pf'yult.  c.  de  nupt. 

(5)  In  Ulpiani  T.  io.  : nell»  vita  di  Claudio  flpprtf* 

fo  SVETOXIO  c»  23. 
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poffibile  per  render  feconde  le  cittadine  , e quel 
lavio  Legislatore  concedeva  a ciafcun  Romano 
La  facoltà  : di  dare  in  matrimonio  la  propria 
moglie,  da  cui  ave  a generato  il  de  fide  rato  nume - 
ro  di  fi  gl]  j>  ad  un  altro,  che  gliela  chiedere  . 
In  quella  guifa , che  Licurgo  permife  ad  un 
marito  vecchio  e debole  che  avejje  una  fpoja 
giovane  e vigore  fa  D di  cercar  fujjidio  da  un  gio- 
vane onefio  e cojlumato , e di  appropriai fi  ì 
fi  gl)  procreati  dal  di  lui  ferne  (6)  » 

Per  tal  modo  ftudiavanfi  eglino  di  riaccende- 
re  le  fperanze  già  fpente  della  patria,  e' di  rad- 
dolcire la  forte  degli  infelici,  che  già  Omero  ri- 
putò la  più  dura  quando  ad  una  fanciulla  che 
§H  avea  recata  offefa  , giunfc  a fare  queff  augurio: 

Audi j,  flava  Ceres!  precor  hoc  mihi  per  fu  e 
votum  : 

Hanc  nunquam  juveni  matronam  junge  ma~ 
rito  , 

Sed  tremulo  fit  nupta  feni , cui  vertice  cani 

Fundantur  crines  > gelida  fuperante  fendei  a : 

Is  cupìat  tantum  $ e ß ceto  ml  corpore  pojfit  (7), 

§.  V. 

Tuttavia  per  quanto  fiano  (late  attive  le  fol- 
lecitudini  degli  antichi  Legislatori  ad  impedire  ì 
matrimoni  con  giovani  e vecchj  , o di  renderli 
utili  alla  focietà  con  fuffidj  ftranieri  , non  fi  la— 
feia  a nofiri  giorni  di  mutuo  confenfo  (8)  della 

“ 'J  --  — - 1 . ■ ■ ■ — ■ 1 ■■  »»■'.  - »..I.  ■ » ■ ir  /•* 

(ó)  Plut.  in  Licurg. 

(7)  Hfrodotus  in  vita  Homeri  . 

Imperai  qk  L,  Jancimbs  G*  de  rwptìts  * 
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podeftà  laica  ed  eccìefiaflica  di  giudicarli  validi 
per  follie vo  (9)  , come  dicefi  , dell'  umana  fragi- 
lità. Solo  un  antico  coftume  dì  varj  popoli, 
dannato  ora  , e punito  dalla  Polizia  civile,  e dal- 
la Chiefa  medefima,  d"  affollarfi  la  gioventù  avan- 
ti r abitazione  di  fpofi  difuguali , a fare  loro  in- 
fulto  collo  Crepito  di  difcordi  iftromenti  , e con 
alte  rifate  , ben  ci  fa  fcorgere  le  traccie  di  quel 
difprezzo  in  cui  avevanfi  già  un  tempo  i vecchi) 
che  s’  univano  con  giovani . 

Lafcio  ora  al  giudizio  de’  miei  leggitori  fe  tal 
coftume  si  antico  non  ci  perfuada  il  contrario  di 
quanto  fi  pretende  da  taluno  ; che  ì Germani 
antichi  non  abbiano  giammai  vietato  il  matri- 
monio fe  non  fe  a ’ vecchj  che  oltrepaß avano  ì 
Go . anni  (io);  quantunque  di  buona  voglia  io 
accordi  a’  noftri  padri  un  vigore  prolifico  d’  af- 
fai più  lunga  durata . 

§.  VI. 

Chi  diafi  a maturamente  rifiettere  quanto  im- 
porti ad  uno  Stato  povero  di  abitanti,  che  la 
fecondità  de"  matrimonj  non  fterilifca  giammai  3 
ravviferà  di  leggieri  la  fomma  influenza  di  que- 
llo cangiamento  . Imperocché  aperto  Y adito  a" 
matrimonj  difuguali  , il  computo  de"  figlj  nati  da 
un  dato  numero  di  matrimonj  può  andar  log- 
getto  a rilevanti  errori  ; con  quelli  nodi  ditTor- 


(9)  C.  nup.  27.  cf.  i.  V.  Arniseus  de  fvtre  connub.  c.  2.  / c.  4. 

(10)  Joh.  Pet.  Willebrandt  Dijf.  de  juribm  divergiate  eli - 
matum  natii  \ §.  8.  p» 
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mi  la  falate,  ed  i collumi  de'  conjugati  fon  po- 
di a repentaglio;  i fruiti  cafuah  de'  mcdefimi 
non  iogliono  eifere  di  quella  fugoia  foftanza, 
da  cui  tutto  dipende  il  ben  della  patria,  e di 
ciafchedun  cittadino  ; per  tacere  in  ime  , che  li- 
mili genitori  di  rado  giungono  in  tempo  di  dare 
a’  figlj  educazione  e coliocamento  . S’  accrefce 
per  tal  modo  la  moltitudine  delle  vedove  e de' 
pupilli  j ed  un  nuovo  matrimonio  compenfa  ben 
di  rado  quello  dilordine , giacche  v'  hi  ragion 
di  prefumere  , che  V educazione  data  dalle  ma- 
trigne ? o patrigni  , accrelca  generalmente  la 
mortalità  de'  figlj  teneri  . 

§.  VII. 

Si  calcoli  finché  fi  voglia  la  fecondità  de’  ma- 
trimonj , verrà  fempre  a rilevarli  , che  ne'  ma- 
trirnonj  di  conjugi  difuguali  cella  fi  uno  d'  eflfe- 
re  idoneo  alla  generazione  , e quindi  perifee  ci- 
vilmente , mentre  che  fi  altro  è nel  fuo  vigore 
più  profpero  . Cosi  un  tal  matrimonio  non  ren- 
de al  più  che  la  metà  di  que’  frutti  , che  ren- 
der dovrebbe  , qualora  la  difiparità  del  tempera- 
mento , e degli  incentivi  naturali  infieparabili  all' 
età  dell'  uomo  , non  cagionalfie  una  relativa,  per- 
fetta fterilità  . Forfè  non  miranfi  di  fo venti  mo- 
gli giovani  condurre  moli'  anni  con  attempati 
mariti  , ma  pure  per  cagione  dell’  età  non  affat- 
to impotenti  fenza  procreare  alcun  figlio  , e 
divenire  ad  un  tratto  gravide  poiché  padano  a 
fecondo  nozze  con  un  marito  più  frefeo  ì 
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§.  Vili. 

À vero  dire  non  v*  ha  età  in  cui  fi  poffa  de- 
cìdere che  un  uomo  di  vigorofa  fallite  fia  im- 
potente . Ci  fono  efempj  , quantunque  equivoci , 
di  vecchj  cadenti  e centenarj  che  han  data  pro- 
va del  loro  valore  ; panni  però  che  femplici  ve- 
rofimigiianze  non  ci  giuftiiichino  fe  rigettiamo 
gli  antichi  provvedimenti  di  leggi  matrimoniali  , 
che  non  hanno  foltanto  in  mira  il  ben  recipro- 
co de’  conjugati , ma  ancora  Y afpettativa  ed  il 
bifogno  della  patria  . I Romani  Cenfori  veglia- 
vano incefiantemente  alla  coltura  delle  campa- 
gne e punivano  coloro  , che  o lafciavanle  in- 
colte , o ne  facevano  una  cattiva  coltura,  quan- 
tunque fembrar  potefie  un  oggetto  di  privata 
economia  , di  cui  ricadere  il  danno  folo  full’  agri- 
coltore trafeurato  ; come  poi  mirar  dovevan  in- 
dolenti intifichire  le  loro  figlie  ben  diipofie  , e 
bene  ìndufiriofe  alla  propagazione  fenza  Infinga 
fra  le  braccia  di  vecchj  freddolosi  , efiendo  ben 
perfuafi  , che  fi  feompone  con  ciò  quell’  or- 
dine naturale,  che  rinnova  la  fchiatta  di  utili 
cittadini  ? O vogliami  pur  dire  che  ignoraffero 
per  avventura  quegli  avveduti  Legislatori«,  che 
un  vecchio  può  a cafo  divenir  padre  ? Mai  no  „ 
Il  divieto  iìfe fio  ci  fa  conofcere  , che  in  que' 
tempi  ancora  avventurandoli  talvolta  i vecchj  a 
procreare  de’  figlj , facea  meftieri  che  avefiero  fotf 
occhio  gli  efempj  iftefii  che  noi  abbiamo  ; nè 
avendo  quelli  oftato  alla  pubblicazione  ed  olfer- 
vanza  del  divieto  , fijrz’  è d’  inferire  , che  lo  fpi- 
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rito  delia  legge  non  era  fondato  full’  impotenza 
non  affatto  ideale  de'  vecchj  (li)  , ma  bensì  fal- 
la maffima  comprovata  eziandio  a'  noftri  giorni  , 
che  ii  bene  degli  individui  , e della  profapia  lo- 
ro di  troppo  ne  foffre  , perchè  i padri  della  pa- 
tria fe  ne  reftino  indolenti  . 

Quali  cangiamenti  avvengano  all*  uomo  , poi- 
ché ha  trafcorfo  una  certa  età  , lo  fa  ogni  uo- 
mo per  efperienza  . Nulla  v*  ha  di  più  limile 
quanto  un  vecchio  all7  altro  nelle  imperfezioni  e 
nell'  imbecillità  : 

Plurima  junt  juvenum  difcrimina  D pulchrior 

Me 

Hoc  acque  Me  alio  , multum  hic  robußior  Mo  ; 

Una  fenum  facies,  cum  voce  tremenda  mem- 
bra 

Et  jam  Ice  ve  caput , madidique  infamia  neu - 

A (12); 

Ma  fra  1*  altre  parti  tutte  , quelle  fon  più 
foggette  a cangiamento  , che  fono  gli  organi  del- 
la prole  , e del  primo  fuo  alimento  . Facciamoci 
un  poco  a fquadrare  il  fregio  più  bello  della 
creazione,  il  corpo  d7  una  donzella  sì  vezzofa  in 
gioventù,  grave  di  50.  anni.  Che  mai  gii  ri- 
mane di  ciò  , che  gli  compartì  natura  per  fotto- 
mcttere  al  dominio  del  fello  debole  il  noftro  , e 
per  indurci  ad  un  atto  che  riufeirebbe  colmo  di 
naufea  fenza  la  reciproca  fenlibilità  de7  due  feffi , 
e con  un  meccanifmo  più  rozzo  delle  fibre  feti- 


(11)  Paul.  Zachias  /.  c.  I.  i.  T.  i.  q.  9.  n . 53. 

(12)  Juvenalìs  Satyr.  i.  IV.  Sat.  X . 


29Ó  Parte  II.  Anne.  II. 

fulve?  Quanto  jearfio  , dice  Langhans,  verrebbe 
ad  e fiere  il  numero  de 3 Patrioti  , che  ci  pro - 
crearebbero  figlj  Jol  per  motivo  del  cornuti  bene 
deli  Univerjo  acciò  fofje  ben  popolato  per  ogr  i 
parte  , e coßruito  leggiadramente  3 qualora  l3  o~ 
pera  della  generazione  non  portaffi  in  fie  uri  at- 
trattiva , ed  un  piacere  sì  veemente  (i  3)?  Grin- 
zute  c orane  pellicole  fottentrano  a poppe  laici— 
ve  , che  eccitano  nella  metà  deli’  uman  cenere 

-■»  O 

r diro  aniorofo  , e iomminiftrano  a tutto  il  Tuo 
primo  e più  neceflirio  alimento.  Quefte  fonti 
meravigliofe  s’  inabiflfano  in  modo  che  fi  conta 
fra  caf.  afai  più  ftraordìnarj  che  una  madre  fef 
fagenaria  allatti  il  fuo  parto  mirabile  , di  quello-» 
che  vergini  riferbate  atte  fiano  a far  da  nutrici , 
giaci. hv  ad  effe  pur  anco  vengon  le  poppe  tal- 
volta gonfie  di  una  certa  fofianza  lattea.  In  quel- 
la gi  i a adunque,  che  la  natura  provvidamente 
diffecca  a fuo  tempo  quelle  needìarie  parti  , co- 
sì topprime  i fi  udì  meftrui  , che  in  avanti  erano 
gli  indizj  della  fecondità,  e della  (terilità , men- 
tre che  in  altra  età  non  mai  s?  arredano  fenza 
prononicare  una  coftituzione  infermiecia  , ed  un 
vizio  naturale  (14).  Nè  cangiamenti  men  rile- 
vanti avvengono  nelle  parti  interiori  della  ge- 
nerazione ; fi  riconcentrano  i vai!  dell’  utero  ^ e 
per  la  maggior  parte  fi  chiudono  , fi  corruga 
tutta  Y interna  membrana  % e divieti  Amile  a fec- 

C'4 


«E 


(t-?)  De1  che  fi  vendicano  (ulta  fai  ut  e degli  uomini  §.  20( 
(14)  Haller  /.  c.  /.  18.  je  fi  3.  §.  9. 
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ca  cartilagine  ; la  vagina , e le  parti  adjacenti 
perdono  la  delicata  caratterillica  fenfìbilità  , che 
la  natura  ha  loro  imprefio  per  dufporle  all"  opera 
della  generazione  , 

Non  v'ha  parte  del  corpo  ne7  mafchj  che  fof- 
fra  maggior  cangiamento  del  pene  , che  a poco 
a poco  lì  racchiude  in  fe  Ifdfo , e feo  imparile  e . 
Lo  lcroto  ed  i teflicoli  s’ appaffifeono , e van 
ciondoloni  * i vali  ricurrenti  infenfibilmente  li 
perdono  , e fol  vi  trapela  nelle  arterie  fperma- 
tiche  alcuna  goccia  d'  incerta  umidità  , talché  fa 
meftieri  all’  erezione  ed  all’  evacuazione  di  lungo 
{limolo.  La  qual  fe  avvenga,  vien  priva  a fuo 
ima!  pro  la  natura  dello  fcarfo  balfamo  necefia- 
rio  , febbene  in  molti  per  continua  tenfione  del- 
le forze  del  corpo  e dell*  immaginazione  foglia 
eccitarfi  una  convulfiva  evacuazione  di  coteilo 
fcarfo  umore. 

Per  ciò  appunto,  e per  altre  cagioni  di  gran 
lunga  più  efficaci  fi  mira  che  un  vecchio  fatto 
ornai  fumile  a un  bambolo  , è cofretto  ad  evi- 
tare quelle  perdite  coirne  contrarie  alla  fua  natu« 
ra  , e che  la  natura  benevola  induce  per  la  man- 
canza dello  {limolante  ferne  , e della  primi. ra 
irritabilità  delle  parti  genitali  una  perfetta  calma 
delle  paffioni  più  indocili 

....  Minimus  gelido  jam  corpore  fanguis 

Febre  calet  fola  (15). 

Per  lui  Y ore  notturne  non  fono  ornai  più  sì 
feducenti  come  lo  fono  ad  un  vivace  garzone  che 


(iO  J ovest  Satj/r.  L IV.  Sat.  X» 


Q 


19%  Parte  IL  Amie.  IL 

a difpetto  del  fuo  (incero  propofito  vien  trafpor- 
tato  da  un  loglio  involontario  in  crocchj  aliai  pài 
lulìnghieri  di  quelli  da  Cui  già  vegliando  appre- 
so avea  ad  allentar  fi  ; e poiché  fo  venti  gli  li  pro- 
movono polluzioni  , che  Y infievolifcono  , e poco 
gli  giovano  nella  Tua  era  , nulla  di  ciò  prova 
per  molta  ferie  d’  anni  un  vecchio  mercè  la  cu- 
ra benefica  che  fi  prende  la  natura  della  Tua 
confervazione . Sente  egli  la  (colla  fatale  d’ una 
fcambievole  condifcendenza  dopo  la  copula  for- 
zata . Una  fpofifatezza  univerfaìe  forprer.de  il  cor- 
po già  rifinito;  e quella  firaordinaria  debolezza 
ci’  una  parte  particolare  , cui  ben  di  rado  va 
efente  alcun  uomo  in  quella  età,  acquifia  vifi- 

bile  aumento  . Si  rintuzzano  le  forze  della  dige- 

<> 

filone  , onde  s’ apprefia  la  proflfima  caufa  delle 
apoplefie,  delie  parafile  , delle  ftifi  , che  avreb- 
be sfuggite  con'un  tenore  di  vita  pài  conforme 
alla  lira,  natura  . Qui  terna  a propofito  lo  scia- 
mare con  You>c 

O ho  w dijord  our  machine 
W he  n contradìclions  mix  ! 

When  nature  ri  ah  es  no  Icff  then  twcìve , 
And  folly  points  at  fix  ( 1 6)  ? 

Si  fono  altamente  celebrati  i vantaggi  che  re- 
ca alla  vecchiaia  il  giacere  a canto  di  giovani 
donzelle  (17),  nè  rrfi  arrifehio  a porre  in  dub- 
bio che  le  belle  a beneficio  d’  un  vecchio  non 


(16)  Youmgs  Rejìgnation  F.  n. 

(17)  Jo.  H ev.  Cohausen  Hcrmippus  rediviva* , ßve  Exer , 
j pby  fico-medica  de  metbodo  rara  ad  105.  an,  prorogando  Jalttiis 
per  anhelitum  puellarum  . 
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tramandino  balfaoiiche  e refrigeranti  cfalazioni  (1  8). 
Ciò  nulla  ortante , fe  le  donne  giovani , come 
offervò  Venette,  nel  porgere  altrui  quello  far- 
muco  fi  trovano  affai  male  (19)  ; fe  fpeffo  mira- 
li, come  avverte  Lorry  * la  pelle  loro  dal  coi- 
to con  vecchj  mariti  farfi  ruvida  e flofcia  (20)  , 
io  mi  fon  proporto  di  ragionare  in  altro  luogo 
del  danno  che  reca  il  giacere  infieme  di  vecchj 
con  giovani  . Frattanto  chi  non  vede  , che  il 
potere  a fpefe  altrui  prolungare  la  propria  vita  , 
non  fia  argomento  favorevole  a’  matrimonj  di- 
iuguali  ì 

§.  I Xò 

V'  ha  però  differenza , che  qui  mi  conviene 
di  non  ammettere  , dal  conedungerfi  un  vecchio 
con  una  giovane  , e dai  congiungerfi  un  giova- 
ne con  una  vecchia . Nel  primo  calo  traluce 
qualche  fperanza  di  frutto  , nel  fecondo  non 
mai  ; avvegnaché  è cofa  comprovata , che  ad 
una  donna  feffagenaria  che  ha  porto  in  luce  un 
figlio,  fi  portono  per  lo  meno  contrapporne  tren- 


(iS)  Nel  poderofo  Regno  Orientale  di  Arackan  fceghe  ciafcuno 
dei  12.  regi  Governatori  cia'cun  anno  una  fanciulla  nata  nella 
Tua  giurifdizione , e la  fa  educare  a fpefe  del  Re  fino  ai  dodici 
anni  . Quindi  fi  mandano  t ut  re  a Corte  coperte  d’  un  abito  di 
cotone , e fi  lafciano  efpofte  al  fole  finché  tutto  il  loro  abito 
ne  fia  zuppo  di  l'udore.  Tutti  quelli  ab’ti  delle  12.  fanciulle  fi 
prefentano  al  Re  , il  quale  li  odora  l’un  dopo  1*  altro,  e ritiene 
predo  di  le  quelle,  il  di  cui  abito  gli  rendè  meno  di  (aggrade- 
vole odore,  riguardando  quelle  come  le  più  lane,  e donando  le 
altre  a’  lervi  di  Corte  . Deferitone  generale  de*  viaggi  T.  X . 
C.  4.  p . 61. 

{19)  Della  generatone  degli  uomini  C.  3.  p . 124. 

(20)  Delle  malattie  della  pelle  Tom.  1.  Introdutone  p.  gj. 
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ta  mariti  feflagenarj  che  tuttavia  confervano  al- 
cun vigore  al  procreare  , febbene  non  vadmo 
d'  accordo  colla  giovane  conforte  nel  chiedere  , 
o tacitamente  bramare  ben  di  rado  il  debito  con- 
jugale  . Che  però  fe  il  Legislatore  nel  Codice 
denoma  i frutti  di  madri  vecchie  , un  parto  mi- 
rabile (21)  ; egli  è quello  il  vocabolo  più  cor- 
tefe  , che  applicare  fi  poffa  a Umili  fcherzi  della 
natura  . 

§•  x. 

Ne  vien  quindi  dirittamente , che  le  addotte 
oflervazioni  vanno  con  doppia  forza  a battere 
cotefìi  matrimonj  della  gioventù  avida  di  dana- 
ro , onde  uomini  celebri  li  han  giudicati  adatto 
oppofti  alla  natura,  e fommamente  colpevoli  (22). 

Se  di  tanto  ci  poffam  lufingare  che  la  natu- 
ra agifea  conforme  alle  intenzioni  del  Creatore, 
dovrem  pur  anco  pervaderci  * che  fpoglìandofi 
da  lei  il  bel  fedo  d’  ogni  vezzo  in  una  età  , in 
cui  giunge  il  mafehio  al  fuo  perfetta  vigore  , e 
limitandogli  affai  più  che  al  mafehio  Y ufo  della 
facoltà  generativa  non  potrà  ornai  avere  egli 
gran  pretefe  Lugli  affetti  e fülle  carezze  d*  un 
giovanetto  ^ che  anzi  rifentirà  notabile  fnerva- 
mento  dagli  (limoli  da  quefle  fuor  di  tempo  ec- 


(21)  L.  12.  C.  de  legitim.  htered. 

(22)  Confultife  Gio.  Fr.  Eisenhart:  Penfieri  fui  matrimonio 
tra  un  uomo  giovane  , ed  una  femmina  vecchia  , Lipfta  17 57. 
Süsmilch  l.  c.  P.  1.  c.  5.  §.  90.  Henr.  Bodinus  dijf.  jurid.  de 
coniugio  tllictto  , Hai.  Magd.  1705.  /.  6.  Wolzogen  ,e  Neuhaus 
dif.  jurtdico-poltt.  de  connubiis  infantum  , J enee  1724.  c.  1. 

i3* 
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citati  ; ed  ecco  qual  perdita  irreparabile  per  la 
popolazione  ! L’  utero  delle  femmine  quinquage- 
narie puoffi  a ragione  tenere  in  conto  d’  una 
parte  già  morta  e inofficiofa  del  corpo  , e qual- 
fivoglia  affluenza  di  umore  colà  promoda  o dall' 
arte  o dalla  natura  non  è , ficcome  diffl  che 
una  caufa  od  un  effetto  di  coliituzionc  viziofa  „ 
E quantunque  abbia  il  feffo  debole  meno  a pa- 
ventare delle  confeguenze  de’  vezzi  amorofi  , pur 
cominciano  allora  le  forze  a rifentire  più  grande 
lo  Snervamento  dagli  dimoli  intempedivi  ; e dal- 
la naturale  combinazione  di  quelle  circo  danze 
faranno  pronti  a nafeere  fluffi  fanguigni  ed  acri- 
moniosi non  meno  ^ che  il  difieccamento  di 
umori  . 

Per  buona  forte  il  giovane  comperato  vi  coa- 
diuva a dento  . La  natura  ricufagli  il  fuoco  dell* 
immaginazione  con  cui  ella  fuole  si  dedramente 
fcuotere  all’  opera  un  fonnacchiofo . Lo  fcarmo 
oggetto  che  gli  prefenta  un  abbraccio  gli  cagio-* 
na  ribrezzo  ; cerca  d’  ogni  parte  di  fard  illudo- 
ne  > ma  fra  infipide  eorrifpondenze  confuma  la 
gioventù  (23)  coltivando  un  terreno  che  non 
lafcia  ragionevole  ludnga  di  dare  fenza  miracolo 
uno  fcarfifflmo  raccolto  . 

Frattanto  fi  defia  1’  importuna  gelofìa  di  per- 
dere o la  prole  , o il  patuito  giovane  ; e fe  ha 
fondamento  porta  difordini  , fe  no  le  prove  efat-* 


(23)  Juvenem  vetuU  junftum  / alv a confcientia  cogi  non  po[fff 
a4  peccaminofos  coitus  fub  fpecie  prcetenfi  debiti  coniugali» , 
quamvir  in  fua  levtatis  poenam  tpfi  non  permittendum  ftt  ad 
alia  vota  tranßre  Bodinüs  L Co  T,  F» 
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te  di  fedeltà  accrefcono  F avverfione  , c lo  fner- 
vamento  deli’  opprdTo  conforte  5 affai  più  che 
non  farebbe  una  condifcendenza  aliai  maggiore 
tra  fpolì  coetanei  , e di  forze  proporzionate  (24). 

Un  piacere  così  infililo  , e comperato  a sì  ca- 
ro prezzo  eccita  tanto  più  viva  la  voglia  di  pro- 
cacciai, in  compenfo  di  una  notte  infelice,  un 
ora  più  deliziofa  , e col  danaro  medefimo  fiord  i- 
damente  acquifiato  di  comperarli  un  affetto  più 
colpevole  invero  ^ ma  meno  oltraggiofo  alle  leggi 
della  generazione  . E forfè  che  la  cagion  profu- 
ma di  quello  ordinario  difordine  non  fia  il  per- 
mettere in  /vieor  di  fifiema,  che  una  donna  efclu- 
fa  dalla  natura  dall'  officio  della  generazione,  a 
fommo  vitupero  di  fe  mede  fini  a,  e a danno  del- 
la poffierità  , fiotto  V afpetto  di  fanciullina  la  (ci- 
vetta e d'ottime  fperanze , fi  faccia  (chiavo  un 
giovane  fecondo , e col  lucicore  dell'  oro  gli  ab- 
bagli i nobili  penfieri  della  ragione  , lo  induca 
ad  una  perpetua  d illumuiazione , che  anzi  lo  uc- 
cida civilmente  togliendogli  la  libertà  di  e fiere 
prolifico  ? O non  vogliam  pur  dire  , che  quella 
unione  non  meno  ripugni  alla  natura  di  quel 
che  ripugna  un  matrimonio  dalle  leggi  proferitto 
di  un  caftrato  con  una  giovane  ? 

Si  obbjetta  infulfamente , confi  io  penfò  , che 
può  fortire  qualche  frutto  da  una  vecchia  ; che 
1’  efperienza  dimoftra  meravigliofa  la  natura  an- 
cora in  quella  parte  ( la  qual  efperienza  fia  moi- 


(24)  VrBNETTE  /.  c,'  Tissot  de  P Onjnifme  . Haller  l,  c.  p . 556* 
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to  fe  valutifi  per  metà  , come  ordinariamente 
appoggiata  a vaghe  notizie  inferite  in  iogij  pub- 
blici-; oltre  di  che  non  Tempre  è comodo  a l'a- 
pe r fi  f età  precifa  di  quelle  madri  ) . i\r  quan- 
to però  li  accumulino  quelli  Irutti  da  tutti  1 tem- 
pi, e da  tutti  i popoli  (25)  , ne  rifulta  un  nu- 
mero sì  fcarfo  , che  infinitamente  più  numero!! 
fon  quelli  di  fanciulle  che  prevennero  V età  a 
darli  a luce.  Or  fe  da  quelli  non  fi  p; ende  nor- 
ma a determinare  il  punto  della  maturità  delie 
femmine  , fe  non  fi  forma  una  legge  da  ciò  che 
avvien  di  ra  lo , o che  avvenne  per  femplice 
fcherzo  della  natura  , ma  bensì  da  ciò  che  av- 
vien d’  ordinario  , potrpm  noi  giuftamente  ripu- 
tare come  ellinta  una  matrona  di  50.  anni  , e 
{inaile  a taluna  , clic'  nella  fua  frefea  età  folle 
fiata  mutilata  , e che  verrebbe  , cred?  io  , diffi- 
cilmente offerta  in  ifpofa  ad  un  giovinetto  . 

§.  XL 

Facciamci  a confiderare  i parti  della  vecchiaja 
ne’  matrimonj , la  giovinezza  della  madre  ravvi- 
verà fenza  dubbio  V appaffito  germoglio  del  vec- 
chio che  fi  mette  alle  prove  ; onde  era  d’  avvi- 
fo  Ludwig  , che  negli  uomini  la  vecchiaja  dei 
padre  non  oliava  alla  produzione  di  figlj  robu- 
fii  (26)  ^ febbene  un  fommo  conofcitore  della 


(25)  Conr.  Phil.  Hoffmavmus  Traft,  jnrid.  de  matrimonio  fe- 
xagenarii  cum  quinquagena,  ia  , fenìs  cum  juv  ncula  , & vetul * 
curn  j 'Avene.  Rsgìomont.  1743.  Haller  l.  c.  Schentk  obfer.  Med. 
rar.  I.  lf/.  d e conceDt.  Pli^ius  /.  VI.  Nat.  biß.  c.  14« 

(25)  Adverfar . Med.  prati,  voi.  3.  p . 2. 

Q.  iv 
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natura  abbia  aderito  (27)  , che  i figlj  di  fpofi 
così  troppo  vecckj  come  troppo  giovani  fono  piu 
fcarfi  di  doti  non  men  di  corpo  , che  di  animo  «> 
In  quella  guifa  , che  cT  ordinario  i parti  fezzaj 
degli  animali  , che  nomanfi  volgarmente  i Crotti, 
fon  piu  deboli  di  quelli  , che  lortono  nel  primo 
bollore  di  lor  gioventù  (28)  ; del  qual  vizio  de^ 
frutti  di  genitori  attempati  i Medici  a buon  di- 
ritto ne  accagionano  la  qualità  del  ferne  3 fred- 
dicela , linfatica  •>  sfibrata  e quindi  infeconda  % 
al  dir  dell’  Afzio  (29)  . 

La  natura  fa  in  ciò  pure  le  fue  eccezioni,  e 
fi  danno  uomini , cui  lafcia  in  polfefib  fino  all'  età 
più  tarda  d’  un  fortunato  temperamento.  1/ H al» 
lero  narra  di  due  fuoi  congiunti  , che  nati  da  ma- 
dre d'età  maggiore  di  50.  annigiunfero  alla  virilità, 
e divennero  Configlieri,  nè  mancano , ei  foggiun- 
ge  , di  fimili  efempj  . Ciò  non  toglie  tuttavia  , 
che  il  contrario  più  fo venti  avvenga  da  una  im- 
propria confociazione  fra  gli  uomini , e che  non 
faccia  duopo  di  bramare  che  fi  pongano  certi 
limiti  alla  libertà  di  maritarli  fuor  di  fiagione 
contro  le  mire  della  natura  ^ acciò  v*  abbia  a 
trovare  il  proprio  vantaggio  la  pofterità  non  me- 
no , che  la  vecchiaja  medefima  : 


(27)  Aristoteles  /.  Vii.  Polit.  c.  1 6. 

(2^)  Le  pecore  dopo  i 7.  anni  non  portano  più  all a luce  altra 
ehe  miferi , infermicci , e piccioli  agnelletti  . V efperien^a  ha 
dtmo^rato  in  più  maniere  , che  una  pecora  divenuta  giù  vecchia 
tnuore  non  foto  co*  fuoi  deboli  parti  nell'  inverato , ma  ancora 
tolla  fua  putrida  evacuazione  infetta  e dißrugge  tutta  /’  intera 
gareggia  . Wiegamd  Ißru^ione  per  i paflori  de'  paefi  Außriaci 

f-  S2* 

(25>}  Lib.  jó»  c.  26 . Faul.  Zachias  l.  r.  n.  50. 
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Solve  fenefcentem  mature  fanus  equutn  > ne 

Peccet  ad  extremum  ndendusD  & ìlia  ducat  (30), 

XII. 

Laonde  s a mìo  credere  , non  fia  ingiudo  che 
avendoli  riguardo,  nell’  accordare  la  facoltà  al 
mafehio  di  ammogliarfi  con  femmina  di  lui  più 
giavane  , alia  facoltà  generativa  che  in  quella 
iviluppafi  più  di  buon  ora  * non  fi  tolleri  che  una 
femmina  di  48.  anni  contragga  matrimonio  ad 
mutuum  adjutorium  , con  un  uomo  non  peraneo 
fellagenario  ; ed  all'  oppodo  permettafi  ad  un  uo- 
mo quinquagenario  di  fcegiierfi  una  moglie  d"  età 
circa  di  2 8.  e più,  come  quella  che  fino  alfi 
età  più  decrepita  e fiacca  del  marito  può  fod- 
disfare  i fuoi  olfìcj  verfo  lo  Stato,  e verfo  la 
natura  , nè  le  può  reftare  più  oltre  alcun"  altra 
ragionevole  pretenfione  . Ma  1'  uomo  già  feflfage- 
nario  non  dee  aver  Y arbitrio  di  congiungerfi 
con  femmina  più  giovane  di  38.  in  40.  anni. 

Da  quella  legge  potrebbero  edere  fciolti  colo- 
ro che  in  altro  matrimonio  hanno  procreato  def 
*gli , e fervito  la  patria  con  ogni  sforzo  . Per 
tal  modo  verrebbefi  ad  agevolare  un  nuovo  col- 
locamento alle  vedove,  cui  odano  si  gravi  diffi- 
coltà (31).  E fe  folle  intenzione  di  dare  corfio 

««nfawrpoaMii'iii  mm  m « »NMwnpnnmanMn  ■ ■■■nr—i  ti  t nr  ■ — ìi  ■■  — mmmmm  i n»  «mi  •MviMmC 

^ * ....  . ■ — - , - _ ~ - . — ■ . 

(3°)  Horat.  Epifi.  I.  I.  et>.  I. 

(5  0 li  numero  delle  vedove  nella  maggior  parte  de’  popoli 
forpafìa  il  numero  de’  vedovi  , emendo  quello  in  ragione  di  quelli 
(giufta  gli  e fatti  calcoli  di  Süsmilch  ) come  33.  a 4S.  ovvero 
trovanfi  in  una  provincia  d*  un  milione  di  abitanti  4S000.  vedo- 
ve 3 e 33000.  vedovi.  Quello  letterato  medesimo  ha  rilevato,  che 
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a quefìi  vantaggiofi  progetti  , formar  potrebbefi 
alle  giovani  vedove  , cfie  li  ricercano  in  fecon- 


le  vedove  rimaritate  in  confronto  de’  vedovi  fono  in  ragione  di 
zoo.  : 12  5.  , o di  4.  : 5.  Le  caule  di  ambedue  quelle  olfervazioni 
fon  naturali  , e quindi  è inutile  lo  fvolgerle  ; contuftociò  fi  po- 
rrebbero aggiungere  1 feguenti  riflellì  trattandofi  d’  una  sì  nume- 
rofa  clalfe  di  petfone  , che  tanto  intere!!«;  la  comune  pietà.  La 
fanità  delle  vedove  conbderata  in  genere  c in  rapporto  a quella 
delle  maritate  è molto  più  fiacca.  La  caufa  in  parte  è fondata 
nella  fenfib'le  r membranza  del  bene  goduto,  e nelle  inquietudini 
incelanti  del  futuro  deRmo  \ ma  poco  fi  conolcerebbe  i’  umana 
natura  , fe  lì  penfaffe  , che  in  remperamenti  fauguigni  non  avelie 
ancora  la  maggiore  influenza  fui  ben  eifere  d°l  corpo  delle  vedo- 
ve, la  fenfazione  de*  b> fogni  naturali,  e la  mancanza  d’  uno  sfo- 
go sì  utile  per  la  falute  ( V.  P.  1.  Jejf.  1.  §.  1 1.  Jeg.  ) j di  vedo- 
ve, dico,  che  dallo  Rato  di  libero  godimento  ne’ piaceri  d’amo- 
re fi  veggono  ad  un  tratto  trasferire  in  una  condizione  , in  cui 
1’  oneRà  e la  cifcienzi  fa  continua  violenza,  con  perdita  anco  a 
della  (alute , alle  paffioni  loro  più  gagliarde.  E fe  quello  interno 
bene  di  cittadine  sì  poco  conlìderate  non  ball  alfe  a moverci  per 
procurar  loro  un  nuovo  collocamento*,  la  (alute  però  di  quella 
confiderabile  clalfe  di  perfone  dovrebbe  effer  un  oggetto  aliai  ri- 
levante , ma  finora  troppo  trascurato  dalie  premure  p'ù  vive  di 
coloro,  che  dalla  n itura  coftituiti  furono  curatori  fupremi  di 
tutti  i derelitti  . Diceva  perciò  Platove  : Se  il  morto  manto  ha 
linciato  alla  fua  vedova  un  [ufficiente  nuoterò  di  figij  ( cioè  uno 
per  fejfo  ) ella  jarà  tenuta  a mantenerli  da  fe  medeßma : fe  però 
la  vedova  joffe  ancora  coti  giovane  , che  non  poreffe  durare  fana 
fenz^a  un  marito  , dovranno  confulttr  fra  loro  1 di  lei  congiunti  , 
e le  donne  prefeelte  a°li  affari  de*  matrimoni  , e giudicare  a te- 
nore di  ciò , che  avranno  trovato  opportuno . Se  all*  oppo  ìo  non 
vi  ßano  ßi^l)  del  primo  letto  , ella  deve  , per  averli  , di  nuovo 
rnaritarfì  . De  legibut  l.  XI.  Egli  è vero,  che  in  certi  tempi  fu- 
rono tenute  le  feconde  nozze  di  una  vedova  per  un  argomento 
d’incontinenza,  e quindi  Roma  ancora  pagana  diRingueva  con 
legni  di  particolare  onore  quelle  femmine,  che  fi  contentav.ino 
d’  un  fol  matrimonio.  Valerius  Maximus  dipdor.  faSdorumque 
memorabilium  l.  IL  Nei  tempi  ancora  della  Religion  criRiana  fi 
alcriveva  a fornaio  vanto  di  continenza  l’aver  fatto  un  foi  ma- 
trimonio , e fin  da’  primi  fecoli  fu  vietato  ai  M.niRri  del  Santua- 
rio di  fpofare  una  vedova  ; quando  al  contrario  fi  alcriveva  a 
colpa  ad  un  Bramino  io  fpofare  una  vergine  . Ir.  de  l’  Esprit 
Dijf.  IL  art.  Xlr/.  p . 217.  E Tendo  però  la  virtù  della  continenza 
un  dono  fingolare , per  cui  non  tuta  i temperamenti  hanno  una 
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de  nozze , una  penfione  dalle  taffe  impelle  a co. 
loro  , che  hanno  contratto  matrimonj  difuguaii  , 
fe  pur  fi  volcflero  tollerare  ; e quindi  erigere 
una  calìa  dotale  per  le  povere  ragazze  . A mo- 
do di  e (empio  fe  un  uomo  leffagenario  volefle 
prenderli  in  moglie  una  figlia  di  20 . anni  , lo 
faccia  , a patto  che  sborfi  alla  fuddetta  catfa  una 
fomma  in  ragione  delle  fue  follanze  , ed  ancora 
dello  flato  di  fua  falute  ; per  cui  verrebbe  la 
patria  a!  coperto  de'  danni  che  le  apportano  fi- 
mili  matrimonj  * Io  però  farei  di  parere  per  le 
addotte  ragioni , che  non  concedali  manco  a que- 
llo patto  la  facoltà  di  maritarfì  al  deboi  fedo 
giunto  che  fi  a alf  età  di  48. 

§.  XIII. 

Ma  liccome  un  uomo  vecchio  che  fpofa  una 
giovine  può  dar  motivo  alf  irregolare  condotta  , 
di  cui  feci  fegno  fuperiormente  , di  perfone  poco 
ihrutte  ed  efpcrte  de?  naturali  bifogni;  e la  gior- 
naliera efperienza  infegna  che  certe  buone  fan- 
ciulle contro  ogni  apparenza  fi  compromettono 
di  grandi  cofe  da  un  pefante  innamorato  , e dal- 
la propria  moderazione  ; quindi  è neceffario  che 
anzi  permettere  limili  matrimonj  il  Magiflrato 
competente  ne  avverta  le  parti  , e cerchi  dißor- 


favorevole  di 'pofizione , qualfivoglia  decifxone  de'  fapienti  non  è 
in  illato  a raffrenare  l’impero  degli  (limoli  in  fibre  molro  irrifa- 
bili  ^ e i difordini  che  nafeono  dalla  mancanza  d’una  naturai 
quiete  ; e tempre  fara  incontrarla  bile , che  lo  flato  violento  di 
giovani  vedove  merita  una  parte  di  quelle  cure,  che  la  Polizia 
dee  avere  fenza  diflmiione  pel  bene  corporale  di  tutte  le  clafìì 
cì’  uomini . 
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le  dal  propofito  co'  rifieffi  di  confeguenze  si  in-» 
certe  ^ come  un  tempo  collimava  di  fare  la  Cu- 
ria fuprema  di  Drefda  (32)  ; e ficcome  perfua- 
de  di  fare  la  compafTione  verfo  di  un  fedo  (3  3)  5 
il  quale  con  forum  a gelofia  educato  non  fuole 
avere  che  fcarfe  e contufe  idee  degli  oggetti , e 
delle  future  indigenze  come  pure  della  forza 
d’  una  natura  inutilmente  irritata  . Onde  brama- 
va Cipreo  , che  fi  vietaflero  fenz5  altra  modifi- 
cazione i matrimonj  tra  giovani  e vecchj  (34)  ; 
ficcome  oilervafi  in  Genova  , che  un  uomo  già 

O 

fefla  genario  non  può  prendere  in  moglie  nè  una 
fanciulla  , nè  una  donna  già  pofata  , ma  di  lui 
più  giovane  della  metà  (35). 

§.  XIV. 

Gli  addotti  argomenti  ben  danno  ad  intende- 
re , che  non  toccano  i matrimonj  conchiufi  fra 
perfone  pari  di  facoltà  generativa , e quando  al- 
tro non  fiano  che  nodi  di  amichevole  focietà  tra 
perfone  attempate  ed  incapaci  alla  propagazione« 
Sol  dee  la  Polizia  vegliare  , che  fotto  il  pre- 
teso di  amichevole  corrifpondenza  non  venga 
frodolentemente  alienato  in  mani  morte  un  mem- 
bro ancor  vegeto  , e fecondo  della  focietà  , che 
è la  miglior  folìanza  d*  uno  Stato  . 


(32)  Carpzow  D.  L.  Def.  13.  V.  Müller  Dijf.  cit.  de  calore 
ju  veni  lì . 

(33)  Stryk  in  notis  ad  Bruntnem.  Jus  Ecclef.  /.  2.  c * 17, -y. 

(34)  P.jl.  de  connubi  c . 9.  §•  8.  n«  iz. 

(35) 
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PARTE  SECONDA 

ARTICOLO  III. 

De’  Matrimonj  mal  fani . 

«K= ->*» 

Neque  rides  , 

Nec  Medici  ere  di  s , nec  curatone  egere 
A F tenore  dati  ? 


Hör.  Epift.  Lib.  I.  Ep.  I. 

§.  I. 

Sembra  di  primo  slancio  una  firavaganza,  che 
le  Leggi  privino  alcuno  de'  Tuoi  diritti  naturali 
alla  generazione,  ed  allo  sfogo  di  regolari  appe- 
titi ; quando  non  fi  riguardi  il  matrimonio,  qual 
riguardali  praticamente  dalla  maggior  parte  de' 
conjugati,  che  fotto  1’  afpetto  di  azione  diretta 
al  piacere  reciproco , ed  alla  procreazione  de? 
fuoi  fi  mili , poiché  ciò  fuole  d?  ordinario  accade- 
re il  che  ciafcuno  fra  fe  medefimo  valuta 
affai  , per  una  ingenita  compiacenza  di  veder 
propagata  la  propria  fiirpe.  Tuttavia  difparifce 
Y apparente  ftravaganza  , fe  riflcttafi  che  il  ma- 
trimonio agli  occhi  della  focieià  egli  è uno  fia- 
to , che  ha  rapporti  più  fodi  ; avvegnaché  mol- 
to rilevi , che  gli  uomini  non  prendano  parte 
alla  cieca  in  un  affare  ^ cui  ffa  in  origine  lega- 
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to  il  dettino  della  focietà  medefima,  anzi  del T 
intera  umanità;  primamente,  perchè  in  date 
circodanze  il  matrimonio  può  eifere  di  pregiu- 
dizio , anzi  di  morte  a taluno  de'  contraenti  ; in 
fecondo  luogo  , perchè  matrimonj  mal  fani  o 
non  producono  prole,  o la  producono  d*  aggra- 
vio a fe  medefima  , ed  al  pubblico  , e di  ben 
corta  durata  : terzo  , perchè  le  malattie  eredita- 
rie vanno  per  efi i prendendo  piede  (labile  . 

§.  II. 

Non  fa  meftieri  addurre  argomenti  per  com- 
provare , che  1*  azione  de!  coito  efige  le  forze 
più  vìve  della  natura  , e le  attutifee  fe  fìa  fmo- 
derata  . Motivo  onde  avviene  la  fecrezione  del 
fuco  generativo  fol  quando  Y uman  corpo  è 
predo  ad  una  perfetta  maturanza,  e ce  (fa  al  cre- 
scere colf  età  la  debolezza  dell'  uomo  . V attivi- 
tà del  ferne  fu  paragonata  a quella  de"  così  detti 
fpiriti  vitali;  e il  paragone  è conforme  alla  na- 
tura d*  entrambi . Qualfivoglia  intempertiva  eva- 
cuazione di  lui  affievolire  , ficcarne  dille  Gale- 
no , affai  più  che  una  copiofa  fanguigna  ; fino 
a il"  anima  fi  propaga  f azione  , e tutti  gli  ani- 
mali , giuda  f antico  Proverbio  , fon  medi  dopo 
il  coito  (i)  . I tremiti  convulfivi,  che  accom- 
pagnano il  coito,  danno  indizio  della  più  forte 
commozione  del  fuoco  animatore  entro  le  vene 


(i)  Cioè  qualora  l’evacuazione  del  ferne  da’ fuoi  vafi  fia  pur 
l’effetto  d’ una  fantafia  irritata,  che  di  naturale  bilogno  ; cofic- 
chè  in  tal  calo  quella  efpreflione  è contraria  alla  natura  , ed  ali’ 
efperienza . 


de*  Matrimoni  mal  sani  . gii 

e i nervi , e gli  effetti  terribili , che  oflervanfi 
in  coloro  che  dilìipano  inconfideratamente  q lie- 
ft o luco,  ci  danno  a divedere  cofa  debba  allet- 
tarli una  debole  creatura,  che  fi  pone  al  cimen- 
to di  profonderlo  . 

§.  III. 


Se  tutti  raccolganfi  i malori  cronici  , per  cui  la 
natura  interdice  un*  evacuazione  che  fnerva  , 
verremo  a comprendere  , fe  la  comune  libertà 
di  centrar  matrimonio  a capriccio  vada  d’  accor- 
do col  vero  intereffe  di  ciafchedun  cittadino  e 
col  bene  generale  . E non  fi  veggono  ad  ogni 
tratto  uomini  opprefh  da  grave  cronica  infermi- 
tà , appena  congiuntili  in  matrimonio  giungere 
ai  fatai  termine  (2)  , pel  fenfibile  aumento  che 
prende  allora  Y interna  febbre  compagna  indivifa 
di  tal  forta  d’  infermità  , onde  confumafi  quel 
tenue  vigore  che  ancor  ali  reffa  ? 


§.  IV. 


Ciò  tocca  in  forte  alla  parte  infermicela  . Quan- 
ti motivi  non  avrà  poi  la  fana  , che  a quella  si 
(Erettamente  fi  unifee,  da  abborrire  il  laccio 
conjugale  ? Senza  far  motto  del  pericolo  cui  fi 
efpone  di  contaminarli  per  mezzo  d’ una  pratica 
si  familiare  colf  infermo  conforte,  in  vano  po- 
trà lufingarfi  o di  piacere  , o di  quiete  di  fpiri- 
to.  Fu  per  avventura  il  nobil  fine  d*  ottener 


(2)  Antonio  Plazii  Dijf.  de  obleHamentorum  irteommodiì-  §,  12. 
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prole,  che  fi  indufle  a!  matrimonio?  Ma  quali 
Speranze  le  può  mai  defiare  di  confeguirlo  un 
conforte  che  a mal  agio  fuflifie  egli  fiefib  ? For- 
fè di  tranquillar  le  paffioni?  Ma  quel  mefchino 
cne  per  cagione  deile  trifii  fue  circofianze  al 
cofpetio  di  Dio  e degli  uomini  è feevro  dalla 
colpa  di  fomentarle  , farà  egli  atto  a porgerle  la 
fonnifera  medicina?  Quindi  confi  è poftibile  d’ai- 
lacciarfi  vicendevolmente  con  un  contratto,  qua- 
lora prevedali  che  dall’  un  canto  il  pericolo  ^ e 
dall’  altro  feufe  interminabili  verranno  a violarne 
i patti  ? 

Ma  pur  non  rtftano  dall’  una  parte  e dall’  al- 
tra di  dettarli  gli  incentivi  ; i fenfi  (beffe  fiate  fi 
accendono,  e rade  trovano  il  refrigerio;  coli' 
dperienza  del  difetto  prefente  s inafprifce  il  bi- 
lògno , e nafee  nello  fpirito  e nel  corpo  certa 
infermità  , che  diviene  la  forbente  di  molti  di- 
fordini  sì  filici  che  morali  nella  focietà  . 

§.  V. 

In  tale  fiato  di  cofe  non  v'  ha  lufinga  di  ma- 
trimonio fecondo  , ed  una  donna  fembra  fatta 
alT  eternità  anzi  che  alla  popolazione  . Se  vi  lof- 
fie ripiego  onde  ibernare  nella  fiocietà  il  numero 
delle  vedove  e de/  pupilli , chi  non  darebbefi 
ogni  pena  a praticarlo  ? e fi  potrà  mirare  con 
indolenza  , che  un  infermo  lafcivo  fra  la  molti- 
tudine di  donne  prolifiche  una  ne  ad  d occhi  per 
lafciarla  incolta  s per  condurla  con  palio  celere 
al  termine  de’  fuoi  giorni , e preparare  Y infor- 
tunio d’  un  intera  famiglia?  Ma  che!  Sente  pia- 
cere 
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cere  nel  propagare  la  fu  a ffirpe  un  tifico  , che 
già  da  gran  tempo  li  e fottratto  dal  pefo  de' 
doveri  focicvoli  di  cittadino  ...  E che  ti  avvilì 
tu  di  tare  , o tapinello  ? Non  ti  bada,  che  s’im- 
pieghino a tuo  pro  tante  braccia  ; vuoi  tu  an- 
cora avere  1J  impaccio  d’uria  famiglia  , la  quale 
in  te  folo  è già  di  carico  foverchio  alla  patria  ? 
Datti  premura  , fe  pur  ti  riefee  a ridorare  la 
tua  falute  ; rientra  nello  dato  di  quel  tuo  con- 
cittadino che  s affatica  per  te  e allora  efei  pur 
franco  e di  : io  voglio  far  dono  alla  patria  d’  un 
cittadino  di  più,  che  cooperi  al  ben  comune« 
Se  ciò  non  comprendi  ancora,  infelice  ! confe- 
gna  ai  venti  il  tuo  progetto;  iparagna , imbri- 
gliando le  diffolute  tue  voglie  ^ un  nuovo  pefo 
alla  comunità  in  cui  vivi,  e giacché  ti  fei  refo 
inetto  a recarle  fervigio  alcuno,  le  dà  il  conten- 
to di  non  accrefcere  la  turba  de?  miferabili  : 
Gramm  ejl  quod  patrioe  civem  populoque 
dedijli  i 

Si  facis  ut  patriot:  fit  ìdoneus  , utili s agrìs , 
Utilis  & bello  mm  & pacis  rebus  agendis  (3) . 

S-  VI- 

Qui  cade  in  acconcio  di  fare  un  importante 
domanda  : fe  certe  imperfezioni  di  genitori  mal 
fi  trasfondino  realmente  per  eredità  ne  fi  gl}? 
alla  di  più  fplendido  inde  me  , e di  più  giu- 
do fi  può  rifpondere  di  ciò  che  già  rifpofe 
r Unze.ro  : lo  ben  fo  D che  i Medici  ijleffi  rigete 

iimiumi  imi  ■ irai  — — wimmwwwm— — 1 1 ■ ■'T'J-LL  l1" 


(3)  [uvevaus  /.  f.  /.  V . Sat.  13. 

Tom.  I. 
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tano  qua  fi  chimere  le  malattie  ereditarie  > e ten- 
gono per  a (furio  il  credere  , che  p off  ano  le  ina- 
larne tradurji  in  eredità  da  padre  in  figlio  (4); 


(.4)  Il  sig.  Medico  Configgere  Aulico  ha  non  (olamente  alTerito 
quello  ( nelle  jue  raccolte  di  ojfervazioni  di  Medicina  Tom.  ir. 
le r.  2.)  ma  ancora  d -chiarato  pubblicamente  , che  la  credenza  dell* 
eredità  delle  malatrie  è un  alro  baluardo  de’M“dici  , i quali  con  quello 
tengono  a coperto  la  loro  ignoranza  , e danno  la  colpa  ai  padre 
fulla  loro  poca  abilità  nel  curare  . Quello  in  vero  è un  parlar 
troppo  acerbo  di  perfone  che  non  penlano  come  noi  , malTime  fé 
non  vi  Tono  prove  piu  convincenti  di  quelle  che  egli  adduce  . Le 
principali  obbjezionì  del  sig.  Medicus  fon  le  feguenti . I.  Se  io 
ammetto,  che  pel  mezzo  del  ferne  umano  fi  trasfondano  ancor 
ne’ 'iglj  le  malattie  del  padre,  devo  pure  ammettere,  che  il  fu- 
turo uomo  intieramente  con  tutte  le  lue  imperfezioni  Ha  nalcofio 
nell’ um&n  feine,  ed  ha  fol  bifogno  di  fvilupparfi  nel  corpo  della 
madre.  Ma  quella  fmtenza  è fai  fa  . Il  ferne  della  femmina  deve 
mifchiarfi  con  quello  del  mafehio,  e da  quella  mdcolanza  riceve 
l’uomo  la  primi  fua  efidenza  *,  ciafcuno  di  quelli  femi  perde  la 
fua  propria  natura,  e ne  acquifla  un’altra  che  rifulta  dalla  lega 
di  ambidue . Quindi  è più  chiaro  del  meriggio,  che  non  fi  può 
propagare  altra  malattia  , che  il  vigore  , o la  debolezza  del  tem- 
peramento. II.  Dopo  la  mefcolanza  de’ due  femi,  la  natura  de* 
quali  è già  formata,  nulla  vi  può  cangiare  la  ìrudre  , che  ferve 
dolo  di  ricettacolo  , e di  fviluppo  all’ embrione  •,  non  può  ella  adun- 
que attaccarvi  alcuna  ered  taria  infermità  , ma  folo  corrompere 
il  di  lui  fangue  col  fuo  fangue  infetto.  III.  Non  fempre  fi  può 
introdurre  nel  figlio  quell’ infermità  , ma  foio  (intanto  che  egli 
riceve  il  nutrimento  dalla  madre;  allora  o div;en  lano  , o vi  pe- 
rifee,  e fe  non  cangia,  riceve  un  naturale  debole;  non  che  lo 
abbia  ereditato  dalla  madre  , ma  folo  perchè  non  ha  potuto  a 
cagione  della  malattia  giungere  alla  fua  conveniente  maturazione  . 
IV.  I figlj  ricevono  le  malattie  da’ loro  genitori  perchè  ulano  del- 
lo Hello  tenore  dì  vita  .V.  Se  fi  dalfero  malattie  ereditarie  , la 
Jue  venerea  dovrebbe  certamente  eifere  un  male  irifeparabde  dall’ 
uomo  , che  niuno  non  potrebbe  Ich  vare  , conturtociò  abbiamo  di 
quelli  , che  ne  andarono  efenw  ; elfa  non  è mai  Hata  ereditaria 
nelle  famiglie,  e molto  meno  fi  è confula  col  leme  degli  uomini 
in  modo,  che  folfe  elfa  un  morbo  infeparabde  ; chiaro  argomen- 
to, che  una  tale  acrimonia  inviluppa  bensì  il  genere  umano,  ma 
-non  gli  cangia  la  fua  natura,  o giunge  a incorporarfi  Ceco.  I 
figij  nari  infetti  d’  iue  venerea,  ne  furono  prefi  o dal  langue 
'contaminato  del  corpo  materno,  o per  avere  la  madre  in  tempo 
di  gravidanza  avuto  commercio  con  un  uomo  infetto , poiché. 
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//2/i  fo  pur  anco  che  ci  conviene  p re  fiate  mag * 
fede  alla  fina  ragione  che  a Medici , <£ 


maffime  le  allora  il  fero  per  la  fua  groffezza  apre  P orificio  deli* 
utero,  l’acrimonia  viene  immediatamente  a lui  portata. 

Io  non  voglio  qui  dire  che  poche  cole:  I.  Supporta  come  vera 
Ja  necertità  della  melcolanza  de’ due  femi  non  impedirebbe  erta , 
che  certe  qualità  comuni  fi  confervartero , e s’  innefiaflero  nell* 
embrione.  Comunque  fia  , che  l’uomo  futuro  nelle  principali  lue 
parti  preefirta  già  formato  nel  ferne  umano,  e non  (offra  dall’a- 
gitazione del  ferne  delia  femmina  durante  il  coito  , che  certi  can- 
giamenti , aggiunti  , e fimili  ; o che  all*  opporto  P ovo  della  fem- 
mina contenga  molto  prima  della  mefeohnza  lo  fcheletro  del  fe- 
to, e che  il  ferne  del  mafehio  onde  è irrorato,  non  faccia  che 
avvivarlo-,  ciononperranto  è incontraftabile  che  P umor  feminaie 
de’ genitori  deefi  confiderai  come  la  materia,  ed  il  veicolo  della 
nuova  creatura,  il  qual  umore  derivando  da  materie  Imparate  nel 
corpo  de’ genitori  ha  gran  parte  nella  di  lei  buona,  o cattiva  co- 
rtituzione,  e dal  medefìmo  può  edere  rinforzata,  o infievolita, 
come  ogni  altro  umore  de1  medefimi  ; d’  onde  può  accadere,  che 
il  feto  nelle  folide  , o nelle  Huide  lue  parti  erediti  fin  da’  primi 
momenti  della  fua  efirtenza  o una  reale  infermità  , ovvero  una 
prortìma  difpofizione  , la  quale  al  prefentarfi  delle  cireortanze  me* 
defnne,  che  la  promortero  ne’ genitori,  lo  fanno  Soccombere  folto 
la  forza  della  malattia  medefitna,  o almeno  gemere . Io  parimen- 
ti non  veggo  per  qual  motivo  a parere  de’  Medici  ragionevoli 
debba  correr  pericolo  una  donna  , che  abbia  copula  con  un  uomo 
attaccato  da  morbo  contagioso  , e il  feto  poi  neiP  atto  della  ge- 
nerazione in  cui  egli  pure  dee  far  la  fua  parte , debba  erterne 
efenfe  ? Ovvero  la  differenza  tra  i morbi  contagio#  ed  ereditar)  è 
sì  grande  in  riguardo  al  figlio  nell’utero  materno,  che  debba 
concederli  la  contaminazione  del  fangue  del  figlio  per  mezzo  de- 
gii umori  contaminati  della  madre  , fenza  pofcia  voler  concepire, 
come  sì  fpeffo  portino  al  mondo  i ftgij  quafi  in  eredità  certe  ma- 
lattie de’  loro  padri  ; quando  P idea  medefima  de’  mali  contagio# 
non  feinpre  determina  un  dato  tempo  d’  appalefarfi  nelle  perfone 
che  le  chiudono  in  feno  , ed  in  coufeguenza  non  v’ha  poi  tanta 
diverfità  dall*  ereditare  le  malattie  de’ genitori , e dall*  infettar  fe- 
tte ^ che  nel  (offenere  I*  impoffibilità  del  primo  cafo  non  debba 
vincere  1*  apparenza  , che  fiali  intrufo  foltanto  un  vocabolo  diver- 
fo.  II.  Se  i mali  ereditar)  fiano  fanabili  o no,  ovvero  fe  le  ma- 
lattie contratte  nell’utero  della  madre,  e che  portbno  nuovamen- 
te (vanire,  certino  per  ciò  d’  ertere  mali  ereditar),  può  ciafcuno 
agevolmente  concluderlo.  Egli  è certo,  che  fe  v’ha  differenza 
&a  P infezione  d’  una  malattia , e P eredità  della  medefima  dagli 
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quelli  majjìme  che  a lei  non  dan  fede  . Quegli 
umori  mede (i ini  che  circolano  nella  madre  > nu~ 


umori  de’ padri  , può  rifcontrarfi  maffime  in  ciò,  che  il  male  ere- 
ditato , come  quello  che  è impreffo  ad  un  tempo  nella  noftra  na- 
tura medefima  , e concorre  a formarne  prefTo  che  tutte  le  parti, 
farebbe  di  piu  difficile  guarigione  deile  fempiici  malattie  d’  infe- 
zione , contro  di  cui  può  edere  di  prefidio  la  buona  colfituzione 
dell’  intera  mafia  degli  umori  . Ma  per  venire  più  da  vicino  a 
quello  propofito  ; fe  al  tìglio  infermo,  che  fucchia  il  latte  dalla 
fua  madre  attaccata  dalla  medefima  infermità , fi  dia  un  altro 
migliore  alimento,  fi  opera  bensì  rettamente,  ma  con  tutta  que- 
lla cautela  vedremo  pur  fempre  le  intere  famiglie  foggette  a’  loro 
morbi  ereditari  , ovvero  confervar  dalla  nafeita  certi  fegni  carat- 
terilbci  , che  finora  non  fi  è giammai  potuto  trovare  il  mezzo 
da  Cancellare  . Da  molte  efperienze  uniformi  fi  fa  , che  intere 
famiglie  furono  contraddiffinte  con  difa  , e con  denti  crefciuti  ed 
attaccati  infieme  o in  maggior  numero  ; colle  corna  , colle  fcro- 
fole  e limili;  quali  accidenti  non  tutti  fi  poflono  sì  facilmente  fpie- 
gare  coll’ereditaria  debolezza,  o forza  de’  figlj  . Un  grande  efem- 
pio  di  quelle  malattie  ereditarie  ce  lo  diede  , dice  Zimmermann  , 
il  così  detto  uomo  Porco  Spirto  , il  quale  comparì  non  ha  molt” 
anni  in  Londra.  La  lua  pelle  era  coperta  di  pungoli  bitorzoluti , 
Toffo-bruni  della  groffezza  d’uno  fpago , c il  folo  volto,  il  palmo 
della  mano,  e le  piante  de’ p’edi  ne  erano  privi;  quelle  {pine 
erano  tele  , e facevano  un  rumore  , fe  fi  lifeiavano  colla  mano  . 
Il  più  offiervabile  fi  fu,  che  quello  uomo  generò  lei  figlj  malchj, 
e femmine  a lui  fimili  . Effi  gettarono  i fuddetti  pungiglioni  come 
ÌJ  padre  otto  fertimane  dopo  la  nafeita  (propagazione,  e degene- 
razione dell ’ umana  / ìirpe  p.  103.  feg.  ) . III.  Che  il  medefimo 
tenore  di  vita  de’ genitori  e de’  figlj  non  fempre  fia  la  cagione, 
onde  quelli  , e quelli  fiano  loggetfi  alle  medefime  infermità  fi 
raccoglie  agevolmente  dal  vederli  in  certe  dilgraziate  famiglie  fin 
nella  più  tenera  infanzia  in  cui  1’  alimento  loro  non  è altro  che 
latte,  e pappa  gemere  i figlj  di  dolori  di  pietra,  e di  podagra 
comuni  a’ padri , o foffrirne  de’ mali , che  non  poffiono  e fife  re  ef- 
fetti della  femplice  loro  maniera  di  vitto  . IV.  Forle  quella  è la 
prima  volta , che  la  lue  venerea  ha  lerv'to  d’  elempio  contro  le 
malattie  ereditane;  quando  giornalmente,  come  egli  {fello  con- 
felfa  , fortono  alla  luce  moitiffime  vittime  di  quello  morbo.  La 
madre,  die’ egli  , infetta  il  figlio  collo  Hello  veleno,  onde  fu  il 
di  lei  {angue  infettato  dal  ferne  del  mafehio , quafichè  il  delfino 
medefimo  non  tocchi  immediatamente  al  feto  ed  alla  madre  co- 
me quello  che  ebbe  origine  da  fuchi  impuri  del  padre  . Quindi  fi 
vede,  che  a difpetto  delio  fpecifico  rimedio  trovato  contro  quella 


de?  Matrimoni  mal  sani  * 5 1 j 

trono  , e riempiono  il  corpo  della  prole , che  ella 
mette  a luce  . Quella  medefima  occulta  forra  y 
che  configura  un  figlio  fecondo  la  firnmetria  y e 
le  proporzioni  delle  parti  de’  genitori  ; quella  jor* 
^a  medefima  , che  imprime  nella  materia  del 
frutto  il  volto  del  padre  o della  madre  y che  in 
lei  dij'pone  tutte  le  membra  de  genitori  y e ci 


malattia,  c non  ancor  trovato  contro  le  malattie  ereditarie,  in  mol» 
te  famiglie  il  veleno  venereo  fenza  nuova  colpa  fiegue  ad  infie- 
rire fino  ne’  pronipoti  , febben  i fintomi  a poco  a poco  fi  faccia- 
no meno  precifi  per  il  concorfo  d’  altri  mali  ftranieri  , e fi  cangi- 
no alla  fine  in  mali  cronici,  de’ quali  coll*  andar  del  tempo  ef- 
fendofi  perfa  ia  fioria  vera  del  male  , non  può  il  Medico  fpefio 
indagarne  la  vera  cauta , e prefcriverne  la  cura  relativa’,  finché 
infenfibilmente  l’infezione  perda  nel  ferne  medefimo  la  fua  forza, 
e fvanifca  colla  fortunata  miftura  del  fangue  di  genitori  più  fa- 
ni . In  quella  guifa  appunto  , che  la  Temente  di  varie  piante  non 
mantien  tempre  la  medefima  qualità,  ma  le  une  perdono  nel  fe- 
condo anno  il  loro  particolar  vigore  , quando  le  altre  lo  confer- 
vano fino  a fei  e più  anni  *,  così  pure  avviene  delle  malattie  che 
fi  propagano  da  padre  in  figlio  fecondo  la  diverfa  natura  del  ma- 
le, che  ora  più  prefio,  ora  più  tardi  fvanifcono  , e maffime  fe  i 
matrimoni  non  fiano  contratti  fra  congiunti  più  proffimi  : mo- 
tivo per  cui  la  Polizia  dovrebbe  aver  cura  , che  le  razze  umane 
venififero  di  tempo  in  tempo  con  fangue  firaniero  rinvigorite,  per 
cui  venganfi  a togliere  le  difpofizioni  di  famiglia  a certe  malat- 
tie, ed  a perfezionare  la  razza  medefima  ( V la  Segone  5.  della 
II.  P.  ) . Egli  è quindi  ragionevole,  che,  febbene  nulla  provaf- 
fero  le  infinite  efperienze  l’efficacia  delle  malattie  ereditarie, 
nulla  ottante  fi  riguardino  non  folo  come  poffibili  , ma  eziandio 
come  verifimiliffimi  effetti  della  difettofa  compleffione  paterna  ; 
e tanto  è lungi  che  perda  il  fuo  pefo  quefia  verità  , dal  vederfi 
talvolta  un  figlio  efente  dal  male  paterno , che  anzi  vieppiù  fi 
conferma  da  ciò  l’ azione  , che  ha  1*  inHufio  del  temperamento 
paterno  fulla  pofierità  , fe  ci  facciamo  a ponderare  , che  quantun- 
que certe  circofianze  abbiano  lungamente  foppreffa  1’  efficacia  d’  un 
male  nafeofio  nelle  vene  de’ nipoti,  pure  fuol  infierire  con  forze 
indivife  a difpetto  di  tutti  i rimed;  fulla  più  tarda  pofierità  ’,  ed 
il  carattere  di  particolari  malattie  di  famiglia  dimofira,  che  una 
ferie  affai  lunga  d’  anni , e di  mefcolanze  firaniere  può  folo  e Ai- 
re in  cafo  di  fradicarle  affatto  . 
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mette  fott  occhio  nelle  voglie  delle  madri  tutte 
le  prove  più  flap  e ride  d’  una  mißeriofa  imita-« 
fio  ne  di  Jlmttura  e fem  biande , deve  natural- 
mente feccndo  il  nojlro  modello  formar  le  parti 
interiori  > ed  i vifceri  de ’ no  fieri  figlj  ; ed  appun- 
to fu  qucfia  fio  migliaia  comune  alla  Jì natura 
de’  padri  con  quella  de  figlj  ^ e fu  que/ia  omo- 
geneità della  materia  onde  s impafia  il  corpo 
del  figlio  cogli  umori  della  madre  ? / appog- 
già  tutto  ciò  che  crédono  Medici  ragionevoli 
delle  malattie  ereditarie  , e che  le  efperien~e  di 
tutti  i tempi  ci  mofirano  a luce  di  Jole  sì  chia- 
ra , che  t acume  ifieffio  de 1 più  fofìfiici  incredu- 
li non  ha  mai  avuto  di  che  contrapporvi  di  ve- 
rofimile  » Se  noi  feorriamo  fino  alla  quarta  e 
jejìa  gc  ne  r afone  di  progenitori  etici  *>  ve  dia/n 
pure  a difetto  di  tutte  le  cautele  più  aßennate 
per  liberar  la  famiglia  da  quefla  calamità  uc- 
cider fi  nel  fiore  degli  anni  i po fieri  da  quel 
nemico  medefimo  D che  già  diè  morte  agli  ante- 
nati . Se  tutti  i figlj , nipoti  > e pronipoti  di  ge- 
nitori p oda  grò  fi  colla  dieta  ancora  di  tutti  ì 
Santi , pur  deggiono  rifentire  gli  attacchi  penofii 
di  quefia  cruda  malattia  ; fe  gli  afeefii  alle  re- 
ni a un  padre  morto  negli  fpafimi  della  pietra 3 
inveßorio  i vifceri  meclefimi  delle'  famiglie  inte- 
re della  fila  po  ferità  , e portano  loro  la  mede- 
fima  crudel  morte  ; fe  gli  umori  venerei  e [cor- 
butici  de  genitori  trasfondono  nella  po  ferità 
f infezione  ; fe  parimenti  la  con  figurai  fio  ne  del 
corpo , il  temperamento  con  tutte  le  fue  proprie- 
tà e viy  difende  in  eredità  dal  padre  in  figlio $ 
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che  giova  combattere  contro  F evidenza  colla 
fittigliela  di  teorie  in  una  cofa  * che  ci  refteià 
fimpre  coperto  di  velo  mifieriofi  ? Come  non 
devono  prendere  inte  reffe  le  fipreme  autorità  5 
fhe  ì cittadini  delle  loro  Repubbliche  nè  doge-* 
nerino  , nè  fi  rendan  mai  fiani  colle  dìjfolutezg 
\e  i giacché  tutto  quefio  ha  sì  grande  influenza. 
Julia  futura  co  finizione  delle  Repubbliche ? Sot- 
to tale  afietto  la  corife  evalione  della  jàlute  di- 
viene un  pubblico  fidale  dovere  • onde  alcuni 
favj  Principi  hanno  impofio  pene  civili  a vizi 
per  ràdo  fi  della  luparia  , della  voluttà  > e ad  ai- 
tri  veccati  femplicemente  morali  D riguardandoli 
quii  delini  contro  lo  Stato  . La  natura  de  ge- 
nitori fina  e robufla  promette  allo  Stato  una 
fai*  e durevole  po ferità  ; con  ciò  la  vita  de 
genitori  c de*  figlj  fi  prolunga  ; i cittadini  Jon 
meglio  idonei  a tutti  gli  offici  ^ e lo  fono  piu 
a lungo  : lo  Stato  s arricehifce  col  maggior  nu- 
mero di  cittadini  > qualora  vivino  ad  un  tempo 
clcune  generazioni  dà  un  popolo  fino  e durevo- 
le , e 1 attività  ere  fendo  colla  popolazione  ren- 
de lo  Stato  più  opulente  0 più  forte  , più  flori- 
do . Tutte  quefie  configliene  fino  inco ntr afa-* 
bili , Una  truppa  di  vigorofi  e fini  affa  (fini 
fondò  Rema , la  corruttela  , e la  lafcivia  di 
fervati  cavalieri  Romani  F ha  condotta  ov  è 
al  p re  finte  . Io  qui  non  voglio  e fi  mina  re  , qual 
fia  la  pojfibilità  dà  impedire  i matrimonj  di  co « 
tefie  perfine . Finché  F adito  è aperto  ne  ciào - 
fi  ri  ai  fini  ? puonno  ben  gli  infermi  cercar  fi, 
uni  moglie  $ ma  coloro  che  • reputano,  iniqui 
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violenta.  , che  l*  autorità  fuprema  voglia  arngar -* 
fi  t impero  filila  regola  del  loro  vitto  ■>  e terno-* 
re  di  vivere  > verranno  ora  a ficorgere  > qud  co- 
fia  in  ciò  la  giußifichi  ; e quelli  y cui  l’  imor 
della  gloria  punge  all3  immortalità  , troveranno .v 
che  t immortalità  più  gloriola  ella  è il  divenire 
colle  proprie  virtù  degno  padre  della  pofileritàf  5), 

Si  può  adunque  aderire  con  certezza  .,  che  da 
genitori  affai  cagionevoli  fi  danno  alla  luce  ioti 
folo  figlj  deboli , ma  eziandio  figlj  attaccati  dal 
male  de7  padri  , o veramente  difpofti  a contarlo» 
alla  prima  combinazione  di  relative  circoftaree  mr 
ficcome  ne  danno  ampia  teftimonianza  i giona- 
li  de"  loro  Medici , cui  farebbe  gravifìima  ingu- 
flizia  di  far  rimprovero  d’  ignoranza  , e d'  ine-* 
fperienza  nel  medicare . 

Buon  per  la  focietà  , che  i matrimonj  di  coi- 
forti  infermicci  reftano  in  gran  parte  privi  di 
eredi  ^ o fe  li  producono  fon  di  rado  durevol  c 
Ma  intanto  avviene  , che  alcune  di  tali  vittima 
infelici  d’  un  nodo  fconfigliato  d7  infermi  voluta 
tuofi  giunge  ad  una  età  da  potere  dal  canto 
fuo  cooperare  alla  perpetuità  de"  difetti  della  fa- 
miglia . Per  tal  modo  fi  trasmettono  con  iomrna 
cura  da  una  mano  in  un  altra  a?  fecoli  più  ri- 
moti  le  miferie  dell*  umanità  . 

§,  VII. 

La  cofa  fi  efamini  ancor  più  da  vicino , e fi 
miri  il  pericolo  d*  infezione , cui  va  foggetta  la 


(j)  IL  Medico  p°  169,  ir.  p,  53. 
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parte  Tana  per  la  famigliarità  che  contrae  pei 
coito  (6)  0 pel  piacere  infieme  , o per  altri  tratti 
di  confidenza  j e fi  vedrà  poi  fe  agli  occhi  d’ un 
filofofo  morale  non  meno  , che  a quelli  d"  un 
buon  cittadino  non  ienibri  moftruofo  , che  una 
fanciulla  formata  per  una  fana  popolazione  offra 
la  mano  a un  etico  macilente  * o ad  altro  uomo 
prefo  da  altro  morbo  contagiofo,  ed  accontenta 
folennemente  di  rendere  fventurata  non  folo  la 
fua  dipendenza , ma  ancor  fe  fletta  . Potrei  em- 
pire più  fogij  di  efempj  che  ne  comprovano  la 
verità  ; ma  troppo  fon  conti  per  tormi  la  briga 
di  ricordarli . Ben  voglio  avvertire  così  di  fuga , 
che  T ufo  di  gente  povera  e volgare  di  tenere 
pretto  di  fe  a letto  fino  ad  una  certa  età  i fi- 
glj  che  hanno  diggià  una  ereditaria  difpofizione 
alle  infermità  de"  genitori  9 concorre  a comunicar 
loro  il  contagio  con  maggiore  preflezza  ; e in 
confeguenza  per  quefio  riguardo  ancora  fi  deg- 
giono  riguardare  i matrimonj  de"  fani  con  infer- 
mi quali  proffima  cagione  d’  una  interminabile 
diramazione  degli  umani  difetti  . 

§.  VI  IL 

Quindi  un  capo  della  focietà  è in  obbligo 
precifo  di  non  permettere  fenza  previa  diligente 
indagine  * che  alcuno-  de"  fudditi  aggravato  da 
morbo  perniciofo  cd  ereditario  contragga  matti- 


(^)  Quella  Specie  dì  comunicazione  di  varie  malattie  trova  fi 
nel  Medico  filofofo  erettamente  deferirla  F.  4.  p-  73« 
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monio  (7)  . S*  intende  però  , che  febbene  il 
mafehio  fembri  avere*  la  maggior  parte  nella  for- 
mazione del  feto  , contuttociò  la  femmina  anco- 
ra a motivo  de’  rapporti  sì  vicini  che  ha  la  ma- 
dre col  figlio  , debba  eifere  foggetta  alla  legge 
medefìma  (8)  . A vero  dire  non  è poffibile  nell' 
infinita  varietà  de’  difetti  di  ufare  un  contegno 
troppo  rigido  , e di  dare  fcrupolofamente  d’  oc- 
chio ad  ogni  benché  leggiero  difetto  corporale . 
Che  però  fia  più  giudo  , che  leggi  più  miti  la- 
feino  il  modo  di  perfezionarfi  , e di  correggerli 
nella  pofterità  per  mezzo  di  certi  nodi  alcuni 
difetti  benché  vifibili  de’  padri  (9)  . Ciò  però 
non  conviene  a verun  patto  riguardo  a’  difetti 
fofianziali  , e maffime  degli  umori  ; la  corruzion 
loro  è sì  rilevante  in  molte  malattie  , che  non 
v’  ha  più  modo  da  rinnovarfi  , ed  un  padre  ve^ 
nereo  contamina  la  moglie  , i figlj  e i nipoti  in 
quella  guifa  che  un  etico  diffonde  il  languore 
de’  fuoi  polmoni  * ed  altri  incomodi  fino  alla 
quarta  generazione.  Ora  fe  i difetti  d’un  uomo 
danno  fondamento  a temere  , che  per  effi  verrà 
ad  accrefcerfi  il  numero  de’  miferi  e degli  infet- 


(7)  Secondo  le  leggi  Indiane  non  fono  capaci  di  eredità  i nati 
lordi  , o ciechi  , o mutilati , o Itolidi  t o deboli  . Ved.  Not.  Lett.  di 
Gotting.  Sup.  1778.  /.  24 6. 

(8)  Si  ravvi  fa  nelle  giovani  *azze  mn  fdl  atri  ente  in  alcuni  <, 
ma  in  tutti  e fingali  i parti  delle  cavalle  , la  diverfa  corpora- 
tura , ed  il  carattere  della  madre , benché  non  abbiano  P e guai 
colore  , e fiano  fiati  generati  da  diverfi  padri  . Io  potrei  nominar- 
ne moltijjime  di  qiteße  raxxe  della  Scuderia  di  Wurtemberg  <> 
Hartmanv  governo  de ’ cavalli  e de ' muli  p . 136. 

(9)  Vedi  fu  dir  P.  il.  art . V. 


de'  Matrimoni  mal  sani.  323 

tÌA>  ed  a promoverfi  vieppiù  la  mortalità  e la 
decadenza  dell"  umana  fchiatta  ; non  v’  ha  cofa 
naturale  , che  di  non  refiarfene  indolenti 
lilla  coftituzione  di  quefii  che  voglia  far  matri- 
monio , e di  provvedere  , che  per  tali  diretti  gli 
venga  interdetto  il  matrimonio  . Andero  quindi 
efatta mente  d’vifando  , per  quanto  lo  efige  il 
mio  fcopo  i cali  , che  in  una  ben  regolata  fo- 
cietà  richiamar  devono  la  pubblica  autorità  a 
non  concedere  di  far  matrimonio  •>  finché  non 
3’  abbiano  prove  evidenti , che  fiafi  rinvenuto  il 
riparo  . 

§.  I X. 


I e pile p fa  o mal  caduco  efige  pel  fuo  carattere 

il  primo  luogo  . 


Quello  morbo  * di  cui  fono  generalmente  affai 
noti  i fintomi  , è sì  terribile  che  fa  duopo  af- 
frontarlo con  ogni  sforzo  e vigilanza , affinchè  non 
fi  propaghi  . Il  coìto  foventi  ne  rifveglia  i pa- 
rodimi in  uomini  molto  irritabili , o fnervati  * 
anzi  gli  fa  più  crudi  in  coloro  che  ne  fon  prefi . 
11  %•  Tissot  dice:  Ho  veduto  non  rade  volte * 
che  gli  acceffi  della  Epilepfia  qualora  promovefi 
fero,  come  accade  foventi  D una  involontaria  efi 
fufione  del  ferne  , cagionavano  una  maggior 
debole^a  che  non  cagionavano  quando  ciò  non 
avveniva . Io  fo  pur  anco  , che  il  coito  ha  di 
bel  nuovo  eccitato  f accefjo  3 fu  di  che  vari  dt ac- 
cordo i (ignori  Heer  , e Diedier  0 ! ultimo  de* 
quali  ci  dà  la  floria  d*  un  Mercatante  di  Mcnt~ 
p e Hier  che  non  mai  poteva  applicaci  alt  atto 
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conjugale  che  non  fojje  Co rp refe  da  infetto  epi 
leptico  (io)  . Onde  diceva  io  (ledo  dotto  uomo  : 
Son  perfeajo  con  Boerhave  , che  coloro  i quali 
hanno  la  dij'grana  dl  e feere  [oggetti  al  mal  ca- 
duco } deggiono  per  molte  cagioni  ferfi  un  do - 
vere  di  non  ammogliarji  (11).  Van-Sv/ieten 
vide  adalito  un  novello  fpofo  la  prima  notte 
dall7  epiiepfia  ( i 2)  ; e ripiene  fon  pure  le  me- 
morie de'  Medici  di  efempj  di  epileptici  , ne 
quali  il  coito  fufcitava  colla n temente  il  male,  o 
1'  inafpriva . D'altri  fi  fa,  che  durante  il  coito 
ne  furono  vittima  ; ed  io  medefimo  non  a guari 
mi  fono  avvenuto  in  un  marito  da  dieci  anni 
epilepticOj  di  3 6*  anni  , di  cui  mi  narrava  la  mo- 
glie , che  ogni  volta  gli  folle  ufcito  il  ferne,  era 
prefo  dal  parofifmo;  e che  in  allora,  febbene  avef* 
fero  inficine  procreati  di  molti  figlj,  era  divenuto 
adatto  impotente , e fenza  fiimoli  al  coito  : effetto 
ornai  comune  de'  matrimoni  di  uomini  epileptici . 

Se  pe’  riguardi  dovuti  ad  una  donna  incinta  , 
fi  dee  dare  avvertiti  a feltrarle  con  ogni  fretta 
dalla  villa  un  epileptico  gettato  a terra  dall'  ac- 
cedo ■,  avvegnaché  lo  fpavento  dell’  oggetto  po- 
trebbe feco  trarre  le  confeguenze  più  trilli;  come 
fi  lafcerà , che  un  conforte  attaccato  da  filmile 
malore  conviva  colla  moglie  per  tutto  il  tempo 
della  gravidanza  , e f efponga  ad  ogni  momento 
a pericolo  si  grave,  che  fe  il  male  pur  non 
alidade  in  eredità  da  padre  in  figlio , ciononftante 


(10)  Dell ì Onanifmo  . 

(11)  Del  morbo  comiziale  §.  S,  p.  28« 

(12)  Com . T.  3.  §.  io.  75.  77. 
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per  forza  delf  impresone  fatta  nella  madre  affi 
orribile  villa  ^ ne  fortiffero , ficcome  più  volto  li 
o (fervo  , figlj  epileptici  (i  3)  ? 

Ma  la  trasfusone  del  mal  caduco  da  padre  in. 
figlio  è comprovata  ben  chiaro  da  molti  efempj 
rincontrati  da  tutti  i Medici  Pratici , cui  fia  ftrano 
genio  il  porre  in  dubbio  . 

Perciò  fonofi  prde  varie  mifure  in  alcuni  paefi 
per  difficoltare  anzi  impedire  affatto  i matrimonj 
degli  epileptici;  e quantunque  Paolo  Zachia  non 
giudichi  1*  epilepfia  caufa  (ufficiente  di  feparazione 
o d'impedimento,  e fendo  incerto  il  pericolo  ^ e 
non  a f]o luta  la  necejfità  che  un  epileptico  generi 
un  altro  epileptico  (14)  ; i dotti  però  non  fon 
tutti  del  fuo  avvilo , nè  veggo  ragione  per  cui 
in  un  affare  di  tanto  rilievo,  non  s' abbia  a por- 
tar giudizio  da  ciò  che  avviene  più  foventi . 

La  Chiefa  Proteflante  permette  la  foluzione 
del  matrimonio  per  quefla  infermità  , e giuda  la 
decifione  della  facoltà  di  Pialla  , /’  cpilepfia  Jol 
pel  fofpetto  di  recidiva  dcefl  riguardare  come 
una  caufa  di  feiogliere  il  matrimonio  ancor  d’  un 
uomo(\f),  che  da  lungo  tempo  non  ne  [offra  gli 
attacchi  . Leggefi  in  un  regio  Difpaccio  di  Da- 
nimarca (16)  : fe  lo  fpofo  j,  o la  Jpo fa  avanti  gli 

♦ 

(13)  Schemckius  /.  1.  Ohf.  T.  de  Epilep.  Van  Swietev  Lo 
§•  io.  75.  Molti  elempj  della  trasfufione  delle  malattie  epileptiche 
alla  loia  vifta  del  male , fi  trovano  in  Collecìaneis  Räumen  fi  bus  » 
Voi.  IL 

O4)  Qji.  Med.  Lei y.  T.  3.  /.  3 . qu.  VI.  n.  4. 

(15)  Michael  Alberti  Jurifp.  Med.  amolitn#  Tom.  5.  p.  <*5*. 

(16)  Neila  traduzione  latina  delle  ordinanze  di  Danimarca,  dei 
Hoegelsing  l.  3.  f.  16.  L)e  Conjugio  §.  14.  n.j. 
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fponfali  avefiero  qualche  occulta  infermità,  come 
di  lepra  y del  mal  caduco  y o dD  altra  jpecie  con - 
tag  io  fa  ed  abbo mutevole , fen^a  averla  j coperta  ; 
fira  a loro  inchiejla  permeßa  la  fo  Impone  . Ma 
je  /’  un  di  loro  conchiufi  i fponfali  venga  prefo 
per  la  prima  volta  da  taluno  di  quefli  mali  3 
dovrà  prejcrìverfi  uno  fpayo  di  tempo  , in  cui 
$ impieghino  tutti  i rimedj  necefiarj  alla  guari- 
gione ; e qualora  non  producano  t effetto  de  fi- 
de rato  9 amp  il  male  perfifia  ad  infierire  > fi  paf 
ferà  alla  fo Impone  (17)» 

Sebbene  talvolta  avvenga , che  il  mal  caduco 
reili  lungo  tempo  fepolto  , il  più  delle  volte  però 
fi  riproduce  (l  8)  ; e qualfivoglia  cura  di  quello 
male  eziandio  lunghiffìma  è Tempre  fallace , non 
potendoli  giammai  aderire  , che  il  mal  caduco 
effernatofi  durante  il  matrimonio  ha  una  nuova 
infermità  nata  dopo  conchiufi  gli  fponfali  . La 
difpofizione  v*  era  per  lo  meno  molti  mefi  avanti 
che  fi  efternaflèro  i fintomi  . Dunque  quanto  è 
men  cortefe  una  Chiefa  ad  accordare  per  fifiema 
la  foluzione  del  matrimonio  contratto  tra  un  fa- 
no  , ed  un  epileptico  , tanto  è più  conveniente, 
che  ben  di  rado  fi  tolleri  ; affai  piu  ragionevole 
effendo  il  mantenere  illefi  i Tuoi  diritti,  che  cer- 
care un  ripiego  dappoiché  fe  ne  faccia  un  ufo 
indecente  (1  p)  . 


(17J  Conf . Bruckner  in  decif.  matrim . c.23.  ».25.  34. 

(18)  Vav-Swieten.  Le. 

(19)  Booini  Difi.  Jurid.  de  juribus  infirmorunt  feu  agrotorum 
fingularibus  , Hall,  iteuf.  1693.  Tom.  4.  5.  p.  9.  jeq* 
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Negli  Stati  del  Principe  Vefcovo  di  Spira  fu 
già  in  data  5 Marzo  1757  abballata  la  Tegnente 
circolare  a tutti  i Supremi,  e baffi  Decader)  : 

Avendo  noi  intejo  , che  parecchi)  Sudditi  at- 
taccati di  mal  caduco  fi  fiudiano  di  di jfi mula- 
re  e nascondere  quefia  infermità  all*  intento  di 
e jfere  abilitati  a contrar  matrimonio  , S.  A . il 
nofiro  Principe  VeScovo  non  può  in  alcun  modo 
approvare  quefla  Jimul afone  , che  sì  facilmente 
può  cagionare  gravi  dfordini  : quindi  vuole  e 
comanda  che  tutti  i Magiflrati  invigilino  con 
fomma  attenzione  fu  quejti  luttuofì  caffi  > e non 
permetta  giammai , che  da  tali  perjbne  fi  con- 
trasta il  matrimonio  . 

In  data  4 Febbrajo  1758  fu  rinovata  la  me— 
defima  circolare  , e vi  fu  inoltre  prefcritto  : 

Di  conSormarfi  in  modo  alle  Suddette  ordinati- 
le che  tutti  i genitori  e tutori  i di  cui  figlj  > o 
pupilli  fono  foggetti  al  detto  male  s fé  1°  ter- 
ranno occulto  per  non  fraßornare  il  partito  di 
matrimonio  , fiano  e fe molar mente  caftigati  , lo- 
fio che  fi  d'Scuopra  la  frode  . Il  che  Servirà  di 
norma  a tutti  i Magiflrati  3 che  lo  dedurranno 
a pubblica  iftrufone , e notiria. 

Tuttavia  il  quelito  è ferio  : fe  debbafi  illimi- 
tatamente vietare  il  matrimonio  ad  un  e pile  pti— 
co  } od  epileptica  . 

Ho  prodotto  altrove  efempj  di  epileptici  fatti 
fani  colf  ufo  de!  coito  (20)  ^ qualora  Y epilepfia 
abbia  la  Tua  origine  nella  foverchia  affluenza  del 


(02)  V.  P.  i.  Art.  1.  §.  17, 
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ferne,  ovvero  dall'  arredo,  e corruzione  d'altri 
umori  nelle  parti  genitali  d’  ambo  i felli . Per  tal 
cauta  adunque  e per  altre  che  onderò  efponen- 
do , farebbe  iniquo  il  togliere  a chicchefia  o at- 
tualmente foggetto  al  mal  caduco , o che  lo  fofìe 
un  tempo,  la  libertà  del  matrimonio  fenza  inda- 
garne prima  1'  origine  e la  natura  . Dille  Scai- 
eonio  Largo  , che  i g;ovanetti  e le  fanciulle 
epileptiche  verrebbero  a rifmare  tofìochè  fi  daf- 
fero  a gu ilare  V amore  ; e fin  da  tempi  di  Are- 
teo  , come  di  prefente  , quello  era  il  punto  dJ  of- 
fe rvazione  a'  Medici  pe*  favorevoli  pronofhci  fu 
tal  malattia  . Comunque  però  ciò  avvenga  , per- 
chè fi  cangi  allora  la  natura  ed  il  temperamen- 
to <,  per  fentenza  del  fuddetto  Areteo(2i),  e 
d'altri  Medici;  dobbiam  convenire  che  i piace- 
ri, e l'ufo  moderato  d' amore  ^ è un'indigenza 
di  temperamenti  irritabili  e pletorici,  e foddisfatta, 
giova  più  d’ ogn'  altro  rimedio  a ftruggere  le  malattie 
originate  da  continenza  contro  natura.  Quindi  io 
riguardo  qual  condizione  indifpenfabile , anzi  per- 
mettere o vietare  il  matrimonio  ad  un  epilepti/ 
co,  che  il  Medico  a ciafcun  cafo  faccia  riceva 
full'  età,  caufe(2  2),  e dato  delia  malattia.  Quan- 
te 


(21)  Hier.  Mrrcuriajlis  Medicin*  praHica  Li.  c.  z6.  p.  118. 
Hippocr.  apb.  V.  32. 

(22)  Fu  quindi  incaricato  in  data  io  Giugno  1774  il  Fificato 
di  Bmchfal  di  fare  le  neceflarie  ricerche  ed  efame  dello  fcapolo 
figlio  d>  un  cittadino  C F.  W.  di  R . . . che  aveva  data  fupplica 
prò  venti  nubendi,  ma  {offriva  tuttavia  degli  intuiti  epi leptici  , 
per  rilevare  lo  Rato  del  male,  e fare  in  feguiro  la  dovuta  confulta 
foli*  abilità  al  matrimonio  <, 
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te  volte  ne  fon  la  caufa  profTìma  i vermi,  o certe 
materie  fliniolanti  arredate  in  qualche  parte  del 
corpo;  tumori  ^ fcheggie,  efcrelcenze  puntute  di 
o(Ta , pletore,  e limili;  la  quale  rimolTa  , toglie 
ogni  fofpetto  di  tal  malattia  ? 

Che  però  chiunque  infermo  di,  tal  natura  af- 
facciali a chiedere  la  facoltà  di  far  matrimo- 
nio (23),  dovrà  palefare  alla  facoltà  Medica  lo 
fiato  fuo,  prefentando  le  fedi  de7  fuoi  genitori,  o 
parenti  ^ o famigliari , che  dichiarino  : 

I.  Che  niuno  de7  fuo i genitori,  o degli  avi  fu 
attaccato  da  reale  , o come  dir  fogliono  i Me- 
dici da  perfonale  mal  caduco;  poiché  ben  dira- 
do , e forfè  non  mai  fi  guarifce  da  epilepfia  ere- 
ditaria  (24)  . 

II.  Che  f epoca  del  fuo  male  non  afcende  ol- 
tre li  3 anni  , e molto  meno  non  fi  diè  a co— 
nofcere  dalla  gioventù  fino  alla  virilità  . In  tal 
cafo  la  fperanza  di  durevole  riftabilimento  è poco 
fondata  , ed  una  epilepfia  foltanto  accidentale 
fconcerta  il  corpo  in  guifa  , che  ritiene  indelebili 
ìe  impreffioni  di  ciafcuna  fcolfa,  e le  fa  degene- 


(23 ì Ciafcun  cittadino  ha  ricevuto  da  Dio,  e dalla  natura  il 
diritto  di  congiungerfi  in  matrimonio  nella  conveniente  età,  pur- 
ché fia  in  cafo  di  foftenei  e una  famiglia  , e fi  verrebbe  a fare  ol- 
traggio agli  arbitri  più  facrofanti  del  uomo  , fe  coltri  ngere  fi  vo- 
lere ad  uno  fiato,  contro  di  cui  follevafi  la  natura.  Contuttociò 
P ufo  introdotto  in  molti  paefi  di  obbligare  ciafcun  figlio  d’ ura 
cittadino  a riportar  la  Sovrana  approvazione  per  ammogliarli  y 
egli  è giufto  per  quefio  riguardo  , che  in  tale  occafione  è facile 
riconofcere  dagli  attefiati , che  egli  efibifee  , la  cofiituzione  della 
fua  natura . 

(24)  Aug.  Rud.  Vogel,  de  cognofeendis  & curandis  corp.  bum, 

affecì-  f.  501. 

Tom.  I.  S 
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rare  in  un  male  idiopatico  incurabile  . In  confe- 
guenza  di  ciò  è tenuto  di  provare  : 

III.  Che  il  iuo  male,  quantunque  fortuito , non 
ha  mai  dato  pel  corfo  di  3 anni  alcun  fegno  ; 
fenza  di  che  non  farebbe  poiTibile  di  avere  cer- 
tezza alcuna  alf  avvenire  . 

• Verificati  quelli  punti  , fe  vengali  in  parere 
di  concederne  la  facoltà  a taluno,  che  abbia  già 
fofferta  V epilepfia  , abbiafi  la  cautela  di  non  te- 
nere afeofo  alla  parte  Tana  il  pericolo  della  reci- 
diva , che  anzi  di  avvertimela  con  ingenuità, 
od  infieme  d'imporre  ad  entrambi  una  legge  , 
che  io  reputo  di  fomma  neceflità  in  quaìfivoofia 
fiato;  cioè  a dire  s al  primo  cenno  d’ epìlej fa  du- 
rante il  matrimonio  non  è piu  lecito  di  confi - 
glia  re  alla  pane  fan  a F atto  co  fugale  . Io  fono 
sì  intimamente  convinto  della  neceffità  di  quello 
provvedimento  , che  partili  obbligo  precifo  de* 
parrochi  fintereiTare  la  cofcienza  del  conjuge 
fano  fe  rende  il  debito  all’  infermo  epileptico  , 
finché  fiali  nuovamente  ricuperato  dal  male  ; ed 
ove  lo  foffrano  le  particolari  coflituzioni  delle 
Chiefe  riguardo  al  fcioglimento  dei  matrimonio  , 
poiché  è il  folo  mezzo  ficuro  da  prevenire  ogni 
commercio  , come  il  fervigio  più  rilevante  , che 
render  fi  podi  alla  focietà  umana  . 


La  [tifi  polmonare  D il  marafmo  «,  la  tabe . 

Io  già  dilli  che  il  matrimonio  di  un  etico  può 
pareggiarli  a un  fuici dio , e fe  il  paraggio  non 
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fèmpre  regge , pur  Y efperienza  ci  moftra  i frut- 
ti , che  ne  n^fcono  , portar  le  traccie  deli’  infe- 
zione e perire  ben  predo  anzi  ftagione  . Tutti  I 
Medici  pratici  ci  fanno  fede  deila  certezza  di 
quella  elperienza  . Chi  dunque  non  bramerà  , che 
tolgali  a quelli  uomini  Y arbitrio  d'  uccidere  fe 
fielìi  , di  rendere  infelici  la  conforte  e i fìglj,  e 
di  propagare  nel  pubblico  un  morbo  mortale  ? 
Pullula  eoli  , durante  il  matrimonio  ? Perfuadono 
allora  i lumi  di  fana  ragione , che  ceda  ne?  con- 
forti ogni  dovere  agli  atti  matrimoniali  (25)  ; en- 
trambi minacciati  elìendo  di  foccombere  a tali 
sfoghi  , ed  anzi  fottentra  nella  parte  fana  Y ob- 
bligazione di  premunirli  quanto  più  può  dall' in- 
fezione j e d’ evitare  una  copula  fecondatrice  fol 
di  frutta  mefehine . P.  Zachia  porta  opinione, 
che  la  fiali,  e la  tabe  non  lì  trasfonda  sì  facil- 
mente da*  giovani  a*  vecchj  , come  da'  yecchj 
a"  giovani  ; onde  fu  quefia  differenza  s'abbia  a de- 
cidere dello  feiog li  mento  del  matrimonio  (c£).  Ma 
febbene  la  gioventù  è più  efpofta  agli  attacchi  di 
quelle  malattie,  non  v’ha  però  fondamento  indu- 
bitato da  efirnere  la  vecchiaja  ; ed  il  pericolo  è gra- 
i ve  di  certo  per  la  parte  fana , e irreparabile  pe’  figlj 
che  nafeeranno.  Quindi  a tenore  della  confuetudine 
di  ciafcheduna  Chiefa  (27)  , dovrà  la  parte  fana  fare 


(25)  Jo.  Jod.  Beck  dif.  de  conjug.  debiti  praß.  Nürnberg  iyo6 
§,  15.  p.  20. 

(2 6)  Qjt.  Med.  Leg.  I.  3.  T:  3.  qu.  6.  n.  1.  5.  24. 

(27)  Si  porrebbe  efìere  indulgente  quando  la  ftifi  non  fi  fofTe 

eternata  che  durante  il  matrimonio  . Ma  quando  una  perfona  in» 

fetta  di  quello  maie  ha  indotta  a l matrimonio  un’  altra  lana  fenz& 

« • 
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feparazione  di  toro  dalla  parte  inferma  coll' auto-» 
fità  eziandio  della  Polizia,  e pur  anco  fepararfi  £ 
figij  già  infetti  in  grado  notabile,  o non  foffrire 
che  giacciano  inficine  nel  letto  medefimo  . 

Lo  fteffo  fa  duopo  olTervarfi  in  varie  fpecie 
di  tabi  , Ve  n ha  una  generata  dalla  licenza  gio- 
vanile, qualora  un  giovane  lalcivo  o pel  com- 
mercio intemptftivo  con  femmine,  o per  V abufo 
di  fe  medefimo  di  gran  lunga  più  funefio  tutti 
ha  guadi  i fuchi  migliori,  e (nervate  le  forze  vitali: 

By  Vice  j ' ere  manhood  reactid  ics  Prime 

decny3  d z 

Pale  3 meagre  looks  — 

In  fpoìls  corporea! , no  w no  more  he  de  als  $ 

For  thofe  fall  many  a fleshly  thorn  he  jc~ 

els  (28) . 

A quello  mifero  non  $’  ha  a permettere  il  ma- 
trimonio, finché  non  dimofiri  , che  fia  tuttavia 
capace  di  frenare  le  fenfuali  fue  voglie  e di  ri- 
fiorare  in  alcun  modo  il  vigor  perfo  del  corpo  ; 
altrimenti  una  giovane  conforte  vien  folo  folla— 
oberata  dalla  feroce  fua  libidine  , e nell*  efperi« 
mento  della  fua  impotenza  manda  egli  a male  la 
fanità  » Degli  sforzi  di  taluno  di  cofioro  fi  può 
dir  con  Marziale  : 

Et  jacet  in  medio  ficca  puella  thoro  . 

Viribus  buie  operi  non  efi  (29)  « 


che  foTe  confapevole  dei  suo  {lato  ; io  non  dubito  che  una  curia 
Proreftaate  non  approvale  io  fcioglimento  del  matrimonio  , fe  quefta 
io  ricerchi 

(28)  The  faintt  i a fatire  „ 

(29)  Lib . 2.  Epigram . $2. 
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Quindi  è calo  raro,  che  frutti  i!  matrimonio 
loro,  e fe  pur  frutta  , i figlj  fon  parti  veramente 
degni  di  arii  fcheletri  che  perifcono  nei  mettere 
i denti , o non  guari  dopo  , A quello  patio  con- 
ducono la  gioventù  il  piu  delle  volte  le  frequenti 
recidive  nel  mal  venereo  , male  che  pai  a'  ogrf 
altro  infievolìfce  le  forze  generative  e per  le  me«» 
defimo  , e per  la  cura  che  efige  , onde  li  fpo- 
gliano  i nervi  d?  ogni  vigore,  e fi  guaita  la  brut- 
tura medefima  di  quelle  parti , che  fon  neceffa- 
rie  alla  propagazion  delia  llirpe . 

Laonde  ad  incutere  timore  della  diffolutezza 
farebbe  opportuno  differire  la  facoltà  d' ammo- 
gliarli ad  un  giovane,  di  cui  folle  palefe  la  vita 
licenziofa  , o fubita  avelie  la  cura  della  lue  cel- 
ticaijo),  finché  da  Oc  legni  di  ravvedimento,  e 
di  ferma  guarigione.  Cui  tocca  fi  invigilare  falla 
condotta , e coffumi  della  gioventù  f:a  follecito 
ad  engere  quelli  faggi  da  tutte  le  perfene  fofpet- 
te;  cofa  tanto  più  agevole  a conftgurrfi  quanto 
che  pochi  ornai  fi  arrolTifcono  di  effere  vittima 
del  bramato  contagio  e d’ iuta  volare  dimorfo  nelle 

O 


(30)  Io  ben  preved  > il  rimprovero,  che  fi  può  fare  al  mio  pro’ 
getto.  Jl  Giovane  infetto  ft  gua  der  a con  ciò  di  notificare  a chi- 
fi  deve  il  tuo  male . Mi  io  non  incendo  giammai  che  fi  sfarzi  o 
fi  feduca  il  Medico  a pubblicare  il  mifiero  in  quello  ogetto  •,  ba- 
lta Soltanto  che  egli  folle  perfuafio,  che  quello  da  cui  fi  chiedono 
per  qualche  dubb  o le  patenti  di  fanità  , diffi  nderebbe  fenza  fuo 
concorfo  la  difgfazia  nella  focietà  -,  nel  qual  cafo  egli  è inca- 
ricato ad  avvertirne  deliramente  pel  minacciato  pericolo  i capi 
de  la  medefima  , acciò  con  mezzi  che  giud  cheranno  opportuni 
gli  fraftornino  il  Tuo  dileguo  , e redi  illefa  la  pubblici  ficurezza  . 
Vedi  più  difiufamente  quella  materia  . Art,  tnezZ'  d\  riparare  » 
(omagi , e le  malattie  nella  focietà  » 
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adunanze  della  falivazione  e delle  unzioni  colia 
franchezza  medefima  che  del  catarro  e delle  fan- 
guigne  . I molti  efempj  di  libidinofi  non  per- 
fettamente guariti  che  ammogliandofi  hanno  tra* 
sfufo  T abbominevole  contagio  nell^  conforte  in— 
inocente  e nella  intera  famiglia,  aggiungono  alla 
cofa  un  pefo  aliai  maggiore  , e ci  fanno  inferire 
che  finora  poco  penfiero  fi  è avuto  in  quella 
parte  del  pubblico  bene  . 

Coloro  che  dalle  fofFerte  infermità  hanno  ri- 
portata una  falute  sì  mefehina , che  piu  non  refta 
lufinga  di  ricuperare  le  forze  neceffarie  a com- 
pire gli  obblighi  conjugali  5 ed  a procreare  * non 
debbono  giammai  ufurparfi  alcun  diritto  al  ma-* 
trimonio  . 1/ ippocondria  , fe  giunge  tant*  oltre  a 
degenerare  in  una  ftifi  nervofa  , fi  trapianta  da 
padre  in  figlio  (31),  e in  tal  cafo  il  matrimonia 
accelera  la  morte  del  paziente,  aumentando  fin* 
terno  calor  febrile  , e dilfipando  il  poco  balfamo 
vitale  che  ancor  gli  rimane . 

Molte  altre  fpecie  di  tabi  generate  da  confi- 
derabili  oftruzìoni  di  vifeeri  * da  diffeccamento 
del  corpo * da  continuo  fudor  notturno , e da 
perdita  di  umori  non  sì  facili  a rinòvarfi , non 
mettono  a vero  dire  in  grande  anguilla  pel  peri- 
colo di  comunicarli  altrui  ; contuttociò  difìrag- 
gono  anch’efle  dal  fine  del  matrimonio  , e poco 
Infingano  chi  ne  attende  una  fana  popolazione . 

r 1 itti  awgaau*y ambi.  nj&sgjsmsm  mBrnmaanassacamam^timas  MWMaaMMigBBaMwaaMWw»i  !>■■■■— bemb— o 


(31)  Matthäus  Gattemhof  Di  fr.  de  Hipocondriaß  9 Usidelburg 
2769.  [opra  P ipocondria  «,  Drefda  1777» 
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Alle  fuccennate  dalli  appartengono  eziandio 
perfone  oltre  modo  deboli , che  dulia  nafeita  por- 
tano una  infelice  o dentata  ftruttura  di  corpo  , i 
cacochim  ci , i cachetici,  ed  infermicci  (32).  Tutti 
quefti  non  debbono  avere  parte  alcuna  nell7  af- 
fare della  generazione  , pur  che  fi  miri  alla  pro- 
creazione di  figlj  fani  , e di  cittadini  utili  al 
bene  delia  Repubblica  • 

§.  X ì I. 

Una  patente  irregolarità  D e firaordinaria  an  gufila 

del  Pelvi  muliebre  . 

Il  pelvi  muliebre  è un  offeo  ricettacolo  per 
cudodia  degli  idromeati  neeeffarj  alla  genera- 
zione . Dalla  fua  forma  dipende  ordinaria  mente 
la  forte  delle  partorienti  c de7  parti  . il  feto  giace 
predochè  tutto  il  tempo  della  gravidanza  nell  utero 
in  quella  pofitura  che  gli  permette  la  forma  del 
pelvi;  e la  deformità  di  molti  (fimi  parti  preterna.» 
turali  trae  la  fua  origine  dai  vizj  o palei  1 od 
occulti  del  pelvi . E’  medieri  che  le  aperture  del 
catino  per  cui  fi  caccia  il  feto  nell7  ufeire  alia 
luce  abbiano  una  data  ampiezza  per  tar  luogo  al 
capo  ben  formato  del  bambino  ; poiché  febbene 
il  capo  ideffo  dalla  veemenza  delie  doglie  di  parto 
ed  a cagione  dell’  acconcia  druttura  che  ha  fi 
ridringa  a minore  fpazio  di  prima,  ciò  nulla  odali- 


(32)  Si  prefume  dai  legali  che  i valetudinari  non  u fin o 1 <3fo 
matrimoniale.  M\sgard.  de  nrtefump.  Con . 312*  N*  *6.  ^ ^a  = 
chias  Le.  /.  3.  V,  IL  qu.  IV.  n . 6, 

S iv 
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te  v’  è pure  il  fuo  limite  ; e fé  le  aperture  dei 
catino  abbiano  un  dametro  troppo  angufto , fp  in- 
cera inutilmente  il  capo  del  barnbino  all’  ufeita  a 
I Chirurgi  più  abili  nulla  allopa  conleguiranno 
coiF  ufo  dei  migliori  idromenti  , nè  vi  remerà 
altro  partito  che  di  fare  in  pezzi  il  bambino  (par- 
tito non  Tempre  efeguibile  quando  il  difetto  è 
troppo  grande  , e non  permette  alla  mano  indù- 
Are  che  fi  accofti)  ovvero  di  fottomettere  la  ma- 
dre alla  più  barbara  e pericolofa  operazione  del 
taglio  cefareo . 

Per  verità  che  i difetti  del  catino  in  donne 
nubili  non  fempre  fono  agevoli  a rilevarfi  fenza 
una  indecente  indagine  ^ e per  lo  più  non  lì  ma- 
nifedano  che  al  primo  parto  . Ciò  non  pertanto 
un  incurvamento  notabile  della  fpina  dorfale  per 
cui  f inferior  vertebra  lombale  fporge  al  di  den- 
tro fu  Ila  concavità  fuperiore  del  catino  ; fonarne 
ineguaglianze  e rialzamenti  dell’  olio  ileo  ; il  mo- 
verfi  troppo  ilretto  delle  cofcie  ; una  ftruturs 
viziofa  delie  offa  del  petto  , e le  traccie  della 
fofferta  rachitide  , danno  fondamento  a fofpet-» 
tarne  i fuccennati  difetti  (33)»  Non  mancano 
però  cafi  di  donne  orrendamente  contraffat- 
te , e nane  , ma  di  giuda  fimmetria  nel  catino  9 
che  mettono  felicemente  alla  luce  i loro  parti  > 
mentre  altre  di  bel  taglio  di  corpo  portano  una 
deformità  nafeofìa  del  catino  , che  le  conduce  ai 
primo  parto  a morte  . L’  efperienza  comune  però 


(33;  Smellie  Trattato  dell'  arte  oßetricia  V,  i.  art.  4. 
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d addita  , che  tal  parte  è (concia  nelle  donne 
curve  e fciancate  ; ed  in  quel  modo  che  elleno 
non  ièmbran  fatte  a perfezionare  Y umana  fchiatta 
colla  generazione  di  figlj  ben  architettati  , così 
non  pollano  a motivo  della  irregolar  corruzione 
dei  ìor  catino  dare  a luce  il  frutto  concepito 
fenza  metterfi  a repentaglio  di  vederlo  fatto  in 
pezzi , o di  (cogliere  fra  la  morte  e Y operazione 
più  cruda  . 

Non  baderà  adunque  tale  efperienza  a didorci 
dal  concedere  la  libertà  di  maritarfi  a femmine  sì 
malconcio  fe  non  a condizione,  che  davi  qualche 
probabilità  di  potere  elle  a tempo  debito  parto- 
rire i frutti  concepiti  , ed  a ricufàrla  affoluta- 
mente  a femmine  , che  già  mature  per  lo  fiord- 
mento  vifibile  della  fpina  del  dorfo  alla  regione 
lombale  , e delle  oda  delle  anche  fi  efpongono 
quali  di  certo  all'  infortunio  più  crudo,  con  peri- 
colo ancora  di  tramandare  ne'  figlj  le  peffime  con- 
feguenze  della  loro  deformità , quali  fiano  per  lo 
meno  una  fallite  cagionevole  ? 

Io  fon  quindi  cF avvifo  che  tal  Torta  di  crea- 
ture s’  abbiano  a tener  lontane  fenza  riguardi  dal 
matrimonio,  ovvero  permetterlo  fol  quando  fi 
fappia  da'  genitori  per  teftimonianza  oculare  di 
donne  a diffidenza  ifirutte  , o delle  oftetrid,  che 
F edema  incurvatura  delle  oda  non  fi  efiende  a 
fconcertare  iì  catino  (34)?  e che  non  rilevafi  alcun 


(34^  Che  il  progetto  non  fia  impoflibile  a ridurli  in  pratica,  fi 
può  raccogliere  da  ciò  che  riferi fee  Froissard  fui  matrimonio 
d1 1 [abbila,  di  Baviera  con  Carlo  VI.  Re  di  Francia  . Es  routefoh 
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difetto  effe  oziale  nella  forma  di  quello  sì  ragguar- 
devole iltromento  del  parto  . Che  fe  poche  fian 
quelle  che  vogliano  affoggettarfi  a quella  fpecu- 
lazione  , allora  fi  diffimuli  pure  che  prevalganfi 
del  loro  fuppofto  diritto  all’  opera  della  genera- 
zione perfone  dalla  natura  non  formate  , come 
già  dilli  9 ad  applicarvifi  fenza  pregiudizio  certo 
di  fe  mede  lime  e dello  Stato  . 

Ma  polio  9 che  dalla  progettata  fpeculazione 
delle  parti  perchè  non  efeguita  colla  dovuta  efat- 
tezza  non  lì  venifle  a dilvèlare  un  vizio  occulto 
del  catino  , ovvero  fi  folle  feoperto  in  qualche 
femmina  all’  afpetto  ben  formata  un  catino  difettofo* 
per  cui  al  primo  parto  a falvar  la  madre  fi  fo fiero 
polli  in  ufo  i mezzi  più  violenti,  e quello  ancora 
di  fare  in  pezzi  il  figlio  fuppofto  eftinto  e forfè 
tuttora  vivo,  e fi  prevedere  affen tatamente , che 
per  Y anguftia,  il  catino  folle  inacceffibile  al  capo 
d’  un  feto  condotto  a termine;  ciò  pollo  io  dico 
fi  dovrà  mirare  forfè  tranquillamente  giacere  tut« 
tavia  col  fuo  marito  cotefia  moglie  a pericolo 
evidente  della  fua  vita  , e ficurezza  della  morte 
de’  figìj  ? Ovvero  le  fe  potrà  concedere  fotto  il 


le  muriate  fut  fegretement  demente  ...  la  raifon  pourquoi  vous 
V or  ve1:  ( entendtez')  • Il  eß  dd  ufage  en  France  quelque  dame , 
ou  file  de  baut  feigneur  que  ce  foit , qud  il  convieni  qu?  elle 
foit  regardte  & épovillée  toute  mie  par  les  dames , pour  [cavo ir  y 
ft  elle  eß  propre  & formte  pour  avoir  des  enfans  Voi.  2.  Cap.  162 „ 
p.  2S5.  & mtmoires  hyfioriques  &c.  Anecdodes  des  Keines  & Re- 
gentes  de  France  T.  3.  p.  222.  23.  Io  conofco  una  illuftre  cafa 
Sovrana  d’ Allemagna  già  evinta,  perocché  fu  data  in  moglie  all* 
ultimo  rampollo  ben  vigorofo  una  PrincipelTa  del  tutto  inabile  alla 
generazione . 
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più  frìvolo  preteso  di  compiacere  le  inchiede  del 
marito  col  iacrificio  della  propria  vita  ? 

CarpzoWio  attcrifce  , contro  la  difpufizione 
delle  antiche  lego;!  Romane  , per  cui  fi  permet- 
teva il  ripudio  d'  una  moglie  infeconda  e difet- 
to fa  (35)  1 non  eßere  lecito  dimettere  una  moglie 
che  partorisca  figlj  morti  D febbenc  ciò  avveniße 
per  yipio  di  natura  . Paolo  Zachia  opina , 
che  una  donna  in  procinto  di  perdere  la  vita  nel 
parto-,  avea  1 arbitrio  di  prevenire  il  concepì« 
mento  ritenendo  il  proprio  ferne,  nell*  effufione  di 
cui  fatta  ad  un  tempo  col  mafehio  maiTimamente 
confitte  la  generazione  ; lafcia  tuttavìa  a7  Cano- 
nifti  il  decidere  * fe  in  confeguenza  di  queda 
opinione  puramente  teoretica,  lì  potette  pur  con- 
cedere la  copula  ad  una  moglie  in  tali  circodan- 
ze (j7)  . Io  però  rimetto  a7  noflri  Teologi  la  briga 
di  attedare  cotede  opinioni  al  fuccennato  cafo , 
e di  fentenziare  , fe  reggano  a queda  sì  naturale 
oppofizione,  che  per  tal  modo  fi  prenderebbe 
gioco  a fpefa  della  vita  del  bel  Tetto  e àc  Tuoi 
partii  che  fi  ferirebbe  il  comune  diritto  della  pro- 
pria confervazione,  che  in  ogni  altro  cafo  la  na- 
feita  d7  un  figlio  edinto  potrebbe  ettere  fortuita  , 
e prevenirfi  coll7  arte  medica  , o almeno  lufinga- 
re , che  la  cofa  nè  Tempre  camminerà  , nè  dovrà 


(?$)  L.  14.  pr.  jf.  de  JEdiL  E din. 

(36)  L.  2.  T/V.  1.0.  de  Finibus  200.  201.  Jttrifp.  confiß. 

(37)  Od*'  Ltg-  1-VìL  T.  3.  cfu.  4.  Lo  Re  fio  giudicava 

Zachia  nel  cafo  efi  una  donna  che  dafie  femp'e  alla  luce  figli 
cftinti  /.  c.  «.  io.  , ed  in  ciò  ha  il  Sanchez  per  fautore  lib.  7.  de 
Matr . difp.  53.  n . z6 . 
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Tempre  camminare  Tulio  fteffo  piede  ; che  le  cP- 
fenziali  irregolarità  nella  ftruttura  del  catino  ioao 
una  caufa  permanente  delfi  impotenza  a dai  e in 
luce  un  figlio  condotto  a termine  ; e che  arte 
umana  non  farà  mai  che  il  capo  cT un  figlio 
dell’  ordinaria  grofllzza  di  5 pollici  nel  Tuo  mag- 
gior diametro  dea  per  un  pertugio  non  mai  di- 
latabile, il  cui  naturale  diametro  è due  pollici  e 
mezzo,  od  ancor  di  due  Ioli. 

§.  XIII.  * • 

Struttura  di  corpo  affai  v ir  io  fa  nel  mafehio  « 

Non  fi  può  ai  certo  foftenere  , che  da  genitori 
mal  cofirutti  fi  dcbbaio  procreare  figlj  iconci 
confi  elfi  ; e Y Ballerò  diceva  : non  ho  memo- 
ria , che  dall ? esperimento  di  grandi  Signori  di 
congiungere  in  matrimonio  de 5 nani  fimo  ufciii 
altri  nani  (38)  . Non  mancano  però  di  moki 
efiempj  che  ci  fanno  feorgere  i difetti  edemi  de’ 
genitori  tramandati  ne’ figlj  (39)^  e fi  influenza 


(38)  L.  c. 

(39)  Si  fa  di  molte  nazioni,  le  quali  non  hanno  avuto  alcun 
commercio  colle  dräniere  , che  portano  in  voho  certe  marche 
caratteridiche  tramandare  inalienabilmente  in  eredità  da  padre  in 
figlio  . I bei  occhi  cerulei  , la  capigliatura  dorata  del  tedefeo 
lo  didingue  dalle  altre  nazioni  in  modo  che  non  fi  generano  figlj 
tedefehi  fe  non  da  un  fangue  paterno  tedefeo  con  uni  madre  fe- 
dele a . I piedi  piccioli  de’cineft,  quantunque  in  origine  fi  formaf- 
fero  dall’ufo  comune  di  ridurli  eoa  diretti  licci  alla  minor  di- 
luendone poTib'le  fino  nella  più  tenera  g'oventù,  ora  però  fi  pro- 
pagano da  fe  mededmi , e didinguono  dalle  altre  queda  nazione. 
I Kalmucki  hanno  particolari  traccie  nel  volto,  che  infendbil* 
mente  fvanifeono  e fi  cangiano  per  opera  degù  dranieri  3 il  chs 
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che  i cani,  i cavalli  , ed  altre  bdìie  nel  generare 
hanno  fa!!’  abito  efferiorc  de  loro  parti  , di  cui 
feci  parola  in  altro  luogo  , ci  dà  motivo  ad  ar- 
guire lo  fteffo  degli  uomini  ; ma  (lime  che  la  fin- 

Sgola  re  fomiglianza  ne’  lineamenti  del  volto  tra  il 
padre,  e il  figlio  y quantunque  nan  Tempre  co- 
fi  ante  , dimoftra  chiaro,  che  la  natura  lavora  fu 
di  un  dato  modello  ,•  e traduce  ordinariamente 
da  padre  in  figlio  le  doti  non  meno  che  i vizj 
della  corporea  cofiituzione  . 

Quanto  fia  confidante  , che  parte  di  quella 
follecirudine  che  ci  prendiamo  ad  allevare  certe 
belle  razze  di  fiere  col  fare  fiudiofa  fctka  di 
quelle  che  voglionfi  impiegare  alla  propagazione, 
nè  mai  permettere  che  vi  s*  intruda  un  padre 
od  una  madre  mal  coflrutta , ed  imperfetta 
$ impiegaffe  pur  anco  in  cialcuna  comunità  per  la 
nobile  fchiatta  degli  uomini , colf  impedire  i ma- 
trimonj  di  perfori  e contraffatte  , nane  , firoppie  , 
e lercio , e col  promovere  quelli  di  uomini  di 
bell’  afpetto  di  robuffa  corporatura  (40) , ben  ta- 


avviene  in  altre  nazioni  . Quanto  piti  non  farà  fondata  1’  oTerva- 
zione  che  )a  bruttura  del  padre,  prefa  in  fe  (teda  , non  abbia  la 
più  gagliarda  influenza  fu  quella  del  figlio  ? E per  qual  caufa  il 
lo!  calore  degli  uomini  di  diverfi  climi  indurrà  nell’  afpetto  loro 
lina  sì  mirabile  differenza  ? 

(40)  Waldschmid  dif.  de  Sororibus  Gemelli s p.  25.  feq.  cit. 
Trio.  Lud.  Curds  dif r.  de  jure  monßrorum  Gtffa  1712  §.  ir.  E* 
introdotto  generalmente  ; che  fe  uno  fpofo  avanti  conchiudere  il 
matrimonio  abbia  perduto  il  nafo  , o fra  divsndfo  ancor  più  def. 
forme,  ceffono  le  pro  mede  d illa  parte  fana  . Lavcellotus  inlnìlit. 
I.  II.  Tir.  io.  §-25.  ex  c.  2^.  de  jurejur.  Horrorem  enim  atque 
fi  ah f e am  movet  vultut  trititi  lacis  naribui  deformami  , <&  conimi- 
Uioni  corporzt m , qui  finis  primartus  matrimonit  impedimento  eß  + 
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gìiata  , e fana  , con  donne  di  egual  pregio  di 
corpo  e di  ialute  procacciandone  i mezzi  oppor- 
tuni , fe  lor  manchino  , acciò  divenuti  padri  di 
numero  fa  figliolanza  da  effi  non  difhmile,  venga 
di  mano  in  mano  a popolarfi  la  patria  di  citta- 
dini vegeti  ed  avvenenti  ? A quello  intento  fa- 
rebbe forfè  dicevole  , che  i Sovrani  potenti  co-" 
gìiefiero  Y opportunità  di  conte  fede  in  cui  dotafi 
fero,  e congiungefiero  in  matrimonio  un  numero 
determinato  di  perfone  di  fimi!  tempra  . Allora 
lo  Stato  riceverebbe  figlj  che  fon  pur  fuoi  , fi 
torrebbe  il  penfiero  della  falute  loro  , e de’  co- 
fiumi  , e di  tempo  in  tempo  ne  trapianterebbe 
i germogli  foverchj  in  que"  contorni  , ove  è più 
in  decadenza  V umana  fchiatta . Cosi  non  trovali 
oggimai  Città  fra  noi  in  cui  non  fia  eretta  una 
fcuola  per  la  coltura  della  piante  , Colà  vengono 
i cittadini  a provvederfi  annualmente  di  fpecie 
più  migliori  e più  faporite  di  produzioni,  tolto 
che  s?  avvedano  , che  ad  una  pianta  viziata  che 
rende  frutta  ingrate  al  fapore  3 fofiituir  fi  polla 
un  innefto  più  gentile  ; e per  tal  modo  cr efee 
fi  interna  opulenza  . 

Io  qui  torno  a dolermi  .>  che  lo  fiato  militare 
cagioni  una  continua  irreparabile  perdita  del  più 
bel  fiore  della  mafehia  gioventù , ed  affidi  in 


qv.'S  non  nifi  peuculo  party*  monßruofi  fieri  potè;}  . Gust.  Hem« 
Mylims  dif.  jnr.  de  iure  narìum  , & pana  amputationit  , ac  fcap- 
psllatiuni*  naf  Lip.  *734.  Sanchez  credette  pure  che  fi  fcioglief* 
fero  i fponfaìi  giurati  colla,  perdita  del  nato  de  Matr.  I.  i.  di fp.  57« 
n.  r.  il  che  pure  può  valere  cF  un  nalo  ulcerofo  , e {appurante  * 
M virus  l.  c.  c.  I* 
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campagna  i’  opera  della  generazione  folo  ad  una 
razza  piccola  e contraffatta  di  uomini  che  fva  ni- 
fcono  ad  un  tratto  o per  fatiche  intempeffive  , 
o per  inopia  (41)*  Appena  fcorgefi  che  fi  di- 
ffingue  col  fuo  bel  tagl  o di  corpo  un  ragazzo 
fra  gli  altri  Tuoi  aggrovigliati  compagni  , che  ran- 
tolìo è giunto  al  fcdicefimo  anno  gli  fi  fregia  con 
una  gala  fcreziata  il  capello  , e gli  fi  ordina  di 
portarli  immantinenti  alla  guarnigion  più  vicina 
ove  arruolarli  ad  una  moltitudine  di  viventi  prefi 
fochè  morta  alla  propagazione  dell7  uman  gene- 
re . Quali  che  fian  degni  quelli  foltanto  che  nati 
fono  a procreare  membri  alla  locietà  di  fare  fronte 
all'  inimico;  quafichè  un  contadino  di  ffatura  mi- 
nore di  4 piedi  e mezzo  atto  non  fia  a fcaricare 
un  fucile  (42)  . Io  eccito  gli  'amici  della  umani- 
tà a ponderar  quella  cauta  della  degenerazione 
di  nolìra  fchiatta  fra  .contadini  ; e di  giudicare  fe 
nel  vcgliante  filicina  che  efige  di  tenere  in  piè 
fermo  armate  numerofiffime , la  mania  di  fcegliere 
per  lo  fiato  militare  una  gioventù  che  è il  nerbo 
della  popolazione  , non  d.bba  a nofiri  giorni  re- 
car pregiudizio  alla  falute  comune , olita  che  li 


(41)  Giacché  il  figlio  più  grande  e più  forte  fi  toglie  a’  geni- 
tori per  lo  Urto  militare  , dovrebbero  i piu  giovani  procurare  di 
riparare  la  perdita  del  fratello. 

(42)  La  maggior  parte  de’  guerrieri  de’  tempi  andati  , erano  come 
ai  giorno  d’  oggi  i Svizzeri  , ammogliati  cùtadini  , che  dopo  la 
campagna  rientravano  nella  focietà  come  genitori  indurati  di  fi- 
gij  forti,  per  così  riparare  la  perdita  de’  figlj  efbnti  con  nuovi 
amori  . Si  giudichi  ora  digli  addotti  argomenti  quanto  dannofa. 
La  a cafchedun  paefe  la  leva  di  foldari  per  Potenze  edere , do- 
vendoci collantemente  procurare  il  bene  corpolare  de’  cittadini . 
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confiderino  i difetti  degli  ammogliati  perchè  non 
idonei  alle  funzioni  militari  , od  il  tenore  di  vita 
di  coloro  , che  per  la  felice  lor  compleffione  tro- 
vano una  cagione  d'  incorporarfi  ad  uno  dato  ^ 
in  cui  poco  o nulla  fi  fparagnano  le  forze  ne— 
cefiarie  in  feguito  ad  impiegarfi  legittimamente  nel 
popolare  la  patria  , qualora  il  defiino  abbia  ga- 
rantite le  membra , o la  vita  di  cotefii  guerrieri  ♦ 
Quefti  rifielTi  tornano  in  acconcio  maflime  per 
i Stati  piccioli,  de' quali  in  gran  parte  è coni- 
pofia  fi  Allemagna  , e in  cui  il  Sovrano  ha  di- 
ritto di  confiringere  al  fervizio  militare  foventi 
per  lunghiflimo  fpazio  di  tempo  i figlj  de"  fuoi 
ludditi  . Fan  effi  ritorno  alla  campagna  con  guafti 
cofiumi  , e colla  compleflìone  fconcertata  dalie 
diffolutezze  . La  forgente  della  popolazione  dei 
paefe  fono  i fratelli  loro  piti  piccioli  e le  forelle  y 
che  in  compagnia  de’  genitori  coltivando  fotto  il 
pefo  di  foverchie  fatiche  il  campo  , non  ebbero 
agio  da  fvilupparfi,  e s’intriftirono  innanzi  tempo. 
Quindi  va  perdendoli  infenfibilmente  la  buona 
razza  di  uomini  in  un  piccolo  Stato , maflime  fe 
ibi  di  rado  la  rifiorì  il  {angue  di  frefchi  uomini 
ftranieri  , che  fcemi  in  parte  il  danno , che  Y in- 
clinazione ad  una  profeffione  non  relativa  all'  or- 
dine delle  cofe  dee  cagionare  agli  uomini  con 
egual  certezza  di  quello,  che  avverrebbe  fe  le  ca« 
valle  di  qualche  paefe  che  per  longa  ferie  d'anni 
hanno  avuto  i parti  da  mefchini  ftalloni  fi  volef- 
lero  accoppiare  con  puledri  generofi  fol  quando 
fono  fianchi  da  una  longa  carriera  di  pofta  (43)  . 
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(43)  Io  conofco  un  Velcovo  in  Germania,  che  mantiene  ia  fciu 
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Nelle  Città  grandi  la  corruttela  de’  coturni  fi  è 
quella , che  sfigura  1'  afpetto  e la  complefiìone 
dell’uman  genere.  Una  fanciulla  avvenente  del 
ceto  de’  cittadini  non  può  fenza  il  più  raro  eroico 
coraggio  fottrarfi  dagli  agguati  j>  che  le  tende 
cT  ogni  parte  il  giovane  libertino  , il  militare  , il 
celibe  ; ed  avvegnaché  un  bel  corpo  fia  a quello 
feflo  la  caparra  più  ficura  di  quel  profitto  * che 
può  fperare  dalla  incontinenza  degli  uomini , fo- 
venti  le  fembra  più  comodo  ìl  darfi  ad  un  tenore 
di  vita  più  libero  , che  Y attendere  fenza  una 
fondata  fperanza  un  ferio  amante  (44) . Non  igno- 


deria  in  un  piede  meravigììofo , ed  egli  ltefTo  con  zelo  più  che 
Vefcovile  fa  fcelta  per  ciafcuna  cavalla  dello  {tallone  , che  a cia- 
scuna meglio  conviene  . A qualfivoglia  patto  non  laverebbe  mon- 
tare una  bella  cavalla  da  uno  {tallone  imperfetto.  Eppure  egli  fa 
incetta  in  ciafcun  villaggio  de’ giovani  più  avvenenti,  i quali  per 
fare  come  convienfi  onore  al  fervizio  Vefcovile  devono  vivere 
calti  e puri  fenza  giammai  poterne  fperare  il  congedo  ; non  ar- 
difce  di  accoftarfi  ad  una  povera  ragazza  fe  non  quel  giovine , 
che  non  è atto  a far  il  dragone  . Ecco  qui  un  filtema  divello  di 
(quello  delle  cavalle  di  Monfignore  . Mi  ricordo  di  un  buon  motto 
del  regnante  Re  di  Pruflìa , che  interrogò  P Ambafciadore  d’ un 
Vefcovo  Principe  di  Germania  : Combien  Monfleur  P Envoyè  votre 
IPrince  tiene  ìl  de  troupe!?  Il  quale  avendogli  rifpolto  , Sir  il  en 
ttent  jufque  à fix  mille  y gli  replicò  nel  dargli  congedo:  C’  efl 
toujours  ajfez  pour  faire  la  haye  d ’ une  proceffwn  . 

(44)  Eh  qite  ne  verroit  par  un  homme  , qui  parcourroit  en  poli - 
tique , & en  pbilofiophe  tour  Ics  lieux  de  débauché  de  cette  ca- 
pitale ( avec  la  préoaution  neanmoins  dì  avoir  comme  le f 

triomphateur  r romains  quelqu*  un  à [et  cotés  chargé  de  P avvertir  , 
quy  il  efl  un  foible  mortel  ) , que  ne  verroit  pas  un  tei  homme  ? 
par  teut  il  fieroit  afifligé , indigné , revolté  en  trouvant  de  gran - 
des , des  jolies  filles , auxquelles  de  tous  les  avantages  de  leur 
fiere  il  ne  manque  que  des  tnoeurs  , qui  font  perdues  pour  la  Ju~ 
ciété  , à laquelle  elles  auroient  donné  des  enfians  robufles  bien 
conferve! , & à?  une  agreable  figure  . La  débauché  englouttt  dono 
ee  qu ’ il  y a de  plus  beau  , de  plus  capable  de  plaire  ( se 
diroit  il  à lui  ménte)  à peti  près  comme  la  guerre  detrai:  les 

Tom,  I.  T 
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rafi  per  altro,  quanto  ne  (offra  per  tali  diflol lie- 
tezze la  perfezione  della  prole  uiiLna  , e quanto 
poco  abbia  da  calcolare  uno  Stato  fui  frutti  ge- 
nerati nella  luffuria . 

Mi  fi  conceda  però , eflere  un  articolo  interef- 
fante  di  una  legge , che  interdice  i matrimonj  di 
perfone  attratte,  mutilate,  fconciamente  vafìe,  e 
nane  ; il  prefcriverli  alla  claffe  de’  Cittadini  più 
fani  ; e di  cercare  in  ciafcuna  comunità  Y au- 
mento , la  confervazione  , ed  il  rifparmio  di  quelli 
fpecialinente  che  dalla  natura  dotati  furono  di 
forma  più  buona  di  corpo  ; ed  infieme  di  fugge- 
rire  un  mezzo  onde  le  prerogative  d’una  buona 
coflituzione  non  fiano  da  loro  prolìituite  a ca- 
priccio , ed  e (fi  non  s’  appiglino  , a danno  della 
pofterità  , al  partito  d’  un  equivoco  celibato  . 
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m’eux  fa  r?  c'sr  de  la  fatile  la  pluf  riebe . Il  s ’ en  fuit  de  là  ne* 
ceffai  em  ut  que  le  nombre  de ? belle?  perforine?  doit  tnfenfiblemenp 
dtmmv.e'  . & que  le  vette  nombre  de ? celle j , qui  auront  quelque 
fa»  > e en  io1  erre  t>lu?  exon^é  à la  feduflton  . f etrez  un  coup  d * oeil 
fu r rette  multitude  de  fauve r prefque  bideujes  qid  inondent  no? 
Ville*,  v°fez  l laide’tr  <&  le?  fatile?  petite?  , ou  dtjefìueufe?  (e 
procace?  de  vere  en  fi?  , & de  mere  en  file  „ La  na*"Ye  ne  tra~ 
•va/lV  pa'  a'nfi:  obfervez  le*  P*y<  % ou  le  beau  fexe  td  eß  pas  aujjt 
tot  enlevt  que  ronnu  , <&  dans  les  quelle*  la  file  dy  un  paplan^ 
qnelq  e belle  s ard  elle  [o’t , e fi  tour  le  fi * dy  un  payfan  ; vr,n ? 
trrttve  ez  quelesenja  s fuuedent  avec  les  traits  de  ceux , qui  le  ut 
Qttt  donne  le  jouy  . ldios  ftngulures  . Tom.L  p . 20.  ftsg. 
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§.  XIV, 


Tutte  le  malattie  d?  ìndole  contagiofa  , la  lue 
celtica  ? la  lepra  ^ la  tigna  lo  J corba to , 
le  pietre  renali , il  cancro  D le  (ero fole  •> 

e Jìmìh  , 

Si  danno  di  molte  malattie , che  fi  contraggono 
colla  pratica  familiare  di  un  fano  con  un  infer- 
mo : ma  macché  non  v?  ha  luogo  a temere , che 

J O O 

un  infermo  di  febbre  putrida.,  di  petecchie  , di 
milliarie  penfi  al  partito  di  matrimonio  , quindi 
io  ragiono  foltanto  di  que7  mali  contagiosi  , che 
ad  un  uomo  s7  appicciano  foventi  per  tutto  il 
cor fo  di  fua  vita,  fenza  difgregarlo  interamente 
dalla  focietà  de  fani  co'  quali  a loro  mal  cofto 
convive  . Per  le  addotte  ragioni  tanto  più  deefi 
loro  torre  di  capo  ogni  idea  di  matrimonio  * 
quanto  che  la  comunicazione  delia  laro  infelicità 
deplorabile  nella  dipendenza  è più  certa.  Alcuni 
mali  attaccaticci  d7 indole  più  mite  come  la  fcabie 
e limili , non  efigono  certo  sì  grandi  riguardi , 
ma  pure  la  dignità  della  vita  conjugale  ben 
merita  che  vi  fi  trovi  per  effi  ancora  qualche 
provvidenza,  nè  fi  permettano  i matrimoni  fe 
non  fegutta  la  guarigione  perfetta  . Per  tal  modo 
s7 avvezzeranno  i cittadini  a riguardare  il  matri- 
monio quale  fiato  che  richiede  un  puro  corpo  , 
ed  una  durevole  fanità  , e la  generazione  della 
noftra  pofierità  quale  oggetto  , fu  di  cui  la  Poli- 
zia fifla  gli  fuoi  (guardi  più  penetranti , 

Parecchj  fon  pur  coloro , che  contaminati  da 

T ij 
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lue  celtica  prendono  moglie  inconfideratamente  * 
c fui  momento  del  loro  nodo  ne  infettano  la 
conforte  , la  quale  fenza  fofpetto  chiude  lungo 
tempo  in  feno  il  veleno  abbominevole  , ed  al 
marito  * che  ne  prefe  in  fegreto  1"  antidoto  e fu 
fano,  lo  communica  di  bel  nuovo  nel  commer- 
cio conjugaìe.  lì  matrimonio  allora  o rimane  Ae- 
rile , o i figlj  che  nafcono  lo  portano  di  certo 
con  fe  alla  luce  . 

Non  v’  ha  altro  mezzo  a prevenire  queflo  in« 
conveniente,  che  di  Aabi lire  una  legge,  in  vi- 
gore di  cui  fe  un  uomo  attaccato  di  lue  celtica, 
e ben  edotto  del  fuo  (lato  avanti  il  matrimonio 
pure  o falle  di  fpofare  una  innocente  , debbafì  a 
di  lei  inchieda  , fe  da  poffibile , procedere  alla 
foluzione  e per  cadigo  aflegnare  una  parte  rag- 
guardevole delle  fodanze  del  conforte  alla  parte 
odefa  e così  a vicenda  (45)  „ Fra  Protedanti 
quedo  redauro  in  tal  cafo  è vieppiù  equo,  quanto 
che  il  male  , qual  ne  da  la  caufa  , induce  nel 
paziente  una  fpecie  d’  infamia , che  gli  rende  an- 
cor dopo  la  guarigione  difficile  un  nuovo  collo- 
camento , che  può  la  parte  innocente  procac- 


(45)  In  certi  cafi  è malagevole  il  rincontrare  la  caufa  della  in- 
fezione ne’  conjugi,  fe  quella  fi  voglia  dalle  due  parti  di  Simu- 
lare. Nella  maggior  parte  però  fi  può  quella  rilevare  dalla  loro 
pallata  condotta  nel  vivere  , ed  al  contrario  in  altri  cafi  la  dura- 
ta, lo  fconcerto  prodotto,  ed  altri  ind'zj  efaminati  più  da  vicino 
polìono  darne  elatra  contezza;  aggiungali  che  ciafcun  nuovo  fpofo 
conofee  tacitamente  l’innocenza  della  fpofa  , e che  quindi  non  ha 
avuta  patte  alcuna  nel  male  , dacché  egli  per  motivo  della  di  lei 
verginità  non  polla  ne’p'imi  momenti  autorizzare  il  luo  fofpetto 
con  balìevoli  prove  . Tutto  ciò  prefo  infierire  può  ballare  iß 
quello  cafo  d’  ottima  norma  » 
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ciarfi  fenza  contrago (46).  Egli  è per  fe  manifeffo, 
che  fe  alcuno  avanti  di  contar  matrimonio  foife 
fiato  più  volte  prefo  da  quello  morbo  di  modo 
che  le  parti  genitali  ne  avellerò  riportato  grave 
fconcerto  , onde  inetto  folle  alla  copila,  cella  la 
validità  del  vincolo  , ed  il  contraenti  deefi  avere 
in  conto  d'impotente  v,  §.  15.  Che  fé  la  lue 
venerea  folle  un  effètto  deJ  difordmi , e delle  dif- 
folutezze  d’ un  conjugato , fa  duopo  diffuadere 
la  parte  lana  da  ogni  commerc  o lino  al  perfetto 
tiffabiiimento  ; e quando  da  quella  fi  efiga  alcuna 
cofà  di  più  , ha  duopo  fegu'r  le  fanzionì  di  eia« 
fcheduna  rvlig;one  in  riguardo  all'  adulterio  , 

La  lepra  è fcomp-irfa  a’  noffri  giorni  ; e le 
erpeti  d^  in  Iole  maligna,  che  fanno  in  certo  modo 
tra  noi  le  fue  veci  , fi  danno  predo  a conofeere  <> 
Chi  ne  fia  infetto  non  potrà  far  matrimonio,  e 
fe  contravvenga  al  divieto  , non  dovrà  averfi  gran» 
de  difficoltà  ad  intimare  la  feparazione  ahnen  di 
toro , febbenc  la  Chiefa  Romana  di  concerto  colia 
Proteffante  (47)  non  fia  ancor  venuta  a permei« 


(4*')  Carpzov.  libt  7..  tir.  iO.  def.  180.  jurifprud • confilonalts  « 
(47)  s/  uxor  morbo  laboret  aut  contacio fo  aut  incurabt  li  , & 
maritar  fe  conttnere  nequeat  ; propter  feortationes  vitanda? , & 

ft/^iendiis  , permittatur  ei  aliud  matrimonium  . Sarcerius  in  libo 
de  caufi?  matrìrn.  p.  1S9.  Le  notizie  letterarie  di  Ludwig  P>  2* 
f.  134.  p . 726.  feq.  Hebevstreit  anthropolog.  forenf.  fec.  IL 
ftoemb.  1 1 l.  c*  1.  de  divortinrum  argumentis  p.6ij.  intereß  reip.j 
diceva.  Carpzowio,  ne  ipftus  Cives , Lcclejice  membra  , contraili* 
Corporis  [cedi  inficiantur  , ne  liberi  paterni s infetti  morbi s ad  perpe* 
tuam  miferiam  & commune  Patri#  detrimentum  producantur , fed 
ut  potius  [accedente  in  tocum  morientium  fana  fobole , & continua 
bominum  adjeftione  , ip[a  efflorefeat , & augeatur  /.  c. /.  2.  i imo* 
deßn.  180, 
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ter e lo  fcioglimento  perfetto  del  matrimonio  « Fia 
molto  opportuno  alia  decifione  di  quello  punto 
l’offervare  fe  il  male  eflernato  fiafi  avanti  o dopo 
la  conclusone  del  matrimonio;  e per  lo  meno 
celiar  dovrebbe  ancora  nel  primo  calo  il  diritto 
che  ha  il  marito  fulìa  propria  moglie , qualora 
non  potelfe  prevaletene  che  a nocumento  certo 
della  conforte  e della  prole  ; ed  ambe  le  parti 
eifere  di  cofcienza  tenute  a negatelo  vicende  voi- 
mente  . Quindi  il  Pontefice  Alessandro  HI  nel 
dichiarare  (48) , che  per  la  lepra  onde  Y uno  de* 
conjugi  folle  contaminato  , reflava  illefo  in  ambi- 
due  il  diritto  d’  efigere  il  debito  coniugale,  non 
ebbe  certo  di  mira  , come  fi  dolfero  alcuni  , di 
cofiringere  la  donna  fana  di  avere  copula  carnale 
colla  parte  infetta  di  lepra  (49)  , che  la  chiedef- 
fe  , avvegnacchè  la  legge  Divina  proibifee  ogni 
commercio  di  uomini  leprofi  (50)  , co"  fani  ; ma 
foltanto  , giulìa  Y interpretazione  di  quello  Canone 
più  comune  de' Dotti,  di  preferivate , che  al  calo 
la  lepra  non  folfe  contagiofa  , fi  potè  He  chiedere 
dall’inferma  alla  parte  fana  il  debito  (5  1)  . I Me- 
dici , che  probabilmente  hanno  data  occafione  a 
quella  decifione,  potrebbero  giuflificarfi ; quanto  a 
me  non  mi  fi  è per  anco  offerta  Y occafione  di 
convincermi  , fe  fiafi  giammai  data  una  lepra  di 
tal  natura , che  non  fi  comunicaffe  col  reciproco 
commercio  malfime  conjugale  ; fono  bensì  per 
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(48)  C.  2.  X.  de  Cortjug.  lepros  . 

(4»)  Io.  Jod.  Beck  dif.  de  conjug.  debiti  praßatione  §.  15.  20? 

(50)  Levit.  XIIL  4.  14.  46. 

(51)  San«hez  de  matrimonio  L.  9.  difp , 24.  «,14.  feq^o 
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fu  alo  , che  fuppofta  ancora  la  ficurezza  della  mo- 
glie , i figlj  del  matrimonio  farebbero  un  ben 
trifie  prefente  da  farfi  al  Pubblico  , e diverrebbe 
il  commercio  conjugale  un  mezzo  fieurc  a folle« 
citar  la  lor  morte  (52).  Rimetto  quindi  a?  Cano~ 
nidi  r incarico  di  meglio  fvolgere  il  fenfo  di  quel 
Canone , che  a7  noftri  giorni  ^ lode  al  Cielo , per 
riguardo  alla  lepra  non  pone  alcuno  più  in  im- 
barazzo , Intanto  ella  è cofa  defiderabile,  che  le 
perfone  corrofe  da  erpeti  croniche  •>  da  puftuie 
maligne  , da  ulceri  corrofive  , e da  altre  limili 
malattie  della  pelle , vengano  allontanate  dall' 
opera  della  generaz:one  colla  forza  di  leggi  ^ che 
ri  IVI  a Aero  efficacemente  la  falute  * comune  de* 
cittadini  * e della  futura  loro  dipendenza  . 


(52.Ù  La  Lepra  di  Martigues  in  Provenza  di  rado  fi  comunica 
alia  donna  nel  co'to  , febbene  partorifea  de’  figlj  , che  niuojono  co! 
tempo  per  quefta  lepra  . OJferv . Med.  d’  una  jociecà  di  Med.  di 
Londra  V.  i.  8.  1S7.  Quefta  ficurezza  del  coito  tra  un  leproso  e 
la  Tua  moglie  Tana  fi  conferma  vieppiù  dal  Sig.  di  Vidal  Medico 
vivente  in  Martigues . Mem.  della  focietà  Roy  de  Med.  1776. 
p.  169.  Giulia  le  ofTervazioni  di  Forskals  fra  gli  Arabi  v*  ha 
una  fpecie  di  lepra  , che  chiamano  Biffaq  , in  cui  non  fi  veggono 
che  alcune  piccole  macchie  fparle  qua  e là  fu  11  a pelle  , in  quella 
guifa  , che  vien  deferitta  quella  malattia  nel  Levitico  XUI.  Si 
tiene  quella  sì  poco  contagiofa  , che  non  fi  corre  alcun  pericolo 
nel  dormire  in  compagnia  degù  infetti  . Un’  altra  fpecie  di  lepra* 
fi,  che  fono  prefi  dal  male  in  tutta  la  fuperficie  del  corpo,  detto 
digli  Arabi  Barras,  ed  olfervafi  che  tutti  cangiano  i capelli  cola 
neri  generalmente  in  bianchi  , fi  fuole  manifeftare  in  certi  cantoni 
della  Città  di  Damafco  . Qui  fi  maritano  inficine  lenza  alcuna 
difficoltà  i fe  hanno  de’  figlj , quelli  della  medefima  religione  le** 
vano  il  figlio  della  madre,  e Io  danno  nella  Città  ad  una  fana 
nutrice.  Se  dopo  tre  meli  non  gli  fi  mani  fella  la  lepra  , fi  educa 
nella  Città,  fe  divien  leprofo  , fi  reftituifee  a Tuoi  genitori,  e la 
nutrice  non  corre  alcun  pericolo  di  contaminazione . Niesuhr  d r» 
fcription  de  /’  Arabie  p . 120. 

T ir 
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La  tigna  attacca  foventi  nel  modo  ìfteffo  Se 
intere,  famiglie  , e contamina  in  fommo  grado  il 
fangue  . Le  fcrofole  pure  fono  una  viziofa  qua- 
lità degli  umori , che  ofìruifee  i vafi  minimi  delle 
glandule , corrompe  infenfibilmente  il  fangue  ^ e 
colla  facilità  medefima  fi  propaga  a’  figlj  . Male 
orribile  è pure  il  cancro  * e facile  a comuni-* 
carfi , talché  fe  alla  p’ù  leggiera  difpofizione  non 
fi  fia  di  fubito  in  guardia , fi  avvelenano  gli 
umori  per  la  marcia  ritroceffa  nel  fangue  , ed  il 
ferne  eziandio  è pronto  a contaminarfi  , < fe  atta 
non  folfe  per  fe  ftelfa  la  naufea  a diflogliere 
dall’  atto  conjugale  . 

Il  coito  accrefce  la  veemenza  de'  dolori  di  pie- 
tra , accrefcendofi  V afflufio  degli  umori  alle  reni 
ed  alla  vefcica  . Le  forze  de"  pazienti  s’ illangui- 
difeono  pello  fpafimo  atroce  , e fi  difpongono 
foventi  all’  impotenza  di  rendere  il  debito  con- 
jugale, febbene  la  pietra  o qualfivoglia  altro  efira- 
neo  corpo  giacente  nella  vefcica  ne  fiimoli  la  vo- 
glia ; ed  il  fenfo.  Il  tempo  degli  aecefii  de’  dolori 
fpefio  è di  lunga  durata  , e per  lo  più  fenza  tre- 
gua ; ed  in  quel  cafo  , non  v"  ha  lufinga  per  lo 
paziente  d’  eifere  molto  atto  alla  generazione  . I 
figlj  fon  preffochè  tutti  vittima  del  male  de"  gè-* 
nitori , che  vedefi  propagato  in  intere  famiglie  * 

Lo  fieffo  dire  fi  dee  delf  artritide  , e della 
podraga  , e de"  reumi  abituali  e violenti  ; 1© 
fìelfo  dello  feorbuto  per  cui  è diggià  il  fangue 
vifibilmente  guado:  i quali  mali  tofto  che  giunti 
fono  a certo  grado  non  altro  annunciano  che  di 
propagarfi , e di  fomentarli  a danno  notabile 
della  focietà. 
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§.  XV, 

Le  malattie  delle  parti  genitali  de * due  fejffi , 
e la  loro  preternaturale  co  fluirlo  ne  , 

Giacché  la  generazione  de’  figlj  è Y oggetto  pri- 
mario de*  matrimonj  , e le  parti  genitali  ne  fono 
gli  (ìromenti  neceffarj  a confeguirlo , è meflieri 
che  vi  abbiano  una  congrua  difpofizione  , e qual- 
fìvoglia  rilevante  vizio  onde  fiano  fcompofìi  è 
una  ragione  che  dee  , e fciogliere  fuole  un  ma- 
trimonio (5 . 

La  forma  e la  corruzione  di  quelle  parti  non 
eifendo  ben  conofciute  da  molti , e moki  foffren- 
done  qualche  difetto  pur  non  s’ accorgono  che 
fon  divertì  da  quello  che  eifere  dovrebbero , av- 
viene che  quell’  ignoranza  conduca  molti  a ma- 
ritarfi , ed  a rendere  co’  loro  difetti  infelici  fe 
Jleffi  ed  altrui  . Altri  ben  comprendono  i difetti 
loro  j ma  pur  li  tengono  accortamente  celati  , e 
il  ripromettono  poi  conchiufo  matrimonio  dal 
pudore,  dalla  modeftia , ed  ancor  dall’avarizia 


(53)  L’  efame  più  minuto  di  quefìi  oggetti  fpetta  propriamente 
alla  medicina  legale  , qualora  dato  il  confenfo  fi  movono  delle 
querele*,  e fu  ciò  vedi  fipecialmente  le  prelezioni  de!P  Haller  fulla 
fetente*  legale  medica  V.  T.  c.  15.  La  Polizia  Medica  al  contrario 
invigila  , che  non  fi  vada  sì  avanti , e che  non  s?  incontrino  sì 
facilmente  i difordini , che  fi  oppongono  ne5  maritati  per  quefìa 
parte  alla  popolazione.  E pofciachè  i dotti,  che  hanno  ferino 
fulla  faenza  legale  di  medicina,  hanno  difcufìì  efattamente  tutti 
i cafi  , in  cui  fi  dà  una  reale  impotenza,  io  npn  ho  altro  da  dire  , 
le  non  che  aflegno  qui  i cafi  , che  tolgono  preventivamente  ogni 
diritto  al  matrimonio  , e che  fi  dovrebbero  dedurre  a pubblica 
notizia „ 
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della  conforte  y che  roderanno  celati  in  perpetuo» 
Alcune  femplicette  fanciulle  foventi  non  arrivano 
inai  ad  accorgetene , e mandano  cosi  a male  la 
propria  falute  accanto  a un  babilano  lenza  indo- 
vinarne la  vera  camene  . 

Debbonfi  però  incaricare  i genitori , e tutori 
di  feoprire  ingenuamente  avanti  il  matrimonio  i 
difetti  rifeontrati  nella  druttura  de"  loro  figìj  e 
pupilli  , e nulla  tacere  di  ciò  che  può  dare  in 
feguito  occafione  allo  feiogiimento  del  matrimo- 
nio. S’incarichino  pure  le  odetrici  di  fvelare  a 
genitori  (alle  puerpere  però  non  prima  di  4 , o 5 
giorni  dal  parto  3 fe  pure  il  calo  foffre  quell' in- 
dugio) ed  a’ parenti  in  modo  gentile  le  defor- 
mità che  rifeontrano  nella  figura  naturale  delle 
parti  genitali  de*  neonati  bambini  , e d7  avvertirli 
ad  ufare  in  tempo  degli  opportuni  rimedj  ^ o fe 
a nulla  giovaffero  di  non  perderle  giammai  di 
villa , acciò  veruno  non  ne  abbia  a (offerire  no- 
cumento da  matrimonj  con  quelli  infelici . 

I difetti  delle  parti  genitali  , che  foglionfi  ef- 
porre  alle  curie  come  motivi  di  feiogiimento  ri- 
chiedo di  matrimonio  fono  i feguentì  : 

Ne7  mafchj  3 la  mancanza  de7  tediceli  y o d’u n 
di  loro.  Badano  a7 genitori  la  vida  ed  il  tatto 
per  difvelarla  in  tempo  ne7  figlj  , e febbene  av- 
venir poffa  talvolta  che  quede  parti  effenziali  alla 
fecondazione  giacciano  chiufe  tutto  i!  corfo  della 
vita  nel  baffo  ventre  , pure  è troppo  notabile  la 
differenza  fra  coloro  che  ne  fon  privi  ded  tutto,, 
e coloro  3 che  non  li  portano  a luogo  proprio  ; 
purché  a'genitori,  che  da!  momento  della  nafeita 
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fino  all'  età  adulta  ne  contemplano  la  codituzio*- 
ne,  non  manchino  lumi  ficuri  per  divifarne  Taf- 
foluta  impotenza  ; ovvero  moverne  fondato  dub- 
bio . Che  fe  non  comparifeono  i fegni  d'  una  foda 
virilità  fia  delitto  il  diflimular  queda  circodanza 
innanzi  gli  fponfali  , ed  il  non  permettere  ^ che 
fe  ne  idituifca  Y efame  . Un  pene  turato,  ficchè 
T orina  dilli  da  altro  foro  non  naturale  ; un  pene 
forato  non  a fuo  luogo,  ficchè  redi  chiufo  nella 
parte  anteriore  , ed  aperto  al  difotto  ^ o dietro 
il  glande;  per  cui  non  togliefi  propriamente  l’ido- 
neità alla  copula , ma  bensì  arreftafi  Y energica 
effufione  del  ferne  , c i matrimonj  redano  infe- 
condi (54).  La  mancanza  totale  del  pene  j,  od 
una  drana  efilità,  che  agevolmente  compare  anche 
ne  bambini  . Tumori  confiderabili  nelle  parti 
medefime , maffime  al  glande , Y affenza  di  quello 

0 la  forma  , che  cangi  e (Te  nzia  Intente  la  druttura 
del  pene  maflìme  il  prepuzio  concreto  preter- 
naturalmente  per  ulceri  veneree  non  bene  rimar- 
ginate dall7  arte  avanti  il  matrimonio , uno  draor- 
dinario  raggrinzamento  del  membro  o un7  edema 
in  quede  parti  che  incarceri  il  pene  ed  inviluppi 

1 tefticoli,  e sì  fattamente  le  contragga  che  per- 
dano tutto  il  vigore  alla  fecrezione  del  ferne  . I 
farcolch  , ed  il  cancro  de?  tedicoli  , che  li  dilati 
oltre  milura  , e li  renda  d?  un  fenfo  dolorofilTì- 
ino  ; gonorree  croniche  e quad  degenerate  in  na- 
tura , e drettezze  tali  delfi  uretra  che  non  filtri 


($4)  VecUfi  fu  ciò  Gäuns&  Semiotica  P.  z,  c.  4.  fes- 1.  6^6  * 
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fenza  atroce  fpafimo  fi  orina  e il  ferne  ; aperture 
confiderabili  per  la  caduta  nello  fcroto  di  gran 
parte  ddfi  interino  o dell’  omento  , che  formino 
colle  parti  adjacenti  si  gran  mole,  che  inutil  fìa 
il  tentare  fenza  operazione  chirurgica  di  rimet- 
terle, ed  il  cinto  non  li  foftenga  in  modo,  che 
non  difficultifi  affai  per  la  gonfiezza  loro  e font- 
ina fenfibilità  la  copula  (55),  e non  refli  fin- 
fermo  efpofto  a grave  pericolo  . Grandi  filiale 
ali’  ano  ed  al  perineo,  incontinenza  d’ orina  por- 
tata fin  dall’  infanz’a  , onde  ne  foffrono  i nervi 
delle  parti  genitali  , e rendonfi  prefiochè  parali- 
tici , e filmili . 

Nelle  femmine , oltre  i già  deferirti  vizj  del 
pelvi , deefi  far  menzione  della  totale  fopreffione 
de’  mefirui  in  età  già  ferma , indizio  quafi  co- 
llante di  coilituzione  difettofa  delle  interne  parti 
genitali  , e di  falute  affai  cagionevole , onde  ri« 
mangono  il  più  delle  volte  fterili  i matrimo- 
nj(s^)à  delle  mammelle  (per  la  {fretta  loro  rela« 
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(55)  Non  tutte  le  aperture  impedirono  la  generazione  ma  quelle 
folo  di  {Iraordinaria  groffezza  Chr.  Gotth.  Ludwió  Inßit . Me» 
dtctn<£  forenfis  §.  399.  , {ebbene  Boerhavio  le  confideri  fenza  ec- 
cezione come  caufa  di  {terilità  . lo  medefimo , dice  1’  Haller  , 
bo  vißo  il  contrario  di  uomini  con  aperture  , ejfere  affai  fecondi . 
Pure  vi  relìa  a quefii  fempre  un  pericolo  nel P atto  coniugale  , e i vafi 
fpermatici  vengono  premuti  dagli  uj'citi  interini  . Presi.  Accado 
P.  7.  Voi .5.  §.<541.  V.  Grüner  difs.  de  caufis  impotenti <e  in  fexu 
potiori , f enee  1774.  §.  17. 

(56)  Le  donne  degli  antichi  Sciti  erano  fpeffo  ßerili  , perchè 
avevano  mefirui  troppo  poveri  , e per  la  fleffa  cagione  quelle  di 
Groenlandia  di  rado  hanno  molti  figli,  ma  non  facilmente  più  dt 
due  0 tre , comunemente  un  folo  0 due , ed  il  più  delle  volte 
tiiffuno.  E ero  va  d*  accordo  colte  ojferva^ioni  fatte  nc*  noßri 
paefi.  QnelP  Inghilterra')  füllt  proporzione  che  pajfa  fra  /’  ab* 
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gione  colle  parti  genitali  , e per  le  furgoni  ana- 
loghe ) attaccate  da  cancro  nafcodo  , o paLTe  * 
da  ulceri  maligne  «,  e fidole  , che  inducano  un* 
impotenza  perfetta  d'allattare,  e d'infettare  i 
parti  ed  il  contòrte  (57)  : del  combaciamento 
improprio  delle  efterne  parti  genitali , d’  una  for- 
ma ermafroditica , d’  una  clitoride  fmifurata  che 
quafi  membro  virile  iporga  all’  infuori  , e colla 
erezione  impedifea  la  copula  ; di  ernie  inguinali, 
crurali  c della  vefcica  con  dilatamento  della  parte 
slogata  ; di  ernie  prominenti  ombelicali  che  diffi- 
cile e fpeflò  pcricolofa  rendono  la  congiunzione , 
ed  il  parto  mortale;  d’un  continuo  prolaffo  della 
vagina  e deli’  utero  ideilo  congiunto  a indura- 
mento  e gonfiore  , che  ne  toglie  la  ritroceffione  ; 
vizio  cui  van  foggette  non  tanto  le  nubili  , che 
ie  vedove  ed  altre  todocchè  abbiano  partorito  ec. 

Tutte  quede  ed  altre  tali  imperfezioni,  febbene 
non  fempre  incurabili , pure  efigono  il  riguar- 
do di  farne  la  cura  anzi  che  fi  conchiudano  i 
matrimonj.  Sia  però  carico  de’ genitori  e de’ pa- 
renti , cui  certo  non  potranno  reftare  occulte , 
di  rivelarle  in  tempo  a chi  fi  afpetta,  avanti  la 


iondan^a  de*  meßrui  nelle  femmine , e la  loro  fecondità  . Le  fetn • 
mtne  che  hanno  quede  purghe  fenz.a  ord'ne , o nulla  affatto,  o 
fono  fie  tilt  , 0 danno  alla  luce  fol  fui)  me  f chini , e piccioli . 
All1  oppoßo  quelle  9 nelle  quali  le  piaghe  fono  regolari  e copiofe , 
fono  ben  pettorute  , ed  hanno  graffe  vene  , generalmente  fono  fe- 
conde , e fogliano  effere  benedette  con  una  nutneroja  , e fana  po - 
ferità  . Leake  /■  c.  p.  32. 

(57)  Ogni  enfiagione  . e dolore  nel  Ceno  dà  a temere  Tempre 
con  fondamento , che  i5  utero  ancora  trovif:  in  uno  fiato  difordi- 
aato  » lo  c,  p,  87. 


35 8 Parte  II.  Artig.  III. 

fìipulazion  del  contratto  ; così  verranfi  ad  ovvia- 
re per  quanto  fi  può  in  ogni  Repubblica  le  Lau- 
datole querele  e la  feparazione  de'  fpofi  , giacché 
è vano  io  fperare  che  non  alla  fine  non  li  di- 
fcoprano  . In  feguito  di  ta^e  rivelazione  , è ben 
diritto  , che  nieghifi  la  facoltà  di  contrar  matri- 
monio a coloro  ^ che  non  Inficiano  trafiparire  in- 
dizio di  guarigione  , e quindi  corrono  pericolo 
perfionale , e comune  di  ftringere  un  nodo  , che 
decide  la  forte  di  tutta  la  vita  umana. 

§.  XVI. 

L imbecillità.  y la  mania , maninconia 
firaordinaria , ed  il  fonnambulijmo  . 

Le  prime  due  di  quelle  infermità  rendono  gli 
uomini  inetti  a fare  fcelta,  a conchiudere  con- 
tratti , e quindi  a inaritarfi  . Che  fe  taluni  di 
quelli  infermi  durano  alcun  tempo , eziandio  ben 
lungo  con  mente  lucida,  pure  non  giova  di  farne 
eccezione  , torto  che  fiam  certi  dell'  indole  del 
male  , e delle  recidive  frequenti  . Efperienze  lut- 
tuofe  ci  perfuadono  della  poca  fede  , che  dar  fi 
dee  alla  calma  di  certi  giorni  . Parecchi  fi  fono 
veduti  metter  mano  dulia  propria  conforte,  e fu 
figlj , e torli  di  vita  qualora  non  furono  in  tempo 
a trovarli  uno  Lampo  (58).  Una  cupa  manin- 
conia è limitrofa  delia  frenefia  e della  imbecillità, 
ed  è facile  e frequente  il  paflaggio  da  quella  a 


($8)  De  curat.  Furìof.  /.  13.  §.  ult. , 6*  L 14.  de  off.  pY<efid • 
Vedi  Bodini  de  juribus  infir. , feu  agrot.  ffngularib . Tom,  4.  5. 
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quede  . Qui  però  fa  d'  uopo  aver  qualche  rifleC- 
fo  ali'  efperienza  , che  fuggerifce  Y amore  quale 
ottima  medicina  di  quefto  morbo  (gp)c  Alf  op- 
pofìo  il  propinarla  ad  un  frenetico  potrebbe  edere 
aliai  funefto , e la  fperanza  che  il  coito  la  rifani 
non  è che  incerta  , quantunque  avvenga  che  mol- 
ti pazzi  d’ amore  rientrino  in  ragione  giungendo 
al  poffefiò  dell’  oggetto  amato . Ond'  io  mi  faccio 
qui  pure  a fuggente  o di  prendere  le  cautele  mi- 
gliori per  la  ficurezza  delia  parte  fana,  o di  non 
mai  permetterne  ì matrimonj  , poiché  il  cambio 
d’  una  paffione  con  un  altra  direttamente  op- 
poda  non  coda  a quefii  infelici  che  un  fol  mo- 
mento (60)  . hTn  fonnambolo  dalla  vivacità  della 
fantafia  , e de'  fogni  è refo  capace  a qualfivoglia 
attentato  , che  vegliando  appena  avrebbe  potuto 
immaginare  . Non  rade  volte  ne’  fuoi  atteggia— 
menti  o (fervali  una  perfetta  concatenazione  d’ idee  , 
ma  f obbietto  non  trovafi  che  nel  fuo  celabro  , 
e fol  lo  dirige  un  interno  movente  . Si  fa  eli 
taluno,  che  per  terna  cf  un  inimico  immaginario, 
o per  desio  di  vendetta  fi  fpinfe  ad  atti  crudeli „ 
che  defio  abborriva  . Io  deffo  m’avvenni  in  taluno 
che  nella  dia  camera  andava  slanciando  colpi  di 
fpada  ignuda,  e mettendo  la  famiglia  in  combu- 
dione  fenza  che  vi  fode  modo  da  ridurlo  a buon 
partito  . Ragion  vuole  adunque , che  quefti  pure 


(59}  Vedi  P.  1.  Art.  I.  §.  17. 

(60)  Perciò  ha  decito  ancora  P Imperator  Leove  r che  un  uomo 
fi  pofTa  feparare  dalla  lua  moglie  frenetica  le  dopo  tre  anni  non 
riconofce  alcun  miglioramento,  in  Nov.  in.  m* 
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al  pari  de'  furiofi  fi  di  dolgano  dal  matrimonio  ; 
incaricandofi  con  minaccia  di  caftigo  quelli  che 
loro  appartengono  di  farne  a fuo  tempo  le  op- 
portune relazioni  (6 1 ) . 

§.  XVI  I. 

In  tutte  le  malattie  finora  accennate  il  pen- 
fiero  del  matrimonio  è un  oltraggio  recato  alla 
umanità  , un  attentato  contro  la  propria  vita  , e 
quella  de'  poderi  . Nò  fi  può  dipingere  più  al 
vivo  chi  a difpetto  di  tutto  quedo  s'  impegna  a 
procreare  db  figlj*  che  paragonandolo  colf  Unzero 
al  ragno , che  divora  i parti , che  ha  dati  a luce  * 
Io  fono  convinto  , che  non  v'  abbia  mezzo  più 
valevole  a ridorare  il  vigore  e la  profperità  della 
uman  genere  , e quindi  di  rendere  più  florido 
uno  Stato , che  di  ridurre  in  miglior  fiflema  Y af- 
fare della  generazione  allontanandone  coloro , che 
nati  fono  a fpargere  fui  terreno  della  focietà  Te- 
mi foltanto  infetti  ^ e togliendo  il  diritto  a uo- 
mini contagiofi  e mefehini  di  facrificare  alle  pro- 
prie voglie  infenfate  buona  parte  della  focietà  . 

Fra  noi  chi  ha  desio  di  far  matrimonio  è te- 
nuto a predar  le  fedi  che  lo  dichiarino  fatto 
membro  pel  Tanto  battefimo  della  focietà  Criftia- 
na  ; nè  fìa  poi  conforme  all'equità,  che  la  civile 
focietà  nel  di  cui  feno  fi  congiungono  due  fpofl 
per  compiere  gli  officj  del  matrimonio  a feconda 

delle 


(61)  Vedi  Della  comune  ficure^za  nel  Pubblico , in  cui  fi  dirà 
qualche  cola  di  più  preciso  fu  quello  oggetto. 
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delle  intenzioni  della  natura  e della  patria  , im« 
ponga  loro  di  elìbire  al  Reggitore  Sovrano  una 
cauzione  giurata  onde  rilevifi , che  efh  , per  quanto 
può  o dee  edere  a loro  notizia , non  fono  tocchi 
da  malattia  grave  contagiofa  od  ereditaria  \che 
deluda  i fini  del  matrimonio,  e le  fperanze  della 
patria  col  produrre  fol  frutta  aride  , e contami- 
nate ? E nei  tempo  medefimo  li  codrìnga  a folen- 
nemente  obbligarfi  di  mutuo  confenfo  che  riu- 
feendo  la  futura  loro  unione  di  pregiudizio  all'uno 
o all’  altro  , od  alla  patria , rinuncieranno  ai  di- 
ritti vicendevoli  che  lor  concede  lo  fiato  coniu- 
gale, per  fubordinarfi  in  feguito  alle  preferizioni 
della  privata  lor  Chiefa  ; ed  in  genere  fi  (Indie- 
ranno di  educare  non  folo  criftianamente  , ma 
eziandio  fanamente  que'  figlj  che  loro  vorrà  con- 
cedere , a ben  della  patria  , la  provvidenza  ? A 
coloro  poi  che  già  furono  attaccati  dalle  cognite 
gravi  malattie  , o fembrano  d’  eflerlo  tuttavia  , 
perchè  non  fia  giufto  V imporre  di  prefentare  ar- 
redato, che  il  lor  male  antico  è già  da  molt’  anni 
feomparfo  da  fe  medefimo , o per  mezzo  di  buone 
medicine  è già  fradicato  , e che  la  falute  loro  non 
ha  più  a temere  nè  per  fe  fteffi  nè  per  la  fami- 
glia que'  peffi mi  effetti  , che  abbiam  deferì tti  ? 

Ed  ecco  già  modo  il  primo  più  importante 
pafTo  per  giungere  al  miglioramento  della  fifica 
cofiiiuzione  dell'  uman  genere  , da  cui  non  poco 
invero  dipende  il  carattere  morale . I figlj  di  fani 
genitori  avranno  vita  più  durevole,  e cederà  quella 
(trage  finora  impercettibile  che  di  loro  fi  va  facen- 
do , e di  giorno  in  giorno  aumentandofi  in  varj 

Tom,  L " V 
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paefi  ; poiché  reggeranno  piu  forti  agli  attacchi 
de’ mali  inevitabili,  del  mettere  i denti,  del  sa- 
lolo ec.,  e perderanno  la  proffuna  difpofizione  ad 
altri  accidentali  . L*  epikplia  , la  fu  fi  ec.  diver- 
ranno più  rade  nella  focietà  . Per  la  fecondità 
maritale  la  Patria  farà  doviziofa  di  giovani  citta- 
dini atti  per  natura  a fubire  il  carico  di  tutti  i 
doveri  della  fociale  vita  , e delle  imprefe  più  la- 
horiofe  . E chi  mai  reitera  infenfibile  alla  confi- 
derazione  di  sì  grande  guadagno  , e s’  indurrà 
tranquillo  a differire  , per  confeguirlo  , Y ufo  d’  un 
mezzo  benché  un  po'  duro  fol  p^r  letargica  com- 
piacenza di  non  fconvolgere  il  prefente  ordine 
delle  cofe?  Egli  sì  certo  ^ che  lembra  generato 
da  un  padre,  in  cui  l'infermo  flato  dello  fpirito 
è di  gran  lunga  più  Iagnmevole  di  qualfivoglia 
corporale  infermità  , la  di  cui  efiffenza  polla  fare 
apparire  come  un  gaftigo  del  cielo  la  propaga- 
zione della  fua  ffirpe  . 


PA.RTE  SECONDA 


ARTICOLO  IV. 


Della  fecondità  de’  Matrimoni , 
e di  alcune  fifiche  caule  , 
che  l’ mipedifcono  . 

La  fterilitc  en  tout  genre  efl  D ou  un  vice  de  la 
Nature  , ou  un  attentar  con  tre  la  Nature  » 


Queft.  für  1’  Encyclopedie  . 


T /A  procreazione  de"  Tuoi  filmili  per  mezzo  d*  un 
intimo  commercio  col  fedo  diverfo  , ficcome  quel- 
la che  è il  fine  più  nobile  cui  tendano  due  con- 
forti j efige  in  elfi  tale  difpofizione  , onde  i ne- 
cefiarj  iftromenti  non  folo  abbiano  una  forma 
naturale  e Tana , ma  eziandio  un  efatto  ed  in 
gran  parte  impercettibile  rapporto  tra  il  mafehio 
c la  femmina  ; fenza  di  che  la  natura  non  con- 
corre ad  agevolare  quefif  opera  , che  affai  deca- 
de allora  dall"  originario  fuo  pregio  . Cotefla  ido- 
neità a produrre  de"  fuoi  filmili  col  fefib  diverfo* 
nomafi  fecondità  , quantunque  fi  dicano  fol  fe- 
condi que"  matrimonj  , che  hanno  già  pratica- 
mente  dimofirata  la  detta  idoneità  . La  fecondi- 
tà o è perfetta  , fe  col  naturai  beneficio  dell"  età 


/ . 
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e d’  altre  circoflanze  può  Y uomo  coll' altra  fana 
parte  di  fedo  diverfo  generare  de'  figlj  ; od  è 
imperfetta  e relativa  D fe  il  generarli  gli  è fol 
polhbile  con  date  perfone  e Torto  condizioni  af- 
fai più  limitate.  Nulla  non  v ha  , manco  il  cli- 
ma ideilo  , che  polla  nuocere  a portarli  da  una 
coppia  fana  e perfetta  felicemente  in  luce  quelli 
animati  doni  della  natura  ; ed  il  coraggiofo  Eu- 
ropeo feconda  con  pari  Tducia  la  lua  delicata 
biondina  , la  bruna  abitatrice  di  Ava  ^ e la  bel« 
la  nero-lucida  dell'  Etiopia  • 

§.  II. 

Imprefa  del  tutto  vana  ella  é il  circofcrivere  con 
efattezza  la  fecondità  naturale  del  mafchio^  e 
folo  potrebbefi  rilevare  qualche  conghiettura 
quando  le  leggi  a ffegn afferò  i limiti  alla  libertà 
naturale  . lo  lidio  popolato  Serraglio  non  può 
mai  dare  prove  ballanti  della  fecondità  pofìlbiìe 
de!  fuo  Signore  , finché  fia  pieno  di  fchiave 
comprate  , e sforzate  . La  libertà  avviva  ogni 
cofa  , ma  fingolarmente  la  forza  generativa  . Mol- 
to meno  la  poligamia  può  farci  determinare  la 
vera  fecondità  delle  famiglie  3 che  anzi  v’  ha  ra- 
gione  di  credere  che  , per  la  dimoffrata  ugua- 
glianza  delie  famiglie  9 ferva  ( fe  prendafi  in  cu- 
mulo) ad  impedirla;  quantunque  porga  talvolta 
in  cafi  particolari  un  argomento  di  quanto  pofi- 
fiam  comprometterci  delie  forze  di  fani  cittadi- 
ni (i).  Setra  felvaggi  non  è feonofeiuto  ciò  che 


CO  Non  è di  mia  incombenza  il  decidere  : fe  la  poligamia  fia 
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denomina  amore  f Europeo  più  metafifico;  l a- 
more  iiìefib  per  una  ibi  bella  era  1 1 volgo  di  li- 
beri mafcfcj  indebolifce  la  prova  di  loro  idonei- 
tà ; poiché  s’ inducono  per  una  tenera  colìanza 
a lavorar  lungo  tempo  lenza  profitto  un  campo 
già  feminato.?  a motivo  che  Lardi  apparirono  i 
fegni  di  gravidanza,  ed  a lafciarnc  incolti  più 
altri  ubertofi,  a motivo  che  gli  (limoli  alia  fe- 
condazione non  celiano  ad  un  tempo  in  ambo 
i ledi  * Può  bene  avvenire  , che  un  uomo  (ano 
dalla  pubertà  fino  al  ein  parateli  no  quinto  anno 
abbia  per  adeguato  compite  lenza  rimarne  alcun 
nocumento  cento  copule  ogn’  anno  ; e che  per 
lo  meno  un  quinto  di  quelle  polla  riufeire  frut- 
tifero , fe  v*  abbia  corrifpondenza  reciproca  nel 
bei  fedo  , nè  cerchi  alcun  mezzo  a iraftornare 
la  fecondazione  . Molti  fono  gli  efempj  di  un 
mafehio  folo  , che  ha  procreato  da  parecchie , 
od  ancora  da  poche  moglj  ricco  numero  di  fi- 
glj  (2)  ; febbene  , come  già  di  (li  , dalla  poliga- 


Confòrme  alla  natura  umana,  o contraria,  e lì  richiedono  ben 
altri  fondamenti  che  i foli  filici  , per  dire  qualche  cofa  di  più 
fodd1 2 * *' sfacente  , ovvero  aggiungere  a ciò  che  è fiato  detto  finora 
fui  vantaggi  della  fila  introduzione.  Io  per  me  tengo  a ragionare 
fu  maffime  femplicemente  naturali,  che  la  poligamia , fenza  la 
lue  venerea  infmuatafi  nell1  Europa  a nofiri  tempi  , poffa  {'offrire 
Oppofizioni  di  gran  lunga  maggiori , che  la  fiefiu  comunanza  delle 
mogli  progettata  da  Platone,  e tenuta  dalle  leggi  in  certo  or- 
dine’, i figlj  delle  quali  fi  dovefiero  educare  dallo  Srato  a fpefe 
comuni,  e con  un  piano  ben  intefo , fecondo  la  loro  Capacità 
per  una  condizione  o per  P altra  . 

(2)  La  medefimi  Storia  Sacra  ce  ne  dà  efempj  notab'li  . Ge- 

deone ebbe  70.  figlj,  come  Achab;  R eh  abea  m ne  ebbe  SS.  ec. 

V - Siìsmilch  l.  c.  §.  2^3.  Artaserse  generò  115.  figlj,  Just.  Ma- 

J oli  l.  c.  p.  roo.  Il  ditto  Tiraquello  ebbe  da  più  letti  30.  fi- 
glj , P educazione  de5  quali  non  P impedì  a popolare  il  mondo  let* 
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ima  non  fi  tolgano  molti  oftacoli  frapponi  alla 
naturale  fecondità.  Ma  pur  troviamo  in  ogni 
luogo  memorie  di  padri  , che  da  un  fol  mari- 
taggio ebbero  ! 6.  20.,  e fino  a 30.  figlj  ($)  ; 
ed  io  pure  conofco  genitori  di  2 4.  025.  figìj  (4). 

§•  ni. 

Che  fe  tale  fecondità  è cafo  raro  , non  può 
metterfi  in  dubbio  , che  la  colpa  , fe  fterilifce  , 
è d’  ordinario  della  donna  ; ed  oggimai  una  don- 
na che  non  abbia  foventi  dato  alia  luce  de" 
gemelli  , e voglia  per  fe  ftefla  compiere  i doveri 
di  madre  , e nutrire  i parti  col  proprio  latte  , 
fe  giunga  a procreare  16 . o 20.  figlj  egli  è fe- 
nomeno ben  Angolare  . Deefi  dunque  attribuire 
al  bel  fedo  ^ fe  calcolati  in  genere  i frutti  della 
fecondità  eonjugale  la  fomma  che  ne  rifulta  non 
renda  a ciafcheduna  famiglia  che  quattro  figlj» 
Quindi  tutte  le  nazioni  3 e maflime  la  Giudea 
alla  fola  moglie  faceano  rimproveri  d*  un  matri- 
monio infecondo,  e rendevano  a quefle  infelici 
la  vita  più  grave  per  una  colpa  , che  ben  di  ra- 
do era  in  poter  loro  da  isfuggire  • 


terario  di  molti  eccellenti  ferirti  . In  Londra  viveva  nel  1772.  un 
centenario  Pellicciaio,  che  generò  da  8.  mogli  37.  figlj,  e nove 
figlie  . Journal  Encp  clopedìque  / an.  1772.  ec. 

(3)  V.  Haller  Eleni.  Tom.  8.  p.  460.  Negli  Svizzeri  non  è 
cola  rara  una  madre  di  14.  figlj  , l.  c. 

(4)  Si  pofifono  ben  calcolare  2.  anni  per  ciafcun  figlio  attefa  la 
gravidanza  , ed  il  tempo  d’  allattarlo  . Se  adunque  il  rempo  della 
generazione  nelle  donne  dura  2$.  anni , poffono  naturalmente  afpet- 
tarfi  dal  loro  matrimonio  12.  figlj  di  ferma  fanità,  Süsmilcö  /.c» 

&2.  p„  ìéS“ 
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§.  IV. 

Con  fommo  difprezzo  miravanfi  dalla  maggior 
parte  di  popoli  colti  le  donne  Iterili , e u ge- 
nerazione era  fi  unica  azione  animai.  , che  lenza 
di/capito  delia  propria  fama  non  ben  tornava  di 
trascurare  . Mirali  egli  è vero  nell  Indoltan  qua- 
le onorifica  diltinzione  deile  vedove  calte  de* 
Bramini  la  legge , che  loro  comandava  di  ab- 
bruciarli vive  in  compagnia  de'  mariti  defunti  ; 
partito  prefo  lovemi  da  altre  vedove  ne'  primi 
attacchi  del  loro  cordoglio  ; ma  avvegnaché  la 
legge  non  abbia  origine  , che  nella  gelosa  a un 
Bramino,  il  quale  ancor  nel  fepolcro  arde  d'in- 
vidia pel  pofTcflò  privativo  d?  una  bella  in  vita 
forfè  mal  foddisfatta  ; non  obbligava  ella  le  ve- 
dove ad  una  sì  barbara  prova  d amor  coniuga- 
le fe  non  al  cafo  , che  non  avefiero  dal  marito 
ricevuto  alcun  figlio  (5)  . Che  però  non  è ma- 
raviglia, fe  in  tutti  i tempi  il  bel  fello  impie- 
gato abbia  ogni  sforzo  a quell’  oggetto  9 nè  tra- 
icurato  di  cogliere  ogni  occafione  di  far  intende- 
re , che 

....  Tormentarti  ingens  nubemibus  beerete 

Quod  nequeunt  parere  j>  & parta  retinere  ma* 
ritos  (6) . 


(5)  Hi Jì.  P bìlofop.  & Politi des  Ettbliffem.  des  Euro? . dans 
les  deux  Indes  T,  1.  p. 

(ó)  J«ve.n?aì.  Sat . L IL 


V iv 


äös 


PARTÈ  II.  ÀRTIC,  IV. 


§.  V. 

A tal  fine  non  fi  lafciava  intentato  alcun  ri«* 
piego,  quantunque  1’ oneftà  ed  il  decoro  avelie 
a fcapitarne . Non  ci  fono  ignote  le  intelligenze 
corfe  tra  le  donne  Giudaiche  più  ragguardevoli  % 
che  da'  mariti  non  potevano  ricever  frutto  , e 
in  paragone  di  ciò  che  s*  ignora  , forfè  è nulla 
ciò  che  fappiamo  . Le  Romane  donzelle  tutta 
ponevano  la  loro  pia  fiducia  fu  d’  una  certa  im- 
magine detta  P nai  ode  s , Alumnus,  Tutunus  9 
fu  cui  adagiar  fi  Solevano  i novelli  (polì  (7)  * 
Se  quella  cura  fimpatica  andava  fallita  , fottopo- 
nevano  di  buon  cuore  le  ignude  fpa Ile  alle  sfer- 
zate che  loro  fcagliavano  con  pelli  di  becco  cer- 
ti Sacerdoti  , i quali  in  giorni  determinati  nudi 
e mezzo  furibondi  fu  e giù  correvano  per  le 
contrade  : 

Sua  terga  maritee 

Pellibvs  exfecHs  percutienda  dabatit  (8)  « 

Le  preci  5 le  benedizioni,  i farmachi  tutti  ce- 
devano alla  fiducia  , che  riponeva  il  bei  fedo 
fu  qnefie  mifìeriofie  sferzate  : 

Nupta  quid  exfpeclas  ? non  tu  polle ntìbus  herbis 
Nec  prece  , nec  magico  carniine  3 mater  eris . 
Excipe  fcecundoe  patienter  verbera  dextroe  , 

Jarn  Jocer  optati  nomen  habebit  avi  (9)  . 

Ma  pure  talvolta  tutti  quelli  rimedj  erano 
inefficaci  : 


(7,  S.  August,  de  Cìvit.  Dei  l.  7.  c.  24. 

(8)  Óvid.  1 . 12.  Fajì&r0 

(9)  là. 
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Nil  animis  in  corporee  juris 
Natura  indulger . Steriles  morìuntur  «,  & ìilìs 
Turgida  non  prode  fi  condita  pyxide  Lyde  ( i o), 
Nec  pro  de  fi  agili  pai  mas  prue  bere  Lupe  reo  (i  i)  » 

V I. 

In  quello  calò  folevanfi  dividere  i conforti 
fenza  aver  diritto  la  moglie  di  crederti  aggrava- 
ta ; poiché  fin  da  tempi  rimot'fiimi  i Ccnfori  efige- 
vanu  da  tutti  gli  uomini  che  s’  ammogliavano  ti 
giuramento  di  ficegliere  ejfii  una  moglie  ad  og- 
getto di  procrear  fi glj  (12).  Quella  donzelli  che 
fi  deffe  in  braccio  ad  un  marito  per  fin  diver« 
fo  d'  averne  prole  , era  fpogliata  di  tutti  gli  ono- 
ri , ed  in  vigor  d’  una  legge  di  Numa  non  le 
era  lecito  giammai  di  toccare  Y aitar  di  Giuno- 
ne > c fe  toccato  T avelie  doveva  in  efpiazione 
con  un  abbigliamento  il  più  abbietto,  con  crine 
fciolto  e fcarmigliato  facrificare  una  pecora  a 
quella  Dea  , ad  onore  di  cui  tutte  le  matrone 
Romane  davano  ad  intendere  d?  inanellarli  i ca- 
pelli (ij).  Sp.  Carvilio  Roga  s’ in  du  fife  a le- 
pararli  dalia  moglie  a lui  pel  fuo  raro  contegno 
cari llini a , folo  perchè  non  gli  partoriva  figlj  (14). 
Platone  fissò  fei  anni  ad  una  moglie  , acciò 


(10)  Donna  celebre  per  le  Tue  un2Ìoni  contro  la  sterilità . 

(11)  Juvenal.  /.  C. 

(n)  Uxorem  fe  liberum  qncerendùm  grafìa  bah  tutum  . Valer. 
Max.  /.  11.  c.  1.  n . 4. 

(i?)  La  legge  è in  quefti  termini.*  Pelex  . Afam  . Junionis  . 
Ne.  Tagito.  Si.  Taget . J unoni  . Crinihous  . Dentigli'  Arnum. 
Fe  mtnam  . Cai  dito  . 

(14)  Aul.  Geilius  Noti.  att.  I,  4.  c,  3. 
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daffe  prova  di  Tua  fecondità  , o cedefTe  il  luogo 
ad  un*  altra  (15).  Fra  Giudei  chi  avelie  traf« 
corfi  dieci  anni  colla  moglie  ftnza  aver  figlj  , 
non  era  in  arbitrio  di  durarvi  più  lungamente  , 
o doveva  fcacciarla , o procacciacene  un’  altra  ; 
e la  fcacciata  avea  diritto  di  fare  con  nuovo  ma- 
rito nuova  prova  di  io.  anni  . Le  leggi  Rabbi- 
niche , al  cafo  dJ  un  aborto,  difpongono  che  fi 
computino  i dieci  anni  dai  tempo  in  cui  fuc- 
celle  (16)  . Che  fe  poi  folle  comprovata  la  Re~ 
rilità  di  taluna  non  poteva  più  chiedtrfi  ^ qual 
vile  Ajìonite  , in  moglie  da  alcun  Giudeo  , {eb- 
bene avelie  egli  ricevuto  figlj  da  altra  moglie  . 
Rabbi  Jhudah  difende  Y opinione  , che  tal  don- 
na, fe  proliegua  a convivere  col  marito,  fa 
una  Sonah  , o meretrice , e che  a ciò  miralfe 
Osea  quando  dille  : Effe  eferciranno  il  meretri- 
cio , eppure  non  fi  aumenteranno  c.  4 . v.  z3. 
del  che  tira  egli  la  confeguenza  : che  quella  co- 
pula, dalla  quale  non  può  gene  rar  fi  alcun  fi- 
glio , è niente  meno  che  un  puttaneggio  (17). 
Quindi  fra  queRa  nazione  un  marito  che  vive- 
va con  una  conforte  Aerile  non  era  tenuto  a 


(i<j)  Prccreatìo  autem  Uberorum  , esrumque  qu#  liberi s procrea 
sndis  operam  dant , decennium  non  excedat  , quando  adeß  gene - 
vandi  facultas  <&  (aecunditas . Quod  fi  qttoe  ad  illud  ufque  tem~ 
•pus  fieri les  fuerint , confilio  cum  cognati*  & mulieribus  ( fembra 
da  quello  e da  più  altri  palli , che  le  levatrici  fin  da  que'  tempi 
dovevano  efTere  capaci  di  fare  efami  giudiciarj,  giacché  io  pen~ 
lo,  che  qui  s’intendano  le  levatrici  ) buie  rei  prefetti*  bah  ito  „ 
«£r  prout  commodum  opportunumque  utrifque  judieatum  fuerit , 
disjunganto*-  . De  legibus  l.  6 . 

fiö)  Thalmud  /.  Jefam  c.  6.  m . 4.  ediz.  Rab.  111.  P » p.  2.60 
(17)  L.  c.  17}.  5.  p.  zi. 
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gire  al  campo , o ad  tfercitare  alcuna  carica  , 
acciò  non  perdefle  alcun  momento  per  fufcitare 
la  fecondazione  (fS).  I Gauri  tuttora  feguaci 
dell"  antica  religione  Perfiana  avvertiti  dal  'Sad- 
der  , oifia  legge  a rivolgere  con  vigore  il  pen- 
jiero  alla  generation  della  prole , prendono  di 
confenfo  della  loro  moglie  Acrile  una  feconda 
moglie  , acciò  non  reftino  delufe  le  loro  proprie 
mire  , e quelle  dello  Stato  ( 1 9)  ; ufo  che  va 
maravigliofamente  cT  accordo  con  ciò  che  prati- 
car folevano  gli  antichi  Patriarchi  (20)  . La  ile— 
rilità  delle  donne  nel  Regno  di  Tongking  è s'i 
vergognofa  j,  quanto  lo  fu  un  tempo  appreflo  i 
Giudei  , e qualfivoglia  privato  cittadino  ha  di- 
ritto di  (cacciare  per  quefta  caufa  la  fua  moglie* 
E per  tale  coftumanza  appunto  , da  cui  non 
fanno  difcofìarfi  que^  popoli  , la  religion  criftia- 
na  trova  un  inciampo  a propagarli  fra  loro  (2  1). 
Gli  Ottentotti  medefnni  tollerano  lo  fcioslimento 

O 

del  matrimonio  per  caufa  di  fterilità  (22)  . 


(18)  Maimo^ides  Hai.  Mei.  c.  7. 

(19)  D’Jfert.  fur  la  R elig.  des  Perfes  p.  30. 

(2.0)  I Giudei  Italiani  prendono  al  prelente  una  feconda  moglie 
colla  prima,  fe  da  quella  dopo  alcuni  anni  non  hanno  avuti  fi- 
gliuoli. Dif.  btfioriq.  touch  ant  lei  ctrèmonies , 6*  les  coutumes 
des  Juifs  n . 2.  In  Maskat  nell’Arabia  Niebuhr  vide  un  Giudeo, 
che  avendo  avuti  da  fua  moglie  due  figlj  , ma  non  avendone  più 
da  8.  anni,  prefe  in  compagnia  una  feconda  donna.  Ancora  in 
Baska  vide  egli  un  Giudeo  prendere  un’  altra  moglie  lenza  divi- 
derli dalla  prima,  che  era  Iterile.  D efcript.  de  /’  Arabie  0.  61. 

(21)  Lettres  édiftante <■  curieufes  , III.  recueil  p - io.  V.  Re~ 
cucii  p.  5 6.  Le  leggi  nel  Regno  di  Tongking  comandano  alle 
mogli  Iterili  di  far  fcelta  elleno  medefime  pel  loro  marito  di  una 
donna  gradita.  De  l’ Esprit  p.  212. 

(22)  Viaggi  di  Levarne  p* 
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§.  VII. 

La  religion  criftiana  fé’  dunque  abolir  quelle 
leggi,  e confuetudine , e Montesquieu  le  ne  ha 
fatto  rimprovero  (23)  . Il  Propello  Susmi  h 
uomo  per  altro  di  gran  nitrito  , nell’  apporre  al 
Prendente  francefe  la  taccia  di  genio  precipitato  y 
e di  mancama  della  venerazione  dovuta  a Cuoi 

TT  ^ \ */ 

Leggitori  ragionevoli  fembra  di  non  eifere  irato 
troppo  circofpetto  fu  di  fe  medefimo , mentre 
ufa  egli  cfprelTioni  di  gran  lunga  più  afpre  con- 
tro la  Chitfa  Cattolico-Romana  j a cui  era  egli, 
non  meno  che  Montesquieu  alla  religion  cri- 
stiana, debitore  di  venerazione.  In  primo  luogo 3 
die"  egli , non  è finora  baß  ante  niente  comprova 
to  9 che  il  numero  di  quefiti  infecondi  matrimo- 
ni fin  poi  molto  grande  . A buon  conto  il  rim- 
provero fol  rivolgefi  alla  di  lui  propria  Chic  fa  y 
cioè  alla  Romana  y e fiue  falfie  majfiime  y ma 
non  alla  dottrina  di  Grifo  y ed  aìla  Chiefia  Evan- 
gelica . Imperocché  egli  è notorio  , che  in  que- 
fia  per  /’  impotenza  comprovata  dd  uno  de 3 con - 
jugi  fi  viene  tanto  flo  alla  fio  lupo  ne , e fi  con- 
cede la  libertà  di  po  ffare  ad  altro  matrimonio  (24). 

SiisMiLCH  confonde  qui  le  idee  d*  impotenza  , 
e d*  infecondità  . Sebbene  pur  talvolta  indichino 
la  cofa  mede  lima  ; P impotenza  però  involge  un 
fenfo  più  ampio  . Chi  alìerifee  che  taluno  è im- 
potente , egli  intende  nel  fenfo  più  ftretto  , che 


(23)  Lettres  Perfaner  . 

(24 j Ord.  Div.  P . 11.  §.  Sp.  n.  i.  p.  xSo. 
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taluno  è inetto  alia  generazione , e in  confeguen- 
za  è infecondo  ; onde  fa  mefìieri  che  eiprima , 
fe  lT  impotenza  è femplieemente  relativa  , e 1 in- 
fecondità fia  tale  , che  in  altra  combinazione  di 
circoftanze  o in  altro  maritaggio  poOTa  tacca  via 
{decedere  la  generazion  della  prole  . Ma  qu.llo 
può  dirfi  realmente  infecondo  , che  atto  o po- 
tente al  coito  è però  fempre  inabile  con  qualfi- 
voglia  perfona  dotata  delle  migliori  difpofizioni 
a procreare  de'  figlj  ; onde  per  ciò  non  rogne!! 
neceflariamente  Y idoneità  di  c'jngiungerfi  con 
una  donna  fecondo  le  leggi  naturali  . Per  dir 
corto  : un  uomo  impotente  non  è giammai  fe- 
condo (25)  ; ma  un  infecondo  può  edere  ido- 
neo alla  copula  . 

Se  r impotenza  è comprovata  , e preefideva 
al  contratto  matrimoniale,  eziandio  nella  Chiefa 
Romana  riguardai!  qual  caufa  fufficiente  dello 
fcioglimento  del  matrimonio  9 e di  concerto  colla 
Proteftante  non  folo  lo  permette , ma  proibifee 
altresì  fotto  pene  canoniche  ogni  commercio  car- 


(25)  Un  fo!  cafo  cP  impotenza  non  dimoflra  una  perfetta , e 
perpetua  infecondità:  fi  danno  degli  uomini  , che  perdono  '1  ferne 
avanti  una  {ufficiente  erezione  del  membro,  ed  una  perfetta  co- 
pula. Dalle  memorie  di  commerci  illeciti  tra  perfone  non  mari- 
tate fi  fa  , che  fenza  una  copula  perfetta  , e fenza  perderli  gli  in- 
dizi filici  della  verg'nirà  , pure  lon  divenute  grav’de  delle  fan- 
ciulle, che  ebbero  pratica  con  uomini  il  di  cui  lerne  era  molto 
attuc'o  e penetrante  ; e perciò  potè  agire  in  diftanza  pure  daliJ 
utero  , e potè  ingravidare  . Contuttoc  ò non  fiegue  , che  un  uomo 
debole  alla  generazione,  che  non  fi  a fi  potuto  rinvigorire  con  ri- 
medi dopo  alcun  tempo,  non  fi  debba  tenere  per  impotente; 
poiché  rari  accidenti  non  poffono  indurre  una  legge  generale,  ed 
un  tale  commercio  nè  foddisfa  la  femmina,  nè  dà  ragionevole 
fperanza  di  fecondità  » 
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naie  tra  conjugi , de"  quali  Y idoneo  alla  genera- 
zione è in  diritto  di  procacciarli  nuovo  parti- 
to ^26)  . La  rimembranza  è ancor  frefca  d’  una 
legge  civile  pubblicata  in  Francia  nel  fecolo  17.* 
che  ordinava  di  eiporre  ad  una  privata  commif- 
fione  la  prova  dell"  impotenza  ; finché  il  cafo  fe* 
abolire  Y mgiulta  legge  (27)  . Sono  all'  oppofto 
non  di  rado  per  tutto  il  corfo  della  vita  infe- 
condi due  conjugi , lenza  che  fi  polla  dimoftrarne 
F impotenza  si  alia  copula  , che  alla  generazione  ; 
efìfendo  forfè  1*  infecondità  loro  fol  relativa , o 
derivando  da  certe  ignote  caufe  durevoli  a tem- 

O 

po  indeterminato  . E quello  appunto  è il  cafo  , 
per  cui  non  v'  ha  concilloro  delle  Chiefe  Pro- 
tefianti  che  foglia  permettere  lo  fcioglimento  , c 
che,  per  quanto  io  fappia  , abbia  finora  prefìflb 
un  dato  tempo  dopo  cui  un  infecondo  matrimo- 
nio pofla  efigere  fenza  contrailo  lo  fcioglimento  . 
Lo  flelTo  dicali  dell7  impotenza  al  coito  nata  du- 
rante il  matrimonio  , per  cui  nè  la  Romana  , nè 
la  Chiefa  Protefhnte  concede  lo  fcioglimento  , 
ma  folo  incoraggifce  la  parte  fana  a torli  in  pa- 
ce la  fragilità  dell’  inferma  (28)  . Quantunque  a 
mio  parere  nel  fiftema  di  una  chiefa,  che  mira 
il  matrimonio  qual  femplice  vincolo  o contratto 


(26)  Non  ha  guari  che  da  quefta  Curia  Vefcovile  un  matrimo- 
nio infecondo  per  i’  impotenza  del  marito  fu  dichiarato  nullo  , 
quando  fofTero  già  fcorfi  9.  anni . La  moglie  potè  nuovamente 
collocat  fi . 

(27)  Le  Ridant  , Code  matrimonial , Pitaval  , Caufet  celebres 
T.  Vili.  p.  igi.  feq. 

(2S)  J.  Bergeri  difp.  jurid.  de  privil.  cegrotorum  , Vitteb.  1687* 
c.  2.  §.  7»  ‘ 
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fra  perfone  di  due  felli  a coabitare  , e generare 
la  prole,  nè  gii  attribuire,  ad  efempio  della 
Ch  cfa  cattolica  , la  dignità  di  Sacramento  , po- 
trebbero aver  luogo  particolari  riflelTi  e ragioni 
per  ufarfi  connivenza  maggiore  alla  fragilità  uma- 
na . Duro  egli  è ad  intenderli  con  fondamenti 
fol  naturali  il  motivo  , onde  una  moglie  robufta 
e fenfitiva  coftringer  fi  debba  ad  una  continen- 
za che  ella  ferite  fuperiore  alle  proprie  forze  ; 
febbene  il  conforte  ancor  durante  il  matrimonio 
fi  renda  impotente  alla  copula  ed  alla  genera- 
zione , nè  lafcia  fperanza  di  poterfi  togliere  per 
qualfivoglia  lunghilfimo  efperimento  . E perchè 
il  matrimonio  fia  il  folo  contratto  , in  cui  l’uno 
de’  contraenti  refli  allacciato  Y intera  vita  alle 
promette  , e con  pericolo  della  propria  laiute 
debba  per  prova  ccnvincerfi  di  non  vederne 
giammai  adempiti  i patti  più  giudi  ? Si  fuol  ri- 
battere quello  argomento  col  dire,  che  nulla, 
v ha  di  piu  disumano  , quanto  che  un  uomo 
fi  a debitore  al  cajo  di  un  altra  moglie  , e que - 
fia  di  un  altro  marito  (29).*  che  nulla  v ha  di 
più.  naturale  9 quanto  il  fare  altrui  ciò  che  fi 
vuole  ver  je  (30).  Io  però  lafcio  a’  miei  Leggi- 
tori Protettami  , ma  imparziali  il  rifolvere  ( fui 
cafo  dell’  impotenza  d’  un  marito  y che  forfè  fe 
P è comperata  colle  dittolutezze  di  gioventù  En- 
za trovare  alcun  rimedio  efficace  a guarirne  , e 


(29)  Secondo  ciò  che  dicefi  /.  22.  §.  7.  vr-  Salut.  matrim.  I.  8. 
de  bis  qui  fui  vel  alieni  juris  (unv  . 

(3°)  L.  Tit . 2r.  quod  quifque  juris  in  alter*  Berg.  loc.  eie. 
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che  maffime  non  abbia  giammai  procreato  , ov- 
vuo  ha  privo  di  prole  ) fe  fia  un  partito  più 
gravofo  , che  la  conlbrte  in  modo  gentile  fi  di- 
\ida  per  cercarfi  un  giufto  riftoro  proporzionato 
a'  fuoi  bifogni  , ed  opportuno  a riparare  una  pe- 
re clofa  incontinenza  . ovvero  che  ella  facrifichi 
agii  agi  a un  impotente  la  propria  falute  (31), 
e la  natura  a {Vantaggio  delia  popolazione  , e 
porti  fola  il  pefo  d;  una  convenzione , che  i! 
marito  negli  anni  migliori  di  Tua  vita  è fuor  del 
calo  di  efeguire  ($2)?  Comprendo  , che  uomini 
d’  età  già  provetta  , che  poca  briga  hanno  a 
tarli  del  temperamento  loro  , farebbero  bene 
sfrontati  chiedendo  lo  fcioglimento  ; ma  una  mo- 
glie ancor  florida  , un  marito  ancor  riferbato  fi 
arrogano  di  foverchio  fe  per  l’ infortunio  del 

con- 

(31)  Sarebbe  diverto  invero,  (e  l'impotenza  nafeefie  da  una 
collante  infermità  del  corpo,  e non  folo  da  una  locale  debolezza 
de  "e  part  genital*,  ovvero  da  un  male  accidentale  lofterto  in 
quelle  parti;  poiché  nel  primo  calo  non  v’ha  alcuro,  da  cui  un 
inferni o pofia  più  efigere  aflifienza  continua,  che  dalla  fua  metà, 
e ciafcuna  parte  contraente  dee  ben  volenf'eri  , e naturalmente 
pefiarfi  a non  abbandonare  in  tal  frangente  il  fuo  compagno. 
Molto  meri  neceffaria  fembra  quefi’  afffienza  , fe  1’ impotenza  non 
fi  a accompagnata  da  ve’,  un’altra  infermità,  e rende  neceffaria  al- 
la p ite  fana  un’ afTiflenza  , che  le  coffa  si  caro. 

(32)  Si  può  qui  facilmente  rilevare,  che  quanto  ho  detto  fu 
quello  pun^o  , riguarda  le  idee  del  matrimonio  particolari  ad  una 
chiefi  , che  Sùsmilch  a fpefe  della  cattolica  ha  voluto  patrocina- 
re contro  i rimproveri  di  un  Montesquieu,  febbene  nelle  due 
chiefe  non  regnino  fu  quello  plinto  ufi  affai  diverfi  ; ed  altri  fon- 
damenti irebbero  fiati  più  profittevoli , fe  non  fi  aveffe  avuto  in. 
m’ia  nel  confutare  il  Prefidente  di  ribattere  le  accufe  di  un  folo 
fu  tutta  l i chiefa  cattolica  . Coraggio  che  deforma  foventi  i più 
bei  pafiì  dell’egregia  opera  di  Sùsmilch  delle  Ord.  Div. , e riefee 
femore  gravofo  a tutti  i Leggitori  liberi  dalle  paffioni . 
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conforte  s’adattano  contro  le  naturali  difpofi- 
zioni  ai  tenore  d’  una  perpetua  infelicità  , e con- 
tro i continui  ffimoli  della  natura  convengono 
per  un7  eftranea  prerogativa  di  rinunciare  al  di- 
ritto di  fecondarli . Ma  pe’  riguardi  dovuti  al 
deboi  feflb  a motivo  della  penofa  fua  condizio- 
ne , farebbe  duopo  un’  eccezione  * che  dee  ad 
ognuno  parer  ben  giuda  , qualora  V impotenza 
d una  moglie  al  coito  folle  un  effetto  di  parto 
laboriofo . Un  marito  favio  proverebbe  allora 
eterni  rimorfi  d’  avere  abbandonata  una  com- 
pagna eh’  egli  dello  ha  refo  infelice  ; ed  un  mo- 
tivo si  bello  ben  lo  può  indurre  a fare  di  buo- 
na voglia  a fe  dello  ogni  violenza  . Che  fe  in 
mal  punto  avveniffe  ( ficcome  fuol  di  leggieri 
avvenire  ne?  matrimonj  quando  Y una  parte  non 
ha  del  proprio  ad  offrire  ) che  Y umana  fragilità 
entraffe  a fconvolgere  il  buon  propofito  , non 
porterebbe  tuttavia  quelle  difaggradevoli  confì> 
guenze , che  porta  il  peccato  d una  moglie , che 
per  impotenza  del  conforce  fi  tenga  in  diritto 
di  rifarcire  altrove  il  danno  che  fofffe  , e forfè 
di  trafportare  fra  le  mura  domeffiche  frutta  efo- 
tiche  . 

Imprefa  malagevole  fi  è Y accertare  il  numerp 
de*  matrimonj  , che  altro  argomento  non  danno 
di  reciproca  infecondità  fe  non  il  tempo  trafeor- 
fo  fenza  fruttificare  . Ma  pur  mi  fembra  che 
il  luppodo  di  trovarfene  io.  fra  1000.  (sj)„ 
non  vada  molto  a concerto  coll’  efperienza  co- 


(33)  Chr.  Jac.  Baumann  nella  3.  P.  delP  opera  di  Susmilck  » 

Tom.  I.  X 
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mune.  Hedin  Pallore  Svedefe  ofiervò  nella  Tua 
Parrocchia  di  Kracklinge  in  Nerike , la  quale 
numera  circa  800.  anime  , che  ogni  nona  fern« 
mina  reflava  infeconda  (54)  ; e fe  quefta  offer- 
vazione  non  balla  ^ prenda  ciafcuno  1’ efperimen- 
to  fui  proprio  dillretto  , e verrà  a rilevare  , che 
nella  maggior  parte  de’  luoghi  , ove  fianvi  da 
300.  fino  a 400.  matrimonj  , di  cento  rdlano 
per  lo  meno  6 . , fino  a fette  fe  non  piu  fenza 
fuccefiione  , nè  1’  ebbero  mai  ; fenza  poterli  pe- 
rò raccogliere  dall’  edema  cofhtuzione  , ed  abito 
de’  conjugati  un  argomento  fodo  d’  infecondità  * 
Polliamo  altresì  calcolare  foltanto  il  numero  del- 
le famiglie  illufiri  , e delle  cafe  magnatizie  eftin- 
te  in  ogni  fecolo  per  1’  infecondità  de’  marnino- 
nj  ^ che  pure  è in  ragione  minore  con  quello 
delle  famiglie  del  ceto  cittadinefco  ; e vedremo 
vieppiù  chiaro  ^ fe  1’  infecondità  naturale  è poi 
fenomeno  sì  raro  in  ciafcuno  Stato  . Vero  è , 
che  la  ghiottoneria , e la  corruttela  giovanile 
conduce  ben  foventi  nelle  famiglie  più  ricche  e 
folendide  1’  infecondità  , che  fol  di  rado  s’  acco- 
fla  ove  alberga  la  temperanza  . Quindi  non  è 
retto  che  prendafi  il  ceto  nobile  e doviziofo  per 
fola  bafe.di  quefto  calcolo.  Ma  oggimai  il  ceto 
di  mezzo  ancora  delle  grandi  città  comincia  a 
f guir  T orme  del  vivere  difordinato  della  nobili- 
là  , talché  egli  pure  a poco  a poco  fervir  può 
ad  affiliare  ì inefattezza  del  calcolo  . Ora  fe  fac- 

(34}  Jo.  Amdr.  Murray  Bibliot.  Pratico-medica  3.  p»  x. 
del  voL  37.  degli  asti  dell'  Accad.  Reale  delle  Sctenz.*  » 
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ciafi  ^ che  di  100.  matrimonj  fol  cinque  non 
fruttino  , c che  ragguagliato  un  matrimonio  coli* 
altro  non  rendano  ancor  più  di  4.  figij , febbe-* 
ne  ne  computi  ordinarj  fi  prendano  in  cumulo 
tutti  i matrimonj  , contuttociò  ne  rifu  Ita  una 
mancanza  di  2 o.  figij  , che  vanno  perfi  per  lo 
Stato  folo  per  impotenza  di  compiere  i doveri 
conjugali  . 

Aggiungali , che  la  generazione  della  prole  per 
lo  meno  al  fello  debole  che  vive  in  matrimonio 
è un  officio  non  folo  utile  ma  preffo  che  necef- 
fario  ; difatti  veggonfi  per  la  maggior  parte  le 
donne  in  matrimonj  ficrili , finché  non  abbiano 
portato  a termine  alcun  parto  ^ durare  infermic- 
ele e andar  foggette  a varj  malori  , o fi  ano  effi 
caufa  , o fiano  effetto  della  fierilità  (35)  . V of- 
fervazione  è ben  conta  al  feffo  medefimo  , che 
ricorrendo  al  configlio  del  Medico  fullo  fiato  lo- 
ro di  falute  , gli  difeoprono  incontanente  , e gli 
fanno  rifieffo  , fenza  gran  tema  d’  abbaglio  , che 
non  hanno  ancor  generato  figij  , e che  fi  lufim- 
gherebbero  di  miglior  falute  tofiocchè  poteffero 
divenir  madri . Van-Swteten  intefe  ben  foventi 
le  femmine  Aufiriache  , femmine  d’ ordinario 
prolifiche , querelarli  d'  aver  partorito  folo  fei , o 
S.  figij , nell’  opinion  ferma  , che  ad  ogni  parto 


('35)  Nelle  donne  che  hanno  partorito  , fono  generalmente  più 
ordinate  le  purghe  meftrue  . Leacke  /.  e.  p.  51.  Ed  oflervafi  co- 
munemente, che  le  donne,  che  hanno  partorito  di  molti  figij  * 
vivono  più  lungamente  delle  altre  •,  cagione  per  cui  in  Ginevra  4 
vitalizi  fi  mettono  in  capo  più  volentieri  di  quelle  donzelle  , che 
hanno  prefto  a maritarli . Annafas  fefat/^Uitp  civUcs , <g  fatti* 
raircs  du  1$.  fiecle  Tento  3. 
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fi  fgravìno  cT  una  qualità  perniciofa,  che  arre-* 
fata  le  metta  in  timore  di  profTima  malattia  (36)* 
E qui  pur  fi  annoverino  quelle  femmine  > che 
per  difetto  d’  una  rivoluzione  sì  favorevole  * fra 
perpetui  ftimoli  refiano  fempre  a ventre  vuoto  , 
c quindi  vanno  in  lenta  confunzione  . D"  onde 
apparirà  , che  il  danno  di  matrimonj  infecondi 
largamente  fi  fpande  fu  di  gran  moltitudine  di 
uomini  , e 1 u Ila  felice  loro  cofiituzione  ; per  non 
far  motto  di  quello  che  ne  ridonda  alle  famiglie 
più  ragguardevoli  che  fi  efiinguono  , e quindi 
alla  politica  profperità  dello  Stato  9 

§.  V 1 1 L 

Le  caufe  dell"  infecondità  fono  degne  della  in« 
dagine  più  diligente  t Son  effe  varie  nel  fefib  di- 

(35)  Comm.  Tom.  IV.  §.  1354  Rimetto  a’  Fifiologi  I*  dame 
delle  caule,  per  cui  fé  viene  il  parto  fecondo  il  corfo  naturai* 
facile,  e fenza  infermità  , fenza  che  le  gravidanze  fi  fuccedano 
ad  un  tratto  l’una  dopo  l’altra,  fi  fa  pù  ferma  per  comune 
«efperienza  la  fapità  della  donna  , febbene  1’  apparenza  non  fempre 
favorilca  quella  oflervazione . L’ op  nione  delle  donne  Aullriache 
deriva  da  un  vecchio  pregiudizio,  che  l’utero  (offe  come  la  fen- 
tìna  naturale  degli  umori  cattivi , de’  quali  la  natura  le  libera 
tuenfualmente  , e nel  puerperio.  Forfè  lo  fvolgerft  , e il  dilatarli 
de’ canali  di  quelle  vifeere  per  la  gravidanza  cagiona  in  feguito 
una  più  agevole  circolazione  «degli  umori  . Forfè  di  tempo  in  tem- 
po è neceifaria  una  violenta  tenlìone  de’ canali  medefimi  , e de* 
yiervi  di  quella  parte  per  confervare  l’elaOicifà  a quello  vifeere 
cotanto  fpugnofo  , ed  i mori  del  feto  nell’  utero  fono  forfè  uno 
ilijnolo  adattato  ad  avvivare  le  forze  contratte  dal  medefmo,  ed 
$ difporlo  alla  fatica  del  parto  ; come  quelli , che  danno  una 
/coffa  , che  può  giungere  fino  alle  parti  capillari,  metter  in  gin* 
gli  arreilati  umori,  e rinforzare  l’elaterio  delle  più  mmute  fibre. 
Og  getto  degno  di  particolari  ricerche  , che  potiebbe  porre  al  dif- 
fqpta  di  tutti  gli  altri  flati  il  m trimonio  , parlando  fificamenre  , 
$d  avendo  fol  riguardo  alla  falute  del  corpo  non  alla  perfezione 
dello  /pirico  . 
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l^erfo  , e in  genere  poco  note  , fe  quelle  fi  e ec- 
cettuino che  inducono  impotenza  alla  copula* 
Poifiam  partirle  acconciamente  in  caufe  fijìche  * 
e caufe  morali  * ciafcuna  delle  quali  efige  rime* 
dj  particolari.  M'accingo  a fvifeerare  ambe  le 
fpecie  per  quel  rapporto  che  aver  podbao  alia 
Medica  Polizia  (37)  • 

I.  Vi  fono  città,  borghi,  e villaggi  , ove 
F abitante  il  più  agiato  e fano  non  conta  che 
due  o al  più  tre  figlj , nè  verrà  mai  a procrear- 
ne maggior  na  nero  , poiché  ditfida  di  fomentare 
lautamente  una  famiglia  più  numerofa  > e dotar- 
la a fuo  tempo  con  ifplendore  , ma  fenza  gran 
fatto  efaürire  f eredità  . Lo  fteiTo  veggiamo  nelle 
Capitali  licenziofe  , ove  le  famiglie  più  illuda 
ben  di  rado  contano  oltre  un  dato  numero  dì 
rampolli  . Arte  ella  è queda  già  un  tempo  co- 
li ofe  iuta  in  Roma  : 

. . . . . Jacet  aurato  vix  ulla  puerpera  le  ciò , 
Tantum  artes  hujus  > tantum  medicamina  pojj'unt 
Qux  fleriles  facit , atqud  homines  in  ventre 

necandos 
Conduca  (38)* 

Modruofa  corruttela  di  codu  ni  ^ ed  aooeris 

9 r 1 

credibile  alf  efperienza  1 Che  i conjugati  non  vo- 
gliano rinunciare  a qualfivoglia  pratica  conjuga^ 
le  , no  : 

V uh  F,  . , . Gallia  , nec  parere  (39) . 

(37)  Vedaft  dò  che  ho  detto  P,  II.  Stz,*  iK,  §• 

(38)  Juvi-ml.  /.  c.  Sat.  VL 

(59)  Martiaìis  Epigr,  éj.  L 4>o 
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Vogliono  nel  modo  più  iniquo  una  pratica 
contro  natura  ; e fimili  a coloro  , i quali  dopo 
il  godimento  d’un  illecito  amore  ne  abbornfco- 
no  i frutti  , battono  fìrade  direttamente  oppofte 
alle  mire  del  Creatore  . Malcontento  il  feffo  fem- 
minile D dice  Rousseau  di  avere  riprejo  il  co- 
fiume  di  allattare  3 lancia  perciò  di  voler  parto - 
ri  re . La  co nfeguem a erà  naturale  $ tojìocchè  mi- 
ra fi  lo  ßato  di  madre  come  un  pefo  , i inerbi 
di  fgravar ferie  non  fono  più  sì  diffìcili  : fi  fa 
una  fatica  inutile  per  ricevere  cefi  ante  mente  nuo- 
va lena  a rifarla  $ e lo  fi  imo  lo  , che  la  natura 
ha  comunicato  al  noßro  genere  di  aumentarfi , 
/ impiega  filanto  per  effe  r minarlo  . Queßo  co- 
ffa me  , e le  altre  caufe  della  ßpo poiafone  ci  am 
nunciano  il  futuro  deffino  d’  Europa  (40)  . 

Avverffone  mutua  fra  conjugi  , facile  a deflar- 
fi  fe  il  nodo  loro  fu  intrigo  dell’  avarizia  e della 
politica  de’  genitori . Ognuno  immaginali  di  leg- 
gieri 3 che  qualfivcglia  più  lieve  pretefto  bada  a 
frafiornare  un  odiofo  commercio  ^ che  di  rado  è 
fecondo  per  la  fredda  apatia  che  Y accompagna  « 
Mi  riferbo  a diffondermi  in  altro  luogo  fu  que- 
llo punto  , ed  a palefare  la  perniciofa  influenza 
di  tali  matrimonj  fu  di  una  fana  popolazione  • 

Qui  pure  è da  ricordarli  Y amarezza , e Y odio 
collante  ^ che  concepito  per  malavventurati  liti»' 
gi  o per  fofpetti  inquieti  tengono  divifi  due  con» 
jugi . In  quelle  famiglie  Y adempimento  del  de* 
bito  conjugale  è ben  raro  penfiero , nè  è da 

—Il  ■ — ■ ■ Il  ■ Il  imi  mm  ni— ■■■  i i iMmi— 1 


(40)  Emue  , ott  de  l'  educstion  . 
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fperarfi  feconda  una  copula  non  animata  da 
qualche  feint  Ila  d?  amore  . 

La  trafcuranza  comune  fra  gli  indolenti  cam- 
pagnuoli  delle  lor  mogli  travagliate  da  difallri 
e dalle  infermità  , che  fcbb^ne  non  fempre  fìano 
mortali , pur  le  conducono  ioventi  al  cronichif- 
mo  che  le  lìerilifce  • 

Le  paffioni  altresì  troppo  vive  del  fello  debo- 
le , malhme  una  fmodata  collera  fono  una  caufa 
confiderabile  dell' infecondità  di  parecchi  matri- 
moni ; poiché  Iterili  pur  anco  fono  quelle  donne  5 
che  reftano  bensì  fecondate  , ma  che  non  por- 
tano a maturanza  perfetta  i loro  parti  , e foglio- 
no  dare  in  luce  feti  informi  di  corta  durata  (41). 
A vero  dire  la  Polizia  non  eilende  il  fuo  do- 
minio ai  difetti  delio  fpirito  , ma  pure  colle  fue 
attente  ricerche  le  è poflibile  di  penetrare  fin  là  „ 
Ad  ogni  modo  ella  ha  braccio  forte  falla  pub- 
blica educazione  , che  Tuoi  d’  ordinario  decidere 
della  futura  condotta  de'  cittadini  ; ed  una  rifor« 
ma  generale  di  coftumi  farà  la  bafe  d’  una  più 
srande  fecondità  * 

O 

La  fredderà  fra  fpofi  di  primo  rango  od  an« 
cora  del  ceto  de?  cittadini  , ed  una  tacita  recipro- 
ca convenzione  di  tollerarli  ogni  forta  di  difio- 
lutezze  d'  un  amor  vago  , e di  iottrarfi  frattanto 
dal  commercio  conjugale  ; vizio  delie  città  gran- 
di cacciatofi  fin  nelle  cafe  di  mediocre  condizio- 
ne . Non  è mio  pen fiero  di  alzar  qui  la  voce 
contro  la  depravazione  di  quello  coftume,,  ma 

(41)  H*fp©cr.  2,  Epidem.  2,  Sei.  30 
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P infecondità  che  produce,  richiede  ic  mie  offe?«» 
vazioni  . In  prima  un  confórte  fra  le  braccia  di 
meretrici  diffipa  il  fuo  vigor  più  generoso  lenza 
vantaggio  delia  popolazione  ; poiché  da  cotefte 
Vaghe  pratiche  o non  efeono  figlj  , o ne  efeono 
fol  di  rado  utili  allo  Stato.  Ed  egli  fi  rende  con 
ciò  incapace  di  correggere  i fuoi  vizj , e di  ri- 
vendicare i diritti  dell'  amore  domeftico  . In  fe- 
condo luogo  una  moglie  lafciva  colla  (mania  in 
petto  di  faziar  le  fue  cocenti  voglie  fta  fempre 
in  agguato  a prevenire  od  a difiruggere  la  te- 
muta fecondità  , per  toglierfi  d;  animo  il  ramma- 
rico di  produrre  confeio  il  marito  frutti  non  fuoi. 

2i  Le  caufe  fìiìche  deli"  infecondità  fono  di 
molte  fpecie  . Io  farò  qui  menzione  di  quelle  * 
che  riguardano  il  mio  propofno  . 

Oltre  T accennata  impotenza  va  foggetto  il 
feflo  mafehio  a varj  incomodi  ^ che  ne  impedif- 
cono  * o almeno  ne  feemano  la  fecondità  * Tali 
fono  le  malattie  della  vefcica , le  interne  , e più 
le  efierne  delle  vie  dell*  orina  , P affenza  foprat- 
tutto  de"  terticoli  , le  varie  loro  lefioni  ^ e le 
ernie  (42)  . 

Obbrobrio  delP  umanità  ^ e maflime  della  Po» 
lizia  d*  uno  Stato  fi  è la  pubblica  tolleranza  che 
una  mano  temeraria  sbarbichi  a capriccio  dagli 
uomini  la  radice  della  generazione  . E quale  bar- 
barie 'piu  vitupero  fa  *>  che  il  mutilare  un  noftro 
proffimo  per  far  gorgogliare  una  fi alfa  voce  né 
tempj  e filile  feene  D che  fol  può  piacere  ad  un 

^ — » II  ■FU-nwm—ì.ri w—imiwìlrv-? a&scaro»  tmsaa&taxi ums v-t -•  -«wg s ^rìafarr-a'--.  •/..«.•.-aatJbii 

(42)  Si  veda  Partie,  fuperiórt  §.  16, 
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àmante  ferina  udito  . Che  trillino  in  pubblico 
r amore  creature  meschine  che  non  pofiono  giara * 
mai  jentirlo  > non  è nulla  meno , che  una  ridi- 
cola e ßupida  buffoneria  : che  cantini i gli  inni 
da  vittime  Sciagurate  , Spogliate  per  cupidità 
di  danaro  del  piu  bel  dono  della  Provvidenra  . 
non  può  gradire  al  benefico  Iddio  che  fi  prende 
cura  della  con  fervanone  deli  uman  genere  (43). 

La  Chiefa  cattolica  già  da  gran  tempo  ha  im- 
porta la  fcomunica  alla  cartrazione  di  ragazzi 
fatta  a difegno  di  renderli  atti  a procacciarli 
T oro  colla  voce  fenza  impiegarvi  le  braccia  c 
Frattanto  il  caftrato  in  tutte  le  chiefe  di  Roma 
fierta  canta  alla  Mefla , e ne  riceve  ricca  merce- 
de ; cortame  che  non  fembra  opportuno  a to- 
gliere il  gurto  della  vietata  operazione  , Quindi 
bulica  Roma  ^ bulicano  le  grandi  città  d'  Italia 
di  gorgheggiami  vittime  di  querto  pazzo  furore  ; 
e fervono  fo venti  a rendere  fuperfluo  fenza  di- 
fcapito  del  buon  nome  il  matrimonio  a varie  zi- 
telle con  una  pratica  , che  dee  a le  rivolgere 
i più  feveri  fguardi  della  Polizia.  Mi  è noto  un 
luogo  popolato,  in  cui  quattro  cartrati  s arrifehia- 
vano  ad  imprefe , che  non  avrebbero  tentate 
nello  flato  loro  naturale,  e in  cui  una  parte  del 
bel  fd io  non  fenza  grave  fcandalo  e pregiudizio 
avea  feco  loro  ftretta  tal  pratica,  che  il  Gover- 
no non  potè  più  lungamente  diflimularla  . V*  ha 
certa  razza  di  gente  in  Italia  3 che  non  è fra  la 
clartfe  de'  Chirurgi  ( avvegnaché  la  chirurgia  non 


(43)  Dicìionnaire  Encyclopedi^ue  T.  VL 
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propone  T operazione  che  a riftabilire  od  a con-* 
fervare  la  fanità)  e porta  il  terribile  nome  di 
Norcini  ; che  anzi  in  Napoli  molti  efpongono 
un  cartello  coll"  iferizione  : qui  fiì  cajlrano  i ra - 
garpì  a buon  mercato  (44). 

Sembrami  ftrana  cofa , che  un  Medico  Pro- 
teftante  abbia  potuto  tacciare  di  troppa  feverità 
la  legge  della  chiefa  Romana  , che  dichiara  nul- 
lo il  matrimonio  cT  un  cabrato:  Imperocché ? 
die’  egli , tali  perfine  non  fio  no  del  tutto  inette 
al  matiimonio  , adempiono  convenientemente  una 
parte  del  debito  conjugale  ( il  fiemplice  coito  ) , 
e poffiono  divertire  affai  bene  una  donna  poco 
inclinata  all9  amor  Platonico  (45).  Per  altro  il 
motivo  della  chiefa  Romana  ad  interdire  1’  opc° 
ra  conjugaie  al  caftrato  e"  pare  fenza  dubbio  ben 


(44)  Ve  li  il  Mag  per  i medici  del  Baldingero  v.  8-  p.y 52* 

I Veneziani  a’  tempi  ancora  di  Carlo  M agvo  vendevano  degli 
uomini  nell*  Africa,  e in  Coihntinopoli  . Per  farli  più  accetti 
avevano  l’ufo  di  cabrarne  alcuni  , come  fi  raccoglie  da  Luitpb.a*-> 
do  . Legarlo  Luitpramdi  apud  Murator.  Scrip.  rerum  It.  T.  IL 
V.  Schmidt  Stona  de ’ Tedefcbi  P.  1.  p - 521.  E’ certamente  cofa 
impercettibile,  che  una  intera  nazione  polTa  edere  data  tanto 
traicinata  da  pregiudizi  , d’ introdurre  la  cadrazione  come  una. 
fpec-e  di  cerimonia  religiofa.  intanto  le  notiz'e  di  viaggiatori 
degni  di  fede  , non  lanciano  luogo  a dubitare  , che  ciò  effettiva«, 
mente  non  fucceda  predo  gli  Ottentotti  • Queda  nazione  riguarda 
la  nafeta  di  due  gemelli  come  la  miggior  disgrazia,  che  poda 

accadere  ad  una  famigli  *,  lor  fembra  che  due  tefticoli  poiTano 

molto  contribuire  a produrla,  e per  ciò  tagliano  a tutti  i ragazzi 
di  9.  in  io.  anni  il  tedicolo  finidro  , dopo  di  che  facrihcano  un 
montone,  ed  alla  prefenza  di  tutti  fi  abbrucia.  Una  donna  che 

fi  mirti  con  un  uomo  , che  abbia  i due  tefticoli  , mette  a ri- 

pentaglio  gravidimo  il  fuo  onore,  e la  Ina  vita.  Dif.  fur  la  re* 
lig.  d?*  Africana*  p.  47. 

(4O  Ved.  Prel.  dell*  Haller  fulla  [rientra  medica  leg,  v.  1» 
oap.  15.  23 1, 
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ragionevole , dacché  tollera  eh'  egli  continui  fen- 
za  contraili  a gorgogliare  fra  le  lue  mura  . Ma, 
diciamo  fchietto,  da  vecchj  uomini,  a’ quali  pur 
fi  permette  di  Aringere  matrimonio  ^ chi  può  ri- 
prometterfi  gran  fatto  di  pili  che  da'  caftrati  ? 

Gli  feirri  de’  teflicoli  , e i farcoceli  fconcerta- 
no  foventi  la  loro  foflanza , ed  in  confeguen- 
za  la  fecrezione  del  ferne . Le  contufioni  cui  van- 
no efiì  efpofii  in  certi  moti  del  corpo  fono  Y or- 
dinaria caufa  di  quefto  infortunio.  Il  cavalcare 
de’  contadini  fu  di  felle  mal  cominelle , armate 
in  avanti  di  nudo  pomo  prominente  * e (frette 
in  arcione  ; Y ufo  del  cavalcare  de'  radazzi  ancor 
teneri  fu  cavalli  pefami  e viziofi  voluto  da'  loro 
padri  foventi  fenza  bifogno  in  un'età  in  cui  non 
fi  fanno  pur  anco  tenere  ben  faldi  (46)  : il  ca- 
valcare altresì  fu  macchine  di  legno  inventate  per 
diporto  de'  fanciulli  di  bruttura  difagiata , e mal 
ficure,  fono  le  caufe  proflime  delle  contufioni  de"* 
teflicoli  ß e della  fuffeguente  infecondità , o di 
mali  ancor  peggiori . 

Parlando  io  de'  matrimonj  mai  fani  ho  parti» 
tamente  efpoflo  l'influenza  falla  fecondità  marita- 
le, de' vizj  delle  parti  virili,  delle  enfiagioni  de* 
tediceli  , e ma ffim e delle  ernie;  laonde  non  mi 
refta  , che  ad  aggiungere  alcuna  cola  fui  danno 
d'  una  cattiva  medicazione  . 

Nulla  fi  può  immaginare  di  più  funefio  in 
quella  parte  3 quanto  la  sfrontatezza  de’  così  det- 


(46)  Parlerò  altrove  piu  minutamente  di  quelli  sforzi  de’  fan 
ciulli  a fatiche  incompetenti  . 
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ti  Erniotomifti i quali,  dappoiché  fonofi  adie^ 
(frati  alcun  tempo  operando  fui  cavalli  e fui 
porci  sbuccano  d'improvvifo  a metter  mano  fu 
gli  uomini . Girano  a quello  fine  di  provincia 
in  provincia  ad  efeguire  f operazione  fülle  ernie 
de'  campagnuoli . I duri  sforzi  che  elfi  fanno  nel 
follevare,  e portar  pefi  loverchj , rende  fra  loro 
comune  queiV  infortunio , talché  trovanfi  facil- 
mente in  ciafcun  villaggio  tre  fino  a fd  perfone 
aperte  da  uno,  ed  ancora  da  ambo  i lati  ; e quin- 
di frequente  il  bifogno  di  quella  operazione  in 
gente,  che  diviene  con  quel  male  incapace  agli 
oificj  del  fuo  (lato  „ 

Il  metodo  ufato  dagli  Erniotomifii  nell"  ope- 
razione è generalmente  conofciuto  e per  quan- 
to fia  fpietato  ^ pur  fi  lafcia  che  fi  adoperi  fran* 
camente  . Un  pajo  di  forbici  , unghie  lunghe 
alle  dita  , un  forte  e femplice  filo  , od  uno  Ipa-* 
go  ecco  gli  firomenti  dell'  operazione . Se  fi  er-« 
nia  è comune  , come  lo  fono  d'  ordinario  , pro- 
dotta cioè  dalla  caduta  dell'  inteftino  , deli'  epi- 
ploo , o di  ambidue , che  infenfibilmente  dal  fo- 
ro naturale  ma  troppo  allargato  delfi  anello  ad« 
dominale  a' due  lati  inguinali,  o ad  un  folo  di- 
feendono  nello  fcroto  , e fi  foffermano  in  una 
particolar  cavità  del  teffuto  cellulare  del  perito- 
neo , cui  vicino  giacciono  i tefiicoli  ; rimanda 
fi  operatore  la  parte  ufeita  di  luogo  nel  baffo 
^ventre;  dippoi  lega  fodamente  il  fiacco  delfi  er- 
nia coll'  adjacente  funicolo  fpermatico  ; fepara  il 
tefiicolo  ( fia  lefo  ^ o no  , non  fa  al  cafo  ) dalla 
parte  interna  dello  fcroto , e un  po'  folto  alia 
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legatura  lo  recide;  e ciò  d7  ordinario  è un  aita- 
re di  pochi  minuti  ; barbuglia  certe  formule  pre- 
catone, racconta  una  btja  , e ricevuta  daif  in- 
fermo una  mercede  fovrabbondante  dopo  due  o 
tre  giorni  lo  pianta  , e difpariice  (47).  Se  I’  in- 
fermo è aperto  d7  ambo  i lati , Y operazione  fi  fa 
del  tenore  medefimo  d’  ambo  i lati  , e Y infelice 
che  ignora  ciò  che  gli  avviene  d7  intorno  (48)  * 
fi  trova  caftrone  inetto  a procreare , fe  gli  furon 
recifi  ambidue  i tefiicoli*  o , fe  un  folo,  in  prof- 
fimo  a divenirlo  al  primo  fìnilìro  accidente  . 

Indi  a non  molto  Y infermo  rifattalo  fi  crede 
lecito  di  riprendere  i Tuoi  pefanti  lavori  * ed  a 
poco  a poco  tendono  le  interina  di  bel  nuovo 
alf  ufeita  , s7  addatta  1’  addomiue  a nuova  ernia* 
e l7  infelice  ricade  nel  primo  guajo  . 

Da  qui  fi  comprende  agevolmente , che  polla 
ancora  di  necefiità  tale  operazione  fülle  ernie  ; 
il  metodo  di  efeguirla  porta  le  confeguenze  piu 
trilli  maffime  a7  lavorieri , non  togliendo  dalle 
radici  il  male  (49) , ma  togliendo  bensì  al  pa- 
ziente la  giovane  moglie  * ed  una  famiglia  inte- 
ra allo  Stato  . Ma  l7  operazione  inutile  ridee  del 
tutto  in  ernie  non  incarcerate , nè  di  molta  grof- 


*>>■  ■ ■ j ■ — — - — — ■ - — ■ ■■■■  • — — — * 

^47)  Si  fanno  de’cafi,  iti  cui  pov  ri  campagnuoìi  dov  trero 
$borfare  a coreftt  ciurmatori  fino  a 30.  talleri  per  un*  operazio- 
ne, che  da  un  chirurgo  ordinario  affai  meglio  efeguita,  farebbe 
loro  coftata  fol  cinque  . 

(4S)  E5  una  grande  barbarie  T intraprendere  finrii  operazioni 
fen  za  previamente  avvertire  l’infermo  delle  con 'eguenzé  . La  fcel- 
ta  di  quelli  rimedj  ordinari  è un  atto  libero , che  efige  tal  co- 
gnizione . 

(4p)  Laur.  Heisterx  Inß,  chirurgo  P,  2.  Scc,  $•  c.  14»  p.  77. 
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fe zza , quando  le  interina  fermar  fi  poffono  con 
cinto  ben  combaciato  purché  1’  infermo  fi  guar- 
di da  sfarzi  un  po’  violenti , o dal  lungo  ca- 
valcare. Allora  ly  operazione  non  fa  che  oppri- 
mere un  uomo  colle  doglie  più  atroci  ed  anzi 
efporlo  a pericolo  di  morte  ; giacché  d’  ordinario 
F operatore  batte  la  ritirata  avanti  che  i fintomi 
più  pericolofi  fianfi  mitigati , o fcomparfi  . Oltre 
a ciò  i’  operazione  del  taglio  de  tefiicoli  riduce 
il  paziente  (50)  > ficcome  avvertì  Dionis  ^ in  ta- 
le fiato  , che  le  fatiche  di  fuo  meftiere  gli  fono 
mfoft'ribili  ; onde  quell’  uomo  valente  raccomandò 
a ciafcuna  Comunità  , di  opporfi  con  tutto  potè - 
re  alla  c aß  ragione  $ e dopo  di  lui  bramò  I’Hei- 
stero  , che  i Magifirati  non  permettefiero  a' 
chirurgi  del  loro  difiretto  , e molto  meno  a" 
vagabondi  erniotomifti  d’intraprendere  fenza  il 
confenfo  , e la  prefenza  di  Medici  efperti  ed 
approvati  ^ un’  operazione  per  ogni  riguardo  sì 
pericolofa  (51)  ; giacché  a ’ nofiri  giorni  fi  cura- 
no quelli  mali  con  metodo  migliore  . 

Le  caufe  di  fterilità  nelle  femmine  fono  in 
maggior  numero  e poco  note.  Rifcontrifi  ciò 
che  efpofi  de’  matrimonj  mal  fani  §.  16.  Torna 
però  in  acconcio  , che  qui  faccia  nuova  menzio- 
ne 1.  D’  una  età  troppo  attempata  della  donna 
che  fi  marita  . Imperocché  , le  una  p.  e.  andata 
a marito  nell’  età  di  20.  anni  è sì  feconda  nelfi 


(50)  Couts  d*  operstions  . 

(51)  Heister.  /.  c. , e Dfjf*  de  Kéloìomtje  tallendo  5 

Helmjladt  1728. 
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età  di  32.  fino  a 38.  anni  quanto  ne*  primi 
anni  più  frefchi  del  Tuo  maritaggio  , ciò  nulla 
oliarne  fembra  naturale  ^ che  una  donna  che  fi 
marita  a’  30.  anni  debba  effere  men  feconda  , e 
idonea  al  concepimento  di  quella  che  maritata 
in  età  più  frefca  colf  ufo  dell’  amore  mantenga 
il  fuo  utero  , come  avviene,  fino  all*  età  p ù ari- 
da in  uno  fiato  di  giovanile  morbidezza.  Perciò 
rara  cofa  è vederli  una  donna  maritata  a 30. 
anni  molto  feconda,  febbene  , come  dilli,  tale 
età  non  è men  feconda  delle  altre , e fiativi  don- 
ne conjugate , che  folo  in  e fifa  cominciano  a dar 
prove  di  loro  idoneità  a generare . 2.  Delle  er- 
nie di  varia  fpecie  , prolafiì  , e rovefciamento 
d*  utero  cagionati  fpeflb  dalla  fretta  ardimentofa 
delle  levatrici  ad  efirar  la  placenta  ; dall*  alzarfi 
di  letto  troppo  follecito  delle  puerpere,  e dal 
zelo  intempeftivo  di  maneggiare  1’  azienda  do- 
mefiica  . 3.  Bibite  fmoderate  di  liquori  fpiritofi  , 
vita  irregolare  e fedentaria  , veglie,  Kandare 
precipitofo  in  carrozza  3 fatiche  foverchie  (52). 
4.  Sconcerto  de*  mefirui  Buffo  collante  di  fan- 
gue , fluori  bianchi  fuppurazioni  e tumori  ali" 
utero.  5.  Il  troppo  lungo  allattare  i bambini  (53)  « 


(52)  V.  P.  3.  Sez>  3.  §.  29.  L’ufo  immoderato  del  vino  intro- 
dotto in  certi  paefi  fra  le  donne  debilita  la  naturale  loro  fecon- 
dita  , come  ha  dimoftrato  1’  Alberti  colla  tefìimonianza  pratica 
di  piu  Medici;  diff.  de  ebrietà  e [gemiti.  §.  7.,  e come  ändert 
io  mo Arando  nel  fuccennato  luogo  . Tali  femmine  fnervano  ben 
preAo  col  loro  ardor  lafcivo  i mariti,  onde  non  reft.tno  poi  mai 
iarolle,  e per  tal  modo  fi  abufano  con  afri  . E come  non  dan- 
neggieranno la  fertilità  coniugale  si  grandi  difordini? 

<53)  V ' Nutriment«  de?  figtj  appena  nati. 
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Delle  caufe  morali  della  derilità  delle  femmine 
abbiami  ragionato  più  fopra  . 

§.  IX. 

Quantunque  le  offervazioni  del  §.  7 e 8.  non 

mirino  nè  ad  introdurre  una  rivoluzione  difficile 

a iterarli  in  un  filicina  diggià  accettato  , nè  a 

{radicare  ad  un  tratto  dalia  focietà  tutte  le  pof- 

fib  li  caule  di  deriluà,  ciònonpertanto  egli  è ne- 

ctfiano  lo  1 Velare  a'  reggitori  deffii  uomini  1’  in- 
no o 

dole  de’  loro  incomodi  , Y indicare  gli  odacoli 
che  fi  frappongono  alle  mire  della  natura  di  fe- 
licitare uno  Stato  in  ragione  delle  fue  difpofi- 
zioni  , e infine  il  progettare  colle  migliori  vide 
ì mezzi  per  togliere  quelli  agevolmente  . 

1.  Non  v’  ha  dubbio,  che  da  una  generale 
riforma  di  coftumi  verrebbe  di  neceffità  anima- 
ta efficacemente  Y umana  fecondità  ; perocché 
verrebbefi  a prevenire  con  ciò  il  diffipamento 
delle  forze,  ed  a mantenere  in  ottimo  (lato  la 
fanità.  Sopra  tutto  giova  all’intento  l'avere  di 
tempo  in  tempo  un  efatto  catalogo  de’  matrimo- 
ni (lerili , onde  fvolgere  più  davvicìno  il  rappor- 
to fra  il  danno  che  ne  ridonda  , ed  il  guadagno 
raccolto  in  ciafeun  dift  retto  da'  matrimonj  fecon- 
di . Indagar  quindi  è duopo,  per  quanto  li  può, 
fe  ne  fiano  cagione  malattie  a tutti  paiefi  de’ 
conjugati  , e quali  ? fe  difeordie  inveterate  , fe 
vivere  diffoluto  , fe  impotenza  reale  ? Inoltre  fi 
vada  rintracciando  fe  in  pari  circoftanze  in  tale, 
o tal  altro  diftretto  V affare  della  generazione  lìa 
in  fiore , o decada  ; e qual  ne  fia  la  cagione 

più 
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più  verofimile  ! Poiché,  febbene  1*  umana  (chiat- 
ta in  tutte  le  parti  del  globo  fi  moltiplichi  affai 
più  degli  animali  * pure  e?  fembra  che  in  fi  tua- 
zio  ni  diverfe  farebbe  più  veloci  progredì  , ed 
incontrerebbe  minori  inciampi  a diffonderfi  più 
largamente  (54)  . 

E dappoiché  un  ricco  numero  di  figlj  fi  fug« 
ge  qual  pefo  dell'  economia  domenica  , va  fio- 
reggiando a faccia  feoperta  in  varj  luoghi  un 
'delitto  §.  8.  che  era  in  abbominazione  a*  nofiri 
antenati  (55);  laonde  converrebbe  notare  preci- 
famente  il  tempo  trafeorfo  fra  due  parti  , ed 
eziandio  , fecondo  il  già  detto  , la  fecondità  fear« 
fa  non  conforme  alle  forze  della  natura , che 
rifeontrafi  in  certi  luoghi , acciò  feoperte  le  cau- 
fe  relative  * fe  hanno  origine  naturale  con  falu- 
tevoli  provvidenze  fi  fov venga  il  mal  comune 
e fe  derivano  per  avventura  dalia  feoftumatezza 
de*  conjugati  y dall’  abborrimento  de"  cittadini  ad 
aver  prole  numerofa  , col  braccio  del  Clero  , e 
colle  armi  delia  religione  fi  conquida  un  nemi- 
co così  fatale  dell*  umana  fiirpe  . I Prefidi  iu- 
premi  applicar  fi  dovrebbero  a difeoprire  le  in- 
clinazioni fenfibili  di  ciafcuna  nazione , acciò  fe 
tendeffero  a violar  le  leggi  della  natura  le  ri  voi- 
geffero  a miglior  piega  . Quando  Roma  volut- 

w +*  1 cnvvnanmnBqaMa  — ^ — — — — ■ g— bmbwI— n im a—  n n 1 

(54)  V Egitto  era  in  ciò  celebre  per  lo  paffato  , e P acqua  del 
; Nilo  era  creduta  la  principal  caufa  della  fecondità  Tua  . Si  pre- 
I tende  avere  ofTervato  } che  i popoli , che  abitano  lungo  le  coffe 
\ del  mare  , e fi  cibano  di  pefcì  , generano  più  figliuoli  , e in  ge- 
1 nere  certi  contorni  hanno  prerogative  maggiori  di  fecondità. 

(55)  Numerum  liberorum  finire  apud  eps  flagitium  eß . Taci« 
tus  de  moribus  Germ« 

Tom e L Y 
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tuofa  fi  diè  generalmente  ad  avere  in  naufea  il 
matrimonio  fi  mercantavano  fenza  pudore  Tulle 
pubbliche  fiere  i ragazzi  , per  farne  T abufo  più 
efecrando  , ed  a centinaja  s*  intrattenevano  ne' 
palagi  de' cavalieri . Augusto  diè  mano  a gua- 
rire T orrendo  male  colf  inftancabile  zelo  nel 
premovere  i matrimonj  , e col  rigore  ineforabile 
nel  punire  i celibatari  . Costantino  fu  perfuafo 
di  confeguirne  con  maggior  ficurezza  la  guari- 
gione imponendo  la  pena  di  morte  a quel  de- 
litto (56).  Ciafcun  legislatore  ha  i Tuoi  ripieghi 
particolari  a togliere  con  vigore  i mali  pubblici; 
e f eccellente  fi  è quello  che  ha  per  bafe  una 
cognizione  perfetta  dell' indole  di  quel  popolo  * 
che  fiudiafi  di  migliorare  (5?)  • 

Finché  gli  animi  de*'  conjugati  fiano  fra  loro 
men  difgiunti  , e 1*  opera  della  generazione  tra 
perpetue  difeordie  non  fi  pofponga  agli  intereffi 
domefiici  , fa  duopo  che  la  Polizia  efiga  feve— 
ramente  da*  padri  di  famiglia,  che  non  oltrepaf- 
fino  i limiti  della  paterna  autorità  nella  feelta 
d*  una  coir  pigna  a'  loro  figlj  3 ma  loro  ne  la- 
feino  un  ragionevole  arbitrio  (58)  * Fa  duopo 
altresi  che  elta  protegga  la  pace  interna  delle 


(50)  L.  3.  Cod.  7 heod.  ad  l.  J tritarti  y de  adult . I.  31.  Code 
Jud.  ad  leg,  fui.  de  adult.  Nov.  71.  141. 

(57)  Nel  Regno  d'  Ava  a qualfifia  movimento  delle  donne  fi 
difeuopre  quali  tempre  la  naturale  nudità  \ poiché  il  modo  di  ve- 
nire così  indecente,  come  fi  fuol  dire,  tu  loro  prefentto  con 
favio  regolamento  da  una  loro  Begina  in  un  tempo  in  cui  ne* 
mafqhi  erano  eccedivi  gli  {limoli  animali  , e così  per  neceflità 
riconduceva  quarti  veri  uomini  brutali  a quella  vifìa  alla  natura 
càie  cercavano  di  abbandonare.  Emycl.  T.  IV.  p.  2. 

(58}  Vedi  P.  2.  art.  5.  della  liberta  nella  J celta  de*  matrimoni* 
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famiglie  ^ cui  flaiTi  avvinta  Y union  conjugale  5 e 
punifca  efemplarmente  le  feparazioni  clamorofe  * 
e di  privata  capricciofa  autorità  per  fortuiti  dili 
fapon  ; nè  tolleri  , che  fenz7  altri  motivi  fi  di- 
vidano d7  abitazione  per  vivere  Y una  parte  iti 
eterno  cruccio  e fofpetto  dell’  altra  che  forfè  le 
dà  occafione  . Cerchi  efta  adunque  d7  aver  con- 
tezza a tempo  debito  di  tali  querele  per  ricon- 
durre fra  conjugi  la  concordia  colle  efortazioni 
di  gravi  perfonaggi  si  laici  , che  ecclefiafiici  , e 
per  ufare  di  braccio  forte  nel  cafo  di  ridurre 
in  ragione  i refrattarj  ()$)  * Diafi  ella  a frenare 
il  talento  zotico  ^ e firavagante  de7  contadini  nel 
trattare  afpr amente  le  proprie  moglj  , onde  s’  ina- 
cerbano  gli  animi , e s7  interrompe  per  anni  in- 
teri il  commercio  coniugale  . In  genere  il  con- 
tadino non  prezza  gran  fatto  la  fu  a moglie  > e 
fia  molto  fe  nel  fuo  cuore  le  dà  il  rango  che 
vi  tengono  le  befiie  . Se  cade  inferma  poco 
feomponefi  a procacciarle  gli  opportuni  rimedi  » 
Io  fo  di  molti  cali  <>  in  cui  quell/  indolenza  collo 
la  vita  o la  falute  alla  contorte  , e n’  ebbe  dan- 
no la  fecondità  . In  vigor  delle  leggi  municipali 


(59)  Si  vir  & uxer  , animi r infelici  acsrbitate  d'ffipatis  atque 
dißraftis  , minime  inter  fe  conventant  : decem  viri  ex  legum  cu - 
flodum  Collegio , qui  horum  dijjidiorum  medi*,  & interpretes 
funt  , ex  lege  confiituti , & decem  mulieres  , matrimontis  quoque 
profeti#  , bis  dißratfionibus  providento  : quod  fi  ilforum  interme- 
dio reconciliari  poterunt , h&c  rata  fiunto ; fin  vero  tp fior  um  ani- 
mi majoribtis  odiis  offenfionibus  /eßtuarint  ; novas  utrique 
quarunto  fedes  , ahoque  commigranto  . Apparet  enim  in  hujufmodt 
ìngeniis  acerbtores  natura  mores  ineffe  . ltaque  maturiora  qui- 
dam & mitiora  ingenia  illis  accommodanda  funt , ut  .legitim® 
quodam  modo  contemperemur . Fìat©  de  Legibut  /•  XI. 
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corre  Y obbligo  a ciafcun  marito  di  darli  pre- 
mura  a porger  foccorlo  alT  inferma  fua  confor- 
te (60)  , e le  non  chiami  a curarla  un  Medico 
pratico  , ed  approvato  per  cui  ne  fiegua  la  mor- 
te , è privo  d’  ogni  diritto  alla  di  lei  dote  (6 t)* 
Vuol  dunque  Y equità,  che  la  Polizia  invigili 
con  maggiore  oculatezza  , di  quello  che  cofiu- 
mò  finora  , full’  adempimento  di  quello  dovere  $ 
e di  quella  provvida  legge  . 

Quella  indifferenza  ed  alternativa  di  diffolutezze 
pure  isfuggir  non  dovrebbe  dallo  Iguardo  del  Politico 
moderatore,  che  nafee  fra  conjugi  di  mutua  con- 
venzione  . Sebbene  retto  fembrar  pofla  , che  due 
parti  contraenti  di  concorde  volontà  fi  fciolgano  da* 
patti  ftipulati;  pure  non  dalli  cafo  in  cui  la  Patria 
pai  ci  rimetta  quanto  nel  tollerar  quelli  arbitrj , e 
in  cui  folle  opportuno  che  la  Religione  non  meno 
che  la  Politica  faceffe  indiffolubile  il  contratto  con- 
iugale (62).  Per  la  ragione  medefima  tollerare  in 


(60)  Bartol.  ad  l.  13.  C.  de  negot.  gejl.  vid.  dif.  in  l.  za» 
C.  de  jur.  dot. 

(6 1 ) Juxta  [entent/am  plof.  & difs . ad  l.  io.  §.  i.  ff.  folut o 
znatr.  conci,  io.  40*  Ved.  P.  3.  art.  1.  32. 

(62)  Avvegnaché  [aventi  accada  , così  fta  fcritto  in  un  ordi- 
nanza Sovrana  del  D.  di  Wirzburg  , che  i coniugi  di  propria 
autorità  vengono  alla  fepar astone  così  di  tavcla  come  di  toro 
■per  cui  danno  occafione  a gravitimi  vip,)  , ( peccati  , quindi  not 
comandiamo  ancora  a tutti  i noßri  pavrochi  , che  japendo  ejfervi 
ài  tali  oerfone  nella  loro  parrocchia  , le  chiamino  a fe  incontanen- 
te, e le  inducano  , e le  coflringano  alla  dovuta  coabitatone  ; e 
quando  ancora  faccia  meßieri , ricorrano  all'  ajuto , e concorfo 
della  podejlà  fecoiare , e non  avendo  tutto  ciò  un  buon  Juccejfo 
ne  facciano  fenpa  indugio  relap’one  alla  noßra  Curia,  0 Giudi- 
catura de*  matrimoni  per  le  ulteriori  di jpcji pioni  . Raccolta  d"  or- 
dinanpe  Sovrane  P.  1.  c.  9.  p.  444  86.  Negli  Stati  Auftrìaci  pure 
quello  oggetto  } come  tutte  le  contefe  dì  pedone  coniugate  lon© 
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Slum  conto  fi  dee  il  concubinato  de'  conjugi  , 
poiché  lo  fyantaggio  che  ne  rifcnte  la  fecondità 
maritale  non  fi  riidrcifce  giammai  con  frutti  ille- 
gittimi , d’ incerta  durata  , e di  più  incerta  cu- 
fìodia  , non  avendovi  parte  Y amor  paterno  , ed 
una  libera  tenerezza . 

2»  a.  Ita  attenzione  che  i popoli , fra  quali  ad 
eterno  loro  vitupero  ha  piede  i' evirazione  .>  nc 
fcancellino  Y infamia,  ed  apprendano  a rifpettare 
i diritti  della  natura  (63):  procuriamo  fra  noi  di 
legar  le  mani  a coloro  pur  anco  che  fotto  all'  in* 
tento  di  curare  un"  apertura  od  un'  ernia  ricor- 
rono alla  celotomia  . Siami  qui  permeilo  di  pro- 
porre l' efempo  d'  un  ottimo  e faggio  Principe  „ 
il  quale  premurofo  di  porre  in  falvo  gran  molti- 
tudine di  miferabili  ^ ha  interdetta  con  un  editto 
particolare  ne'  iuoi  Srati  la  cura  delle  ernie  colf 
ufo  della  celotomia  (64)  : 

di  pertmenza  del  Foro  Ecclefulb’co  . Io  credo  che  moito  avrebbe 
a vantaggiare  la  decenza  , fe  in  quelli  efami  per  la  maggior  parte 
do  lief  canti  , non  fi  profanaffero  le  o ecch'e  di  celibi  EccleHaftct 
con  racconti,  i quali  cagionando  qualche  roTore  a quel  medefimo 
che  li  la  , debbono  riufcire  ramo  p ù gravofi  , quanto  più  può  egli, 
efifere  convinto  di  mancanza  di  cognizione  pratica  deli’  affare  in 
conteflazione  nc’ Tuoi  Giudici. 

(63)  Fin  da’  tempi  di  Adriano  fu  impofta  la  pena  di  morte  a 
que’ chirurgi  , che  evir  ivano  i (chiavi  de’  Romani  /.  4.  ult.  $.  ad. 

l.  Cam.  de  fic.  Quelli  pure  che  circoncidevano  quelli  fchiavi  fe- 
condo 1’  ufo  de* 1  Giudei  erano  caligati  con  pena  capitale  . Paulus 
vecet).  feri.  l.V.  T.  22.  § 3.  Lampe  Dif.  hiß.  jar.  de  hon  privila 
tir  jurib.  Medie,  p.  12.  13.  L’  Imperator  Cofiantino  e Giufliniano 
fi  oppefero  coraggiofamente  al  furore  de1  Sacerdoti  di  Cibele  , di 
tagliarli  tutte  le  parti  genitali,  e proibirono  quello  delitto,  (otto 
la  (leda  pena  dell*  omicidio  J.  H11.  Laur.  Witthof  dif.  far  les 
à Daisbourp  175*5. 

(£4)  Io  avrei  differito  tutto  quello  articolo  all’  occafione  che 
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Carlo  Federico  per  la  grafia  di  Dìo  Margra- 
vio di  Baden  ec*  ec. 

Ci  venne  fatta  umilijjitna  rapp  re  fontane  a , che 
alcuni  Chinirgi  ne 3 nofìri  Stati  ìogliono  nella 
cura  delle  erme  fervirfi  della  tanto  per  nido  fa  ca - 
fira\  ’ ione , 

È fendo  però  no  fra  feria  intenzione  di  nino- 
vere  i pregiudirj  > che  ridondano  d noßri  [additi 
da  cote  fa  cura  inconveniente  vogliamo  5 che  non, 
folo  in  que  luoghi  ove  trovanfi  de  Chirurgi  abili 
a fare  1'  operazione  finip  caftr afone  refi  vie- 
tata onninamente  e j òtto  efprtfo  e fenfibile  ca- 
figo  a Chirurgi  la  cura  delle  ernie  per  mejgo 
dèlia  cafirafone  ; ma  ancora  ordiniamo  grafo — 
famente  che  tanto  i Chirurgi  già  f abiliti  ne5 
nofri  Stati } quanto  mafime  i nazionali  che  fi 
trovano  in  Paefi  efieri  addetti  alla  Chirurgia 
apprendano  teoreticamente  e praticamente  con 
tutto  r impegno  la  cura  delle  ernie  finzp  la  ca - 
fi r afone , e che  quefii  ultimi  al  loro  ritorno  negli 
e fami  Chirurgici  che  dovranno  f'ubire  filano  ogni 
volta  fu  di  ciò  provati . 

Voi  però  notificherete  come  fi  conviene  tale 
noflra  grazio  fa  volontà  a tutti  i Chirurgi  tanto 
pre finti  che  a feriti  > i quali  attendono  alla  Chi- 
rurgia e nel  termine  di  4 fettimane  ci  farete 
reiafone  di  avere  ciò  adempito  vegliando  nel 


parlafTì  cT  un  piano  medico  per  la  campagna,  fé  la  relazione  di 
queflo  oggetto  alla  caufa  della  infecondità  virile  non  ne  aveffe 
richiedo  un  altro.  I@  mi  riporterò  quindi  nel  decorfo  a quanto 

fco  qui  detto  .■ 
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tempo  iftejfo  con  tutta  ferie  tà  all 7 efe  erario  ne  ec« 
D.  Karlßuhe  il  giorno  2y  d!  Ago J lo  iy66{6f)« 
Dopo  ciò  che  icrifli  nella  prima  edizione  di 
qucfto  tomo  fu  di  un  oggetto  sì  rilevante  , pro« 
vai  troppa  compiacenza  all7  intendere  , che  ancora 
il  Miniftero  di  Francia  cominciafle  ad  opporfi  ri- 
gorofamente  a queft7  abufo  comune  in  campagna 
della  celotomia  , per  non  fare  in  quefto  luogo 
onorifica  menzione  di  un  tale  interdTamento  sì 
proficuo  aìf  umanità  . La  Società  Reale  di  Me- 
dicina di  Parigi  comunicò  nel  primo  tomo  de* 
fuoi  atti  del  1 779  il  parere  de7  sigg.  Poulletier 

DE  LA  SALLE  , ÀNDRY  , E VICQ  AzYR  fu  di 
un  problema  importantiffnno  propofto  alla  focietà 
dal  Minildro , in  cui  cercava^  : Quanto  grande 
foffe  il  pregiudizio  della  cafì ragione  che  s in- 
traprendeva da  parecchj  Chirurgi  ad  oggetto  di 
guarire  perfettamente  le  ernie  d 

In  cito  leggali , che  Mr.  Dionis  intentò  già 
pubblico  procedo  ad  un  così  detto  Erniotomifta , 
il  quale  tuttavolta  che  nella  operazione  aveffe  re- 
cifo  a 7 ragazzi  i tefticoli  , li  gettava  ( come  io  fteffo 
vidi  farfi  da  un  moderno  Erniotomifta)  ad  un 
martino  di  continuo  appiattato  lòtto  il  defeo  „ 
che  avidamente  fe  gli  ingollava . Gli  atti  di  Bre- 
slavia  ricordano  di  un7  altro  , che  in  quella  fola 
Città  aveva  evirato  ben  ducento  fanciulli . Se- 
condo la  depofuione  dell7  HallERo  , ne7  Cantoni 


(65)  Raccolta  di  tutte  le  ordinante  del  Duca  di  Baden  Dur* 
&ac&  del  Sig.  Conßgliere  Aulico  Gskts^ackkä,  V • 1.  P-  498* 
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Svizzeri  fi  trova  moltitudine  di  uomini  mutilati 
dagli  Erniotomìfii  d’  un  tefiicolo  . 

i Signori  intendenti  di  Parigi  e Linguadoccs. 
furono  i primi  y che  fecero  le  loro  rapprefentanze 
al  minifiero  fu  tale  efecrabile  attentato  . Si  pro- 
pofe  a varj  Medici  d’efaminare  dove  e da  quali 
perfonc  fi  praticaffe  d’  ordinario  quefia  operazio- 
ne ? Vi  diè  occafione  il  gran  numero  di  giova- 
notti , che  s’arruolavano  alla  milizia,  ma  per  di- 
fetto d’uno  de’  tefiicoli , o a ambidue  fe  n’  erano 
refi  incapaci  ( Già  è noto , che  parecchj  di  buona 
voglia  fi  mutilano  o fi  lafciano  mutilare  per  feio- 
glierfi  dalla  ferviti.!  militare  ; e quefio  fine  non 
farà  forfè  uno  dimoio  a ’ genitori  cT  accondifcen-* 
dere  che  fi  cafirino  di  buon’  ora  i loro  figlj?). 
In  feguito  la  focietà  medica  per  comune  regola- 
mento pubblicò  il  nome  de’  feoperti  Erniotomifii  * 

I Vefcovi  di  Montauban  , e di  Saint-Fapoul  eb-« 
bero  contezza  che  molti  ciarlatani  nelle  loro  dio- 
cefi  a fuon  di  tromba  annunciavano  di  pofied^re 
un  ficuro  prefervativo  contro  le  ernie;  che  non 
era  altro  alla  fine  che  la  cafirazione  . I favj  pre- 
lati non  indugiarono  punto  a farne  relazione  all* 
Intendente  . La  fomma  efatta  da  cotefti  Ernio. 
tomifii  ad  ogni  cafirazione  montava  a 30  lire. 

II  Vefcovo  di  Saint-Papoul  fra  le  altre  cofe  ri* 
ferì , che  nelle  indagini  fatte  di  fuo  ordine  fu- 
rono trovati  nella  fua  fola  Dìocefi  oltre  a 500 
fanciulli,  fu  de’ quali  fi  era  fatta  V operazione. 
1/  umanifiìmo  Prelato  fece  difiribuire  alla  campa« 
gna  gran  quantità  di  cinti  ; ma  i protervi  Ernio* 
tomifii  ofarono  levarli , e profeguirc  le  opera*« 
zioni  c 
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Àfiicura  la  Società  di  avere  notizie  da  varj  luo- 
ghi , che  T abufo  iiìcfìo  crafi  infmuato  in  altre 
Provincie  del  regno  . Divisò  quindi , che  a to- 
glierlo era  opportuna  una  generale  regia  Ordinan- 
za s che  vie  taffe  a tutti  la  cura  delle  ernie  coi 
mezzo  della  caffrazione  , *ed  in  calo  di  contrav- 
venzione fi  faceffe  fui  punto  relazione  ali’  Inten- 
dente della  Provincia  (66) . 

Chiudali  adunque  l’adito  ne’ villaggi  a tutti  ì 
Cerretani  efteri  ed  Erniotomifii,  i quali  colle  loro 
grida  di  faltimbanchi  conducono  f opprcffo  cam- 
pagnuolo  a quello  palio.  A’  Giufdicenti  de'  luoghi 
diali  ordine  premuròfo  di  non  permettere  a co- 
iella  razza  alcuna  operazione  Chirurgica  , e mat 
fime  la  ceiotomia  ; ed  al  cafo  che  avvenirle  di 
farli  effi  ne  fiano  refponfali  , come  altresi  del 
danno  cagionato  . I Parrochi  che  foglionfi  con— 
fultare  da"  Parrocchiani  fui  bifogno  deha  opera- 
zione , e chiamare  a porger  loro  i fuffidj  fpiri- 
tuali  , prederanno  un  fervigio  alla  umanità  non 
meno  3 che  al  paziente  , cd  a'  fuoi  amici  ^ fe  di«* 
fveleranno  gli  effètti  eli  quella  operazione  ; e non 
giovando,  fe  imploreranno  la  convenevole  provvi- 
denza da  chi  fi  afpetta  . 

E ficcome  le  aperture  fono  un  incomodo  cui 
va  foggetto  di  frequente  il  lavoratore,  e trafeurate 
portano  a poco  a poco  il  prolaffo  di  maggior  parte 
di’  inteffino  nello  fcroto  che  lì  diffende  a mo~ 
ftruofa  gonfiezza  , e rende  non  folo  inetto  il  pa- 
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zientc  alla  fatica,  cd  al  moto  medefimo,  ma  a n- 
cora  difficulta  la  copula , ed  infieme  fconcerta  la 
fecrczione  , ed  il  nfluflo  del  ferne  , e in  corde  - 
guenza  rende  imponìbile  la  generazione , o al- 
meno pericolofa  ; perciò  conviene 

1.  Che  ciafcun  Chirurgo  del  luogo  ila  ben 
provvido  di  cinti  lavorati  in  paefe  da  valente  ar- 
tefice approvato  dal  Direttorio  Chirurgico  adatti 
ad  ogni  fpecie  d’  aperture  in  ambo  i felli  ; poi- 
ché i cinti  comuni  ^ o quelli  deferitti  fu  foglj 
pubblici  di  rado  giovano  , ed  ai  povero  conta- 
dino fono  di  prezzo  eforbitante . 

2.  Che  gli  applichi  all’  uopo  per  difereto  c 
fifio  prezzo,  ed  a' poveri,  fe  efebifeano  le  fedi  di 
povertà  dall7  ufficio  d7  Amminifirazione,  gratuita- 
mente, ed  a fpefe  dominicali  . Nel  tempo  ifieffio 
fia  bene  che  iilruifca  fedelmente  il  paziente  del 
contegno  che  dee  ufare,  e quali  trilli  confeguenze 
porti  feco  l7  abbandonarli  a mani  inefperte  per 
la  cura  di  quel  male  . 

g.  Inoltre  tornerebbe  in  acconcio  , che  s7  im- 
primeffie  nel  campagnolo  fin  dalla  gioventù  alcuna 
idea  di  quello  male,  ed  infieme  le  regole  gene- 
rali a prevenirlo , Ho  veduto  con  intima  com- 
mozione alcuni  funefii  cafi  di  contadini  lenza 
alcuna  cognizione,  e fenza  la  minima  precauzione 
cadere  all7  improvvifo  fenza  più  moverfi  fui  campo 
per  vecchie  ernie  incarcerate  . E ficcome  avviene 
che  per  ignoranza  o per  roffiore  affai  comune  fra 
gente  rufiica  non  è poffibile  il  prevenire  folleci- 
ta mente  la  infiammazione  , e rimettere  Y interi- 
no , onde  fi  fa  neceflaria  l7  operazione , nè  però  tro 
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vafi  rielle  vicinanze  un  Chirurgo  atto  ad  efeguirla 
diverfamente  da'  Norcini,  cioè  lenza  ricorrere  alla 
celototnia 

4.  Quindi  in  ciafcun  diftretto  fregherò  fi  do- 
vrebbe dal  Direttorio  un  Chirurgo  abile,  malli- 
inamente  in  una  operazione  di  tant’  ufo  in  cam- 
pagna, il  quale  accorrere  fui  punto  efigendolo  il 
bifogno , efeguendola  fu"  migliori  principj  , e cer- 
cando con  minaccia  di  fevero  cafligo  di  confer- 
vare,  per  quanto  gii  è pofiibile,  illefi  gli  organi 
della  generazione  . 

5.  Rapporto  a quella  fpecie  di  ernie  formate 
non  da  prolaffo  intefìinale  ^ ma  da  linfa  arre  fiata 
nell'  efterno , o nell’  interno  deila  tunica  vaginale 
del  tefticolo  , e del  funicolo  fpermatico , dette 
Idroceli , che  fi  curavano  in  avanti  colf  dira- 
zione del  tefiicolo  , e che  di  prefente  fi  curano 
con  metodo  men  crudo  , qualora  non  fia  quello 
intaccato  fuor  di  modo  ; preferiva!!  a"  Chirurgì 
di  ciafcun  luogo  di  rifparmiare  per  quanto  fanno 
parti  sì  nobili  ^ trattando  la  cura  col  metodo  di 
Pott  c di  Richter  , di  cui  dovranno  iflruirfi  , 
e farne  gli  efperimenti,  dandone  i faggi  ne"  con- 
fueti  efami , ed  a fine  che  il  fuddetto  metodo  fi 
riduca  in  pratica  con  buon  fuccefio  . 

6.  Egli  è Recedano  d’incaricare  feveramente  i 
Chirurgo  di  ciafcun  luogo  , che  nel  cafo  di  do- 
vere operare  ne  avvertano  preventivamente  il 
Giufdicente  del  luogo,  ed  il  Medico  di  condotta, 
c compita  E operazione  efibifeano  al  Direttorio 
Medico-Chirurgo  una  ingenua  relazione  del  Y ope* 
rato  , e delf  effetto  « 
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7.  li  bei  fello  per  la  delicatezza  del  fuo  terra* 
peramento  dovrebbe  efimerfi  da  fatiche  troppo 
pefanti , per  rimoverlo  dal  pencolo  delle  ernie  „ 
Ma  invece  fi  veggono  le  contadinelle  caricate  fenzat 
pietà  degli  officj  più  laboriofi  nel  tempo  illelfo  di 
lor  gravidanza,  trebbiare  fuli’aja,  portar  pefi  * 
e fottoporfi  ad  altri  mefiieri  da  uomo  . La  fe- 
condità vi  foffre  , ma  la  feiagura  fembra  indivi- 
Libile  dalla  loro  condizione . Le  ernie  delle  donne 
non  tanto  fono  d’inciampo  alia  generazione  quanto 
al  parto  . Le  parti  ufeite  colia  gonfiezza  loro  , 
coda  preflìone  e colla  fenfibilità  ne  inafprifcono  le 
doglie  9 e cagionano  foventi  mortale  infiammazio- 
ne . Qui  dunque  (la  il  pregio  opera  a fov- 
venirle  al  primo  indizio  del  male,  a comunicarne 
a7  genitori  le  iftruzioni  necefTarie  (67)  , e ad  av- 
vertirli che  per  frivola  connivenza  al  rolfor  delle 
figlie  femplicette  non  lafcino  che  il  male  prenda 
piede  . 

Ho  diggià  avvertito  che  Y inefperienza  delle 
levatrici  di  campagna,  la  loro  fretta  perigliofa  di 
cifrar  le  placente  ; Y alzarli  troppo  follecito  delle 
puerpere,  ed  il  furore  d’ immifehiarfi  nella  azienda 
domeftica  danno  foventi  occafione  al  prolaflo  dell* 
utero  • E finché  quella  via  deli’  uman  parto  non 
venga  riattata,  e rallodata,  le  parti  tenderanno 
fempre  all’  ufeita  dal  foro  naturale^  e le  funzioni 
loro  non  folo  verranno  iconcertate,  ma  refama- 


(67)  Quella  iftruzioni  fono  cT  indifpenfabile  neceftità  per  quelle  s 
che  diverranno  an  eh5  effe  madri,  acciò  conofcano  ne1  figlj  loro  il 
male  , c pollano  in  tempo  apporvi  i opportuni  rimedi  „ 
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ìagevole  eziandio  la  copula . E fé  pur  riufciiTe' 
comodo  all"  infelice  di  rimettere  da  fe  le  parti  per 
agevolare  la  copula , il  conforte  non  v incontrerà 
che  naufea  , e la  fecondazione  cT  una  parte  dille- 
fiata  dal  fuo  luogo  naturale  non  è gran  fatto  fpe- 
rabile  . La  parte  ideila  di  giorno  in  giorno  intor- 
pidifee  e fi  fnerva  ; il  feto  ne  efee  ben  predo 
non  ancor  giunto  a maturanza  ^ o fe  vi  diviene 
maturo  non  può  ufeirne  fenza  pericolo  d una 
contufione  della  vagina  che  s'intrude  nell’ angu- 
illa del  pelvi  col  capo  del  bambino,  e quindi  d'in- 
fiammazione mortale  . Spefie  fiate  ancora  la  parte 
proìafìa  riporta  de*  tumori  non  curabili  col  ta- 
glio, delle  ulceri,  de' cali!  nella  membrana,  che 
le  tolgono  ogni  fenhbilità  ad  un  fecondo  coito  . 

Io  feci  oiTer v azione , che  i prolafii  deli' utero 
e delia  fola  vagina  fono  sì  frequenti  nelle  do  me 
di  villa  quanto  le  ernie  negli  uomini (6 8),  ed  av- 
vegnaché il  rodere  è più  naturale  a quel  feffo  c fi 
riguardano  qual  male  incurabile  non  è meravi- 
glia , che  rechino  sì  grave  danno  alla  fecondità 
conjugale.  Per  buona  forte  i rimedj  fono  agevoli , 


(68;  Già  folo  da  ciò  fi  comprende  la  neceffirà  di  perfezionar 
F arre  Giìetricia  . Ella  è collante  efperienza  , che  molte  madri  per- 
le feconde,  fe  date  fono  nelle  mani  d’uria  inclperta  levatrice, 
non  di  rado  divengono  ad  un  tratto  Iterili  , e finiìcono  di  conce- 
pire ; ciò  avv  nga  o dal  ruvido  trattamento  deli’ interna  fuperficie 
deli’  utero,  per  cui  nel  parto  infiamma  di  più  , c dà  in 
perniciofe  fuppurazioni , e fi  fparge  di  cicatrici , o dall’  inefperienza 
medefitna  nell’ operaie  della  levatrice,  che  fconvolge  1’  interna  co-“ 
Inflizione  degli  iftromenti  del  prato  , per  cui  fi  rendono  inabili  al 
concepimento,  a fi  toglie  alla  madre  la  fecondità,  alia  patria  le 
fperanze  . 
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nè  altro  fi  richiede  talvolta,  che  di  /coprirlo  in 
tempo  per  fanarli  perfettamente  . Che  però  fa 
duopo , che  ciafcuna  oftetrice  fia  ben  ittrutta  di 
queffi  rimedj  e del  modo  di  tifarli  ; che  ifiruifca 
le  gravide  e le  puerpere  porte  nelle  lue  mani 
delie  caufe  del  prolaffo,  acciò  effe  non  meno 
che  i loro  mariti  alla  confiderazione  del  male  ve- 
dano chiaro  il  nocumento  che  può  rifentirne  la 
fatate,  e l’impotenza  di  guarirne.  Quindi  abbia 
in  pronto  ciafcuna  ortetrice  di  comunità  un  f uf- 
ficiente numero  degli  ufitati  peflarj , e fe  il  fol 
peffario  non  giova  , (limoli  la  paziente  a ricor- 
rere fenza  indugio  a Chirurgi  pratici  , i quali 
dovranno  eifere  autorizzati  a porgere  a fpefa  della 
comunità  i neceifarj  ajuti  alle  povere  (6$)  . 

§-  X. 

Infine  acciò  per  qualfi voglia  frangente,  in  cui 
trovili  la  fecondità  maritale , il  danno  che  ne  de- 
riva al  comun  bene  de’  cittadini  non  redi  fenza 
compenfo  , ove  non  fi  opponga  alcuna  legge  o 
ecclefiartica  o civile,  utile  provvedimento  fia  che 
una  parte  la  quale  provi  f impotenza  delf  altra 
alla  generazione , od  altra  cagione  valida  allo 
fcioglimento  , lo  effettui  lenza  contratto  fecondo 
la  confuetudine  della  propria  Chiefa , nè  colle  lun- 
gagnole  giudiziarie  ridotta  alla  mendicità  perda 
il  tempo  e Y opportunità  di  paflare  ad  altre  noz- 


(09)  Vedi  /’  art.  delle  lßi  turione  dell'  arte  eßesricia  in  ca?n - 

pagna  < 
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ze  (70).  Laonde  compiti  dieci  anni  di  fierile  ma- 
trimonio chiamar  dovrebbe!!  a giudizio  ii  conju- 
ge  fierile  e ricercargli!}  qual  penfi  edere  la  natu- 
rale cagione  di  fua  infecondità  . Cosi  porgefi  mano 
a parecchie  moglj  infelici  fané  e ben  difpofie  alla 
propagazione , che  per  foverchio  pudore  s’  alien- 
gono  da  fienili  volontarie  dichiarazioni , e così 
rendonfi  avvertite  della  libertà  che  lor  concede 
la  Chiefa  ; e fe  le  cagioni  di  loro  infecondità  nano 
agevoli  a toglierfi  conofcono  i rimedj  fommini- 
firati  dal  Creatore  contro  un  difordine  perniciofo 
a’io  Stato  ed  alla  comune  falute  ; rimedj  agevoli 
foltanto  finora  a’  più  doviziofi  , o più  illufiri  cit- 
tadini, quando  il  ceto  medio,  gli  artigiani,  i carri- 
pagnuoli  fon  quella  porzione  della  umana  fiirpe 
che  dee  a fe  rivolgere  la  cura  più  tenera  de'  reg~ 
gitori  della  focietà  acciò  vieppiù  fi  propaghi . 

In  vigore  d’  una  circolare  di  Berlino  de'  27 
Settembre  1751.  La  fe  parar  io  ne  de ’ conjugi  fra 
quali  regnino  inimicizie  capitali  e notorie  , e di 
matrimonj  che  nuli’  altra  promettono  che  calami- 
tà c corrompimene  dà  una  o dà  altra  parte. , non 
fi  renderà  dißicile  fe  ricerchi  fi  bensì  compro- 
vate come  fi  dee  tali  inimicuie  > fi  verrà  fubito 
allo  fcioglimento  intero  del  nodo  matrimoniale 


(70)  Si  venerandi  impotenti a liquido  pojfit  dentonflrari  ^primario 
matrtmonii  fini  non  minus  efi  adverfa , quam  plenaria  frigidità; . 
Quod  dicunt , f&cundttatem  effe  penes  Deum  , adeo  non  obflat  ut 
quod  moremur  vix  dignum  fit  : quod  eadem  ratione  foret  abfur~ 
dum  , ac  fi  quis  coecus  cuidam  fe  fcribam  obtrudere  veht , prop» 
terea  quod  oculos  prillare  fit  penes  Deum  J.  B.  a Wolzogeìc 
Di  fi  ds  Conn . Infantum  C.  i.  39, 
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ferir  a prima  prenderfi  il  partito  della  fe par  arpone 
di  tavola  e di  letto  . 

Tuttavia  a tenore  di  un  referitto  de7  29  Di- 
cembre 1751  fu  importo  in  pena  dello  fciogli- 
mento , che  la  parte  colpevole  sborfi  all7  innocen- 
te un7  ammenda  pecuniaria  (71)  . 

Da  notizie  pubbliche  h rileva , che  i frequenti 
abufi  introdottili  nella  foluzione  de7  matritnonj 
abbiano  porto  occafione  di  limitare  la  fuddetta 
difpofizione  . Per  quanto  però  fembrar  porta  ne- 
ceda  ria  una  limitazione  , riufeirà  fempre  dura  all*  in- 
nocente l7  incapacità  ad  una  giuda  feparazione  fe 
le  fi  oppongano  foltanto  argomenti  teologici  , anzi 
che  la  legge  d’  equità  naturale  , filila  indiffolubi- 
lità  óy  un  nodo , il  quale  nobilitato  della  dignità 
facramentale  , diverrebbe  una  pefante  catena  d7  in- 
felicità agli  uomini  {fretti  in  una  focietà  in  cui 
foventi  fi  vede  opprefla  la  virtù  e 1'  onertade . E 
chi  potrebbe  fol  da  lungi  travvedere  una  ragione , 
onde  in  uno  Stato  che  ha  sì  grandi  rapporti  aì 
ben  pubblico  e privato , pel  capriccio  di  pedona 
indegna  Y innocente  autorizzata  fia  bensì  a fcpa- 
rarfi  dalla  colpevole  di  toro  e tavola  , ma  pure 
debba  ridurfi  aì  punto  di  non  più  trovare  nel 
corfo  di  fua  vita  foilazzo  alcuno  nella  compagnia 
d7  un  amabile  oggetto  ? Una  moglie  di  condizio- 
ne cittadina  fon  già  ló  anni  propinò  al  marito 
cortame  nell7  amarla  buona  dofe  di  veleno , per 
cui  fu  condotto  alio  rtremo  di  vita , La  venefica 

s7  involò , 


(71)  Raccolta  di  Editti  de  IR  anno  1751.  55« 
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s’ involò  , e reilò  piu  anni  celata  . Il  marito  fai» 
vato  da  man  benefica  non  potè  di  nuovo  am- 
mogliarli , benché  la  natura  e Y interelle  dome« 
flico  follevaffero  forte  la  voce  ...  E che  mai  far 
poteva  egli  avvelenato,  e derelitto  ? Ma  fon  que- 
lle materie  fuperiori  alla  ragione  d7  un  Medico* 
ed  io  le  fottopongo  pienamente  al  giudizio  di  co- 
loro , che  fanno  con  più  fublimi  principi  fciogliere 
cotefti  per  altro  indiffolubili  nodi  (72). 


(72)  Ci  fi  permetta  a noi  laici  pure  di  fare  uua  parola  in  caufa 
propria.  Imperocché,  le  i signori  Teologi  che  non  fi  poffono  in 
forma  folenne  ammogliare,  nulla  odante  agli  ammogliati  han  date 
la  maggior  parte  delle  leggi  marrimoniali  , panni  troppo  duro  , 
che  a noi  che  fiam  i padri  di  tutti  quanti  i teologi  , non  ci  fia 
lecito  di  aprir  talvolta  la  bocca.  Si  rendano  grazie  all’  illuminato 
Concilio  di  Trento,  il  quale,  tuttoché  a fvantaggio  del  matri- 
monio abbia  dichiarata  migliore  la  verginità  , ha  pofto  però  in 
falvo  1’ onor  del  matrimonio  avendolo  decifo  d’  appreffo  la  tradi- 
zione effer  vero  Sacramento  , in  villa  ancora  de’  dubbi  modi  pur 
nel  fecolo  duodecimo  da  S.  Tom  mafo  , Bonaventura  , e Scoto.  Che 
fe  lo  deffo  Concilio  ha  pofpodo  il  matrimonio  quantunque  facra- 
mento  , alla  verginità,  che  pure  neceffari  amente  precede  il  matri- 
monio ; abbiamo  però  d’  altro  canto  noi  laici  avuta  la  corniola- 
zione  d’ e (Te  re  a parte  con  dirirto  privativo  di  quello  mi  fiero . Ma 
per  quanto  grande  fia  fiata  la  premura  di  foflenere  la  dignità  del  ma- 
trimonio, le  leggi  fui  matrimonio  in  modo  incomprendibile  fra  loro 
oppofte  hanno  prodotto , che  quello  llato  diveniffe  bene  fpefTo  d .tc» 
{labile  alle  due  parti,  ed  una  fonte  fpaventofa  de’ piu  gravi  difor- 
dini  nella  focietà . Facciali  il  confronto  delle  leggi  matrimoniali 
di  tutte  le  altre  nazioni  con  quelle  de’  noflri  tempi  , e fi  giudichi 
allora  , fe  ebbe  poi  il  gran  torto  Momtesquieu  , e da  quale  lato 
propenda  Ja  bilancia,  A dire  fchietto , non  farebbe  egli  tornato 
meglio  a noi  profani  , che  i teologi  non  li  folfero  mai  prefa  nei 
nodri  affari  matrimoniali  altra  briga  , fe  non  quella  cui  erano 
autorizzati  dagli  ordini  efprelfi  del  grande , e pierofo  Fondatore 
della  nodra  religione?  Negli  Stati  Audriaci  gran  parte  delle  con- 
tedazioni  in  affari  matrimoniali  è data  avvocata  al  Foro  laico  . 
Faccia  Iddio  , che  ciò  animi  finalmente  ad  una  difamina  più  mi- 
nuta delle  leggi  matrimoniali  , e per  tal  modo  fi  prevengano  que* 
tanti  mali,  cui  tante  faradiche  fottigliezze  de’ Teologi  efpolero 
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gli  uomini  in  pregiudizio  d’ una  Tana  popolazione,  e de’  coflumi 
roedefimi.  Il  marito,  d’  cui  ragiono,  colla  lua  moglie  venefica  , 
non  era  che  femplice  cittadino  ; ed  egli  colla  fua  lana  rag  one 
ridulfe  me,  che  poi  non  fono  teologo  duelifta  di  gran  vigore,  a 
mal  partito  quando  il  melchino  venne  a eh  edermi  parere.  Io, 
tm  dille,  mi  fon  prefa  una  mogiie,  poiché  efiTendo  un  uomo  gio- 
vine, e di  'emperamento  plerobco,  e capo  d’  una  groffa  azienda 
ne  aveva  bi  fogno  , e voleva  divenir  padre.  Mi  fcelfi  cotefia  fem- 
mina: Ella  m;  d!è  la  mano,  la  trattai  con  amore  e cortelìa  . 

Ma  ella  fi  fiuccò  di  me  , mi  porfe  una  buona  dole  di  veleno  , e 
nel  modo  più  federato  abbandonò  me,  e la  patria.  Io  dunque 
voglio  Iciogliermi  dalla  venefica  , dall-*  fuggitiva  . Bene  , nfpofi 
io,  cò  farò  agevole.  Sì,  replicò  egli,  ma  voglio  (potarmi  con 
una  femmina  più  buona.  Piano:  ciò  , diffi,<?'  imponibile  . Impoffi- 
bile?  ...  lo  lono  innocente.  Chi  mi  può  punire  per  altrui  delit- 
to? Chi  mi  può  d'd  arare  d caduto  dal  m’o  diritto  naturale? 
Tutto  bene  , 10  lòggiunfi  ; ma  il  matr tmonio  è ind  ffolubtle  ; ciò 
che  Dio  conpiunf'e  , /’  uomo  non  fepari  . Caro  stg.  Dottore,  quefti 
fon  legni  . Se  e<> li  interpreta  così  la  fcrittura,  io  non  potrò  più 
ipaccare  un  legno , ed  <“gn  aprire  una  vena  . No,  non  mi  dia  ad  in- 
tendere, che  un  Dio  medefimo  abbia  date  due  leggi  tra  loro  op- 
pone, e che  la  legge  naturale  pofifa  a me  comandar?  ad  un  mo- 
do , e ad  altri  un  altro  . La  /enren^a  del  Vefcovo  che  fili  proibi 
in  tuono  impenojo  dt  nuovamente  ammogliar  fi  , decide  che  io 
aveva  rag’one  , ed  il  marito  il  torto  . Bene  bene , d'fife  allora 
l’empio,  cercherò  mezzi  d pacarmela  in  avanti  agatamente  lenza  1 
il  matrimonio  , e fenza  fcrupolo  di  cofcienza  ; e patri.  Peccato, 
che  io  non  loffi  allora  miglior  teologo  che  lo  avrei  convinto  al 
contrario.  A me  fembra  però,  che  le  il  Concilio  di  Trento  ha 
avute  buone  ragioni  di  pro’bire  il  vero  divorz’o  nel  cafo  di  adul-  -j 
ter'o,  e di  deludere  da  altre  nozze  la  parte  innocente,  un  alt t o ) 
Conciho  potrebbe  permettere,  che  qualora  1’  adulterio  d’uno  dei 
conjugi  fia  legalmente  provato  e pubblico  , fi  fcioglit-ffe  il  vincolo  0 
del  matrimonio,  e fi  potelTe  dall’innocente  pafifare  ad  altre  nozze  , 
conformemente  alla  chiara  permififione  fopra  di  ciò  data  da  Cri  fio  > 
nel  Vangelo,  ed  al  legale  affioma.*  Per  qua r caufar  quidquam  c 
collqatur  , per  eafiem  et! dm  ditfolvitur . Permilfione  , chea  buon  1 
diritto  parrebbe  da  eflenderfi  al  cafo  d’  un  veneficio  e d’  una  fuga  ;; 
iniqua  legalmente  provata  . 
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ARTICOLO  V. 

De'  danni  recati  ad  una  Tana 
Popolazione  dal  toglierli  la  libertà 
ne'  contratti  matrimoniali  . 


§•  I. 

L amore  è T elettrica  fcintilla  del  matrimonio; 
e la  natura  che  non  permette  giammai  d’  appli- 
carli all’  opera  della  generazione  con  faccia  in- 
fenfna,  fa  condurre  quella  benefica  fcintiii.i,  atnn- 
chè  non  fi  fchiudano  frutta  infpide  , e figlj  len- 
za vivacità.  Tuttavolta  ch’io  irf  avvengo  in  un 
uomo  di  temperamento  languido  e meflo  mi 
forge  torto  in  penfiero  5 che  la  di  lui  madre  ab- 
bia gu flato  fuor  di  ftagione  , ed  il  padre  v’  ab- 
bia penfato  ancor  fonnacchiofo . Figlj  procreati 
più  per  dovere  , che  per  naturale  effervefeenza 
fembranmi  all’  afpetto  ognora  fvogliati  a rappre- 
fentare  la  loro  feena  fu  quefto  mondo  , o tutto 
al  più  fervir  d’  epifodj  fui  teatro  della  vita  uma- 
na . Contemplinfi  i frutti  di  matrimonj  conchiufi 
co’  maneggi  puntigliofi  del  grado  , e colle  pre- 
cifioni  aritmetiche  ove  la  reciproca  inclinazione 
non  accefe  le  faci  d’ imeneo , e potremo  con- 
vincerci che  gli  è neceffario  non  fo  qual  grado 

Zi) 


412  Parte  IL  Artig.  V* 

di  calore  a fviluppare  uomini , che  privi  non 
fieno  nè  di  vivezza  , nè  d’  attitudine  alle  fun- 
zioni più  nobili  9 e non  figurino  nella  Repub- 
blica che  di  foppiatto  . 1 figlj  d'amore,  ipurj 
in  gran  parte  per  mala  forte  , ben  ne  portano 
traode  luminole  , nell’  afpetto  brillante  , ed  in 
certo  vigor  naturale  feonofeiuto  all"  erede  legitti- 
mo; in  fomma  l’amico  dell’umana  focietà  dee 
prenderfi  a petto  , che  Y opera  della  generazio- 
ne ira  gli  uomini  non  degeneri  in  femplice  mec- 
ca nifmo  . 

§.  II. 

Veglino  adunque  i Prefidi  della  Polizia  finché 
non  fi  faccia  da  alcun  membro  faciale  abufo 
della  paterna  autorità  9 e fi  coftringano  i figlj 
già  idonei  al  matrimonio  a ftringere  un  nodo  , 
che  il  cuore  abborrifee , e che  Y immaginazione 
non  può  travvedere  (i).  Non  già  che  debbafi 
alla  gioventù  sfrenata  lafciare  Y arbitrio  di  ante- 
porre al  bene  dell’  intera  famiglia  un  affetto  mal 
augurato  ed  imprudente  ; ma  bensì  che  per  ca- 
priccio , per  avarizia , o per  altre  inique  mire 
non  fi  fraftornino  i matrimonj  di  due  bravi  cit- 
tadini , cui  nelle  vene  arde  col  fangue  il  fuoco 
neceffario  a propagare  fe  felli  a feconda  delle 
intenzioni  della  natura  , e de'  bifogni  della  pa- 
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(t)  Secondo  l’antica  confuetudine  de’ Romani  fi  maritavano 
bene  fpeflfo  per  folo  comando  paterno  i figlj  e le  fighe  ancor  mi-.f 
nori  , ed  appena  giunti  a pubertà  , come  apparifee  da  un  patto  !| 
di  Gellio  de  fponfalibus  l.  IV,  Vid.  L B,  a WotzotfcSìJ  Di).  da1 
connub.  injant.  c.  i,  p.  ij. 


be’  danni  recati  alla  Popol.  cc.  415 

tri  a . Una  legge  in  Francia  permette  ad  una  zi- 
tella di  dare  la  parola  , e fé  medvfima  a quai- 
fivogìia  uomo  onefto  che  le  offra  la  mano  , pur- 
ché non  gli  fi  polla  apporre  alcuna  taccia . Se 
il  di  lei  padre  le  niega  per  capriccio  Y a (Tonfo  , 
fa  ella  col  dovuto  oflequio  in  forma  legale  le  tre 
citazioni  ( jommations  refpeclueufes  ) , indi  ha 
diritto  di  pattare  al  matrimonio  invito  il  padre* 
Alf  oppofto  quanto  foventi  vedefi  in  altre  nazioni 
un  padre  ambiziofo,  ovvero  che  agogni  all’  appren« 
fione  di  una  materna  eredità  p^r  foftentamento 
della  figlia  , reciderle  le  fp -ranze  de7  nodi  più 
ragionevoli  , finché  od  abbanJonifi  a vita  licen- 
ziofa , od  entri  nella  claffe  di  vergini  defolate 
fenza  potere  decorofamente  prevalerli  del  fuo 
diritto  naturale  ad  una  provvidenza  che  fia  con- 
forme alle  leogi  ^ e ad  abbracciare  uno  fiato  ^ che 
le  propone  Y onefià  e la  natura  (2)  . 

§ IH. 

Darebbefi  ognuno  a credere , che  fra  conta- 

O 

dilli  la  libertà  di  fceglierfi  una  compagna  ge- 
niale avelie  luogo  affai  più  che  altrove  , e che 
V amicizia  difmtereffata  legatte  i cuori  ; e fenza 
molti  traftuoni  giungefle  ciafcuno  alla  meta  pro- 
pofiafi  . Eppure  la  colà  non  va  cosi . Un  gran 
numero  di  robufic  fanciulle  rimane  negletto  per 


(z'I  Secondo  un  antico  coftume  nella  Provincia  d’  Anjou  , e de 
la  Maine  poteva  una  donzella  dopo  1’  era  di  2^.  anni  lanciarli  de- 
fiorare , fenza  che  fi  poteff*  dal  padre  diferedare . Enciclopedie 
T.  X.  art.  deBoratton . 

Z 11) 
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Tempre  alla  campagna,  poiché  lor  manca  il  par- 
tito nel  villaggio , ed  un  efìero  villanotto  non 
può  fenza  pericolo  della  vita  venirvi  ad  amoreg- 
giare . S’avvifano  appena  i giovani  d*  una  Co- 
munità , che  uno  fcapolo  di  un  altra  fa  belf  oc- 
chio alle  loro  zitelle  , che  gli  tendono  agguati 
a balzarlo  di  là  , ed  il  coflume  infenfato  ben 
predo  conduce  a colpi  mortali  . Strana  animofi- 
tà  di  gente  rivale  per  gelofia  delle  nubili  loro 
donne  , ma  fenza  penfiero  di  rimarne  legittimo 
vantaggio  „ 

§.  ì Vo 

In  altri  luoghi  al  contrario  non  fi  tollera , 
che  un  giovane  efea  dal  fuo  villaggio  a cercarli 
fortuna , ed  a prendere  una  fanciulla  foreffiera 
fe  non  voglia  e pofla  compcrarfela  collo  sborfo 
d’  una  fomma  determinata  (3)  . Il  che  non  s’  ef- 
fettua fpeffo,  che  dopo  fanguinofe  baruffe  . Ed 
un  giovine  che  le  prevede , e che  non  trova 
nel  fuo  villaggio  un  oggetto  che  gli  aggrada , fi 
tiene  alla  larga  , o diftèrifee  gran  tempo  a far 
matrimonio  . 

§.  V. 

E intanto  degenerano  le  buone  razze  di  uo- 
mini col  non  far  lega  con  eftere , e col  gettarfi 


(3)  Ovvero  la  giovane  (leda  doveva  cedere  una  parte  della  Tua 
foftanza  a motivo  del  così  detto  diritto  di  fervitù,  per  cui  s’ ira- 
pedi  feono  più  migliaia  di  matrimoni  . Forfè  da  ciò  ancora  fi  co 
nolce  l’influenza  di  quello  antieo  coflume  fui  ben  pubblico. 


J 
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fempre  i medtfimi  femi  fui  terreno  medefimo  0 
La  (toria  della  procreazione  delle  beftie  ce  ne 
conferma  ad  evidenza  « Si  fa  di  moke  beltie , 
dice  Hartmann  , che  avvicinandofi  il  tempo  del 
loro  accoppiamento  cangiano  il  luogo  di  dimora^ 
e molte  emigrano  ; ed  è pur  noto,  che  le  bere 
felvaggie  ne'  ferraglj  perduta  la  libertà  d'  emigra- 
re , e d’  accoppiarli  a razze  itraniere  degenerano 
moltiplicandofi  in  forza  ed  in  grofìezza  nell’ über- 
là  iftefla  de'  pafcoli  e del  governo  loro . Nelle 
fenderle  toftochè  i puledri  di  qualche  coppia 
vanno  impicciolendoli  , il  che  fpeffo  accade  nella 
feconda  generazione  , fa  duopo  unire  lo  (tallone 
ad  una  cavalla  (tramerà  , o quelia  ad  uno  (tal- 
lone (tramerò  (4Ì . Quindi  alteri  il  sig.  di  Boi- 
fon  : Dall  analogìa  delle  beßie  egli  è affai  re- 
ro fintile  5 che  gli  uomini  ißefß  nella  maggior 
parte  de  climi  dopo  una  data  ferie  di  genera- 
zioni , verrebbero  a imbaß  ardir  e come  le  beßie  « 
Je  doveffero  fempre  pro  pagar  fi  nella  fieffa  fa- 
miglia . Il  divieto  de * matrimonj  di  proffimì  con - 
fanguinei  che  fra  noi  ha  fona  di  legge  divi- 
na , non  farebbe  ßato  sì  univerjale  alle  altre 
nafioni , nè  fi  oßerverebbe  generalmente  ancor  da 
popoli  felvaggi , che  di  rado  concedono  di  con - 
giunger  fi  fra  loro  fratelli  e [or  elle  $ fe  fondato 
Jol  [offe  fa  piani  e mire  polìtiche  an  fiche  falla 
legge  dì  natura  > ovvero  fe  i peffimì  effetti  del- 
la violazione  di  queflo  divieto  y ed  il  pregiudi- 
zio recato  alla  confervafione  dell7  uman  genere 


(4)  Governo  de’  cavalli  e de’ muli  C.  j.  p.  150.  feij. 

Z ir 
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non  foßcro  fondati  fall7  efperìetvfa  , e falle  offerì 
vaßiom  (5)  . Infatti  qual  cola  v’  ha  di  più  na- 


(5)  Jjlorìa  umver]  ale  della  natura  z-  p v . 2-  Hartmanm  /.  c. 
J montoni  femore  che  fono  idonei  al  /alto  non  fi  avrebbero  a In- 
foiare in  una  defa  greppia , ma  piuttojìo  ogni  anno , 0 al  più 
ogm  fecondo  anno  cambiarfi  , acciò  non  coprino  le  proprie  forelle , 

0 più  facilmente  le  figVe  , d ’ onde  ne  nafcerebbe  un  certo  imba- 
llar d> memo  , il  che  appunto  è la  primaria  caufa  , per  cui  in  cia- 
fcnn  pa  fe  e privi  noia  sy  incontrano  tanti  fc.berzi  di  natura  . V» 
Wiegand  Manuale  per  irruzione  de ’ pecorai  Außriaci  p.  54.  Ep- 
pure quelE  op  nione  hi  trovate  le  fue  oppofizioni . Nel  vedere  la 
gran  languidezza  degli  Americani  fi  dice  che  nelle  beftie  fa  bi- 
sogno il  commercio  di  rizze  itraniere  per  mantenerne  la  perfe~ 
zione  . Ma  fi  niega  l’analogia  coll’uomo.  Li  ou  fuppofe  , quy  il 
en  eß  des  kommet  ^ cornine  des  animaux  domefit ques  , dont  quelques- 
tins  fe  rabougnffent  par  les  accouplemens  inceflueux  : ce  qui  a 
sndiqut,  ainß  quy  on  fattala  néceffitè  de  méler  , ori  de  cro’fer  les 
°taces  , pour  en  mamtenir  la  v'pueur  , & en  peroetuer  la  beante  „ 
Il  conße  par  des  expe^iences  faites  depuis  peu  fur  une  feule  ejpe - 
ce , que  la  dégénèr atitn  eß  plus  glande  <&  plus  prompte  par  une 
jutte  dy  aecQuplement  dans  la  ligne  collaterale  , que  dans  la  Vi- 
gne defcendante  , & cy  eß  là  un  réfultat  auquel  on  ne  fe  ferole 
affurement  point  attendu  . Mais  ce  n e l quy  une  pure  funpofition  , 
dont  nous  avons  rendus  compre  au  fujet  de  la  dégénèration  , que 
les  accouplemens  ince'ìueux  pourroient  occaßonner  dans  ly  efpece 
kumaine  , comme  dans  quelques  efpeces  dy  animales . La  verttè 
«fi  , que  nous  ne  fommes  pas , & que  nous  ne  ferons  point  de  fi- 
to't  affez  inßruits  fur  un  objet  fi  important , pour  pouvoir  en  par- 
ler avec  aff arance  . Ce  qui  démontre  au  refie  quy  il  ne  faut  rai- 
(onner  fur  la  nécejfité  de  croifer  les  races  , lorfqu * il  sy  agf't  des 
animaux  domejliques , cy  efi  que  les  Circajftens , & les  Mmgre- 
liens  conìituent  un  peuple  , qui  ne  fe  mele  jamais  avec  aucun  autre  , 
& oà  les  degrès  qui  empeebent  les  mariages  font  très-peu  étrn- 
dus  : cependant  le  fang  y efi , comme  /’  on  fait , le  plus  beavt 
du  monde  , an  moins  dans  les  femmes  ; (fg  il  sy  en  faut  beau - 
coup  , que  les  hommes  y foient  aufft  la/dt , que  le  dit  dans 
fes  voyages  au  Levant  le  Chevalier  d’  Arvieu  , dont  le  témoigna - 
ge  efi  très-opposé  à celui  de  Mr.  Chardin,  qui  avVt  été  fur  les 
lieux , (fg  le  Chevalier  d’  Arvieu  ny  y a point  tré.  D’  un  autre 
cóté  les  Samojedes , qui  ne  fe  mélent  ni  avec  les  Lapons , nt 
uvee  les  Rujfes , conßituent  un  peuple  trèr-ebetif , (*f  ab  follimene 
imberbe  , quoique  nous  fackions  a ny  en  pas  douter  par  les  obfer - 
•vations  de  Mr.  Klingstadt  , que  jamais  ler  Samojedes  ne  con - 
trafilent  des  mariages  ineeßueux , comme  on  ly  affure  dans  quel- 
ques réhtions , dont  les  auteurs  étoìent  très-mal  informès . Di&> 
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turale  , che  una  focietà  di  circa  400.  perfone  > 
le  quali  fra  loro  s uniicono  in  matrimonio  , a- 
cquifti  infenfibilmente  in  retaggio  una  certa  omo- 
genea difpofizione  di  umori  a contrarre  qualità 
viziofe  di  unione  e di  temperamento  , che  da 
un  ibi  uomo  propaghili!!  in  un"  intera  razza , e 
colf  innefìo  loro  continuato  fconvolgano  la  per- 
fezione d’intere  famiglie?  Un  padre  etico,  epi- 
leptico  , angufìiato  da  pietra  , non  fpargerà  coir 
ajuto  de’  figlj  il  ferne  de’  fuoi  mali  fu  d’ un’  in- 
tera Comunità,  e tutti  gli  umori  de’  fuoi  mem- 
bri non  fi  contamineranno  fe  la  frefcura  di  'lim- 
pide fcaturigini  , ed  influii!  diveri!  non  concor- 
rano a fepararnc  la  feccia  ? E puofifi  a buon  di- 
ritto fperare  , che  temperamenti  oppofti  ancora 
fra  loro  , e guadi  pur  anco  da  alcun  difetto  vi- 
abile fi  modifichino  ne’  figlj  , e colla  mifchianza 
di  fangue  draniero  fi  migliorino  le  razze  , in  quel- 
la guifa , che  i fuchi  afpri  della  mela  felvatica 
ingentilifcono  per  l’ innedo  di  marza  di  ranette  . 
Da  qui  nafce  1’  opinione  comune,  che  nelle  fcu- 


Encycl.  T.  z.  p.  m.  33-5.  337.  Ma  pur  fa  duopo  concedere  che 
quelle  ragioni  non  battano  a dimodrare  , clic  una  co  dante  unione 
de!  fangue  medefimo  , madìme  fe  egli  fra  viziato,  e guado,  non 
badi  finalmente  alla  degenerazione  della  profapia  , e che  le  infer- 
mità di  famiglia  con  matrimoni  doinedici  di  più  profumi  con- 
giunti non  debbano  fernpre  più  rinforzarli  . Un  paefe , come  quel 
de’  Circadì  , che  è ampio  badantcmenfe  perchè  non  fuccedano 
de’  matrimoni  fra  prodi  mi  confanguinei  lenza  ricercare  diameli  , 
non  lafcia  perciò  d1  incontrare  effetti  molto  pregiudicevoli  ; e 
quantunque  in  edb  non  vi  fode  alcuna  legge  , che  proibifca  i ma- 
trimoni de’  predimi  confanguinei  , coututtociò  non  fi  può  con 
troppo  efattezza  fidare,  che  non  fuccedano  p’ù  foventi  che  ajtto- 
ve  quedi  matrimoni,  ove  elìda  tal  legge,  e che  non  di  rado  ac- 
crefca  l’ inclinazione  a farli. 
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derie  Y imperfezioni  d' una  razza  fi  correggono 
colle  perfezioni  oppofte  delf  altra  (6')  . S' accop- 
pia una  cavalla  fiacca  ne"  piedi  con  uno  (tallone 
ofliito  ; e i difetti  della  tefta  fi  tolgono  colf  ac- 
coppiamento a'  cavalli  di  tefta  leggiera  e ben 
formata  . Non  avviene  altrimenti  agli  uomini  . Il 
Perfiano  mezzo  Tartaro  lifeia  la  naturale  defor- 
mità colla  mefcolanza  del  fuo  fangue , col  fanguc 
della  bella  fch'.ava  di  Teflis  (7);  i Dfingori  fi 
diftinguono  fra  Kalmucki  dai  Torgouti  per  la 
loro  datura  , ed  afpetto  migliore , il  che  debbo- 
no ajerivere  alla  continua  mefcolanza  del  fun- 
gile Tartaro  colle  donne  che  predano  (8)  , e 
giornalmente  fiam  teftimonj  dell’  azione  della  va- 
ria natura  de' genitori  fulla  coftituzione  de’figlj, 
qualora  una  leggiadra  biondina  colla  miftura 
de"  fuoi  umori  con  quelli  d’  un  negro  adulìo  di 
tal  modo  configura  i fuoi  parti  , che  Ibi  per  me- 
tà portano  imprefia  la  paterna  laidezza , e pro- 
vano una  metamorfofi , che  nel  clima  iftefto  la- 
rebbe  accaduta  fol  dopo  due  generazioni  (9)  . 


(1 5)  Hartmanm  l.  C.  P 1 61.  2. 

(7)  ìdtes  di*  un  bonnete  homme  P.  1.  p.  23. 

(8)  Pallas  Viaqpi  di  RuJJìa  P.  1.  p . 2.3?.  I deboi'  Efckimaux 
del  golfo  d’  Hudfon  appena  alti  quattro  piedi  non  poterono  abba- 
(lanza  palefare  la  loro  allegrezza  nel  1747.  > quando  i ben  forma- 
ti Inglefi  ebbero  la  compiacenza  di  accettare  le  mogli  offerte.  Il 
Medico  Filofofo  P.  4.  p.  107.  ; e quella  compiacenza  degli  Inglefi 
dovette  almeno  per  qualche  tempo  mitigare  l’ impresone  del 
freddo  fulla  flatura  di  quelli  popoli  ospitalieri  . 

(9)  Una  buona  parte  d*  abitanti  di  città  , e di  campagna  tan- 
to in  Seleng'uki  , quanto  in  Daurien  , dice  Pallas,  indica  una 
grande  mefcolanza  di  fangue  del  Mogol.  I villani  Rudi  bmeflan- 
ti  , ed  ancora  i cittadini  già  da  gran  tempo  hanno  il  coOume  dì 
ammogliarli  con  donne  di  Bwrat , o del  Mogol,  il  di  cui  fangue  f 
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§•  vi. 

Non  ha  dubbio  adunque  che  la  convenzio- 
ne di  certe  Comunità  dì  non  lafciar  che  s’ in- 
fonda fangue  ftraniero  nelle  vene  de'  loro  gio- 
vani che  li  rinvigorifoa  ^ non  tragga  peffime  con- 
feguenze  ; nè  conviene  che  una  foggia  Polizia 
fe  ne  redi  indolente . Il  Parlamento  di  Dyon  lì 
è modo  con  paterno  impegno  a (radicare  una 
conluetudine  sì  futiefta  ad  una  fona  popolazione, 
ed  alla  ficurezza  comune  ; e giova  qui  trafori  vere 
per  intero  il  (aiutare  Editto  a tal  fine  pubblicato . 

Ejfendo  flato  flgniflcato  dal  P rocurator  ge- 
nerale del  Ile  y che  da  qualche  tempo  fiafi  in- 
trodotto un  abufo  , il  quale  è forbente  di  molti 
difordini  alla  campagna y d'  arrogarli  cioè  la 
gioventù  di  mettere  a qualche  contributo  ne  quel- 
li che  fi  ammogliano  muffirne  con  ritelle  fio- 
re filiere  $ talché  je  trovino  ofl acolo  a sì  in  giu  fila 
pretefa  sf  armino  in  truppa  di  bafloni  , ed  an- 
cora di  fipade  e p filo  le  > circondino  la  cafia  eie 9 
novelli  fipofiì , gettino  le  porte  a terra  , e p affi- 
no r intera  notte  a fare  loro  infiliti  s per  cui  fi 
giunge  fino  allo  fpar girne nto  di  fangue  > ed  in 
molti  villaggi  già  fi  contano  piu  perfine  ferite 


come  credefi , bolle  più  caldo,  e perciò  i genitori  lafciano  bat- 
tezzare le  loro  figlie  per  quelli  temporali  vantaggi  . Si  hanno  an- 
cora degli  efempj  verlo  Selengiuki  di  ricchi  Burati , i quali  per 
piacere  alle  paefane  Ruffe  fi  battezzano  , e le  prendono  in  mogli  . 
Da  quello  pio  matrimonio  ne  forte  una  razza  di  Mulatti  , i qua- 
Ji  hanno  molta  fomiglianza  a que5  del  Mogol  nel  volto  , nella 
cap  ghatura  nera,  o molto  feura  , ma  hanno  fattezze  più  rego* 
fari  e piacevoli,  e fi  chiamano  Karymki  » Pallas  P.  t,  c.  3. 
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a morte  z che  inoltre  non  Ji  prevenga  il  difior ■- 
dine  manco  col  puntuale  sborjò  della  rafia  3 av~* 
yegnackè  f i jcialacqui  in  fe gatto  all ’ ofieria  3 e 
lo  j cotto  la  oltrepajji  -,  onde  najcono  nuove  pre- 
te fe  , e violente  ; che  i Farro  chi  inconjolabili 
per  non  giungere  con  Salutevoli  ammonizioni  a 
prevenire  fitnili  / concerti  3 abbiano  portate  le  lo- 
ro doglianze  al  Magi  firato  laico , e tentato  di 
v: ovaio  a cercar  provvidenza  dalla  Corte  in  un 
affare  , che  Jol  potevafi  affefiare  dadi  a 
a utorità  D dacché  ne  erano  già  uficiti 
crdinanyg  contro  le  corife guenrp  che  naturalmen- 
te attendere  Jì  dovevano  da  quejlo  male  : 

Ed  avvegnaché  il  R . P ro curato r Generale  3 
ad  appoggiare  un  rplo  si  lodevole  de ’ P arrochì 
abbia  incaricato  3 che  Jì  dovejje  vietare  a tutti 
gli  abitanti  de’  villaggi  di  far  combriccole  nelle 
loro  Parrocchie  in  tempo  ai  no  pp  , e comparir- 
vi fi otto  qualfìvoglia  pretefìo  con  armi  3 il  tutto 
con  multa  di  òo.  lire  , ed  alla  ffeconda  violario - 
ne  con  pena  corporale  : che  gli  ordini  ifteffffi  3 e 
pene  intimar  Ji  doveffero  a quelli  eriandio  3 che 
ardi  fiero  effigere  o ricevere  la  minima  co  fa  da 
uno  ffpoffo  novello  benché  ffpoffato  ave  fi  e una  fi- 
glia fiore  filerà  r che  coloro  che  avefiero  la  teme- 
rità di  contravvenirvi  fi  fiotto  pone  fiero  non  fio  lo 
alle  fuddette  ammende  , ma  ancora  al  riffarcimen- 
to  del  danno  recato  ^ colla  cattura  della  per  fio— 
jia , non  ofiante  qualfìvoglia  oppofirfione 3 od 
appello  ec. 

Quindi  il  Parlamento  in  vi  fila  degli  ordini 
R.  Generali  de  1 2.  Mango  1 6b% * , 30.  Marra 


fiuprema 
editti  ed 
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ìG88.y  4.  e 18.  Ago  fio  iGcqG.^  e 24 . Dicem- 
bre ijob*  ? con  cui  fu  già  vietato  fòtto  le  J addette 
pene  alle  perjone  sì  nobili  > che  ad  ogni  altro 
'giovane  di  attrupparjì  , e mettere  a con  tribuna- 
ti e i novelli  Ipofi  : ha  giudicato  necejjario  di 
nuovamente  ordinare  , ed  ordina  : 

I.  Che  all 1 occafione  di  qualche  fipofialifo  in 
villaggio  refiino  interdette  tutte  le  unioni  di  gen- 
te j e la  dela  fio  ne  dell ' armi  fiotto  pena  d' im- 
mediata career  afone  s dd  una  multa  di  Un  òo  ? 
ed  altri  gufili  giù  corporali  . 

IL  Sotto  i me  definii  ga  fighi  corporali  , e 
fiotto  multa  di  300,  lire  non  farà  lecito  di  e fig- 
ger e la  menoma  co  fa  dd  novelli  fipofì , e rice- 
verla altresì  qual  volontario  dono  , o fiotto  qual- 
fifia  altro  pretefio  . 

III.  I trafgreffori  di  quefià  ordine  fionda  ecce- 
zione faranno  fonati  a fiubire  le  pene  fuddene 
fica  7 a riguardo  alcuno  od  appello  . 

I V.  Parimenti  tutti  1 Locandieri  ed  Ofii  che 
contravveniffero  a fiuddetti  ordini  D e quelli  non 
meno  ' che  cerchino  una  mancia  , incorreranno 
fie.nra  indugio  e remiffione  nelle  pene  mede fi/ne . 

V . Comandiamo  a tutti  i Lode  fi à del  Luogo 
dà  invigilare  all'  efecufione  del  preferite  ordine  ^ 
ed  a Fi  fiali  che  ri  feri  fica  no  im  maritine  na  fülle 
occorfe  co  ntravve  arponi  fi  tua  panialità  , e ri- 
guardi D fitto  le  pene  mede  fune , e là  indenni:— 
Z arpone  della  parte  offe  fa  . 

VI.  Si  fpedirà  il  pre finte  Ordine  -,  non  meno 
che  quello  delà  ultimo  Gennaro  dal  P oc.  Ge- 
nerale aà  fuoi  Officiali  in  tutù  i Decafierj  ^ e 
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Giudicature,  s*  affìggerà  in  tutti  i luoghi  , fi 
trafcriverà  , e per  lo  meno  una  volta  l'  anno  fi 
pubblicherà  in  tutte  le  Ghie  je  P arrocchiali  in 
Domenica  dopo  la  Predica  . Dato  nel  Parla * 
mento  di  Dyon  6.  Ago  fio  1G18 . 


Gugton  . 

§.  V 1 1. 

Del  redo  opportuno  far&bbe  , che  vi  accorrei 
fe  r induftria  ad  ellirpare  il  livor  folle  delle  Co- 
munità , e la  vicendevole  gelofia  della  gioventù 
di  villaggi  diverfi . Una  zitella  che  non  trovi 
nella  frotta  de  vagheggini  del  fuo  villaggio  al- 
cuno da  impaniare,  perocché  Tun  l'altro  de" 
due  fedi  fi  divifano  per  minuto  , e nel  continuo 
familiar  tratto  languifcono  i vezzi  , farà  colpo 
più  certo  fui  cuore  d’  uno  finanziere  del  vicina- 
to ; e a quello  intento  non  altro  richiedefi  che 
di  ftringere  conofcenza  tra  la  gioventù  di  varj 
villaggi  j onde  formare  de’  matrimon]  atti  a dar 
reclute  per  l’umanità  (io).  Quindi  ordinò  Li- 
curgo , che  ogn’  anno  fi  tenelfero  adunanze  di 
giovanetti  e giovanette  della  Repubblica , ove 
per  adefeamento  più  forte  de’  mafchj  comparir 
dovevano  quell’  ultime  affatto  ìgnude  . Gli  Affirj 


(io)  Ne’ villaggi  mediocri  i matrimoni  fra  gli  fedì  abitanti 
f?nno  predo  una  generale  parentela*,  nuovo  impedimento  ai.  con- 
tratti , che  per  lo  meno  non  fi  può  toghere  fenza  fpefa  . I matri- 
moni con  i ftranieri  prevengono  quello  male  , ed  a poco  a poco 
fi  perdono  le  parentele  così  e fiele , fenza  perderli  l’ inclinazione  ai 
matrimoni  . 
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raccoglievano  in  una  città  tutte  le  loro  figlie 
nubili,  e qui  i futuri  fpofi  ne  facevano  la  fcelta, 
le  compravano,  e via  fe  le  conducevano  (11). 

Nè  vi  farà  dunque  uno  fìratagemma  a fomen- 
tare l' unione  tra  le  varie  Comunità*  d?  un  vici- 
nato ? Forfè  il  più  proprio  a fradicare  1*  odio 
inveterato  che  finora  le  ha  tenute  in  difcordia, 
fia  certamente  che  in  certe  giornate  di  comune 
baldoria  alcune  volte  fra  Y anno  fi  ritrovafie  in 
crocchj  dJ  amiftà  e d*  amore  la  gioventù  deJ  due 
felli  di  diverfe  Comunità  fotto  gli  occhi  de'  ge- 
nitori a far  conofcenza  reciproca  ; e con  faggi 
regolamenti  fi  dalle  loro  onella  libertà  di  vicen- 
devoli colloqui,  fenza  tema  che  li  fraftornino  le 
fìravaganze  cf  un  uom  gelofo  ; diacciando  dalla 
compagnia  al  primo  moto  i perturbatori  della 
comune  tranquillità,  e fottoponendoli  a galligli 
arbitrar)  . Pronta  allora  farebbe  Y occafione  di 
formare  di  molti  nodi  vantaggiofi  allo  Stato  t 
che  ben  di  rado  fi  llringono  nel  fillema  prefen- 
taneo  , e nell’  ufo  feroce  d7  accoppiarli  a fom  - 
glianza  delle  fiere  indomite  fol  dopo  baruffe  fan- 
guinofe  . Radunavano  i nofiri  antenati  all'  om- 
bra d5  annofe  quercie  la  gioventù  a movere 
danze  amorofe  che  s 7 intrecciavano  in  feguito  di 
parecchi  nodi  conjugali . Così  fra  noi  pure  alla 
campagna  nelle  danze  delle  facre  , e delie  nozze 
flringe  affettuofo  Y ingenuo  garzoncello  la  mano 
alia  ina  ballerina  di  gote  vermiglie . Laonde  par- 
mi  che  fenza  grave  pregiudizio  non  fi  potrek. 

(11)  /Elianus  var^Hif,  l . IF.  c . i. 


/ 
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bero  abolire  cotcfti  pubblici  fol lazzi  della  cam- 
pagna , e quelle  radunanze  , folo  a rifledo  di 
accidentali  difordini  facili  a prevenirli  colla  feve- 
rità  di  qualche  legge  , come  quella  che  può  te- 
nere in  bilico  la  condifcendenza  del  Legislatore  . 
1 Giudei  ( nazione  che  a difpecto  delle  più  in- 
giuiìe  oppreflioni  ben  fente  la  prerogativa  di  pro- 
pagarli  fopra  tutti  gli  altri  popoli  già  chimi , di 
cui  già  vide  V origine  , e fopravviìTe  al  fine)  of- 
fervano  tuttavia  il  coftume  di  unire  ne’  dì  folen- 
ni  la  loro  gioventù , e di  farla  palleggiare  per 
le  ampie  contrade  dandoli  il  braccio  , e fegni  di 
tripudio  , con  che  s’ imprime  viemaggiormente 
nell’  animo  loro  la  Temenza  : che  ad  un  celibe 
mancano  cinque  proprietà  , la  benedizione  del 
Cielo  , una  vera  vita  il  piacere  > /'  ajuto  ^ ed 
ogni  bene  (12). 

§.  Vili. 

Un  altro  oggetto  efige  qui  le  vide  del  mo- 
deratore della  focietà  . Sonvi  alcuni  che  odia  per 
mire  inique  , odia  per  ragionevoli  motivi  obbli- 
gano la  propria  fede  ad  una  giovane  fenza  li- 
mite di  tempo  a liberarla  . Lafciano  quindi  che 
trafeorrino  gli  anni  forfè  perchè  ritraggono  dalla 
fede  data  un  anticipato  profitto  ed  illegittimo 
o perchè  fon  lontani  , e sfugge  loro  dal  pende- 
rò la  fpofa  che  giace  intanto  in  feno  di  cupa 

trìdez- 


(n)  M.  Just.  Frid.  Zacharije  Dif  Vbilolog.  felicem  matrunt 
curam  educandi s liberis  adhibendam  proponente  Kilt#  1732. 
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triftezza  , e vedefi  alla  fine  del  tutto  abbandona- 
ta . Non  la  falute  foio  di  quefie  mefchine  vi 
fofFre  in  tali  cafi  pur  troppo  frequenti , in  cui 
una  amante  calda  di  iperanze  , e Tempre  delufa 
eflenua;  ma  privata  altresì  in  vigore  della  pa- 
rola reciproca  d’  ogni  arbitrio  ad  altri  partiti 
giunge  all’  età  che  il  tempo  proprio  alla  gene- 
razione è già  paifato  per  lei  e per  la  patria; 
nei  mentre  che  1*  infedele  dilfipa  impunemente 
fra  le  braccia  d’  altre  femplicette  da  lui  nel  mo- 
do ifteffo  fedotte  , e le  forze  animali  , e la  fo- 
fianza  necefiaria  per  adempire  la  fua  promefia  . 

Ceffi  adunque  Y obbligo  della  promeffa  data 
ad  una  nubile , che  non  s*  adempj  nel  termine 
di  tre  anni  ; ma  non  decada  ella  dal  diritto  di 
pretendere  dallo  fpofo  il  compenfo  de'  danni  co- 
munque continui  a viver  celibe  , o afpetti  la 
circoftanza  di  dare  altrui  la  mano  al  folo  inten- 
to di  liberarfi  da  lei  con  deprezza  . Fra  Kalmü- 
cke il  feffo  femminile  gode  in  certo  modo  di  que- 
fio  diritto  , olfervandofi  un3  legge  : che  una  fi- 
danzata non  debba  maritarfi  più  tardi  dell'  età 
di  20.  anni  , e fe  allora  quello  che  le  ha  data 
parola  non  la  prende  , può  dare  la  mano  ad 
un  altro  con  faputa  del  Nojou  (13).  La  legge 
merita  di  qui  trafcriverfi  come  Tuona  nella  Tra- 
duzione : Se  una  vergine  fidanzata  nel  fuo  an- 
no ventefimo  non  è ancora  prefa  dallo  fpofo  , 
allora  gli  fi  offrirà  per  tre  volte  dal  merlano 
del  matrimonio , Con  tutto  queßo  lo  fpofo  non 

jruuj*  ■nun,  i.  — uLjwwqwumii.L.  man  ■nuwr’aawpifww ■ i ■ m* 
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la  prende  , il  padre  lo  denuncierà  al  Principe  y 
il  quale  darà  alla  figlia  uu  altro  marito  ed  il 
padre  può  rit.nerfi  i regali  già  ricevuti  negli 
fiponjali . Se  egli  ciò  tentajje  all’ injaputa  del 
Principe  Jara  tenuto  a rejlituire  non  Jolo  ciò 
che  ha  ricevuto  dal  primo  fpojo  D ma  contribuir- 
vi eziandio  come  un  ammenda  > nove  volte  no- 
ve capi  di  be/lie  (14).  Difatti  una  ragazza  in 
ciafcuna  Comunità  è una  merce  di  corta  moda 
o perchè  i Tuoi  (limoli  , e le  altrui  lufinghe 
metter  poflbno  a repentaglio  la  fua  virtù,  o per- 
chè colla  gioventù  fvanifcono  le  migliori  fperan- 
ze  d'  una  fecondità  proficua  alla  patria  . Con 
qual  diritto  un  uomo  , che  diè  fede  conjugale  o 
fcnza  rifleffo  , o con  intenzioni  perverfe  ad  una 
innocente  , e dopo  un  dato  tempo  non  la  man» 
da  ad  effètto , può  chiuderle  il  paffo  ad  altri 
partiti  di  matrimonio?  Dunque  fia  lecito  ad  un 
feduttore  parabolano  fenza  che  alcuna  legge  lo 
freni , di  cogliere  per  femplice  capriccio  il  più 
bel  fiore  dell’  età  eh  una  giovine  , e di  deludere 
h afpettativa  del  Pubblico , fol  perchè  gli  piace  di 
facrificare  all’ amor  proprio  una  creatura  più  debole? 

Toffocchè  fi  diano  promefla  due  perfone  a 
patto,  che  feorfi  3.  anni  fenza  compirfi  acquifii 
la  donna  la  fua  libertà  , e h uomo  abbia  a paga- 
re il  fio  eh  un’  azion  disleale,  apprenderà  il  gio- . j 
vine  non  ancor  certo  del  fuo  deftino  ad  effer 
cauto  nelle  promeffe , ed  il  fefio  debole  a ricom»  • 
penfare  una  fimulata  tenerezza  con  doni  intern- 

(14)  Pallas  KaccoL  d 1 Ißor.  Noti.  P » i.  p . 302. 
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pedi vì.  Con  ciò  s7  accrcfcerà  la  fiducia  d7  un 
fecondo  amante  che  ben  cono  ice  f innocenza 
del  primo  intrigo,  e s7  accrcfcerà  pur  anco  il 
numero  di  quelle  fanciulle,  le  quali  contro  vo- 
glia non  e (Tendo  riufcite  nel  primo  loro  impe- 
gno d’ amore , ne  confervano  però  il  privilegio 
per  la  curtodia  ufata  della  loro  verginità  . All' 
opporto  ricade  ognora  alcun  fofpetto  in  quelle  > 
che  ripofando  tranquillamente  fulla  cortanza  d7 un 
amante  che  le  ha  fatto  pubblica  promefia  di  ma- 
trimonio , e filila  fiducia  dell  indnTolubilità  della 
promefia  * padano  più  anni  di  vita  facendo  all* 
amore,  per  cui  di  comune  parere  incontrano 
poi  o meritamente  o lenza  colpa  molte  difficol- 
tà a maritarli . 

Che  fe  non  voglia  una  fidanzata  prevaler  fi  di 
fua  libertà  a cangiare  il  fuo  primo  amante  in 
un  altro  concorrente  men  pigro  , non  abbia  op- 
pofizione , dacché  un  amore  forzato , come  già 
dilli  ai  §,  1»  , è fvantaggiofo  alla  filate  de’  con- 
tagi , alla  popolazione  , a’  cortami . Ciononper- 
tanto  efiendo  lo  fpofo  colpevole  d7  avere  accefa 
in  una  creatura  sì  irritabile , una  violenta  pag- 
lione per  conciliare  maggior  fiducia  alla  parola 
datale  la  Polizia  medefima  concorrer  dee  a ferbare 
illefi  i diritti  d7  amore  , e punire  efemplarmente 
ed  in  ragione  degli  anni  perduti  Y abbandono 
d7  una  fpofa  infelice,  ed  ingannata,  e ciò  per 
vantaggio  dell7  amore  offefo  e della  patria  delufa 
nella  fua  fperanza  . Simili  efempj  faranno  argine 
a tal  fona  d7  infedeltà  , e la  libertà  nella  feelta 
de7  matrimonj  andrà  crefcendo  per  bene  dell7  uman 
genere  . A a ij 
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PARTE  SECONDA 

ARTICOLO  VI. 

Della  pubblica  tifica  educazione 
delle  figlie  adulte  che  debbono  in  feguito 
divenir  madu  nella  focietà  „ 

Par  l extreme  molleße  des  femmes  commence  celle 
des  ho  m nies  . Les  femmes  ne  doivent  pas  è tre 
robufles  comme  eux  $ mais  pour  eux , polir  que 
les  ho  mine  $ D qui  neutroni  d! eidos  , le  foient 
aaffi . 

J,  J.  Rousseau  de  VEduQciiioti  « 

§.  r. 

T /A  natura  da  fe  medefima  impatta  T uomo  fi- 
fico,  a quell’ ufo,  che  ne  farà  col  tempo  ; e fe 
nulla  non  la  frattorni  dal  fuo  lavoro  ne  forma 
etta  mirabili  capi  d'opera,  lafciando  a noi  Tarte 
efi*nia  d'accozzare  le  fconciature  dalle  produzioni 
delle  piante  e degli  uomini  . L' uomo  ruftico  è 
d'  ordinario  d'  eccellente  ftruttura  di  corpo , fnelle 
le  fanciulle,  e ben  difpotte  a tutte  le  funzioni 
del  loro  feffo  , e maffime  alle  fatiche  del  parto  ,, 
che  di  gran  lunga  piu  agevole  e felice  riefee  lo-- 
ro  , che  a noi  ; ed  in  America  , giurta  le  offen- 
vazioni  di  Graunt  , una  non  perifee  tra  mille 
partorienti  « 
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§.  I L 

Tutt*  altro  offervafi  nel  nofiro  piano  d’  educa* 
zione  , in  cui  ogni  fiudio  s’impiega  a flroppiare 
dall’  età  de’  IO  anni  fino  alla  pubertà  una  fan- 
ciulla , che  fol  di  poco  s’  innalzi  dal  ceto  de’ 
contadini  , e de’  plebei  , per  coflumare  alla  fine 
quel  fello  fragile  e molle  , che  noi  bramiamo  * 
Una  fanciulla  educata  a norma  di  ciò  che  no- 
mali buon  gufto  , in  confronto  di  quella  che 
educa  la  natura  fenza  di  noi  , è veramente  una 
mefchina  e deplorabile  creatura  : ad  ogni  com- 
mozione un  po’  lunga  prova  rollo  gli  incomodi 
d’  un  infermo  : palpitazione  di  cuore  , refpiro  af- 
fa n no  fo  , tremiti  , e sfinimento  . La  vita  di  con- 
tinuo fedentaria  , la  quiete  non  mai  turbata  de* 
mufcoli  fa  che  il  fangue  non  circoli  fe  non  ne* 
vali  , oVe  da  fe  fleffa  la  forza  languida  del  cuore 
può  fofpingere  gli  umori  ; ma  non  v’  è Infinga 
che  il  fangue  pel  moto  intelìino  irrighi  quelle 
parti  ove  non  giunge  Y imprefilone  di  una  forza, 
e che  fi  riempiano  colle  forze  combinate  della  cir- 
colazione le  vene  capillari  . Il  pallore  cotanto  in 
pregio  delle  bellezze  di  città  , e 1*  afpetto  ende— 
malico  delle  medefime  non  è che  l’effetto  d’  una 
circolazione  quafi  foppreffa  ; ed  all’ oppofto  il  fan- 
gue fano  delle  vivaci  contadinelle  largamente  fi 
va  fpargendo  fülle  polpute  gote  ; ed  annuncia 
una  ridondanza  dì  fuchi  balfamichi,  onde  ver- 
ranno pofeia  impalati  i futuri  nerboruti  cittadini«, 


A»  • * 
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§.  III. 

Ad  una  occhiata  vedefi  la  qualità  pefTima  deli" 
mfiufTo  di  tale  educazione  fulla  comune  falute  , 
c qui  vedefi  chiaro  1 volta  la  caufa  di  quella  mor- 
talità, che  ofìervafi  di  gran  lunga  maggiore  ne* 
figli  di  famiglie  nobili,  che  di  campagna.  La 
forza  vitale  della  madre  fpofiata  non  è da  tanto, 
che  giunga  a porgere  al  feto  concepito  quel  pe- 
renne fugofo  alimento  , che  è neceffàrio  allo  Svi- 
luppo ed  alla  perfezione  d’ ogni  fua  parte  . Un 
fangue  linfatico , che  lol  fi  avviva  ad  un  fuoco 
artificiale  come  formerà  in  una  creatura  che  sì 
prefio  emerge  dal  nulla  un  temperamento  , che 
non  fia  flofeio  ; come  le  infonderà  una  foftanza 
idonea  a muovere  V uman  corpo  con  fermezza 
baSUnte  a tutte  le  fue  funzioni  , ed  a riportare 
a 11*  anima  con  una  data  prontezza  e rapidità  le 
impreffioni  efieriori  ? Mirili  la  condizione  di  que- 
lle madri  ; fi  ponderi  come  di  buon  ora  una  gio- 
vane , benché  dotata  di  alcuna  efieriore  vantag- 
giofa  prerogativa  ^ al  primo  o fecondo  parto  de- 
cada , e come  quefia  funzion  naturale  intima- 
mente fi  fconcerti.  La  vigorofa  contadina  invece, 
che  non  fia  opprefla  da  Soverchie  fatiche , tantofio 
dopo  il  parto  ritorna  tutta  gaja  ai  campo  ^ e 
fenza  rilevante  feoncerto  di  compleflìone  è già 
difpofia  a nuova  gravidanza  . Le  cittadine  gli  è 
vero  hanno  in  forte  d’  avere  levatrici  valenti , e 
defire  a prevenire  col  parere  de’  Medici  quegli 
accidenti  funefti , cui  cadono  le  contadine  prive  i 
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d’ ajuto  (1);  eppure  il  pericolo  è di  gran  lunga 
minore  nelle  puerpere  di  campagna  ^ che  di  cit- 
tà ; ben  avvertendo  eziandio  che  non  di  rado 
una  contadina  fi  reca  da  fé  medtfima  la  morte 
per  troppa  vivacità,  per  fretta  intempefiiva  di 
ufcire  da  letto  e dimenarfi  affaccendata  e per  al- 
tre fiorili  imprudenti  azioni  ^ da  cui  ben  fi  guarda 
una  agiata  puerpera  di  città  . All'  oppoffo  la  cit- 
tadina in  mezzo  agli  agj  è forza  che  folìenga  le 
anguftie  medefime  nel  parto,  che  feffiene  la  con- 
ladina  , ma  nel  paragone  del  vigor  loro  è quella 
piu  pronta  ad  accenderfi  di  qmfta,  e le  fa  duopo 
maggior  tendone  di  nervi . Quindi  le  donne  de- 
boli dopo  il  parto  fi  ravvi! ano  in  tutto  fi m i li  agli 
uomini , che  hanno  faticato  oltre  mi  fura  ; cadono 
in  languore  e con  funzione  , od  in  infiam magioni 
e febbri  di  puerperio  per  gli  umori  travaiati  od 
arredati  ne’  minimi  vafi  , che  ben  predo  dopo  il 
parto  s accendono  , fi  corrompono  , o formano 
offruzioni  nelle  interne  parti  genitali , che  appa- 
recchiano una  perpetua  fferilità  . 

§.  iv. 

Or  fi  rifletta  a qual  diritto  fi  pofla  con  tanta 
indolenza  (offrire  che  un  cittadino  trafeinato  dalla 
moda  vegliarne  rinferri  la  fu  a figlia  quale  fchiava 
turchefca  , le  renda  i mufcoli  letargici , e la  di- 
fponga  a divenire  non  già  degna  madre  de*  futuri 
cittadini,  ma  si  bene  iftromento  d’inutili  abbozzi? 


(0  V.  il  Voi.  3.  aggiunto  ali7  Opera  di  Susmilch  108. 

A a iv 
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§.  V. 

Dal  cittadino  di  mediocre  condizione  al  nobile 
di  primo  rango  regna  umverfale  fra  noi  il  co- 
fiume  di  lpedire  ai  monifteri  delie  monache  le 
fanciulle  toftoché  fian  giunte  all’  età  di  il  o 14 
anni  a raffinarvi  1’  educazion  loro  , riufeendo  al- 
tre valenti  nel!’  idioma  francefe  , altre  in  altri  la- 
vori, che  in  genere  poco  fervono  a felicitare  un 
marito.  In  quelle  età  ofeure , che  ben  raro  tro- 
vavafi  comoda  fi  ifiruzione  fuori  de'  chioftri  , i! 
coftume  potè  effiere  di  eccellente  vantaggio,  ma 
di  prefente  non  veggo  ragione  di  confervarlo  dacché 
nel  fìflema  adottato  colà  di  educazione  ornai 
non  c è lu finga  di  raffinare  la  tìfica  cotìituzione 
delle  educande  . Se  mova  il  riflefib  della  religio- 
ne , e della  cognizione  della  virtù,  è certo  che 
in  ogni  fiato  è agevole  fi  infiillarle  ; che  anzi  non 
è sì  facile  che  il  capo  di  fanciulle  s?  ingombri  ^ 
come  avvien  q ordinario  , d’ idee  firavaganti  per 
cui  mirano  la  gente  del  fecolo  quai  femplici  av- 
venturieri, e fomentano  in  cuore  una  tale  avver- 
fìone  a loro  fimi  li , che  al  ritorno  nel  fecolo  ogni 
oggetto  lor  fembra  pofio  a rovefeio . Vi  porta  la 
maggior  parte  da  quelle  fende  una  prevenzion 
radicata  contro  tutte  le  focietà  fecolarefche;  giacché 
ciafcuna  educanda  fi  manneggia  colà  quafi  recluta 
dell"  ordine , e le  s"  ingerifee  con  defirezza  ab- 
borrimento  ad  abbracciare  lo  fiato  laico  perchè 
s?  inducano  ad  abbracciarne  un  altro  a cui  ben 
poche  anzi  fi  età  de"  2 5 anni  fon  chiamate  na- 
turalo! ente 


9 


/ 
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Oltre  però  al  danno  recato  alla  focietà  nel  re» 
(fare  in  perpetuo  imprigionate  fra  quelle  mura 
donzelle  agiatiftìme  fenza  la  più  remota  difpofi- 
zione  ; ofiervo  pur  anco,  che  Y educazione  de* 
monifteri  riefce  di  fommo  pregiudizio  alla  falute 
di  quelle  future  cittadine  , e quindi  alla  popola- 
zione medefima  * Quanto  non  diverrà  pregi udi- 
cevole  ad  una  perfona  che  farà  vita  nel  fecolo , 
la  prigionia  fra  quattro  mura  di  più  anni  (2);  ove 
poche  fon  quelle  che  hanno  una  cella  privata  , 
ove  tutte  più  ore  del  giorno  affàftellate  in  una 
danza  non  guari  fpaziofa  indurano  al  travaglio  , 
e non  fortono  che  per  volgere  i paiTi  alla  Chiefa , 
alla  tavola  e di  rado  al  giardino  diffefo  dall"  aria 
pura  con  muraglie  altiflime  ; al  Tuono  periodoco 
a un  campanello  fono  avvertite  de*  momenti  pre- 
cifi  del  mangiare  del  bere  del  fonno  e delia  ve- 
glia , il  che  fe  riefce  a taluno  comodo  , che  fi  a 


(2)  Ramazzimi  ditte  : Per  lo  più  i monifìeri  i meglio  fabbri- 
cati fono  mal  finteti , o vicino  alle  mura  della  città  , od  alle 
fojfe . Appunto  ciò  che  Ippocrate  già  enervò,  eòe  P abitare  fra 
le  mura  alte  è piu  malfatto , e quindi  fi  fi offrono  malattie  ajfai 
più  , t più  gravi  , che  nelle  fleffe  Città  *,  ho  io  pure  ojfervato  di 
quelli  monifieri  (De  Virginum  Vefialium  valetudine  tuénda ). 
! Generalmente  tutto  il  recinto  de’  monifieri  è chiufo  di  mura, 
1 che  chiudono  ogni  accetto  agli  uomini  non  meno  che  ail’  3ria  . I 
giardini,  che  pur  giovano  a non  far  perdere  1*  efercizio  del  pai  - 
| leggiare,  lono  muniti  di  fortificazioni  , che  arrecano  i benefici 
aliti  de’venti  a purgar  l’atmosfera  . I così  detti  dormitori  fono 
ripieni  di  molti  letti  , e le  cattive  efalazioni  ne  rendono  1’  aria  fi 
pregna  , che  non  fi  libera  coll’  aprire  delle  fineftre  . Succede  lo 
fletto  nelle  Camere  di  lavoro , nelle  quali  {tanno  aggregate  20  o 
30  perfone  , e guaftano  in  poco  tempo  l’aria  in  modo,  che  ap- 
pena paiTa  giorno  , che  1’  una , o 1*  altra  delle  educande  non  debba 
per  deliquio  ufeirne  a refpirare  un’  aria  libera . 
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arbitro  delle  Tue  azioni,  non  lo  farà  ognora  per 
chi  ftguir  dee  col  tempo  le  orme  altrui . 

Le  fanciulle,  che  ne"  chiofiri  confumano  buona 
parte  della  lor  gioventù,  rifentono  maggior  danno 
de'  cangiamenti  dell7  aria  di  quelle  che  ebbero 
fuori  i7  educazione  . Il  corpo  loro  avvezzo  ali' 
aria  fiipata  è si  fenhbile  , quanto  lo  fpirito , che 
riporta  nel  fecolo  il  genio  impaziente,  ftizzofo  , 
incontentabile  delle  compagne  . A dir  breve  , fe 
non  corregganlì  i difetti  filici  in  si  gran  nume- 
ro delia  claufirale  educazione  , non  veggo  qual 
cofa  giufiificar  polla  il  cofiume  di  confinare  si  prefio 
ne"  chiofiri  le  figlie  ; che  anzi  mi  farei  a proget- 
tare un  piano  direttamente  contrario  fol  che  po- 
teile  conìblidare  la  cofiituzione  della  nofira  po- 
flerità  nella  falute  de’ genitori,  e giovare  alla  pro- 
duzione di  figlj  che  debbono  col  tempo  coni— 
piacerfi  di  loro  efiftenza.  La  mollezza  de7  popoli 
Afiatici  nafce  in  gran  parte  dal  fifiema  d'educa- 
zione delie  figlie  , che  fegregate  da  ogni  pratica 
con  uomini  fiati  chiufe  nel  centro  delle  lor  ca- 
fe,  e fe  pongonfi  in  viaggio,  in  cocchi  coperti. 

Ben  divtrfa  educazione  preferì  ve  vano  alle  fu- 
ture madri  le  leggi  di  Licurgo.  Gli  altri  Grecia 
dice  Zenofonte  , reputano  decorojo  che  la  prole 
femminile  in  tutta  pace  s occupi  a filar  lana . . . 
Ma  co  fa  dee  fi  attendere  da  figlj  di  quefie  ma » 
dri  ? . . . Licurgo  permette  alle  fole  ancelle  di 
lavorare  lana  , ed  avvegnaché  firn  affé  egli  di 
fomma  importarla  l’  educazione  de’  figlj  •>  e la 
riguardaffe  come  la  prima  occupazione  di  libere 
cittadine  ^ comandò  egli  perciò , che  il  feffo  fern - 
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minile  non  meno  > che  il  macchile  doveße  vacare 
agli  ej'erciy  corporali  . Egli  determinò  quindi 
tanto  per  quello  quanto  per  quefio  certi  giorni 
di  corße  e di  lotte  Julia  fondata  opinione  0 che 
quanto  piu  è forte  e vigorofa  la  madre  , tanto  è 
più  durevole  e miglior  la  falute  de’  loro  par - 


Le  donne  Kalmuke  fono  cosi  fneìle  al  caval- 
care come  gii  uomini , e veggonfi  giovani  don- 
zelle gareggiare  co"  giovani  (4)  « 

Il  moto  del  corpo  nell3 4 5  aria  libera  è di  pari 
neceffità  ad  ambo  i fedi  « Per  lui  fi  avviva  la 
circolazione  degli  umori  , fi  accende  il  fuoco  vi- 
tale de'  nervi  fenza  di  che  non  fortono  che  parti 

L 

femivivi  . Un  popolo  indolente  fu  Ila  educazione 
delle  future  madri  cede  a fpefe  de'  poderi  a' 
vantaggi  che  rende  la  fanità  e la  robuftezza  ; 
vantaggi  con  tanta  induftria  e gelofia  procurati 
da'  nofiri  maggiori  con  sì  diverfo  metodo  di  vita  . 
E che  giova  il  ricamar  borfellini  e fcarpette  , il 
far  merletti  e fumili  bagatelle  in  una  età,  in  cui 
s*  ha  il  corpo  ad  indurre  agli  efercizj  della  vita 
focievole  , e procacciarfi  una  ferma  falute  ? Non 


(3)  De  rebus  LacecLemonìorum  . 

(4)  Pallas  l.c.  p.zig . Dòpo  la  fatale  introduzione  delle  car- 
rozze fi  è perfo  in  tutti  i paefi  1*  ufo  di  cavalcare  delle  donne  . 
Un  tempo  le  donne  più  nobili  cavalcavano  in  feguito  delie  trot- 
tanti Regine,  alla  caccia,  ai  viaggi,  afe  vifite  di  campagna  ; 
fra  noi  p>u  non  fi  cercha  queft*  ulo  di  moverfi  all’  aria  aperta  . 
Porterebbe  certo  il  pregio  , che  i magnati  di  ciascuna  Provinca  per 

amore  al  bel  fedo  rimetteffero  in  credito  l’ufo  del  cavalcare.  Ma 
e i bufi!  ? Si  potrebbero  porre  in  valigia  per  averli  in  pronto 
al  bifogno  di  diffefa  . 
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è forfè  tanto  più  felice  in  riguardo  della  compiei 
fione  dei  corpo  la  forte  di  vili  contadindle  , 
quanto  Y opeiofa  lor  vita  è piu  diffimile  dalla 
dormigliofa  educazione  delle  cittadine? 

Qua  dunque  rivolga  il  pcnfiero  un  degno  mo- 
deratore della  focietà  a raddirizzare  colla  pruden- 
za e colf  efempio  la  naturai  propenfione  del  fef- 
fo  debole  agli  agj  ed  alla  inazione , a rimovere  i 
vizj  di  quella  educazione , che  dar  fi  fuole  a'  no- 
bili , ed  alle  mediocri  fanciulle,  maflìme  ne  mo- 
bilieri , ove  per  lo  più  fi  vive  in  modo  che 
fembra  doverfi  colf  immobilità  del  corpo  a deca- 
pito delia  falute  fare  acquillo  delle  buone  qualità 
dello  Ipirito  . 

§.  VI. 

Fia  quindi  favio  configlio  il  fofiituirne  per 
quanto  fi  può  alle  ordinarie  convenzioni  di 
giuoco  tra  fanciulle  il  gufio  de  palleggi  ; il  che 
non  può  certo  edere  nelle  grandi  Città  un  og- 
getto da  trafcurarfì  da  una  buona  Polizia  ; nè 
ancor  vano  il  non  permettere  nelle  convenzioni 
ove  trovali  il  fefìò  diverfo,  che  ledano  al  tavo- 
lino di  gioco  oltre  un  tempo  determinato  . 

§.  VII. 

Non  è già  mio  Icopo  V indagare  fe  il  teatro 
moderno  abbia  raffinato  il  moral  carattere  delle 
nofìre  belle.  Certo  fi  è , che  fe  a’ tempi  andati 
F indecenza  deile  rapprefentanze  ritiravano  da' 

teatri  le  fanciulle  cofiumate , ed  ancor  nubili  : 

» * ^ 

ora,  che  il  gufio  più  puro  ha  ridotti  in  pratica 
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i precetti  della  decenza  , il  cofìume  è univeriaje 
di  preferire  il  teatro  ad  ogn’  altro  paffatempo  • 
Contuttociò  il  cuore  così  fenlìbiie  di  quelle  beile, 
che  finterò  anno  fono  fpettatrici  d’ intrighi  amo- 
rofi  immaginati  da  perlbne  che  non  fernpre  ne 
fcorgono  i principi  morali , li  affazzona  bensì  agli 
affètti  d^  una  tenera  compagna  ; pure  lcorrendo 
foventi  tempo  affai  lungo  dalle  impreflìoni  di 
quelle  rapprefentanze  al  collocamento  delle  fpet- 
tatrici , pavento  io  fempre  , che  la  calda  fantafia 
in  tanto  intervallo  non  dcfli  nel  fiffema  nervofo 
tali  commozioni  , che  non  riefcano  comode  nè 
alla  pace  interna  dell’  animo  , nè  alla  falutc  del 
corpo  , e che  per  ora  non  ho  deliro  da  fviluppare. 

Ciò  che  qui  merita  fmgolare  avvertenza  fi  è 
la  lungaggine  de^  fpettacoli  teatrali  , per  cui  il  bel 
feffb  va  fempre  più  accoffumandofi  alla  vita  ino- 
perofa  , e per  la  lunga  dimora  in  luoghi  conta- 
minati e puzzolenti  dal  fumo  delle  candele  , c 
dagli  aliti  de' corpi,  e per  la  fua  indicibile  fenfi- 
bilità  perdendo  di  quella  forza  e vivacità  che 
efige  lo  fiato  futuro  di  madre . Non  è però  sì 
fcabrofo  Y accorciare  il  tempo  degli  fpettacoli,  e 
tornerebbe  forfè  a vantaggio  il  fidare  un  giorno 
fra  la  fettimana  , in  cui  le  figlie  nubili  poteffero 
intervenire  alla  rapprefentanza  di  pezzi  che  già 
per  prova  fono  d*  utile  imprefiìone  fu  teneri 
loro  animi  . 

§.  Vili. 

Quefii  progetti  tendenti  a rendere  più  attiva 
il  fedo  debole  , non  deono  portarle  però  ad  ima 
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eccelìiva  commozione  . Sono  le  danze  Y ordina- 
ria caufa  di  molte  infermità  delle  zitelle  fmanìofa- 
mente  cupide  di  quedi  follazzi , e si  fcipite  dal 
farli  un  vanto  d’  aver  fenza  paufa  faticati  molti 
ballerini.  In  qualfivoglia  Città  mcn  riguardevole 
fi  contano  efempj  di  eroine  del  ballo,  cadute 
dopo  le  fede  del  carnovale  vittima  di  malattie 
acute  ed  indammatorie , madime  fe  nel  bollore 
delf  eroifmo  fecer  ufo  di  frefche  bevande,  o tutte 
zuppe  di  fudore  confutarono  intere  notti  fu  fè- 
ti ini  . Pur  certa  forta  di  danze , di  commozione 
troppo  violenta,  o lunga,  o irregolare,  eccitano 
nel  fangue  una  effervefcenza  difficile  afedarfi,  e 
di  fu  neide  confeguenze  . Se  dalla  fmania  del  bal- 
lo fian  prefe , come  avviene  affai  fpedo  , nel  tem- 
po de"  mcftrui  * è calo  prodigiofo  , che  nell'  in- 
terno delle  parti  genitali  non  fi  generino  ingor- 
gamenti y ed  altre  molede  affezioni . 

Quindi  è ben  diritto  che  il  Governo  per  la 
confervazione  della  falute  comune  limiti  la  du- 
rata de"  balli  ; proibifca  pavidamente  certe  dan- 
ze di  troppa  agitazione;  come  il  carolare  ec* 

Incarichi  i genitori  e i congiunti  a non  con- 
durre fenza  gran  riferva  le  loro  figlie  al  ballo  , 
a un  tempo  illimitato  , a non  lafciar  che  repli- 
chino le  danze  fe  non  trafcorfa  una  mezz'ora  di 
paufa  , e maffime  ad  idruirle  degli  effetti  prodotti 
dalla  trafcuranza  di  quedi  provvedimenti  . 

Sappiamo  da  pubblici  avvifi , che  il  Magidrato 
di  Bafilea  ha  vietato  fatto  pena  di  50  lire  ad 
ogni  contravenzione  fenza  riguardo  a perfone  y il 
Carolare  ( das  W ah  e ri)  ne'  fedirti  tanto  di  città 
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che  di  campagna  • L'  ordine  rilafciato  li  1 7 Ot- 
tobre 1719  dal  Cantone  di  Solothurn,  e rinno- 
vato nel  1781  ai  14  dello  fteflo  mele  merita  di 
qui  trafcrlverfi  , è del  tenor  feguente  : 

Le  LL.  Signorie  Ji  reggono  da  motivi  rile- 
var: tißi  mi  eccitate  a proibire  tanto  in  città  che 
in  campagna  il  carolare  ne’  feßini  fotta  una  am- 
menda immediata  di  lir . òo  , che  fi  pagherà  ad 
ogni  trafgrejfione , fin\a  riguardo  alcuno  alle 
perfone  . Li  che  fi  dovrà  intimare  in  tutti  i luo- 
ghi per  comune  iflr unione  . 

§.  IX. 

Inoltre  dee  invigilare  la  Polizia  * che  non 
s"  introduca  , nè  fi  tolleri  da’  genitori  alcuna  mo- 
da di  vedi,  che  arredi  lo  (viluppo  delle  loro 
figlie  , e ne  danneggi  la  falute  . Io  dirò  altrove 
fu  quedo  articolo  più  diffufamente  . Debbo  però 
avvertire  di  fuga  , che  per  compaflìone  delia 
fchiatta  umana  farebbero  da  non  (offrir fi  fra  le  mo- 
de accettate  (5)  delle  vedi  i budi  ordinar)  . Stroz- 
zano elfi  la  cavità  del  ventre  in  cui  adagiare  e 

O 

dilatare  fi  dee  f utero  nelle  future  gravidanze  , 
acciò  il  feto  poda  prender  forma  ed  aumento  . I 
fuoi  mufcoli  dalla  continua  predìone  dei  budo  o 
fi  fan  rigidi  nè  fi  addattano  alla  efpanfione  delle 
parti  adjacenti,  onde  poi  vengono  i parti  im- 
maturi ed  i fallì  germi  ; ovvero  fi  fanno  , come 
paralitici  , e sì  flofci  , che  non  danno  ajuto  ba- 


(5)  Intanto  ho  avuta  la  compiacenza  di  vedere  compito  negli 

Stati  Auftriaci  quefto  momento  . 
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ilaruc  ai  parto  cT  un  feto  maturo  . Richiede  ezian- 
dio fpeciale  rifldTo  f impaccio  che  recano  quelle 
corazze  d’  offa  di  balene  ai  dilatamento  del  feno, 
e maflime  allo  fporgere  naturale  delle  poppe  , 
per  cui  fi  rendono  inette  le  madri  ad  allattare 
i hglj  (öT)  . Balìa  che  foìo  facciali  olfervazione 
quanto  mal  torni  quello  allattare  a quelle  madri  ^ 
che  in  gioventù  amarono  di  ftarfene  incarcerate  . 
La  maggior  parte  di  loro  non  hanno  capezzoli 
che  affai  poco  prominenti  , e in  molte  fono  sì 
corti , che  riefee  malagevole  al  bambino  lo  (Irin* 
gerii  co’  labbri  , ed  egli  non  meno  che  la  madre 
efperimenta  allora  le  trilli  confeguenze  del  tra- 
forare qucfto  dovere  materno . 

In  genere  fi  cerchino  alle  future  madri  vedi 
fciolte  ed  agiate  . I bulli , ed  ogrff  altro  ordigno 
che  Aringa  è di  danno  alla  falute  , ed  alla  pro~ 
pagazione  , poiché  rifpinto  dalla  fuperficie  Y umo- 
re nelle  interne  parti  del  corpo  ne  fuccede  af- 
fluenza di  fangue  ne'  vafi  dell’  utero  , che  è la 
carila  proffima  de'  Raffi  ftraordinarj , degli  aborti  > 
dell'  iterizia  . 

§.  x. 

Nulla  più  influifee  fulla  falute  del  bel  fedo,  e 
fuìla  idoneità  di  lui  a procreare  quanto  il  corfo 
ordinato  , o difordinato  de'  melimi  . Effendo  in- 
certa F epoca  loro , non  di  rado  accade , che  fac- 
ciali 


00  V.  Carlo  White  Trattato  dolle  gravide , e delle  puerpere 
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cìafi  ufo  di  medicine  fpiritofe  per  eccitarli  , qualora 
con  retto  fine  la  natura  procradina  ; oppure  che 
fi  traicurino  i rimedj  opportuni  a promoverli  ^ 
qualora  per  naturale  difpofizione  farebbero  più 
prefio  comparfi  fe  incontrato  non  avefiero  oda- 
coli  facili  a rimoverfi  . in  ambo  i cafi  nafcono 
fconcerti  gravifiìmi , che  codano  a parecchie  fi- 
glie di  bella  fperanza  la  vita  , o le  riducono  a 
mal  partito  ed  a pencolo  continuo  . Qualfivoglia 
donnicciuola  in  tal  frangenti  fi  crede  in  diritto  di 
dar  configlio  a preferenza  del  Medico  più  valen- 
te ; e fi  propinano  pazzamente  a larghe  doli  alle 
infelici  vittime  le  più  potenti  medicine  innanzi  che 
venga  il  penfiero  di  cercar  parere  da  un  uomo  * 
I bagnajuoli  ^ e i Medici  di  villa  accorrono  pre- 
murofamentc  a rendere  il  male  incurabile  ; colle 
fanguigne  replicate  infievolifcono  le  fibre , o coir 
ufo  delf  aloe  c de3  liquori  amaricanti  dimoiano 
crudamente  i nervi , e ne  fconvolgono  Y eco- 
nomia . 

L’  ignoranza  di  giovani  perfone  in  un  cafo  si 
rilevante  è la  primaria  caufa  delle  funede  confe- 
guenze  che  porta  , ed  un  rofiore  foverchio  non 
lafcia  in  tempo  feoprire  il  male  . Non  peranco 
edotte  di  quedi  fenomeni  mirabili  del  loro  feffo* 
non  avvertite  con  provvida  premura  dalle  madri 
o dalle  confidenti,  appena  ne  oflervano  i primi 
indizj  , che  colmanfi  di  timore  ; allora  s’  ar- 
reda il  fiuiTo  ad  un  tratto  , e F improvvifa  fop- 
preffione  in  circodanze  si  critiche  del  fidema(7) 


(.7)  Non  v1  ha  cofa  piu  comune  fra  le  genti  di  mediocre  condi* 
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nervofo  cagiona  alla  falute  non  lieve  molefiia»  E 
padano  foventi  degli  anni  anziché  le  femplicette 
s’  avvedano  dell'  indole  di  quefii  fenomeni;  ed  in« 
tanto  durando  inalterabile  il  primiero  metodo  di 
vita  al  cangiar  delle  circoftanze  , anzi  inafpren« 
dofi  gli  dimoli  naturali  , van  Tempre  declinando 
}n  peggio  , Le  prime  vie  s infarcifcono,  una  certa 
fpoiiatezza  di  membra  accrefce  la  brama  della 
quiete  e della  vita  fedentaria  , finché  combinati- 
dofi  tutte  quelle  caufe , la  falute  è diftrutta  , e 
l’interna  economia  animale  fi  fconcerta  in  modo, 
che  la  vita  divjen  pefante  , e feco  porta  fterilirä, 
e degenerazione  della  umana  fchiatta  . 

S’ ecciti  adunque  con  favj  provvedimenti  la 


zione  che  il  motteggiare  , e fare  un  foggetto  della  pubblica  deri* 
fione  la  femplicità  di  tali  fanciulle,  e la  loro  defolazìone  al  pri* 
mo  mirare  di  quelli  fenomeni . I giovani  fi  fanno  un  pregio  d’  ef- 
fere  sì  prudenti  d’  avvertire  una  giovane  che  ella  è ridotta  a mal 
partito,  e la  sfrontatezza  va  pur  tant*  oltre  da  pervaderla,  e farla 
arroffrre  . Nulla  v’  ha  di  più  contrario  ad  una  buona  educazione 
di  quell’ufo,  e ciafcuno  fi  dee  far  cofcienza  di  porre  a repen- 
taglio in  modo  sì  turpe  la  fallire  d’ innocenti  fanciulle  , giacché 
qualfivoglia  ingrata  pacione  d’animo  agevolmente  arraffa  quelle 
purghe,  e negli  anni  teneri  fconcerta  la  compleflìone  per  tutta  la 
vita.  Non  altro  dovrebbe  fare  la  Polizia  in  quefii  cafi , che  ufare 
Severità  , toflochè  fia  ficura  di  quefii  delitti  , e delle  cattive  con- 
feguenze . Ma  poco  fi  prezza  la  feverità  , e P imprudenza  della 
gioventù  è foventi  sì  grande  , che  poco  penfiero  fi  prende  di  ffare 
avvertita  fu  tali  mancanze  . Quindi  fia  meglio  procurare  , che  le 
madri  avvertano  le  loro  figlie  d’  eifere  indifferenti  colla  modeftia 
propria  al  loro  lefifo  a quelli  ipauracci  di  liberi  giovani , e d’  ar- 
marfi  contro  la  pefifima  confeguenza  d1  un  roffore  tanto  fenfibile  , 
col  riguardarne  la  caufa  come  naturale  . In  genere  fi  dee  cerca- 
re , che  una  buona  educazione  infegni  alle  fanciulle  Parte  vir« 
tuofa  d’inferire  con  uno  fguardo  fevero  , e con  faccia  indifferente 
nell’ animo  del  giovane  ri f petto  , e pentimento  per  un  peccato  , che 
non  altro  indica , che  la  mancanza  di  una  buona  educazione  . 
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stenerezza  de"  genitori  alì'  iftruire  le  figlie  9 C fi 
avrà  facile  riparo  di  sì  gravi  calamità. 

Perciò  hanno  effi  a farfi  un  dovere  a dìchia* 
rare  alle  lor  figlie  giunte  al  termine  de*  1 3 anni 
le  imminenti  rivoluzioni  cui  andrà  foggetta  la 
loro  natura  , e di  prepararle  a darli  coraggio  in 
un  frangente  si  naturale  , ed  a non  ricorrere  al- 
trove per  configlio  che  a?  genitori  medefimi  . 
Facciano  ben  fidar  loro  Y ofiervazione  di  quello 
punto  della  vita  5 lor  preferivano  le  regole  , e la 
circofpezione  necefiaria  moderino  V ardir  loro  du- 
rante quel  tempo  , le  eccitino  ad  una  prudente 
temperanza  nel  bere  e nel  mangiare,  ad  un  moto 
all'  aria  aperta  proporzionato  alle  lor  forze  , e 
infine  ad  una  piena  confidenza  nelle  lor  madri  „ 
ed  in  un  Medico  pofato  , imprimendo  in  cuor 
loro  quale  feempiaggine  e qual  grave  pregiudizio 
non  fia  il  fomentare  una  mal  intefa  erubefeenza 
per  un  accidente  si  naturale , ed  efporfi  ad  una 
difgrazia  per  non  farne  parola  co'  loro  congiunti  . 

In  feguito  fi  vieti  a'  bagnajuoii  ^ alle  levatrici  y 
ed  alle  cortefi  empiriche  d’ immifehiarfi  nella  cura 
di  fanciulle  .>  che  non  hanno  per  anco  avuti  i 
melimi  ^ o che  non  li  hanno  regolarmente,  fa- 
cendo ufo  di  fanguigne  od  altre  medicine  . Que- 
llo egli  è un  punto  ^ la  cui  flretta  relazione  al 
fut  uro  deftino  del  bel  fedo  non  tollera  di  la- 
ici are  in  quelle  mani  un  governo  che  efige  di 
molte  cognizioni  , e molta  pratica  per  decidere 
falla  feelta  de’  rimedj . Che  però  non  debbono  i 
genitori  farfi  colpevoli  d'  alcuna  trafeuranza  nell* 
affiftenza  delle  loro  figlie , e nell’  ufo  de"  rimedj  ; 
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nè  la  Polizia  dee  rtftarfeoe  indolente  fe  vede  nel 
più  bel  fior  degli  anni  divenir  vittima  del  pre- 
gmd  ìzìo  , o della  freddezza  una  fanciulla,  che  ri- 
l'erbata  farà  un  giorno  madre  feconda  di  fani  cit- 
tadini f8). 

§.  XI. 

E fe  la  condizione  di  madre  riefee  gravofa  alla 
femmina  per  la  debolezza  del  fuo  corpo  , temer 
fi  dee  che  non  le  riefea  men  duro  per  la  fomma 
fcnfibilità  del  fuo  fpirito  . Qui  cominciano  a com- 
parire i difjtti  della  prima  educazione , e ad  e- 
flendere  l’infortunio  non  foto  fui  carattere  mo- 
rale , ma  ancora  lui  fi  fico  d’ una  famiglia  . 
Una  femmina  collerica  , intemperante  , e dedita 
ad  altre  paflìoni  è tanto  mal  atta  alla  propaga- 
zione, quanto  una  femmina  di  corpo  fconcia- 
metite  organizzato  ; fe  pur  non  vi  foffe  a teme- 
re , che  poche  a tal  patto  averterò  diritto  a pren- 
der marito  e non  fi  vuoradero  per  difetto  di  po- 
flerità  i paefi . Eppure  è quella  una  verità  , che 
non  fi  ofeura  perchè  non  trovili  o fia  malage- 
vole un  rimedio;  ed  una  faggia  Polizia, che  fuol 
penetrare  fin  nell*  efame  de’  primi  elementi  che 
Sconvolgono  il  ben  comune  ritrova  qui  nuove 
ragioni  da  proporre  nuovi  regolamenti  d'educa- 
zione . 

Una  cofa  che  di  leggieri  fi  può  correggere , fi 

L_  _ — «ssu 

(8)  Natura  imperio  gemimus , cum  juKits  adult£  vsYgtnts  oc « 
cum t . Ju venaì.  LV.  Sat,  z%. 
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è il  non  darli  penderò,  che  i piccioli  figlj  pren« 
dano  naufea  ed  abbonamento  di  certi  oggetti  * 
che  va  poi  crefcendo  cogli  anni  nè  cede  al  ra- 
ziocinio  medefimo  • Lo  sparo  d'  una  pillola  , i 
lampi , i turbini , la  vida  d’  un  ragnatelo , d’  un 
ferpe  , d’  un  rofpo  * d’  un  topo  e firn  ili  rappren- 
dono  talvolta  i’  animo  delle  fanciulle  di  (pavento 
eccedi  vo  , feguito  fpeffo  da  deliquio  . Quanto  è 
frequente  il  cafo  , che  $’  avvengano  in  tali  imma- 
gini nel  tempo  de’  melimi  e della  gravidanza! 
L’  aborto  è Y effetto  ordinario  della  commozione 
del  loro  animo;  o almeno  reda  nell’ animo  tanto 
irritabile  della  gravida  1’  inquietudine  , che  Y im- 
prcffione  di  quelle  non  dad  propagato  al  feto  « 

Quindi  non  d potrà  con  balte vole  ardore  lug- 
gerire  a’ genitori  di  premunirle  colia  educazione  > 
che  fvoiga  l’ indole  e la  natura  di  tali  immagini  , 
c negli  anni  più  docili  tolga  loro  di  capo  ogni 
pregiudizio  . 

p 0 $,  XII. 

Ma  dacché  fembrar  porta  dettaglio  troppo  mi- 
nuto per  un  capo  di  Polizia  il  dardi  cura  d’idruire 
ciafcuna  coppia  di  fpofi  ne’  doveri  del  loro  dato  ; 
io  mi  farò  nel  feguente  Articolo  ad  indicare  in 
fuccinto  quanto  importi  d’  idruir  da  chi  fi  fpctta 
due  fpofi,  anzi  che  fi  porgan  la  mano,  del  fu- 
turo loro  dato  j e delle  regole  di  condotta  in- 
; difpenfabili  a quello  dato. 
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PARTE  FECONDA 

ARTICOLO  VII. 

Della  neceffità  d’ iflruire  i novelli 
fpofi  fagli  obblighi  dello  flato 

corrugale . 


^ ^ ,,!>4c 

t)i  cittadìn  9 di  padre  moflra  loro  i doveri  * 
Queßi  la  meta  fola  fiano  de ' lor  piaceri  (i)  * 

SI 

^Jon  bafta  che  le  leggi  diano  mano  a pronao* 
yere  i matrimonj  fani  e maturi  , è forza  altresì , 
che  fi  rivolgano  a procurare  Y opportuna  ifiru- 
zione  de'  giovani  fpofi  fugli  oggetti  più  rilevan- 
ti , e fui  fondamenti  del  nuovo  loro  fiato  . Giu- 
fia  la  confuetudine  di  varj  paefi  fi  prefentano  ì 
novelli  fpofi  al  Parroco  per  intendere  configlj 
fu  i morali  doveri  del  matrimonio.  Suol  egli. ab 
lora  ichierare  fott'  occhio  ad  uno  ad  uno  i pec- 
cati pofiibili  fra  conjugatì  ed  in  brev*  ora  im- 
prime in  mente  immagini  di  cofe  , che  forfè  nel 
corfo  intero  della  vita  non  avrebbero  dìi  mai 


(i)  Lehrt  fie  des:  Burgen  Phlicht  nebjì  väterlichen  P hlichHn^ 
Und  ihrer  Triebe  Zwecke  Allein  Auf  fohhe  richten* 
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potuto  immaginare , e che  un  folo  Sanchez  cóli* 
cfperienzà  di  tutti  i Coa  fello  ri  ebbe  fiomaco  da 
tugumare*  Ma  lì  taciono  onninamente  quegli  oggetti 
che  hanno  rapporto  al  bene  temporale  della  pa-> 
tria  , ed  alla  confervazione  de'  frutti  matrimonia- 
li. Per  tal  modo  il  matrimonio,  quafi  non  ab- 
bia  altro  fine  che  la  generazione,  è l'unico  fta-n 
io , febbene  di  tanto  valore , per  cui  Piano  di 
foverchio  tutte  le  altre  difpofizioni  * 

$.  n. 

Eppure  porta  grave  fconcerto , che  i conjugl« 
ti  fian  privi  delle  cognizioni  necefiarie  fui  dove- 
ri del  loro  fiato  , fülle  mire  della  natura,  lulla 
dignità  di  madre,  e fugli  offìcj , che  dee  una 
gravida  ai  frutti  che  porta  ed  alla  patria  * Senza 
alcun  lume  pafla  una  giovine  coppia  ad  abbrac- 
ciare uno  fiato  il  più  difficile  ; non  è per  anco 
trafeorfa  la  quarta  parte  di  un  anno , che  la 
moglie  inefperta  infanta  , nè  perciò  ella  cangia 
quel  fifiema  di  vita  , che  feguiva  ancor  zitella  ; 
fuorché  nell"  operare  gode  il  diritto  di  maggior 
libertà  , e col  titolo  di  donna  maritata  fi  difpen- 
fa  da  quel  ritiro,  e temperanza  , che  per  de- 
cenza almeno  ufar  doveva  nel  primo  fiato  di 
figlia  (2)  . 

rtlt.wr.Tjnr  mi  - ~ ■ ■ — — *..■  r»  ..ii  ■■Imin 

l4  — — — — 

(2)  Le  moqli  giovani  , che  fono  ancor  novizie  nel  matrimonio  9 
<e  per  modeflia  non  palefano  volentieri  alle  confidenti  le  loro  cir~ 
tsoßanze  , non  credono  d*  ejferc  in  uno  flato  diverfo  , finche  il  trio «- 
do  tutto  noi  dica  loro.  Frattanto  v'vono  effe  fpenfieuite  con  tuttd 
la  vivacità  d 9 una  verdine , e fì  difponpono  con  fìolida  confiderà • 
ad  una  futura  malattia  » Sitcome  egli  è indubitato  s chi  là 

B b i? 
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§.  III. 

Chi  più  cf  un  Parroco  zelante  può  aver  agio 
a {radicare  con  fiftàtta  perniciofa  ignoranza  le 
Caufe  di  tante  mancanze  , che  foglionfi  commet- 
tere dalle  gravide?  Dunque  fi  ecciti  dall’  autori- 
tà laica  il  Clero  a prender  parte  in  un  affare  si 
grave  » I popoli  di  Sierra  Leone  fanno  iffruire 
in  una  cafa  feparata  per  ogni  borgata  le  loro 
figlie  nubili  per  lo  fpazio  d*  un  anno  intero  da 
vecchj  virtuofi  fu  tutto  ciò  , che  può  avere  al- 
cun rapporto  alla  felicità  della  futura  loro  con- 
dizione  (3) . Un  Parroco  zelante  e pietofo  ■>  e 
tale  inalbine  , che  ( non  avendo  perfo  la  miglior 
parte  della  pubblica  confidenza  per  uno  sforzo 
a’  noffri  giorni  fcandalofo  e duro  a molti  riguar- 
di ) fia  egli  fi  e fio  un  fortunato  marito  ed  un 
padre  di  famiglia , faprà  ben  preffo  infinuare 
alla  giovane  conforte  la  fobrietà  , e fpecialmente 
in  tempo  di  gravidanza  1 degli  altri  incomodi , 
c in  allattando . Egli  paleferà  gravemente  alla 
futura  madre  qual  nuova  convenzione  faccia  elfa 
colla  patria  in  quella  fua  nuova  fituazione  ; quali 
follecitudini  debba  darli  fe  il  Cielo  la  benedice 


prima  gravidanza  può  cagionare  una  difpofizione  favorevole , e 
fvantaggiofa  a?  fujfegu enti  parti  , così  egli  è pur  vero , che  i pri- 
mi meft  di  gravidanza  ponno  decidere  della  forte  dell a madre  9 
e del  figlio.  La  natura  del  corpo  s*  avvezK*  aJfai  facilmente . Se 
la  prima  volta  fuccede  un  parto  affai  laborioso  , o immaturo , ß 
avrà  in  feguito  a f 'offrirlo  bene  fpeffo  . Jo.  Frid.  Zückerts  Dieta 
delle  gravide , e delle  puerpere  §.  2. 

(5)  Dapper.  defeription  de  ly Afrique , ctrémonios 

nuptisles 
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acciò  per  Tua  colpa  non  venga  di  bel  nuovo 
iniquamente  interrotta  P opera  intraprefa  di  crea- 
zione. Si  hanno  in  genere  , come  moflrerò  più 
abballo,  idee  confuie  del  tempo  in  cui  fi  anima 
il  feto  dopo  il  concepimento  , ed  una  madre  fi 
cruccia  folo  di  ciò  che  foffre  nell*  aborto  fucceflo 
avanti  la  metà  di  Tua  gravidanza  . Quindi  veg- 
gonfi  comunemente  ne'  primi  cinque  meli  di  gra- 
vidanza le  donne  incinte  gir  franche  colle  altre 
al  ballo,  ai  palleggi ai  corfi  , nè  per  riguardo 
del  loro  fiato  ritagliare  dall’  antico  tenore  alcun 
follazzo . Ben  di  rado  fi  ha  ricorfo  al  parere 
d’  un  Medico  in  certi  frangenti  che  annunciano 
il  vicino  aborto  , per  cui  fi  potrebbe  prevenire 
Y infortunio , fe  ne'  primi  quattro  mefi  fi  pregiaf- 
fe  un  feto  un  po'  più  d’  una  malfa  di  fangue 
grumofo,  che  andafìe  perfa  con  quello;  quan- 
tunque per  confenfo  de’  Medici  moderni  fonda- 
to negli  efperimenti,  cominci  ne’  primi  tempi 
del  concepimento  colla  circolazione  degli  umori 
Ja  vita  d’  ogni  creatura  animale  . I mutui  officj 
tra  conforti  nelle  malattie  d'  un  di  loro , così  per 
riguardo  a loro  medefimi  come  ai  frutti  che  at- 
tendere fi  poffono  da  una  copula  mal  fana  ; il 
debito  della  madre  d’  allattare  per  fe  ftefia  , ed 
altri  fiffatti  oggetti  fi  prefentano  ad  un  pafior 
premurofo  ancora  del  ben  temporale  dello  Sta- 
to ; e la  precifa  dichiarazione  che  egli  faccia  dì 
verità  sì  naturali  (4)  porterà  influenza  benefica 


(4gìo  eccito  ciafcun  Medico  ab'le  , ed  amante  dell’ umanità  a 
pubblicare  una  breve  operetta,  nella  quale  fìano  elprefli  chiara- 


4}0  Fakte  fl.  Artic.  VII. 

full*  animo  arrendevole  d'  un  fello  5 che  nell'  a** 
dempimento  di  quelli  chiari  doveri  trova 
Vilmente  il  proprio  vantaggio  » 


■ ■■  ■■■■■■■■■  ■ ii  il.  ...«*■  Il in  Hi—  in  - _ - -—r— .»g 

mente  i punti  onde  üh  Parroco  dee  iftruire  1 giovani  fpofi  . Una 
tal  opera  in  poche  pagine  può  apportare  molti^Tìmi  frutti , mafìì- 
me  per  motivi  facili  a indovinai,  fe  fia  fcritta  in  latino.  Chi 
fa  eh  e io  medefimo  non  abbia  col  tempo  agio  a lavorarla  ? 
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ARTICOLO  I. 

si  < * 

Della  gravidanza  in  genere  , de’  luoì 
diritti  e privilegi  , che  gode  nella 
focietà  ; della  cura  neceffaria  per 
la  confervazione  delle  madri 
incinte  , e de’  loro  feti . 

Mira  colà,  folle  cica  , e picco  fa 

Torma  cT  augei  mariti  intorno  al  nido 
Svo lardar  della  fievole  compagna  ; 

E tu  , folle  ifiefiato , alla  conforte 
Ed  al racchiufo  Io  * tu  puoi  dar  mone  {fi)? 

§•  E 

Il  bel  fedo  efìge  venerazione  ed  ogni  Torta 
di  riguardi  in  uno  dato  , per  cui  confervafi  , 
nella  quotidiana  riproduzione  di  nuovi  Cofmopo- 
liti  , il  tutto  in  armonia  , lì  promove  la  proffe- 
rita de7  popoli  , e fi  rende  immortale  una  fol 

(0  dort  1 fieb  formen  voll  der  vogel  m'dnner  chor 

Und  z«a-nl ich , um  das  neß  der  febimacben  Gatti»  febwin - 

gen  ; 

Und  du , du  kannfl  detn  weih  , empfndunslofer  T hör  ! 

Und  dein  verfehiojfnes  Jch , um  deinen  Bejtßand  bringet»  f 
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famiglia  . Degno  adunque  è il  bel  fedo  delle 
premure  e tutela  della  Polizia  , acciò  non  mai 
decada  dalla  iua  dignità  , e da'  Tuoi  privilegi  . 
La  Polizia  è ben  diritto  che  ufi  di  braccio  forte 
a rimovere  tutti  gli  oggetti  1 meno  confiderabili, 
che  turbano  j,  od  interrompono  il  grande  affare 
della  generazione  ; e quindi  con  animo  paterno 
antivede  i pericoli , che  minacciano  la  madre  o 
il  figlio,  od  ambidue  congiuntamente,  finché 
ciafcuna  cittadina  ricca  di  quefio  frutto  prezio- 
fo  , con  giojalità  e confidante  ficurezza  lo  porti 
a maturanza  . 


§•  ir- 

Tutte  le  colte  nazioni  penfarono  di  travvede~ 
re  in  queflo  fiato  un  lo  che  di  venerando  , per 
cui  s induffero  a condecorarlo  di  privilegi  fingo*» 
lariffimi  . Ma  della  maggior  parte  di  quefii  ne 
foni  debitori  a*  Legislatori  più  antichi,  e le  età 
fuffeguenti  ebbero  sì  poco  penfiero  ad  accrefeer- 
li  , che  anzi  di  mano  in  mano  li  mandarono  in 
oblivione  ; ed  in  parecchi  luoghi  uno  fiato  sì 
ragguardevole  fu  meffo  a paro  delle  condizioni 
più  volgari  . 

Gli  Ateniefi  portavano  sì  grande  oflequio  alle 
loro  cittadine  incinte  , che  rifparmiavano  un  af- 
famino , il  quale  foffe  corfo  a rifug;arfi  da  donna 
gravida  (2).  Gli  antichi  Re  di  Perfia  regalava- 


(a)  Gnev.  Hor.  pr.  L 2.  c.  1 6* 
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sio  di  due  monete  d’oro  ciafcuna  gravida  (5). 
I Giudei,  che  pure  erano  sì  Teveri  nell’  otterva- 
re  le  leggi  * concedevano  alle  lor  mogli  bene- 
dette dai  Cielo  , qualora  non  potettero  rintuzza- 
re la  forza  dell’ appetito , di  violare  la  legge  e 
mangiar  carne  porcina  (4)  . Ali’  avvenirfi  in  Ro- 
ma di  qualche  Magiftrato  doveva  ciafcuno  alle 
importune  grida  de’  Littori  cedere  il  patto;  nul- 
la ottante  una  matrona  maritata  e lo  fletto  Tuo 
marito  quando  le  Ratte  feduto  a lato  nella  1 etti— 
ca  poteva  fenza  contratto  pattargli  avanti  j,  ac- 
ciocché non  riportale  alcun  danno  da  qualche 
viole  ma  od  uno  (5)  . 

Gli  Egiziani  non  davano  morte  ad  una  don- 
na incinta  anzi  che  fi  fotte  fgravata  (6)  . LI  A- 
reopago  decretò  , che  fi  ditteritte  il  fupplizio 
d’  una  venefica  gravida  fin  dopo  il  parto  , acciò 
nella  madre  non  Jì  puniße  /’  innocente  figlio  (7) , 
I Romani  videro  1*  equità  di  quefte  leggi  , e vie- 
tarono , che  fi  chiamatte  a coftituto  una  gravi- 
da (8)  . I foli  Giudei  ebbero  sì  crudo  animo  di 
tenere  diverfa  condotta  , fe  datti  fede  a ciò  ^ che 
dice  il  Talmud  . Se  debbafi  ejeguire  la  condan- 
na di  mone  meritatafi  da  una  donna  , non  fi 

(3)  L.  c.  Th.  Ba  rtholivus  de  puerperio  veterum  p.  20.  In 
Efslinga  in  Svevia  riceve  in  regalo  dopo  la  vendemmia  dal  Coni- 
glio civico  ciafcuna  donna  una  m fura  di  vino,  e due  una  gravi- 
da . ih.  I.  2.  ciré.  fin. 

(4)  Majmomides  de  cibis  vetitir  c.  14.  m.  p.  242.  3. 

(5)  Festus  de  verborum  fignif.  I.  XII. 

(6)  Diod.  Sicul.  /.  i.  Pujtarch.  de  tarda  Dei  vinditta  , Cle- 
mens Ale x.  /.  ii.  Jlrom. 

(7)  /Eli anus  var.  bif.  /.  V.  c.  18. 

(8)  L.  3.  D.  de  ptxnis  vid.  Brissom.  /.  c.  I.  a.  c . 20. 
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attenda , fe  ella  è gravida  , abbia  partorito 
(ciò  può  ancora  indicare  la  fìllaba  ridondante 
gam , che  trovafi  in  Most’  c.  ò.  v.  2 2.  23.  * 
efii  devono  morire  ambidue  , onde  fi  dinota  il 
figlio  chiufo  nell'  utero  ) quantunque  fia  il  parto 
una  proprietà  del  marito  . & un  figlio  è 

in  procinto  di  uficire  alla  luce  , non  fi  avrà  egli 
allora  piu  a riguardare  qual  pane  del  corpo 
materno  , ma  sì  bene  qual  corpo  da  fe  ftejfio , 
Che  fe  ella  fia  diggià  adagiata  fulla  fieggiola 
del  parto  > fi  af petti  ancora  piu  a lungo  (9) . 
Secondo  le  leggi  Romane  non  era  lecito  folto- 
porre  una  femmina  alla  tortura  , quantunque 
non  per  altro  fine  che  per  incuterle  timore  , to- 
fìocchè  per  atteftato  de"  Medici  folle  certa  la 
gravidanza  (io),  potendo  lo  fpavento  recare  fu- 
nefii  effetti  al  figlio  (li).  Equo  fu  pur  giudi- 
cato finora,  che  gioifeano  del  privilegio  medefi- 
mo  quelle  malefattrici  che  fi  lafciano  fca bramen- 
te , e data  opera  ingravidare  in  carcere  (12)  , 


._* !..  1 

(9)  Mischnah  V . P.  Kadaschin  V.  Arasch.  2.  cap.  m.  4.  Edi- 
zione Rabici. 

(xo)  L.  pregnante?  3.  Jf.  de  poen.  Paul,  recep.  fen . 5.  I.  c.  12. 
§.  5.  Ti.  Febd.  I.  5.  6.  art.  38.  Siccome  V afierzione  de*  Medici 
e delle  Mammane  fulla  gravidanza  finché  non  fia  oltrepafifata  la 
metà  è molto  dubbia  , vi  è quindi  ragione  di  non  fidartene  inte- 
ramente , acciò  non  fi  venga  a giuftiziare  , come  accadde  in  Pa- 
rigi , una  donna  con  ventre  pregno,  probabilmente  fenza  avere 
intefa  l’opinione  delle  Mammane  . Paul.  Amman.  Ireniche  Numje 
Pomp,  cum  Ippocr.  p.  108.  Bartolino  ancora  ci  dà  la  fioria 
d*  una  donna  , che  dopo  che  fu  appiccata  , fi  trovò  gravida  di 
due  gemelli  . 

(ix)  Hebenstreit  Antbropol.  forf  fec.  2.  c.  3.  p.  m.  598. 

(12)  Ciò  che  dice  Leyser  : che  in  tali  cafi  la  colpa  farà  dell* 
imperita  levatrice,  e non  del  Giudice,  Med.  ad  Pand.  v.  1» 
fpec.  XIV.  §.  ii.  p.  143.,  non  giufiifica  la  condotta  della  Poli- 
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C che  ne  gioifcano  indifiintamente  tutte  dal  prin- 
cipio alla  fine  della  gravidanza  (13).  Non  fi 
condanna  più  alla  frufia  una  rea  che  oltrepaffi 
la  metà  della  gravidanza  , per  non  ridurla  a 
pericolo  cT  aborto  (14)  v ed  inanzi  la  metà  in  al- 
cuni paefi  non  fi  efeguifee  la  fentenza,  che  con 
fomma  moderazione  (15).  Una  donna  proffima 
ai  parto  non  fi  caccia  in  bando  finché  non  fiafi 
(gravata  , per  non  efporla  a pericolo  ed  all'  oc- 
casione di  deporre  il  frutto  per  ifirada  (16). 


nia , che  dee  proteggere  le  gravide  in  qudfivoglia  mano  debba- 
20  effe  correre  pericolo  . Ma  ciò  non  fuccede  , fé  ad  una  donna 
ancorché  rea,  condannata  a morte,  che  fi  denunzia  per  gravida  , 
non  le  concede  tempo  a giultificarfene  lulla  femplice  alTerzione 
concorde  delle  mammane,  che  negano  la  gravidanza.  Voi  che 
fentenziate  lulla  vita  di  quelle  perfone  non  tenete  , che  il  Ci el  vi 
fai v i , per  infallibile  la  depofizione  di  coftoro  , ma  affidatevi  piut- 
tolto  al  giudizio  di  Medici  illuminati  de’  noltri  tempi  , che  affer- 
mano ad  una  voce,  che  può  eifere  gravida  una  donna  , febbene 
ne’ piimi  meli  non  dia  alcun  fegno  v i libi  le  di  gravidanza.  Cafo 
{frano  in  vero , che  fi  dia  occafione , ficcome  objefta  Leyser  , 
col  dilazionare  1?  elecuzione  della  fentenza  , d’  ingannare  i Giudi- 
ci , e prorogare  le  pene  ! Forle  non  è più  conveniente  di  conce- 
dere qualche  mele  alla  frode  , che  ufare  la  barbarie  di  far  mo- 
rire una  gravida  ? E chi  vuol  torfi  lopra  di  fe  il  fangue  dell’  in- 
nocente bambino  giulfiziato  colla  rea?  Bald.  ad.  I.  13.  ff.  de 
Srat.  bom.  lar.  1.  rei.  2.  Pet.  Müller  traci,  jurid.  de  jure  prtgn« 
p.  32  3?» 

(13)  Farinac.  p.  41.  ».  4S.  Paul.  Zaghias  qu.  mei.  leg.  I.  4. 
X.  2.  qu.  6.  n.  19. 

C14)  Bechmann  de  privtlegiis  mulierum  Tb.  5$. 

(15)  Richt.  p.  1.  dee.  7.  ».  3.  in  f.  Ingiqftamente  a mio  pa- 
rere, poiché  fe  una  donna  gravida  in  tutti  i tempi  dee  eflere 
dente  dalla  tortura  , dee  pur  elferla  dalla  frufta  in  tutta  la  gra- 
vidanza. Può  aver  molto  contribuito  a quella  divertita  di  legge, 
dacché  i Leg'slatori  non  riguardavano  come  un  uomo  un  figlio 
11  eli’  utero  della  madre  , che  non  folfe  giunto  alla  metà  del  fuo 
flato,  ^edaji  Hermanno  Federico  Teichmeyer  Introd.  alls 
Sdenta  medica  legale  p . 321. 

(i<5)  Brwxnem-  L ag,  de  ß.  bem.  Come  mai  fi  può  vedere 
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Manco  fi  chiamano  quelle  che  fon  proflime  al 
parrò  (p)  in  giudizio  a fare  tefiimonianza  , o 
giuramento  , per  non  arrifchiarle  ad  un  infortu- 
nio (18);  e fe  credafi  indifpenfabile  il  cofiituto , 
il  Notato  portai!  alla  cafa  per  riceverne  il  giura- 
mento (19).  A tenore  dJ  un  Regio  arrefio  non 
è più  in  arbitrio  nè  del  Fifcale  (20)  y nè  del 
Giudice  di  coflringere  giudizialmente  una  nubile 
che  abbia  dato  indizj  di  gravidanza  o i fuoi 
genitori  fe  da  loro  avelie  ricevuto  parola  di  con- 
fervare  il  fegreto , a palefare  il  padre  del  bambi- 
no (21);  e diggia  fono  cento  anni  che  con  uno 
{pedale  arrefio  furono  interdette  filmili  procedu- 
re giudiziali  con  tali  perfone  , che  vogliono  te- 
nere occulto  lo  fiato  loro  . Fra  Germani  mede- 
fimi  non  era  lecito  di  punire  con  pena  capitale 
Je  donne  gravide  , ed  ancor  dopo  fi  introduzio- 
ne della  cavalleria  era  vietato  di  predarle  ^ e 
far  loro  violenza . Leggefi  all7  articolo  IL  della 

Patente 


tranquillamente  una  donna  lorprefa  ne’ dolori  medefimi  di  parto, 
cacciarti  toventi  da  un  villaggio  in  un  altro  ? 

(17)  M arsil.  ff.  opportune  n.  6. 

(iS)  Arg.  /.  2.  §.  4.  ff.  fe  quis  caut.  iti  Jud.  Bald,  ad  l.  in- 
viti 8-  ff.  de  Tefeam. 

(19)  Arg.  /.  ad  perfonas  15.  ff.  de  jurejur.  Müller  /.  c.T.  19. 
Alcune  di  quelle  libertà  in  origine  Romane  fono  fiate  in  più  luo- 
ghi di  nuovo  tolte  alle  gravide  . 

(20)  Dei  28.  Marzo  1637.  Du  fail  liv.  3.  cbxp.  401.  Leyser  cre- 
deva con  ragione  contro  Mevio  , p.  5.  deci/'.  80.  , che  fe  una  gra- 
vida era  dalle  leggi  efentata  dal  fare  teflimonianza  in  giudizio  , 
doveva  pure  godere  dell’  efenzione  del  giuramento  toflocchè  paf- 
fati  avene  alcuni  meli  di  gravidanza  . Med.  ad  Fand.  fp.  14.  §.  1. 
Che  s’  abbia  ad  avere  de’  riguardi  ancora  alle  puerpere , fi  dirà 
più  fotto . 

(21)  Dei  30.  Ottobre  1 Papqìj  l.  22 , rit>  4.  n.  2. 
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Patente  dell*  Imperatore  Massimiliano  (22)  : I 
faldati  dovranno  cufiodire  le  donne  gravide , di- 
fenderle 9 nè  offenderle  in  alcun  modo . Nel  Co* 
dice  militare  degli  Olandeli  pure  ordinali  (23): 
Che  fa  alcuno  ofi  battere  , urtare  D o minacciare 
le  donne  gravide  debba  dimetterfi  fatica  paga  o 
paß  aporto  , e punito  ancora  arbitrariamente  a 
tenore  delle  circo  flange  . Se  alcuno  fra  gli  Orien- 
tali i dice  Ballexerd  ^ ardifae  fare  oltraggio  ai 
una  donna  gravida  rìguardafi  come  un  mo- 
flro  da  torfi  di  vita  , e chi  non  le  renda  la  fi- 
ni a piu  tenera  manca  ad  un  dovere  di  religio - 
ne  } che  fra  loro  offe rv afa  con  fomma  gelo f la  (24). 
Lo  Beffò  Mose'  avea  già  promulgata  limile  be- 
neficentiffima  legge  : Si  . . . percufferit  quis  mu- 
lierem  prccgnantem , & abortiv  um  quidetn  face » 
rit . . . & mors  ejus  fuerit  fubfacuta  9 reddet  ani- 
mata pro  anima  (2  f).  Leggefi  pure  in  Amos 
Profeta  .*  Hate  dich  Dominus  : Super  tribus  face- 
leribus  filiorum  Ammon  & faper  quatuor  non 
convertam  eum  , eo  quod  diffecuerit  pr  oc  guarite  s 
Gala  ad  (2  A)  . 

Più  ampj  ancora  fono  eglino  i privilegi  di 
libertà  , che  hanno  le  gravide  . La  maggior  par- 
te delle  nazioni  della  terra  offervarono  già  un 
tempo , ed  offervano  tuttavia  la  legge , di  non 


(22)  Art.  8. 

(23)  Art.  4. 

(24)  Tntt.  fui  Problemi:  Qjuil  fia  la  principiti  cagione  della 
morte  d?  una  gran  quantità  di  bambini  ? 

(25)  Exodi  c.  21.  §.  22.  23* 

(26)  Amos  c.  i.  v . 13. 

Tom . /-  C c 
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aver  copula  corrugale  con  una  donna  incinta  $ 
c fu  quella  legge  può  ben  edere  fondata  la  po- 
ligamia 3 animella  da  molte  di  quelle  . I popoli 
tutti  de'  Neri  abborrifcono  il  commercio  con  una 
gravida . Nel  Regno  di  Benin  fülle  colle  degli 
fchiarvij  que’  popoli  che  abitano  tra  Sierra  Leo- 
ne , e il  Seflro  , e in  Gambra  , foglionfi  divi- 
dere da  ogni  focietà  colle  mogli , ed  il  folo  toc- 
carle è fra  loro  un  atto  efecrando  (27)  , Un  Re 
celebre  di  quelli  numerofi  popoli  al  racconto 
fattogli  dall’ ambafciadore  d’ un  Re  Europeo  del- 
le ricchezze  e forze  {Iraordinarie  del  fuo  Signo- 
re , gli  chiefe  in  fine  il  numero  ordinario  delle 
mogli  d’  un  Re  sì  potente  * Egli  dille  fi  amba- 
fciatore , è pago  d’ una  fol  moglie  . Ma  fe  que- 
lla è gravida  , che  fa  allora  il  vollro  Re  ? Se 
ne  attiene,  rifpofe,  finché  non  fia  trafcorfo  ij 
tempo  delle  fue  purghe  . Jl  Re  dimenò  il  capo^ 
e replicò  : Sig.  Àmbafciatore  , il  vollro  Re  , fe 
ciò  fa,  ha  più  ragione  che  non  gli  convenga  (28)« 
Ebbe  alcuna  ragione  Montagne  di  aderire  > che 
la  copula  con  una  gravida  rapprefenta  una 
fpecie  di  omicidio  alla  moda  platonica  , e che 
quindi  era  quella  in  orrore  a molti  popoli  , e 
maffime  agli  Ottomani  (29)*  Nella  fetta  Effena 
fra  Giudei  non  ofava  alcuno  d'aver  pratica  colla 
moglie  già  fecondata  (30);  e lo  delio  S*  Giro- 


(27)  I/loria  generale  d<  tutti  i viaggi  voi.  9.10.  v.  c.  i.Vllh 
ij.  c.  2.  III.  v.  2.  Dijf.  fur  la  religion  des  Afri  cairn  p . 3« 

(2S)  I fori  a gen « di  tutti  i viaggi  v.  5.  p . 1 $6. 

(29)  Effais  liv.  1.  cbao.  19.  p.  m.  129.  30. 

(30)  Flavujs  Joseph  de  bello  Judaico  l,  IL  c>  7® 
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E.AMO  afferma  ; che  coloro  i quali  fon  perfuafi 
di  maritar  fi , e di  generare  la  prole  per  bene 
della  focietà  e del  genere  umano  , dovrebbero 
per  lo  meno  imitare  le  beßie  irragionevoli  , e 
fe  le  loro  mogli  fiano  di  ventre  pregnante  , non 
dif perdere  in  loro  di  bel  nuovo  il  frutto,  ma 
dirnofirarfì  verfo  quelle  di  effere  meno  amanti  , 
che  conforti  (31).  I Canonici  a voce  concorde 
foffengono  , che  la  copula  con  una  gravida  non 
è lecita  , qualora  prevedali  con  probabilità  la 
difperfione  del  feto  (32)  ; ed  occorrendo  ciò 
d’  ordinario  in  chi  di  leggieri  abortifce  ^ penfa 
Zacchia  , che  la  copula  medefima  per  altre  ca- 
gioni ( ornai  di  lieve  pefo  , e falfe  ) debbafi  o- 
gnora  dilfuadere  alle  incinte  , che  quindi  fono 
in  diritto  di  ricufare  il  debito  conjugale  (33). 
Kxinkosch  ci  narra  di  aver  dato  configlio  ad 
una  donna  Tana  , che  per  ben  cinque  volte  ayea 
abortito  lenza  poter  ricevere  alcun  foccorfo  dall* 
arte  , ma  che  durante  la  gravidanza  non  men 
del  marito  non  mai  celiava  di  feguire  gli  sfoghi 
d’  un  temperamento  focofo , di  aftenerfi  da  ogni 
copula  al  primo  fofpetto  di  gravidanza  fin  dopo 
il  parto  e Approvò  lo  ffeflb  marito  la  medicina  , 
ed  ella  divenne  in  breve  tempo  madre  di  tre 
figlj  condotti  a termine . Non  fi  può  , come 
conviene , defcrivere  , foggiunge  queft'  uomo  fag- 


(31)  hib.  x.  conte . Jov.  c.  5.  32.  qu.  4.  Orig.  hom.  5.  fup  Gen » 
XJX.  Vid.  Jo.  Jod.  Heck  de  confuti,  debiti  praftatione  §.  18. 

(32)  Paul  Zacchias  qu,  mtd.  \eg,  l.  7,  T.  3 qu.  3.  n . 15. 

(33)  J*  c . 16*  ao0 

Cc  ij 
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gio  , quanto  debba  [offrire  in  tale  occafione  un 
debole  e delicato  feto  . Co 1 focojì  amplt JJì  vieti 
preßo  il  ventre  della  gravida  ; f utero  pieno  in- 
clina al  baß o e verjò  la  vagina  , ove  da  un 
pene  energico  vien  rif piato  in  direzione  contra- 
ria . Ed  avvegnaché  il  feto  ne 3 primi  me  fi  è 
compoflo  di  fi lamenta  aßai  molli  e divifibili  y 
non  v ha  maraviglia  , che  per  un  attejtato  di 
amore  dato  fi  da  conjugi  fuor  di  tempo  ora 
difperdafi  <,  ed  efca  alla  luce  immaturo  , ed  ora 
mal  co /Ir  utto  i tneyo  morto  , e con  viy  [empie 
collanti  del  cranio  . I vafi  dell * utero  gravido  fi 
[volgono  e fi  dilatano  [èmpie  più  3 divengono 
piu  ridondanti  di  [angue , più  cèdenti  e più  ir- 
ritabili . Colla  copula  s aumenta  /’  affili  fio  > ed 
il  calor  naturale  ai  quefia  parte  per  una  cagio- 
ne facile  a indovinare  . Una  fpecie  di  granchio 
forprende  tutti  i vafi , il  [angue  già  per  [e  flefi 
[o  denfo  acquifta  con  ciò  nuova  denfità  , e mag- 
giore difpofirfone  ad  infiammaci . 1 vafi  fi 
cfiruifcono  o fi  lacerano  , gli  umori  fi  dißecca- 
no , e fi  [o fermano  > e le  madri  durante  la  lo- 
ro gravidanza  fono  [oggette  alcune  alla  forma- 
zione di  idatidi , e di  [al fi  germi  > altre  a [tuffi 
di  [angue  e di  marcia  , all 3 infiammatone  , a 
induramenti  cC  utero  , agli  abortì , ai  acceffi  di 
[ebbre  , e durante  il  puerperio  [oventi  alla  mor- 
te . Tutto  ciò  corrobora  egli  col  fatto  cT  un  il- 
luflre  marito,  che  avea  perfo  Y una  dopo  l’al- 
tra due  mogli  perchè  indotto  da'  fuggerimentì 
della  mammana  per  agevolare  il  parto  , e dila*« 
tarne  la  via  > avea  con  effe  col  maggior  fervore 
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tifata  la  copula  al  termine  della  gravidanza  * 
Egli  medefimo  incife  una  madre  * che  per  dela-. 
zione  del  marito  medefimo  due  giorni  ibi  prima 
del  parto  godendo  florida  falute , fi  querelò  do-, 
po  E ultimo  coito  di  crude  doglie  di  ventre  , e 
di  gonfiore  feguiro  da  Ebbre  ^ fljflb  di  (angue, 
e dal  parto  d'  un  bambino  eflinto  di  8.  mefi  , 
che  avea  poco  prima  dati  fegni  dì  vita.  La  ma- 
dre celiato  avea  di  vivere  tre  giorni  dopo  con 
certi  fintomi  d'infiammazione  (34).  Io  fu  que- 
lla materia  ho  diggià  detto  alcuna  cofa  nella 
prima  Parte  ; febbene  non  tanto  fia  di  pertinen- 
za laica  , quanto  de'  Direttori  di  cofcienza  , cui 
fla  l' infondere  con  giudiziofi  rifleffi  nell'  animo 
de'  giovani  vivaci  fpofi  quella  Ebrietà  , che  fen- 
za  prò  verrebbe  intimata  dalle  leggi  (35). 

Le  gravide  fon  pure  fciolte  dal  vincolo  de3 
digiuni  introdotti  e comandati  dalla  Chiefa  cat- 
tolica , e finché  durano  in  quello  fiato  fono  a 
parte  de'  privilegi  degli  infermi  . Una  gravida 
che  refla  fulla  fua  fcranna  celebrandofi  gli  Officj 
divini  nel  mentre  che  i circofianti  fi  pongono 
ginocchioni  ? non  dà  minima  occafione  di  fcan- 


(34)  Dtf.  medie#  felerfioret  Prägen) e?  voi.  i.  no.  W.  De 
droceohalo  foetus  rariori  , ejufquc  caufa  p 237.  3^*  Vi  ha  una. 
legge  tra  popoli  Kalmuki  , che  comanda  , che  colui  il  quale  uta 
violenza  ad  una  donna  gravida  , ed  è cagione  di  parto  immatu- 
ro , dee  tante  volte  pagare  dieci  capi  di  befìie  , di  quanti  meli 
era  P età  del  feto,  Pallas  l.  c.  p.  311. 

(35)  La  copula  con  una  gravida  non  è Tempre  indiftintamente 
dannofa  , e P efperienza  giornaliera  lo  dimoftra  . Ma  torna  affai 
bene,  che  fi  tolga  ogni  abufo,  m affini  e trattandofi  di  mariti  bac- 
celloni , e degli  ultimi  periodi  della  gravidanza  . 

G c iij 


4 Parte  III.  Anne.  ! * 

dalo . Gli  abitanti  di  Hartem  fono  accoflumau 
dalia  loro  gioventù  a portare  ojfequio  alle  don « 
ne  gravide  > ed  a rimovere  tatto  ciò , che  può 
turbare  il  ripofo  d?  una  puerpera  (3  6)  * Egli  è 
pur  collume  di  porgere  alle  gravide  qualfivöglia 
qualità  di  cibi , che  appetivano  ; condifcendenza 
per  altro  che  eccede  talvolta  in  (vantaggio  della 
loro  lalute  i giufii  confini.  In  molti  luoghi  della 
Germania  i giardinieri  , quando  riefea  loro  , pre- 
Tentano  ad  juna  gravida  le  primizie  di  giovine 
arbofcello  colla  Infinga  di  procacciarle  con  que- 
llo tratto  gentile  ogni  polfibile  fecondità  . 

§.  1 1 E 

Ma  fe  ragguardevoli  per  ogni  parte  ^ e nu- 
merofi  fono  i privilegi  , onde  gioifcono  le  gra- 
vide ; non  fi  è tra  (curato  però  di  limitarli  in 
varj  modi  , di  preferivere  loro  certe  regole  di 
vivere  , e certa  norma  ptr  la  confervazione  del 
frutto  concepito  . Imperocché  avverali  pur  di 
frequenti  ciò  che  a (ferì  tempo  fa  Gio.  Sam.  Carl 
Medico  di  Frankfort  : Se  noi  consideriamo  la 
vita  dell ’ uomo  fai  nel  ventre  della  madre  «,  tro- 
viamo  i che  vi  fi  commettono  tariti  veri , e vo~ 

on  ne  fanno  le  pub~ 
per  colpa  de  faggi  $ 
pure  amano  sì  vo- 
lentieri d!  aver  figliuoli  (37).  In  tale  flato  di 


lontarj  infanticidi  , quanti 
blicke  meretrici  D e ma  (fi me 
de’  grandi  > de  ricchi  s che 


(36)  Ballexerd  /.  C.  p.  I I 2. 

C??)  Medicina  aulica,  riguardo  la  cura  della  falute  p.  334* 
Che  il  procurare  Is  aborto  fiali  finalmente  refo  comune  anche  in 
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Cofe  furono  pubblicate  alcune  leggi  , le  quali 
però  non  ballarono  a riparar  lungamente  sì  gra- 
v*  difordine  » 

Vieto/Ti  feveramcnte  da^  Cartagine  fi  V ufo  del 
viio  à novelli  fpofi , acciò  il  figlio  già  racchiu- 
fo  nell"  utero  materno  non  s infcttafìe  di  fimil 
vizio  (38)  » Sciolfero  pure  <>  ficcome  poi  fecero  i 
nohi  Canonifti , in  date  circoftanze  le  gravide 
dal  rendere  il  debito  a’  mariti  , in  quel  modo 
melefimo  che  quefti  ancora  furono  difpenfati  di 
corcedere  alle  mogli  in  pari  circoftanze  ciò , che 
in  dtri  tempi  farebbero  (iati  in  dovere  di  ren- 
dere . Ebbero  eziandio'  avvertenza  di  non  efpor- 
re  fott"  occhi  d’  alcuna  gravida  oggetti  fpavente- 
vo! , acciò  la  forza  della  fantafia  non  facefie 
cattiva  impresone  fui  feto  racchiufo  . Sovvien- 
ili d'  una  confuetudine  della  plebe  in  alcune 
larti  della  Lorena  di  percuotere  con  fare  baldo- 
*ia  in  volto  le  loro  mogli  gravide  , tuttav  dta  che 
\ avvenifiero  in  qualche  oggetto  mofiruofb  onde 
cancellarne  più  prefto  le  impreflìoni  a cafo  fatte 
fili7  immaginazione  . Fu  però  univerfale  il  defi- 
cerio  , che  le  gravide  frenafiero  le  loro  paiTio- 
ri  , moderaflero  le  loro  cupidigie,  e tutto  ciò 
in  fomma  evitaflero  che  potette  ridurre  il  feto  a 
nal  partito  , 


Germania  preffo  tali  femmine,  che  rutto  fanno  per  confervare  la 
ioo  avvenenza  , fe  ne  dolfe  già  lo  Slevogzio  Dif.  de  crimine 
, J ene  1705.  Ovidio  pure  diceva: 

Nunc  uierum  vitiat , qua  vult  formofa  videri  : 

Raraque  in  hoc  avo  ejl  3 qu s ve  Ut  effe  f arene  » 

($8)  Vedi  qui  fotta  §.  39, 

Gei? 
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§.  iva 

Il  tutto  però  finora  fembra  che  fia  un  affate 
dì  mero  vantaggiofo  configlio  da  feguirfi  lei 
tempo  e nel  modo  che  più  gradifea  a ciafcina 
gravida  . Nondimeno  V oggetto  è degno  delle  più 
ferie  follecitudini  della  fuprema  autorità  , che 
fcandagli  per  minuto  la  condotta  delle  gravde, 
fe  pur  le  fìa  a petto  una  profpera  fecondità 
delle  fue  cittadine  , e fi  fa  un  dovere  di  riguar- 
dare un  uomo,  che  fi  {Viluppi , non  già  ome 
un  membro  effinto  della  focietà , ma  bensì  tale 
che  ha  le  fue  giuffe  pretefe  fui  patrocinio  ^ che 
la  focietà  accorda  ad  ogni  vivente  creatura  . 

§•  V. 

Soprattutto  fi  cerchi  premurofamente  , che  il 
qualfivoglia  paefe  , e ceto  la  dignità  di  gravidi 
fi  attiri  da  chiccheffia  rifpetto  e venerazione  (39)* 
Ed  a quelli  riguardi  fi  avvezzi  di  buon  ora  li 
gioventù  ; e le  mancanze  più  leggiere  , e le  oU 
fefe  meno  confiderabili  fatte  ad  una  donna  in- 
cinta fi  punifeano  con  doppio  gaffigo,  Accorre 
con  più  rigore  foglionfi  punire  i delitti  più  gn- 
vi  commefli  contro  la  medefima  . 

» §.  VI. 

Non  balla  , che  fi  mantenghino  le  gravide  h 
pofieffo  di  tutte  le  efenzsoni  proprie  dello  fiato 
loro  laboriofo  ; fa  duopo  altresì  , che  nelle  pib- 

CTTBTSHmwn  ..imi 

(39)  Müller  Dif.  cit . T.  18.  Vedi  qui  fi 'otto  al  §.  2 6. 
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bliche  circofìanze  abbiano  la  preminenza  fopra 
le  non  gravide  del  rango  medefimo  j?  toftochè 
trafcorfa  la  metà  della  gravidanza  non  lafciano 
più  luogo  da  dubitare  che  fiano  fatte  madri.  E 
per  quanto  ciò  parer  polla  una  frivola  preroga- 
tiva ^ pur  non  conofce  ben  a fondo  gli  uomi- 
ni , chi  non  vede  quanto  lufinghiero  fia  ad  una 
gravida  il  vederli  collocata  nella  Repubblica  in 
un  porto  più  fublime  . 

§•  VII. 

Dovrebbe  cìafcheduno  eifere  tenuto  a cedere 
la  fua  fcranna  ad  una  gravida  che  entra  , che 
pur  non  ha  ad  entrarci  nelle  ultime  4.  fettimane 
in  ertate  , e ne*  due  ultimi  meli  di  gravidanza 
nell7  inverno  potendo  in  detti  tempi  trovarli  in 
tali  circortanze , che  per  ragion  del  luogo  le 
riufcilfero  pregiudicievoli  o penofe , e di  fcanda— 
lo  a7  circortanti  (40).  Se  pur  non  torni  meglio 


(40)  li  febo  femmineo  non  è mai  tanto  fervorofo  nelle  fu  e 
preci  quanto  all’  avvicinarfi  del  parrò  , in  quel  modo  , che  all* 
aipetto  d’ una  pro  (lima  battaglia  fi  batte  il  petto  per  pentimento 
l’uomo  il  più  licenziofo.  Ma  fuccede  foventi  che  un  fello  per 
fe  beffo  divoto,  con  quebo  nuovo  motivo  di  divozione,  dimen- 
tica il  pericolo  , onde  vien  minacciata  ciafcuna  donna  negli  ulti- 
mi periodi  di  fua  gravidanza  all’ ufcire  di  cafa  . Ne’ freddi  più 
rigidi , e co’  labrici  di  ghiaccio  fi  veggono  fra  di  noi  molte  don- 
ne vicine  al  loro  termine  affrettarli  ogni  giorno  alla  chiefa  tal- 
volta lontana,  e pabarvi  più  ore  con  fomma  violenza  dello  fpiri- 
to . Se  rifleffafi  quanto  incerti  fiano  i pabì  che  danno  quebe  gra- 
vide , e quanre  fra  loro  con  una  caduta  promovono  un  parto  im- 
maturo, e fpeffo  colla  morte  del  figlio,  fi  avrà  a concedere,  che 
fia  meglio  il  vietare  loro  nelle  ultime  fettina  ine  di  gravidanza  le 
V’fite  delle  chiefe  , e raccomandar  loro  la  divozione  in  cafa  . Il 
freddo  pregiudica  abài  al  feffo  debole,  ancora  pel  poco  riparo  del 
baffo  ventre  all’  accefTo  dell’  aria , Il  fangue  concorre  per  ciò  in 
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d’  adeguare  a eia  cun  ceto  di  cittadine  incinta 
un  luogo  appartato  in  chiefa , ove  raccoglierli 
ad  afifiìcre  con  agio  a’  divini  mifierj  fenza  pe- 
ricolo di  urti , e di  firette  . 

§,  V I I I. 

Pur  fülle  pubbliche  vie , s’  egli  è pofiìbile  , fi 
ceda  la  mano  ad  una  gravida  , ed  accorra  eia* 
feuno  ad  offrirle  alLftenza  fe  venga  colta  da 
quache  infortunio. 

Al  pafiaggio  d’  un  ponte  , al  tragitto  di  acque  , 
ovvero  ad  una  forprefa  improvvifa  di  doglie 
veementi  , per  cui  qualfivoglia  donna  incinta 
non  polla  profeguire  il  viaggio  fenza  luo  danno, 
le  fia  permeilo  di  rivolgerli  dal  piti  profilino  be- 
ndiamo cittadino  che  le  debba  ad  ogni  polla 
porgere  gl»  opportuni  fufiìij  . Se  la  levatrice 
giudica  , che  non  regga  fenza  pericolo  a pafiar 
oltre  , fattane  la  dovuta  relazione  dianfi  dal  Ma- 
giftrato  di  Polizia  le  congrue  provvidenze  finché 
il  cortefe  ofpitaliere  venga  protetto,  e indenniz- 
zato , e nulla  manchi  al  bifogno  della  partorien- 
te . Che  fe  per  giudizio  della  levatrice  il  cafo  fo fi- 
fra  indugio  , fi  diano  moto  i circofianti  finché 
fi  trafporti  agiatamente  a luogo  proprio  . 


maggior  copia  all5  utero  , e lo  fa  rapprendere  fuor  di  tempo,  vi 
eccita  convulfìoni  , e dolori  acerbi  con  ftufib  di  fangue  , che  ina- 
fprifeono  il  parto.  Ben  foventi  ho  io  pur  vedute  prefe  pel  fred- 
do  da  confiderabile  gonfiezza  le  citeriori  parti  genitali,  la  quale  fe 
non  venga  tolta  co5  fomenti  avanti  il  parto,  lo  rende  pericoloso  . 
E tutto  infegna,  quanto  fia  neceffario  di  raccomandare  al  le  fio 
debole  la  quiete  non  folo  dopo  il  parto  , ma  eziandio  avanti  il 
parto  iftefiò  • 
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§.  IX0 

Chi  a bel  diletto  incuta  fpavento  ad  una  gra- 
vida collo  fparo  d?  arma  da  fuoco , o d5  altra 
maniera  , fi  punifca  con  maggiore  lcverità  „ e fia 
tenuto  al  rifacimento  del  danno  (41). 

S»  x. 

Non  dee  alcuno  aver  V imprudenza  di  fconvol- 
gere  la  fantalìa  d una  gravida  con  racconti  di 
cafi  luttuofi , e ma  film  e di  parti  difgraziati  ^ o 
di  morti  di  puerpere  (42)  ; anzi  caldamente  fi 
raccomandi  alle  oftetrici  di  non  far  pompa  a 
procàcciàrfi  credito  appreffo  le  gravide  ^ che  afii- 
ftono  i,  col  dipingere  le  gefia  celebri  dclf  arte 
loro  ne'  cafi  pericolofi  occorfi  ; avvegnaché  mi 
fono  conti  parecchi  efempj  di  donne  , che  in- 
trattenute da  limili  racconti  in  tempo  di  gravi- 
danza al  primo  fenfo  de'  dolori  di  parto  , fe  tut- 
to non  correva  a feconda  delle  lor  brame , fi 


g"',1  -1— ■.  ■■  1 ■ — 

(4O  Per  la  rapione  medefima  fi  dovrebbe  proibire  alle  p rione 
ebe  pel  loro  mefliere  mantengono  groffi  cani  , di  lafciarli  vagare 
per  le  ftrade , poiché  , come  giuftamenfe  ha  offervato  il  Configlio 
Governativo  di  Haffia  , quelli  incutono  fpavento  alle  donne  gra- 
vide, e le  poffono  rendere  infelici  col  loro  frutto.  Il  Governo 
Elettole  di  Braunfchweig  ha  già  da  molt1  anni  rilafciato  un 
provvido  Editto  fu  quefP  oggetto  . V*  Hess,  liberi  penfisri  fugli 
affari  di  Staro  201. 

(42)  Wam  Swietem  racconta  d*  una  gravida,  che  ripofava 
tranquillamente  quando  s 1 appiccò  il  fuoco  nel  luo  vicinato . La 
di  lei  madre  amorola  al  mattino  fi  rallegrò,  che  un  dolce  fonno 
P avefie  di fefa  da  ogni  (pavento  . In  un  fubito  cominciò  la  mi- 
fera a tremare  in  rutto  il  corpo , venne  in  fegu'to  perdita  dii 
ìangue , P aborto  , deliquj  a convulfioni , contuttociò  la  madre  fw 
falva  /.  e.  rs oó. 
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ridufiero  in  tanta  ambafcia  * che  le  medefime 
millantatrici  mammane  trovaronlì  in  intrico , e 
predio  alia  diffrazione  . 

§.  XI. 

All'  oppofìo  per  mitigare  un  imprudente  ti- 
more è favio  partito  il  deferivere  ad  ogni  incon- 
tro men  grave  il  pericolo  del  parto  ; e la  mor- 
te d’  una  partoriente  , che  Tuoi  fcompigliare  un? 
intei  a Comunità  , non  ferve  ad  altro,  ché  ad 
avvertirle  che  nulla  prova  un  cafo  particolare  ; 
che  fe  gli  uomini  in  ogni  fiato  c cofiituzione 
fon  pur  mortali  , non  è dovere  che  le  gravide 
godano  fole  Y efenzione  , che  anzi  per  efperien- 
ze  fotte,  le  donne  fon  meno  foggette  all’ultimo 
fato  durante  la  gravidanza,  che  in  altri  tempi  (43); 
che  da  conti  efatti  fi  viene  a raccogliere  , che 
di  60.  70.  , cd  ancora  (44)  , ficcome  nella  Sve- 
zia, di  82.  e 83.  partorienti  una  ne  perifee  (45)  * 
Nullaofiante  il  partito  più  favio  a prevenire  que- 
lle inquietudini  fia  di  provvedere  le  Comunità 
di  abili  levatrici  , alle  quali  fi  pollano  le  gravide 
interamente  affidare  (4 6)  . 


(43)  Comm.  medie . dy  una  focietd  di  Medici  d1  Edinbwrg  3. 
P.  v.  3<  p.  245. 

(44)  SiisMiLCH  Ord.  Div.  P.  L c.  § 93.  P.  III.  p.  io 6.  [eq. 

(45)  Murray  Med.  prati.  Bibi.  T.  2.  p-  452.  In  quello  nume- 
ro fon  pur  comprefe  quelle  che  muoiono  in  puerperio,  e d’altra 
parfe  fi  fa  , che  in  Vienna  di  400  partorienti  una  fola  incirca 
perifee,  Süsmilch  l.  c.  P.  1.  p.  191. 

(46)  V.  Stabilimento  d;  un  Direttorio  dy  oßetricia  « 
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§.  XII. 

Il  cofiume  delle  Città  Provinciali  e picciole 
«T  annunciare  il  tranfito  di  qualche  perfona  col 
fuono  della  così  detta  campana  de’  morti  riefce  , 
come  dirò  altrove  affai  funefio  maffime  alle 
gravide,  alla  cui  mente  nella  morte  di  partorien- 
ti , e puerpere  fi  prefenta  il  proffmo  loro  fato  . 
E fe  avvenga  , ficcome  avvien  talvolta  , che  di 
tempo  in  tempo  corra  una  fiagione  men  propi- 
zia alle  puerpere,  il  rintoccare  frequente  della 
campana  lugubre  fcuote  Y attenzione  ed  il  ri- 
brezzo di  tutte  le  incinte , che  fenza  concorfo 
d’  altre  caufe  interne  riduconfi  a mal  paffo  . Io 
fo  per  prova  che  ne'  piccioli  villaggi  la  nuova 
fparfa  della  morte  d'  una  partoriente  porta  tali 
(frette  alle  madri  gravide,  che  v’ è prudente  ti- 
more della  loro  vita  , e di  quella  del  figlio . Do- 
minava già  alcun  tempo  in  un  luogo  maligna 
epidemia  , che  tolfe  ad  un  tratto  di  vita  per  feb- 
bri migliali  ed  altri  efantemi  gran  numero  di 
puerpere  . Ad  ogn'  ora  fi  dava  il  tocco  della 
campana  ; incredibile  è la  defolazione  d’ogni  gra- 
vida , che  udivafi  intimare  il  fuo  fine . La  più 
lieve  indifpofizione  d'  una  puerpera  al  fuon  fatale 
cangiava  afpetto  di  mortifero  fintomo , ed  effa  al 
udirlo  credeva  pronunciata  già  la  fentenza  e pur 
foventi  ne  veneniva  Y efecuzione  . Son  quattro 
giorni  foli , dacché  ho  ciò  ferino  , che  un  ama- 
bile puerpera  fu  fepolta  , di  cui  la  morte  può 
dare  la  prova  più  convincente  della  efficacia  d'  una 
fantafia  irritata.  U infelice  aveya  da  fei  mefi  per- 
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duto  il  fuo  conforte  non  compito  per  anco  Y anno 
di  matrimonio,  quando  fi  vide  profiima  al  ter-* 
mine  di  fua  gravidanza.  Il  Parroco  con  fran- 
chezza profetica  le  predille  Y imminente  morte  > 
quantunque  la  vigorofa  falute  da  lei  goduta  pre-> 
dicefle  il  contrario  . Diè  fenza  pena  alla  luce  una 
bambina  lana  e vivace  . La  levatrice  per  inco*-' 
raggire  la  madre  le  prefintò  quel  frutto  si  ben  for- 
mato . Ella  lo  guata,  ed  efclama  : mifera  bam- 
bina nata  fin  za  padre.  In  così  dicendo  la  for— 
prendono  ad  un  tratto  in  tutte  le  membra  i piu  i 
atroci  dolori  ; fente  un  freddo  fudore  , ed  am* 
bafcia  di  morte.  Ah!  che  il  mio  falvo  marito 
ripiglia  ella  , a fe  mi  chiama  , ed  io  a lui  ne 
vado  ; e non  trafeorfe  ancora  quattfi  ore  non  ci 
fu  più  . Nè  già  la  morte  fu  follecitata  da  perdita 
di  fingile  o da  alcun' altra  cagione  ; la  fola  imma- 
ginazione agì  fu  d’  un  fifiema  nervofo  fenfibilifi 
fimo , e ben  prefio  diè  morte  ad  una  madre  gio«= 
vane  , che  dava  sì  belle  fperanze . 

§.  XII  h 

So  che  in  riguardo  alì"  azione  della  fantafiat 
cf  una  gravida  v’  hanno  argomenti  di  pefo  per 
moverfi  dubbio  , fe  giunga  fino  al  feto  ; e 
firn  vi  fempre  motivi  a conghietturare  altre  caufe 
delle  {conciature  d5  un  feto  fenza  trarre  le  idee 
materne  a prendervi  parte . Ma  fenza  che  io 
nfi  interni  in  quefta  materia  è forza  concedere  ^ 
che  la  tenfione  maggiore  della  fantafia  d"  una  gra* 
vida  può  in  genere  tradirla , e quindi  può  il  feto 
tempre  correre  di  molti  pericoli  . Una  pafhons 
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vivida  della  madre  , e foprattutto  lo  fpavento 
fconcertano  la  circolazione  degli  umori  e ciò  con 
danno  della  bruttura  delicata  del  feto,  che  ve- 
defi  giornalmente  fortire  per  ciò  immaturo . Inol- 
tre ho  io  offervato  ^ che  non  riefce  sì  beile  alle 
gravide  di  toglierli  di  capo  certe  immagini,  olTia 
che  i pregiudizj  di  gioventù  foitanto  le  rifvegìino 
in  quel  punto  , odia  che  la  gravidanza  medelima 
imprima,  fe  ofo  dirlo,  più  profondamente  il  pro- 
dotto della  immaginazione  ; comunque  fiali  , il 
danno  è ognora  certo  , e nel  primo  cafo  non  è 
agevole  trovarvi  un  rimedio  in  breve  tempo,  nel 
fecondo  è forfè  inutile  il  cercarlo.  Mi  venne  ri* 
ferito , non  ha  guari,  uno  ftrano  cafo,  di  cui  la 
fioria  fervirà  al  pubblico  d’argomento,  che  ben 
merita  la  cura  della  Polizia  tutto  ciò  che  può 
fconvolgere  Y immaginazione  di  una  gravida  . Fu 
chiamata  Y anno  prolTimo  palfato  una  delle  leva- 
trici di  città  (ottopode  alia  mia  direzione,  ad  af- 
filiere una  contadina  che  da  4 giorni  flava  nelle 
angudie  eli  parto.  In  tempo  della  gravidanza  Y in- 
felice erafi  raccapricciata  dallo  fpavento  nel  ve- 
dere un  groifo  montone  fpiccarle  d’ incontro  un 
falto  ; e d’  indi  in  poi  avea  fempre  avuto  un 
affannofo  penderò  ^ che  il  figlio  farebbe  nato  in 
forma  di  caprone . Giunto  il  tempo  del  parto  3 
la  levatrice  del  luogo , che  pure  fi  era  trovata 
male  in  quel  frangente  , s accoda  per  fare  Y offi- 
cio fuo  ; quando  mettefi  a (Iridare  fconciamente, 
che  pur  troppo  in  mal  punto  fi  avverava  la  pre- 
vifione  della  partoriente  , e che  nel  preftntarfi 
della  teda  del  bambino  avea  feoperta  una  reale 
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figura  di  caprone  . Intanto  forprefa  la  paziente 
da'  deliquj  con  deboli  doglie  di  parto  cominciò 
a delirare  , ed  a gedire  da  fpaventata  . Si  drinfe 
forte  nelle  colcie  <,  e cosi  rannicchiata  ed  aggrot- 
tando le  ciglia  fi  pofe  a federe  in  una  frotta  nu- 
trì ero  fa  di  amiche  non  meno  intimorite,  che  cu- 
riole.  Nel  quarto  giorno  fi  chiamò  la  fuccennata 
levatrice  , che  interrogata  con  anzietà  dalla  par- 
toriente , ih  folle  al  cafo  di  foccorrerla  ; fattole 
animo  , la  configliò  a licenziare  le  circodanti  , e 
a fare  alcuni  paiii  per  la  danza  . S'  alza  in  piedi 
fuori  di  fe  la  partoriente  , dà  di  piglio  all’  improv- 
vifo  ad  un  badone  , e fcaglia  colpi  fulla  compa- 
gnia 2 finché  tu  fgombra  la  danza . La  nuova 
levatrice  s’  accir.le  all’  imprefa,  e trovò  che  Y imma- 
ginato capo  era  un  ginocchio  del  bambino  che 
flava  ali7  artificio  deli"  utero  , e prefentava  d’ambi 
i lati  due  prominenze  naturali  mentre  Y altro 
piede  faceva  contrailo  colf  ofio  ileo,  per  cui  ve- 
niva differito  il  parto  . La  levatrice  follevò  i due 
piedi  * e ne  eilrafie  un  vivace  ben  formato  bam- 
bino. Al  primo  vagito  s'affollano  nella  danza  le 
donne  fuori  fcacciate  per  efaminare  la  prodigiofa 
figura  di  caprone  , che  alia  fine  non  trovarono 
che  ne!  loro  capo  . La  madre  fi  ridabilì  perfet- 
tamente , quantunque  folle  data  sì  mal  concia . 

Si  può  quindi  arguire  Y azione  dello  fpavento 
generato  in  una  aliai  vìva  immaginazione , per 
quanto  ridicolo  polla  fembrare  quedo  racconto 
che  mode  a curiofità  tutto  il  vicinato . Lo  feio- 
glimento  del  nodo  non  è fempre  sì  felice  , ed 
ho  in  memoria  parecchie  iridi  avventure  cui  diè 

occafione 
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occafipne  il  timore  d'un  pericolo  immaginario;  fenza 
che  mi  faccia  cT  uopo  ricorrere  alla  influenza  della 
famafia  fulla  flruttura  del  feto  . 

Che  farà  dunque  la  Polizia  ? Efla  non  può 
certo  rimovere  dalle  umane  abitazioni  tutto  ciò 
che  porge  occafione  alle  fenfitive  gravide  d’im- 
provvifo  fpavento,  o ribrezzo.  Bensì  può  ella  in 
primo  luogo  preferì  vere  , che  all’  opportunità  fi 
diano  alle  cittadine  le  neceflarie  iflruzioni  fulla 
leggerezza  della  lor  fantafia  ; in  fecondo  luogo 
introducendo  un  miglior  piano  d'educazione  ot- 
terrà che  infonda  nell'  animo  delle  figlie  cogni- 
zioni più  precife  di  quei  oggetti  , che  per  Y al- 
trui ignoranza  recano  orrore  e fpavento , e per 
tal  modo  divengano  imperturbabili;  e finalmente 
può  ben  ella  trovar  provvidenze  onde  fparifeano 
in  gran  parte  quelle  immagini  terribili  che  fogliono 
far  ci'  ordinario  forprefa  , e cosi  togliendoli  ogni 
pafcolo  alla  fantafia  che  fi  figura  moflri  dJ  ogni 
parte  , fe  ne  prevenga  la  fubita  impreflione  fülle 
gravide  sì  irritabili . 

Porterà  adunque,  vantaggio , che  una  favia  Po- 
lizia , per  quanto  le  è poflibile , fgombri  le  vie  pub- 
bliche , le  contrade , i giardini , i palléggi  , ed 
ogni  pubblico  luogo , ove  trovar  fi  poflbno  donne 
gravide , da  fimili  oggetti  (47) . 

(47)  Quindi  Triller  riguardava  P ufo  degli  amuleti , e d’altre 
cofe  indifferenti  , fu  delle  quali  molto  confidano  le  gravide  acciò 
non  foTrano  timori,  come  falutari  ; poiché  con  quello,  febbre 
pregiudicato  ufo,  fi  tranquilla  foventi  Panimo  di  tali  madri. 
Dmv.  Will.  Triller  dif.  de  regimine  gravidarum  , & puerpera* 
rum  Wittemb . 1757.  p.  27* 

Tom*  L D d 
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Sarebbe  pur  anco  un  tratto  di  tenera  follecìtu- 
dine  il  non  permettere , che  fi  apportino  fülle 
pubbliche  piazze,  e martirne  alle  porte  delle  Chicfe* 
ad  affediare  ia  pietà  de’  pafieggteri  perfone  mu- 
tilate , rtroppie  , contraffatte  ovvero  sfigurate  ia 
Vito  da  cancro  . Fui  già  chiamato  da  una  gravi- 
da che  neir  ottavo  mele  di  fua  gravidanza  ad  un 
tratto  era  fiata  mfeguita  da  una  giovane  frene- 
tica , che  in  chiedendole  la  iimofma  1’  avea  tam- 
bufiata  fülle  fpalle  . Sul  punto  fu  prefa  da  fpalmo 
convulfivo  , talché  potè  appena  andarfene  a cafa  , 
ed  io  a grave  rtento  ne  impedii  V aborto.  Laonde 
in  ciafe una  comunità  fon  necertarie  cafe  pubbliche 
per  ricovero  di  querti  miferabili,  ove  fi  manten- 
ghino  i poveri  di  carità  , e i facoltofi  di  contri- 
bu  ziom  adeguate  de7  loro  congiunti . A querto  og- 
getto avea  il  Legislatore  Spartano  preferittd,  che 
un  figlio  ufeito  in  luce  contraffatto  dovefle  trafpor- 
tarfi  in  un  remoto  particolare  contorno , nelle 
apotete , dacché  in  una  cortituzione  sì  infelice 
non  poteva  la  vita  riuscire  a lui  grata  nella  fo- 
ci età  , nè  a quella  vantaggipfa  (48)  . A nofiri 
giorni  Federico  IV.  Re  di  Danimarca  ad  iftanza 
dal  Vefcovo  di  Copenaghen  Pietro  Harsleben 
erefle  in  Hillerode  uno  Spedale  per  quelle  genti 
povere,  che  potrebbero  eiTere  d7  aggravio  alia 
ìocietà  , malfime  per  riguardo  alle  donne  incinte  a 
cagione  deli’ orribile  loro  alpetto  (49).  Siffatte  irti» 


(48)  p LUT  tti  UcU'g. 

49)  Kru  mitz  OJfervG^ont  [ulta  educag,Ì9tte  de'  figlj  di  Desse* 
sarz  p.  4 6.  Avvifa  pur  anco  Plut.  che  in  Saflònia  per  <jue$o  og° 
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suzioni  fe  foffero  comuni,  non  folo  rendebbero 
allo  Stato  utile  in  alcun  modo  tale  ciurmaglia  % 
ma  eziandio  porgerebbero  rilevante  fervigio  a 
molte  famiglie.»  che  fi  vedrebbero  con  mediocre 
difpendio  folìenuti  agiatamente  i loro  frutti  mal 
conci  . 

Al  fine  medefimo  bandir  fi  dovrebbero  , c 
punire  , giufia  il  fuggerimento  dato  da  Son- 
nenfels  , i fantocci  nella  feda  di  S.  Nicolò  s nè 
tollerarfi  le  orride  rapprefentanze  di  volti  d’  uomini 
con  larve  (50)  . 

§.  XIV. 

Non  rendefi  certo  alcun  vantaggio  alf  uman 
genere  fe  tollerafi  che  fi  fpargano  fu  foglj  pubblici 
e fu  taccuini  P che  vanno  fra  le  mani  di  tutti , 
patetiche  definizioni  di  aborti , e di  moftri  uma- 
ni , che  fogliono  produrre  effetti  terribili  fuila 
fantafia  delle  gravide.  Tanto  più  che  si  fatte  no- 
tizie mancanti  d’  ordinario  di  efattezza  e verità 
non  intereffano  la  curiofità  de"  naturalifii  3 c gli 
altri  uomini  ne  fanno  fpontanea  ceffone  . 

§.  X V. 

Sopra  tutto  per  riguardo  alle  gravide  è da  de- 
fiderarfi , che  fi  vieti  agli  epipletici  d’intervenire 
nelle  pubbliche  adunanze , e pratiche  di  pietà  ; 
poiché  a vero  dire  non  fi  può  immaginare  alcun 


getto  fono  (late  errette  più  cafe . Difs.  de  remov . [unitati  s pubi, 
objerv-  Lipftte  1771.  p.  27. 

(50)  Ludwig.  Ivft,  meditimi  forenfis . P.  9* 

D d ij 
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oggetto  più  fpaventevole  di  loro.  Que’pure,  che 
{offrono  frequenti  dcliquj , fiano  tenuti  o flarfene 
fuori  delle  Chicfe , ovvero  a cercarvi  un  luogo 
dietro  gii  altri  , affinchè  fe  venghino  colti  dal 
male  nonne  ridondi  altrui  nocumento  alcuno  (5  t)„ 

§.  XVI. 

Per  riguardo  altresì  delle  gravide  dovrebbe!! 
abolire  il  coftume  (5 2),  per  altri  motivi  già  abolito 
con  editto  particolare  nell’  Auftria  di  efporre  i 
cadaveri  alla  pubblica  veduta  (53);  oggetti  che 
quelle  non  mirano  mai  fenza  commozione  . Si 
tengano  pur  anco  lontane  dalle  pubbliche  efe- 
cuzìoni  di  giufìizia  , dalle  operazioni  penofe  di 
Chirurgia  9 dalle  fezioni  de’ cadaveri  ec.  (54). 

§.  XVII. 

L*  eccedo  del  moto  e della  quiete,  che  ridonda 
ognora  a nocumento  della  madre  e del  figlio.,  e 
rapifce  ambidue  anzi  tempo  ben  fpeflo  alia  Pa~ 


(51:  fi  comando  dato  nella  primitiva  Chiela  da  molti  Vefcovi,, 
e Concìli  , che  i demoniaci  (ofTefTì , epileptici),  non  poteTero  acco - 
{bufi  al  Battefimo  , ed  alla  Euchariftia  fe  non  ne' lucidi  intervalli 
de’ loro  accelìì  , era  un  argomento  della  loro  pietà,  e moderazio-1 
rie  per  non  efporre  quelli  mifterj  della  fede  alla  denfione  , onde 
coloro  non  potevano  che  di  rado  ricevere  1’  Euchariftia  . Ai  mede-- 
fimi  non  era  permeilo  di  ricevere  gli  Ordini  , o d'entrare  in  alcun  . 
Ordine  regolare , nè  di  orare  in  comune  cogli  altri;  ma  dovevano 
Tempre  avvertirli  di  fepararfi  dagli  altri  , e lemplicemente  di  pie- 
gare il  capo , poiché  avrebbero  pregato  per  quelli  gli  altri  f deli . 
Free  lnquiry  ìnto  thè  mnaculous  Powers  , by  Congers  Middle« 
tom  ; Mtfcellaneous  works  Vol.l.  p.  218. 

(52)  Dei  4.  Febbrajo  175 6. 

(53)  V.  Som vemfels  Fondamenti  di  polizia  P.T.  §.  168» 

(54)  Baumer  Fundament a Politi se  Medicee  §,  c * 
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Iria  , merita  grave  ponderazione  . Alcune  ricche  e 
nobili  Signore  portate  Velocemente  in  cocchio  fu 
di  ftrade  mal  felciate  , col  grillo  in  capo  di  ri- 
fcuotere  offequj  tanto  più  grandi  quanto  piu  rapido 
il  cocchio  loro  fopravanza  1'  altrui , porgono  foventi 
occafione  ali’  aborto  . Altre  che  han  diletto  di  ca- 
valcare o fedute^  o in  arcione,  montano  foventi 
tuttoché  già  incinte  generofi  deflrieri  , e le  feoffe 
del  baffo  ventre  le  pongono  in  pericolo  di  feon- 
ciarfi . Se  per  avventura  fon  quelle  Signore  de- 
bitrici a fe  lidie  ed  alla  focietà  d’ alcuna  cofa  , fac- 
ci a fi  loro  in  memoria  ! obbligo  che  hanno  di  mo- 
verli paffo  palio  quando  fon  gravide  , nè  d7  arri- 
fchiarli  giammai  a cavalcare  . Per  quelle  poi  , che 
battono  le  ilrade  a piedi  , s’  abbia  premura  parti- 
coltre,  che  non  riportino  lefione  dalla  impruden- 
te fretta  de7  cavalieri , e delle  carrozze  (5  5)  . 

§.  XVIII. 

Le  genti  della  plebe  e di  campagna  han  co^> 
fiume  di  caricare  alla  moglie  i più  pelanti  , e 
mojofi  officj  ; e febbene  il  campagnuolò,  in  altre 
flagioni  operofo  , Pia  fi  nel  rigor  dell7  inverno 
chiufo  nel  fuo  cappotto  accollo  al  focolare , pur 
la  gravida  moglie  nel  rigor  più  grande  porta  lui 
capo,  foPenendole  a braccia  tefe  (5 6)  , grolle  fec- 


(s1))  Si  veda  (otto  1*  articolo  Sicurezi*< t pubblica  . 

($f)  Sol  per  riguardo  alle  gravide  fi  dovrebbe  fpargere  in  tem- 
Pg  di  ghiaccio  avanti  le  cafe  fabbia  , legatura,  o paglia.  E’ ter- 
ribile il  vedere  quante  perfone  per  niancanza  di  quefta  cautela  fui 
Jjfcio  (itola  della  fitada  cadono , e fi  danneggiano  V.  Pubblica 
fieurezxa  . 

D d iij 


4?S  Parte  III.  Artig.  1. 

chie  d'  acqua  non  di  rado  ne'  ghiacci  piti  perico- 
lofi  , fpacca  la  legna  nelle  cucine  , e rifcaida  i 
forni  , avvegnaché  la  moglie  non  ha  predo  il 
marito  che  la  dima  e gli  officj  di  vile  fantefca  „ 
Utile  ha  però  che  fi  penfafie  ad  efimere  ne'  due 
ultimi  meli  di  gravidanza  le  femmine  da'  lavori 
troppo  duri,  maflime  dal  trebbiare  , che  pure  è 
1’  ordinario  mcftiere  delle  campagnuole  comun- 
que avanzate  nella  gravidanza  (57)  . La  neceffità 
gli  è vero  è infofferente  di  ìeggi  , ed  il  povero  • 
giornaliero  con  405  figlj , la  metà  de'  quali  non 
fi  regge  ancor  fu  piedi , efce  a Tuoi  lavori , nè  pur 
volendo  può  allegerire  la  moglie  dalle  brighe 
domefhche  . Cionullaofiantc  diafi  d’  occhiò , che 
ìa  fua  indole  truce , 1'  avarizia  , o Y acidia  , che 
pur  foventi  s'  intrude  fra  loro  , non  concorrano  a 
renderle  iniopportabili  le  brighe  medefime  . Mi 
fu  rapita  dalla  morte  in  un  vicino  villaggio  una 
donna  col  fuo  feto  , che  nell'  ottavo  rncfe  di 
gravidanza  ita  invece  del  marito  allo  fpurgo  di 
un  alveo,  durò  immerfa  nel  pantano  più  ore, 
fenza  che  Y ifpettore  fi  folle  mollo  a rimandarla . 
Fu  forprefa  da  violento  tìulTb  di  fangue  , che 
diè  morte  alla  madre  ed  al  figlio , per  quanto  la 
levatrice  avelie  tentato  di  foccorrerla.  Negli  Stati 
di  Baden  una  cavalla  pregna  nelf  ultima  fettima* 


(57)  Wan  Swieten  vide  una  gravida  divenir  infelice  per  voler 
follevare  con  fretta  un  figlio  di  due  anni  caduto  . L.  c.  T.  IV.  §.  1299. 
Quanto  può  riufcir  dannofo  il  coftringere  le  gravide  già  avanzate 
a flarfene  lf  intero  giorno  incurvate  zappando  la  terra , e mietendo 
1*  erba  ec.  ? 
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saa , e lei  dopoché  ha  figliato  è libera  da  ogni 
ferviti! , ovvero  il  proprietario  non  è tenuto  a 
fervirfene  per  ufo  del  fuo  padrone  (5  8).  Nè  pari 
facilità  può  meritare  un  agricoltore  colla  moglie 
vicina  al  parto  , che  le  accolla  tutto  il  pelò  dome« 
fiico  appunto , perchè  ei  dee  altrove  lavorare 
per  altrui  Y intero  giorno  ? Non  pu*ò  egli  me- 
ritarfi  Y efenzione  da  ogni  fervitù  nelle  fei  ultime 
fettimane  di  gravidanza  della  fua  moglie  affinchè 
le  rechi  i fuffidj  opportuni?  E fe  il  progetto  riu- 
feifTe  gravofo  alla  comunità  , fi  faccia  nel  reito 
dell'  anno  un  riparto  delle  fervitù  non  predate  a 
tempo  debito  ; ed  io  penfo  che  i contadini  più 
meichinelli  V acconfentirebbono  di  buona  voglia, 
poiché  non  fi  potrà  altrimenti  imprimere  loro  in 
capo,  che  lo  flato  d’ una  moglie  gravida  efge  di 
giufiizia  riguardi  , e condi feendenza  maggiore  . 

Ad  oggetto  però  di  vieppiù  accertarli  , che 
niuno  ardifea  di  coflringere  fenza  bifogno  la  gra- 
vida moglie  a fatiche  troppo  dure , facciafi  che 
ciafcuno  fia  garante  degli  effetti  d’  una  iniqua 
oppreffione  , e portino  le  dovute  pene  della  tra- 
feuranza  d'  un  dovere  si  effenziale  (55?)« 


(5S)  Befcbellordnung  de*  4.  Gennaio  1753.  n.  il. 

(59)  La  maggior  parte  de’ noftri  contadini  fono  Cimili  agli  Ot» 
tentoni , i quali  ^caricano  fui  capo  delle  loro  mogi)  , e de’  figli 
ancor  teneri  15  fino  a 16  pelli  di  bue,  intanto  che  i loro  mariti 
colie  loro  armi  tranquilli  accompagnano  le  loro  befìie  di  fonia  * 
Iß,  Gen,  dt  Utili  i viaggi  v.  5.  /.  6.  p.  15a, 
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Le  gravide  iftelìe  talvolta  fi  efpongono  al  pe-» 
ricolo  di  proprio  capriccio  » Una  donna  gravida 
in  profilino  al  parto,  non  ha  molto,  ltramazzò  da 
un  albero  di  ciriegie , fu  cui  niuno  ! avea  cac- 
ciata . Fu  tofio  aflalita  dalle  doglie  del  parto  , 
cd  ebbe  tuttavia  la  forte  di  mettere  a luce  un 
bambino  vivo.  Cotefie  ardite  imprefe  richiamano 
Y ineforabile  rigore  della  Polizia  , e ciafcun  capo 
di  famiglia  dee  entrarne  mallevadore  . 

§.  X I X. 

Non  foffrafi,  che  le  gravide  intervengano  mai 
ai  balli,  ai  pubblici  fpettacoh,  alle  mafeherate  , 
alle  corbe  bulle  slitte  ec.  La  veemente  commozione, 
che  beco  portano  le  cadute  frequenti,  e le  bcoffe 
cui  in  tali  circoftanze  fi  efpone  il  corpo  non 
meno  che  lo  bpirito  , ricadono  bempre  male  alle 
ardimentobe  (60)  . 

§.  X X. 

Nel  piano  moderno  d’  educazione  è collume  di 
varj  paefi  d’  interdire  al  bel  bello  ogni  lorta  di 
moto  corporale  . Altrove  ho  parlato  del  danno 
che  ne  ridonda  alla  bocietà  . Qui  però  cade  in  ac- 
concio di  buggerire  , che  la  vira  bedemaria  delle 
noftre  dame  non  è mai  sì  perniciofa  quanto  nello 


(to')  ZiicKERT  fu  d*  avvifo  , che  una  gravida  per  la  fan  ita  de 
snoto , non  poteffe  negare  la  mano  a chi  gliela  offriva  ad  una 
danza  comoda , e facile  l.  c.  Non  v’  ha  dubbio  che  ciò  ad  alcune 
fi  poffa  permettere , ma  è sì  diffìcile  il  riprometterfi  fempre  la 
moderazione , che  io  bramo  piuttofto  di  difapprovare  interamente 
ogni  forta  di  tali  moti. 
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fiato  di  gravidanza . Le  beffie , che  fon  libere , fi 
muovono  tutto  il  tempo  che  fon  pregne , e la 
natura  medefima  ha  imprefio  ali7  embrione  un 
certo  moto  lenza  cui  non  fuccederebbe  lo  fviluppo 
e la  perfezione  (61)  . La  differenza  che  palla  tra 
le  beffie  vivipare  e le  ovipare  è molto  oflfervabi- 
Ic  : quelle  immobili  coi  tepor  fole  covano  V ova  , 
quelle  oltre  il  tepor  naturale  han  uopo  del  mo- 
to . Là  bada  certo  grado  di  calore  finché  fi  fchiu- 
dano  ; qui  fi  richiede  la  circolazione , che  impri- 
ma agli  umori  il  neceffàrio  calore , ed  il  moto 
della  madre  al  figlio  : ed  il  cuore  ancor  fiacco 
dell'  embrione  fenza  un  libero  moto  de7  fughi  ma- 
terni non  può  con  badante  energia  diflribuire  in 
tutti  i fuoi  vafi  il  fangue  onci7  è ripieno  il  lungo 
funicolo  ombelicale . Quindi  i feti  di  madri  feden- 
tarie  o fi  difperdono  in  gran  parte  ancora  imma- 
turi nell7  utero  materno,  o perifeono  meno  per 
malattia  reale  , che  per  V ineguale  diffribuzione  e 
per  l7  arredo  degli  umori  . Quindi  la  Polizia  non 
dee  mirare  indolente  che  prenda  piede  la  co- 
mune inclinazione  a7  giuochi  di  tavolino  in  chiufe 
camere  ^ e che  vi  confumino  maflìme  le  gravide 
F ore  pomeridiane  ^ e la  maggior  parte  della  not- 
te (62).  Il  feto  affai  vi  foft're  , e il  danno  s’ au- 


(61)  Avanti  la  metà  della  gravidanza,  e finattanfochè  una  gra- 
vida fi  può  movere  liberamente,  il  moto  del  feto  nell’utero  è 
affai  leggiero  ; dopo  la  metà  e maflìme  verfo  l’ ottavo  mefe , 
quando  la  madre  non  può  portare  il  pefo  fenza  Rancarli  , il  moto 
ì del  bambino  è più  violento  , e d’  ordinario  proporzionato  alla  di 
lui  fanità. 

(<5z)  La  fola  aria  chiufa  pregiudica  alle  gravide  \ fuccede  fpefTo , 
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menta  a motivo  , che  una  gravida  non  può  mai 
far  comparia  nelle  converfazioni  con  velie  sì  co- 
moda quanto  lo  richiede  il  fuo  flato  « Il  feto 
già  imprigionato  e flretto  nelle  angurie  del  ma- 
terno utero  è refo  inabile  a fuoi  moti  fpontanei, 
e giacer  dee  più  ore  nella  politura  medefima  . Il 
che  fe  per  uomini  già  perfetti  riefee  d’  un  vero 
martirio,  porta  neceflàriamente  feoncerto  alla  Urta- 
tura, ed  alla  falute  del  feto;  poiché  gli  umori 
feorrendo  foltanto  per  i vafi  non  comprdTi  fi  fa 
una  irregolare  dilìribuzione  di  nutrimento  (63)  . 
Ed  in  quella  guifa  , che  per  fiffatto  tenor  di  vita 
fi  firugge  infenfibilmente  la  compleffione  delle  ma- 
dri , così  la  coflituzione  del  figlio  fi  fconvolge  ; 
onde  non  è meraviglia  che  nel  ceto  nobile  de- 

O 

dito  a quefii  ufi  lìravaganti  , la  mortalità  de'  fi* 
glj  vada  crefcendo  . Il  pregiudizio  è ancor  più 
grave  di  quelle  converfazioni  di  giuoco  fe  facciali 
rifieflo  alle  paffioni , che  fogliono  accenderfi  nell* 
animo * Che  però  providilfima  farebbe  quella  legge 


cbe  nelle  Tale  di  ricevimento  vi  fon  pofii  de’ vafi  pieni  d’ erbe  odo- 
rifere, o i così  detti  potfpaurris  . Quefii  odori  forti  irritano  i 
r'ervi , mafiìtne  delle  gravide , e pofìono  agevolmente  promovere 
l’aborto.  Quindi  fi  dovrebbero  sbandire  dalle  camere  ove  trovanti 
donne  gravide  . Zììckert  /.  c.  §.  9. 

(63)  Alio  bujufcemodi  modo  tnutilamur  pueri , ubi  uteri  locus , 
in  quo  mutilati  fuerunt , angußus  fuerit , cum  necejfe  fit , corpus 
quod  anguflo  loco  movetur , illic  mutilurn  fieri.  Non  fecus  ac  ar - 
bores , qua  terra  continentur  , h eque  fatis  arUplttfn  fpatium  ha - 
bent , [ed  vel  a lapide , vel  alta  quapiam  re  detfinentur  cum  exo- 
rtuntur  , tortuofee  evadunt  , aut  pane  una  crafC# , altera  tenues . 
Sic  certe  circa  puerum  contingiv  , fi  pars  qtnedam  corporis  in 
utero  angufliore  loco , quam  ante»  continentur . Hifpocrates  de 
genitura  fec.  1IL 
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che  imponevi  alle  donne , che  noti  fan  più  mi- 
fiero  di  lor  gravidanza,  di  non  federe  oltre  Torà 
ad  un  gioco , che  non  folle  accompagnato  da 
commozione  di  corpo  ; ed  a chi  frequenta  le  con— 
verfazioni  di  ricordar  loro  cortefemcnte  quello 
dovere  , ovvero  le  folle  uopo  di  por  fine  al  gioco 
medefimo  . Ad  ogni  modo  non  foftrafi , che  s5  im- 
pieghi ancor  la  notte  a rovinare  irreparabilmente 
la  falutc  del  corpo  materno  . 

§.  XXI. 

Ceffi  nel  ceto  plebeo,  e malfime  de' contadini 
il  barbaro  diritto  che  i mariti  fi  arrogano  di  sfo- 
gare la  collera  con  percolìe  Tulle  loro  moglj  tutto- 
ché incinte  ; e fi  punifea  fe  vera  mente  chi  fe  lo 
arroghi  , dacché  ne  vien  per  confenfo  maltrattato 
il  figlio  innocente,  ed  una  gravida  non  è fol 
moglie  allora  di  un  femplice  cittadino,  ma  pur 
anco  è la  fperanza  dello  Stato  la  cui  protezione 
dia  merita  fovra  gli  altri  (64)  . Non  è cafo  raro 


(64)  Le  leggi  Divine  fi  efprimono  fu  quefio  punto  affai  ch’aro  . 
Se  contendono  infieme  le  perfone , ed  litio  percuota  una  donna 
gravida  , coficchè  ella  partorì fca  bensì  un  frutto  immaturo  , ma 
rimanga  pure  ella  in  vita  , egli  dee  comperi  fare  il  danno  per 
tanto  che  tl  manto  della  donna  eftge  , e il  giudice  aggiudica  . 
Ma  fe  ne  fiegue  la  morte  , egli  dee  allora  per  'a  di  lei  vita 
perdere  la  fua  vita,  Exod.  21.22.  23.  Nell’  Auftria  fono  protetre 
ie  gravide  contro  i mali  trattamenti  de’  mariti  con  un  Editto 
ipeciale  . Ferd.  L.  E.  0.  art.  67.  §.  6.  Devono  pure  garanrirfi  da 
tutte  le  altre  fuperchierie  che  potrebbero  incontrare  da  perfone  che 
non  aveffero  riguardo  al  loro  fiato  . Le  ofEfe  ancor  gravi  di  pa- 
fole  , gli  alterchi , le  riffe  meritano  Teveri  cafiighi  in  tali  clrco- 
fianze . Una  moglie  di  30  anni,  affai  però  Jitigiofa  , di  fanirà 
perfetta,  e di  compleffione  eccellente,  fi  accefe  di  firaordinaria 
'Solleva  pece  prima  del  parto  per  una  vicina,  che  le  aveji  percoff« 
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veramente , che  1’ infoffèrenza  e la  caparbietà 
d’  una  moglie  ponga  a cimento  , maffime  negli  atti 
primi , la  pazienza  di  Socrate  , e che  fciolta  da 
ogni  timore  di  correzione  dia  moto  a difordini 
adai  maggiori  . Ad  ogni  patto  però  fi  ufi  cori 
loro  il  più  mite  contegno , nè  col  meritato  ri- 
lentimento  fi  porti  un  evidente  pregiudizio  al 
frutto  materno  . 

§.  XXII. 

Fra  le  genti  povere  le  gravidanze  fuccedonfi 
l’ una  all’  altra  lènza  interruzione  ; forfè  perchè 
fra  loro  è più  rara  la  copula  , nè  fi  ripete  che 
rinnovato  perfettamente  il  ferne  , e fecondata  la 
femmina  , non  fi  fconcerta  con  nuova  femina- 
zione  o con  cento  altre  caufe  * Avviene  però 
foventi  , che  nell’  efirema  povertà  manca  alle  gra- 
vide il  necefiario  nutrimento , e perfino  il  cibo  il 
più  triviale  . Qual  creatura  bifognofa  ha  ella  di- 
ritto fulla  pietà  de’  fuoi  concittadini  , ma  pur  non 
di  rado  è pigra  e fonnolenta  la  pietà;  e nel  bi- 
fogno  d7  ifiantaneo  refocillamento  , qual  cruccio 
per  lei  che  dee  fofientare  il  fuo  frutto  col  poco 
sfibrato  langue  delle  fue  vene  (6j)  ! 


un  figlio,  e in  un  fubito  ridenti  nel  Tuo  corpo  un  non  (o  che  di 
draordmario  , per  cui  predice  la  fua  vic;na  morte.  Dopo  pochi 
giorni  fece  una  violente  perdita  di  (angue  , e fu  adalita  da  con- 
vulfioni  , che  la  ridudero  a morte  fenza  che  vi  fo(Te  tempo  di 
/occorrerla.  Se  ad  una  donna  si  forte,  e sì  avvezza  alla  collera, 
ed  alle  contefe  , dice  Wav  Swietev  , potè  ciò  fuccedere  , che  non 
fuccederà  alle  madri  fenfitive  ? l.c.  §.  T30 5. 

(<5^)  De  18  Febbrajo  1Ó79.  Lo  (ledo  (1  odfsrva  in  più  altri 
paell . 


della  Gravidanza  in  genere  c c.  485 

In  Francia  fu  riabilito  con  arredo  lpeciale  ciac 
qualora  una  povera  donna,  e maliime  una  ferva 
fprovveduta  di  fuftanze  fi  denuncj  grav  da  , co- 
lui , che  ella  dichiari  padre  dei  frutto  concepito, 
e dandofene  più  d7  uno  , finché  non  fi  venga  piu 
al  chiaro,  quello  fu  cui  cade  maggiore  ii  lbipetto, 
fia  tenuto  a fomminifirarle  gli  alimenti,  e tutto 
il  bifognevole  durante  il  puerperio;  poiché  tutto 
ji  può  temere  dal  trascurar  fi  quefle  me J chine. 

Perchè  mai  non  fia  giovevole  Y introdurre  in 
ciafcuna  comunità  una  legge  , in  vigore  di  cui 
una  gravida  quantunque  maritata  non  folo  ricorra 
alla  pietà  di  coloro , che  per  durezza  di  cuore 
pofìono  diacciarla  lenza  efaudirla,  ma  ancora  fi 
prefenti  di  botto  al  capo  del  luogo  per  efigere 
come  dovuto  il  doppio  de7  fufìidj  , che  fi  fonimi- 
nifirano  a7  cittadini  che  non  pollono  nè  col  la- 
voro nè  mendicando  procacciarli  il  pane,  e nulla 
ofiante  s7  induftriano  di  tutto  potere  a promovere 
il  bene  dello  Stato  (66)  ? 

§.  XXIV.  ,p  ' , . 

La  foggia  ancora,  con  cui  fi  vertono  le  gravi- 
de, è decifiva  dello  fiato  della  madre  e dtl  fi- 
glio ; e quindi  preferita  alla  Polizia  un  importante 
oggetto  di  provvidenza.  Si  vede  generalmente, 
ed  io  ne  ho  fatto  parola  in  altro  luogo  (67),  che 
una  zitella  non  è perluafa  di  far  comparla  del 


{66}  IT.  infra  Della 
P.  Ili . fec.  3.  §.  20. 

(67)  P.  II.  art.  6,  §.  <) 


cura  neceffaria  per  le  povere  partorient: 
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fuo  bel  taglio  di  vita  ^ fé  non  fi  dà  crudeli  drette 
ne’  fianchi . Le  Signore  fcrupolofe  offervatrici  di 
quella  moda  fono  più  che  contente  fe  ne  fan 
ufo  a ventre  gravido,  lo  medefimo  udii  più  volte 
fofienere  fai  feria  , che  quella  moda  è d’  un  vantag- 
gio irapaneggiabile,  poiché  vietando  al  feto  chiufo 
nell'  utero  a dilatarli  di  troppo  , fi  agevola  mol- 
ti flìmo  il  parto  (68)  . Mirata  però  la  cofa  a 
lume  chiaro  di  ragione  , non  è che  una  vera  mania  , 
ed  uno  di  que  tratti  d’ impudenza , che  fono  pro- 
prj  foltanto  di  chi  ragiona  a rovefeio . Quafichè 
la  mano  fapientiflìma  del  Sovrano  Architetto  non 
abbia  configurato  in  giuda  proporzione  alla  gran- 
dezza d’ un  figlio  compito  la  capacità  del  pelvi 
muliebre  ; quafichè  nella  machina  del  corpo  ma- 
terno non  vi  fiano  imprefie  forze  capaci  a ridurre 
il  più  groflò  capo  d'  un  bambino  al  diametro  del 
pelvi  perchè  ne  forta . 

Fin  dal  terzo  mefe  della  gravidanza  fi  diffonde 
in  larghezza  e prominenza  il  ventre  materno , ed 
ognun  fa  che  quefia  naturale  efpanfione  va  crefcendo 
fino  al  parto  ; per  cui  è forza  che  la  madre 
perda  il  fuo  bel  taglio  . Un  buffo  ferve  a ripa- 
rare lo  fconcerto,  e con  sì  buon  fuccefio,  che  un 
maggiore  dilatamento  dell'  utero  ^ e de7  fuoi  vafi 
è del  tutto  fofpefo  ; e qualfivoglia  urto  così 
della  refpirazione  come  di  ciafcuna  dretta  agifee 
fui  feto,  e lo  didrugge . Le  nubili  ingravidate. 


(<58)  Ancora  le  Giappone!!  fi  ftringono  fortemente  nella  loro 
gravidanza  full*  opinione  , che  ciò  contribuilca  ad  un  patto  felice  » 
Joh.  Crasset  Stori * Eccleßaßica  del  Giappone  p.  xi. 
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com’  e'  pare , hanno  apprefo  il  vantaggiofo  ripie- 
go , e con  tali  fafciature  di  corpo  giungono  pur 
foventi  ad  effettuare  Y empio  difcgno  . Il  buffo 
iffeffo  d'ordinario  ha  di  rinforzo  una  Torta  di  ri- 
gidi eorfaletti , c la  preffìone  della  Tua  punta  in- 
feriore è valutabile  affai  dacché  vi  tono  efempj  di 
figlj  sformati , che  ne  portarono  dalla  lor  nafcita 
in  capo  march)  profondi  (69) . 

I guardinfanti,  i culs  de  Paris  , le  tafche 
gravitano  fu  fianchi  del  corpo,  e fanno  contrailo 
in  ragione  del  loro  pefo  e mole  al  dilatamento 
dell'  utero,  il  che  non  avviene  giammai  lenza 
danno  ficuro  della  madre  e del  figlio  (70) . 


(^9)  Platyer  ha  cii  già  diraodrato  ad  evidenza  il  danno  de” 
bulli  lulle  gravide  , e lui  loro  frutto  . Da  quelli  deduce  egli  1*  or- 
dinaria cagione  de’  parti  immaturi  , della  sfigurazione  de’  figlj 
nell’utero,  e della  preternaturale  debolezza  e de’  vizj  che  portano  . 
Avvegnaché  redando  molto  opprefifo  con  quella  moda  il  refpiro  libero  , 
s’el’eguifce  male  la  digedione  delle  madri,  onde  fi  viene  a nu- 
trire il  frutto  con  muori  indigeni  e rozzi  : e da  qui  prende  origi- 
ne la  debolezza  e lo  fnervamento  per  tutta  la  vita  de’  figlj  . La 
rachitide,  la  quale  a vero  dire  ha  più  altre  caufe  , fuole  pur 
fpeflfo  fcaturire  da  quella  fonte,  ed  è cofa  ancor  naturale,  che  fi 
formi  ne’  figlj  per  una  sì  irregolare  circolazione  degli  umori  ma- 
terni sì  mal  concetti.  Joh.  Zach.  Platyer  Opus  tum.  1.  dif.  Uh 
de  Tboracib.  §.  n.  Lo  Svezzefe  Archiatra  Bhck.  annovera  l’ufo 
delle  gravide  di  fempre  dringerfi  più  flrette  ne’  bulli  fra  le  pri- 
marie caule,  per  cui  fiano  in  9 anni  morte  a Stokolm  più  puerpere, 
che  in  una  intera  Provincia  . Maga^g^tno  Svedefe  V.  I.  p.  423.  E 
Rüssel  offervò , che  in  Aleppo  le  moglj  non  ulano  bulli,  e che  è 
quella  la  cagione  più  grande,  che  nella  Siria  i parti  fuccedono 
con  tanta  facilità  : Zückert  Dieta  delle  gravide  e puerpere  C.  a. 

S.iS.^39- 

(7°)  Carl.  Withe  , Tratt.  delle  gravide  e delle  puerpere  p.  3. 
In  que’  Paefi  pure  , ne’  quali  le  donne  volgari  fi  pongono  addoffo 
molte  gonnelle  per  far  coni  parla  , dee  molto  fotfrirne  il  frutto  dal 
loro  pelo  , e dalla  prefiìone , 


488  Parte  III.  Artig.  I. 

Quindi  qual  cofa  più  equa,  che  il  far  divieta 
rigorofo  alle  gravide  di  comparire  in  pubblico  con 
quella  moda  di  veflire  , ed  a quelle  fconfigliate 
die  indocili  agli  avvili  (ìeguono  a P.ringerfi  in 
tali  arneh  f inGigere  pene  proporzionate  ad  un 
attentato  sì  ardimentofo  , e sì  contrario  alla  uma- 
nità? Ma  avvegnaché  in  gran  parte  fiano  sì  av- 
vezze dalla  pili  tenera  gioventù  al  bullo  , che  i 
rnufcoli  rilafìati  , e quafi  paralitici  dalla  continua 
preffione  non  le  tengano  ritte  in  bulla  vita  fenza 
puntelli,  fi  conceda  pur  Y ufo  d;  un  pieghevole  cor- 
saletto con  poche  e lottili  olla  di  balena  , abolen- 
doli interamente  tutte  le  fülle  d'  acciajo,  ed  an- 
cora di  legno  (71). 

Le  zitelle  di  balla  flatura  fludianfi  correggere 
Y immaginario  difetto  con  alte  calcagna  alle  fcarpe  . 
Platner  ha  diggià  notato  con  ragione , che  i! 
corpo  fu  d5  alte  calcagna  vien  preffo  in  avanti  , 
e ma  (Turi  e i mufcoli  retti  dei  ventre  fotto  de5* 
quali  giace  Y utero  gravido  fon  tenuti  in  conti- 
nua tenfione  per  cui  foffre  danno  il  feto  conte- 
nuto . Inoltre  non  è ben  fermo  il  corpo  nel  moverli, 
tanto  meno  col  dilatarli  del  ventre  che  toglie  da 
fe  folo  f equilibrio  , e quindi  il  pericolo  fi  fa 

mag- 
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(71)  Io  anderò  a tuo  tempo  inoltrando  il  pregiudizio  che  reca 
alla  falute  la  moda  di  veltire,  e la  neceliìtà  , che  i capi  della  So- 
cietà non  fofFrano  con  indi  fetenza  certe  mode  pazze  mafiiine  nelle 
femmine.  Gli  Ateniefì  , i Lacedemoni,  ed  altri  popoli  avevano 
un  Magiflrato  , che  vegliava  fu  quell’oggetto,  il  quale  caligava 
la  menoma  contravvenzione  alle  leggi  della  patria  fulla  moda  del 
veflire,  che  era  il  diflintivo  de’ vari  ceti  di  perfone  . Platner 
L c . p.  100. 
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maggiore  in  una  accidentale  caduta.  Utile  adun- 
que è 1?  interdire  in  tempo  di  gravidanza  quell7 
arte  di  allungar  la  datura,  e di  proporre  un  mo- 
dello di  fcarpe  fu  cui  non  abbiano  a temere  al- 
cun finii!  ro  accidente  nè  la  madre  nè  il  figlio  a 

§.  XXV. 

Le  bevande  calide  ^ 1’  ufo  fmoderato  del  vino  , 
e ne’  Paefi  Settentrionali  Y acquavite  , fono 
r ordinario  cordiale  di  cui  fi  fervono  le  gravide 
fenza  rifleflo  , ma  foventi  con  trilli  confeguenze. 
Eccitan  quelli  una  fermentazione  pcrniciofa  all’au- 
mento del  feto,  e fiufio  fanguìgno  fotto  cui  fpefìo 
fi  dilperde . Quindi  rado  fi  vede  una  donna  in- 
temperante nel  bere  feconda  di  molti  figlj  , o fe 
per  cafo  ne  dia  molti  alla  luce,  fono  elTi  di 
corta  durata  (72).  Le  donne  intemperanti  padano 
la  loro  vita  fra  continue  beverie  fenza  mai  dive- 
nir feconde,  e dacché  le  più  violenti  medicine 
promovono  Y aborto  con  una  fpecie  di  paroilifmo 
febbrile,  non  è da  maravigliarli , fe  vi  contri- 
bui fcano  affai  le  bevande  fpiritofe  come  d’  acque 
viti , e di  vini  generofi  . La  Polizia  non  dee 


(72)  Si  vrl  maxime  conceperint  ebriofue , »ut  ante  tempus  pa - 
rinnt  , aut  foetus  edunt  tarn  imbecille? , ut  vix  per  aliquot  dies 
fuperv!vant , itidem  olim  novi , cujus  crebriorem  ebrtetatem  tn 
caufa  fuijfe  , quod  ex  feptem  , quos  edidit , fcetubus  nec  unus  quidem 
fuperßes  manferit  . Riedlinus  Lin.  Med  an.  4.  Jul',  obf.  28. 
p.  6ot.  Vid.  Michael  Alberti  Dif.  de  ebrietate  fosmnarum  , Halce 
Magdeb.  1737.  §.  7.  Eì  confermata  da  infinite  efperienxß  queßa 
verità  , che  fe  una  donna  è dedita  all*  ubbriachez.Z.»  , foventi  ahor - 
tifce , 0 porta  al  mondo  frutti  n§n  formati , che  foffrono  fpavwi* 
tofe  malattie  di  nervi  , Zuckert  l.c,  §*  35» 
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tra  curare  alcun  mezzo  da  opporfi  con  vigore  a! 
difordine  . Le  leggi  di  Cartagine  proibivano  alle 
novelle  fpofe  di  gudar  vino,  acciò  il  frutto  con- 
cepito non  dive  ni  [fé  difettofo  (73)  . Numa  an- 
cora avta  fatto  lo  dello  rigorofo  divieto  alle  ma- 
ritate (74)  , e Aulo  Gellio  afferma  che  tutti 
gli  autori  che  fenderò  del  metodo  di  vivere  delie 
Latine  e delle  Romane  hanno  rilevato  quedo 
vanto  d’  effe  re  ademie.»  e che  perciò  erafi  intro- 
dotto il  cofiume  , che  il  bel  ledo  falutade  con 
un  bacio  i loro  parenti  mafchj , acciò  dall'  odore 
conolceder  quefli  , fe  aveva  violato  il  divieto  « 
Mr.  Catone  ci  riierifce,  che  furono  chiamate  in  giu- 
dizio varie  matrone  p r avere  fatto  ufo  del  vino, 
e fi  portò  contro  di  effe  una  fentenza  sì  rigorofa  , 
qual  fi  portava  contro  gli  adulteri  ,,  e decorato- 
ri (7  5).  E perchè  mai  non  gioverà  fra  noi  pure  una 
legge , che  imponga  una  pena  a quelle  gravide 
per  lo  meno,  che  mentre  fon  gravide  ingorgano 
vino  pubblicamente  ; e per  tal  modo  fi  procuran 
1’  aborto  ? Egli  è credibile  5 che  una  qualità  di 
vino  a preferenza  d'  un'  altra  vi  poffa  più  contri- 
bu  ire , e che  fi  diano  certi  vini , che  agifeono  fpe- 
cialmente  fui  fangue  delle  donne,  in  quella  guifa  che 
certi  vini  promovono  più  degli  altri  le  moroidi 
ne'  mafchj . Tale  fi  era  l'efficacia  del  vin  d'  Acaja 
predò  ai  monti  Ceraunj  di  cui  beveano  le  Greche 
a druggere  il  frutto  concepito  (7 6)  » I vini  me-« 

iaü-'iL’-..  _ ..»isssr." ! ... ss — sssssss 

(73I  Petri  Mulleri  Trat}.  Jund  de  jure  pragnantium  p.  n» 

(74)  Pljtarchus  in  Numam  . 

(75)  N08.  Atì.  I io.  c.  23.  p.  212.  V , Mifco  Lipf  T.  i.  4 6, 

(76)  /Eli amus  Var.  biß . 13.  6, 
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dicati  * che  fi  vendono  al  minuto  nel  mefe  di 
Maggio  ne'  paefi  abbondanti  di  vino,  comporti  di 
piante  ed  erbe  affai  calorifiche , e la  birra  condi- 
ta d’aromi  lembrano^  che  abbiano  Fattività  me* 
defima  (77)  • F ufo  altresì  intemperante  del  caf- 
fè, maffime  toftato  oltre  mifura,  fi  può  con  ra- 
gione accagionare  degli  aborti  sì  frequenti  delle 
nortre  Signore  . Talvolta  porta  feco  peffmie  con- 
feguenze  V ecceffiva  condifcendenza  di  foddisfarc 
ogni  appetito  ^ che  nafea  nella  fantafia  d’ una  gra- 
vida; e quindi  tornerà  bene,  che  non  le  fi  vendano 
nè  le  offranfi  cofe  o per  la  natura  loro  o per  la 
quantità  facili  a recar  danno  ; ed  anzi  fi  rtud) 
chi  ne  ha  cura  di  moderare  in  maniera  dolce 
gli  appetiti  indomiti  , o di  compiacerla  forti tuen- 
dovi  cofe  innocenti . 

Fa  duopo  che  il  volgo  fia  ben  ifirutto  del  no* 
cumento  di  fimili  intemperanze , e la  Polizia  dee 
aver  occhio  che  non  fi  commettano  maffime  dalle 
gravide  pubblici  eccedi  nel  bere , e ne’  lauti  con* 
viti , che  fono  tanto  fatali  al  loro  frutto  . 

XX  Vie 

Si  è introdotta  a poco  a poco , eziandio  nella 
nofira  Germania  , fra  le  gravide  malìime  henertanti 
la  moda  di  farfi  aprir  la  vena  al  primo  fofpetto 
di  gravidanza , e di  figurarli  fempre  qualche 


(77)  Le  bi*re  preparate  con  foverebia  dofe  di  luppoli  ed  orza 
fermentato  , agifeono  con  violent  nelle  vene  , accendono  eccejfi •* 
vomente  il  [angue , e riducono  la  g avida  di  fanguigno  temps* 
v amento  al  pericolo  d*  un  flujfo  di  [angue , e dell'  aborto  Zückest 
Le,  §.  54,  ef 1 Krunitz  Encvclop,  Étenom*  P * %•  />•  167.  feg, 
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calamità  fé  non  verfino  alcune  once  di  fangue 
ad  ogni  fettimo  giorno  . Se  la  moda  è accetta  ai 
Medico  j?  io  lafcio  eh7  ei  ne  rifponda  ; fol  mi 
querelo,  che  foventi  fu  dotti  fidemi  fi  è fabbri- 
cata l7  altrui  calamità,  e che  li  olì  coll7  approvar 
quella  moda  , dar  taccia  d7  imprudente  alla  na- 
tura ideila  , che  lui  bel  principio  della  gravidanza 
arreda  il  dudo  medruo  parte  per  farne  ufo  a nu- 
trire il  feto  , parte  affinchè  fi  fchiuda  più  predo 
l7  uovo  umano  annicchiato  in  cellule  più  ricche  di 
fangue,  e di  calore  (78)  . 1/ efperienza  di  fommi 
uomini  comprova  chiaro , che  le  madri  foggette 
in  tempo  ancora  di  gravidanza  a purghe  copiofe 
danno  a luce  fìglj  infermicci  , e fquallidi  ; e molto 
più  quelle  , che  vuotano  ad  arte  di  fangue  fe  e 
1 proprj  reti,  producono  fol  frutti  sfibrati,  e laf 
fi  , che  in  breve  fi  corrompono  (79)  . Ben  lo 
fanno  le  nubili  ingravidate  ( e come  poffono  igno- 
rarlo le  maritate?)  che  una  fanguigna  replicata 
fpede  fiate  dà  occafione  all7  aborto  ; imperocché 
fpelfe  fiate  fi  conquida  una  piazza  infuperabile  ad 
un  aperto  afifalto  ^ folo  coll7  intercettar  le  necef» 
farie  vettovaglie;  e lo  fnervamento  della  madre 
reca  d7  ordinario  la  morte  al  figlio  . Che  fe  non 
di  rado  per  un  bifogno  immaginario  la  madre 
ingannata  abortifee,  fempre  però  divien  più  de- 
bole di  complefuone , la  digedione  fi  fconcerta , 


(78)  Vant  Swietem  Com.  T.  IV.  §.  1294.  12,97*  P-  455*  e 4 69. 

(79)  Dav.  Gottl.  Thebesii  Obferv.  de  largiere  & repetita  in 
gravidi s venne  feci  ione  infantum  imbecillium  caufa  » Epfam,  Nat * 
Gur.  Tom,  1,  p.  So. 
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perde  le  forze  necefiarie  a portare  in  avanti  a 
maturanza  il  feto  , e fi  fa  foggetta  in fenfibi) mente 
agli  edemi,  ed  alle  fpalmodie  nervofe.  £ fe  pur 
avviene  ^ che  metta  a luce  un  parto  maturo  , 
non  v*  è Infinga  però  che  pofla  godere  ferma 
falute  : ed  ecco  di  giorno  in  giorno  andar  ere™* 
feendo  il  numero  di  cittadini  imbecilli  . 

Quindi  non  s’  ha  a tollerare  , che  qualfivoglia 
barbiere  o bagnajuolo  preferiva  quando  gli  aggra™ 
da  la  fanguigna  ad  una  gravida  , o la  compiac- 
cia , fe  ella  la  brami  , acciò  non  fi  cavi  men- 
fualmente  per  due  groiTi  il  fuco  più  preziofo  a 
fpefe  della  Società  , della  madre  , e della  prole  . 
Si  vieti  anzi  a tutti  i chirurgi  , barbieri , bagna- 
juoli,  e mammane  d’aprir  la  vena  ad  una  don* 
na  incinta  , od  anco  ad  una  nubile  fuori  di  cafo 
urgente  , e con  parere  del  medico  di  condotta  ; 
nel  qual  cafo  fieno  efli  tenuti  a notare  in  una 
vacchetta  il  giorno  , V ora , e il  nome  del  me- 
dico , che  ha  fuggerita  la  fanguigna  , e della 
donna  , cui  fu  aperta  la  vena  . 

§.  X X V I L 

Si  vieti  parimenti  con  ogni  feverità  a chi  che 
£ia  dotato  di  tutt’  altro  carattere  che  di  vero 
medico  di  porgere  fotto  qualfivoglia  pretefio  me- 
dicine purganti  o fimili  ad  una  gravida  sì  mari- 
tata che  nubile  ; e $ abbia  occhio  attento  fülle 
mammane  , che  per  Y intera  fiducia  che  ripon- 
gono nelle  critiche  loro  circofianze  le  donnicciuole 
falla  efperienza  che  vantano  , molto  fono  incli- 
nate alla  ciarlataneria,  per  cui  poi  veggiam  sì 
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frequenti  gii  aborti.  Quindi  è d’  a doluta  necelTità* * 
mailìme  riguardo  alle  nubili  incinte  , che  lì  ten- 
ga dallo  fpczìale  in  efatto  regifiro  ia  ricetta  ori- 
ginale del  medico  col  di  lui  nome  ^ e di  quella 
cui  la  prefcrilfe , e colla  nota  del  giorno  in  cui 
fu  data  . 

XXVII  I. 

Dee  però  ciafcun  cittadino  prenderli  a cuore 
al  primo  disordinano  ed  ofiervabile  incomodo 
che  rifenta  la  gravida  fua  moglie  di  cercarle  fenza 
indugio  il  necellario  fuflìdio  ; e ben  farebbe  , che 
gli  fi  facefie  carico  delle  confeguenze  nate  dalla  fua 
trafeuratezza  , o imprudenza  a non  cercarle  un 
fudìdio  proporzionato  al  di  lei  fiato.  Un  marito , 
che  abbandona  la  moglie  nelle  infermità,  ed  ama 
meglio  vederla  eftinta  , che  rifanata  , perde  con 
giufiizia  il  diritto  alla  di  lei  dote  (80)  ; quanto 
più  farà  meritevole  di  caftigo  V indolenza,  o la 
fcelleraggine  d’  un  cittadino  , che  lafcia  in  preda 
di  pericolofo  male  la  fua  moglie  gravida , c mira 
fenza  commoverfi  efpofte  per  capriccio  due  vite 
ad  un  tempo  al  pericolo  più  grave  ? La  feufa 
familiare  di  quefti  rei  fpenfierati,  che  non  s ima» 
ginarono  mai  che  Y incomodo  della  moglie  folle  di 
confiderazione , non  ha  a valutarli  in  conto  ve- 
runo ; prima , perchè  graviflìme  malattie  non 

"a™"...!.;."1  r m. 

C8o)  L.  io.  §.  i.  ff.  fot.  matr.  I.  31.  §.  n.  ó*  12.  {f-  de  edii> 

*di8.  1. 4.  ff.  de  agnofe.  & »Und.  Uber.  V.  jo.  Just.  Muhlpfort  dif. 
Sur.  circa  morb . & curam  agrot,  Arecnt . 1671.  c*  8.  6.2.  Con/* 
fez,  4.  P.  IL  §.9, 
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di  rado  fi  manifeltano  malfarne  ne7  primi  giorni 
coll'  apparato  più  begnigno  ; fecondanamente  per- 
chè non  è aitare  da  uomo  feuza  efpericnza  il 
dar  giudizio  della  natura  , e del  pericolo  de7  fin- 
tomi d’  un  male  , che  può  cagionar  guaito  irre- 
p rahile  j terzo  , perchè  qualfivoglia  fconcerto  in 
una  gravida , eccetuati  quelli  che  d7  ordinario  ac- 
compagnano le  gravidanze  , efige  maggior  riflek 
fo , che  in  altri  , e rimedio  più  follecito  per  la 
confervazione  di  due  creature  (8  i)  . 

§.  XXI  X. 

Ho  diggià  fpefle  fiate  ricordato  l7  abufo  comu- 
ne alle  età  più  remore  non  meno,  che  alla  pre- 
ferne  , di  procurare  l7  aborto , ad  oggetto  di  culto- 
dire un  frefeo  e giovanile  afpetto  , ovvero  di 
fcaricar fi  del  pefo  di  numerofa  figliolanza.  La 
Polizia  non  può  Tempre  giungere  a prevenire 
quelti  occulti  misfatti  , ma  può  bene  fvellerne 
dalle  radici  la  caufa  col  darfi  cura  a riformare  i 
coltumi , e ad  agevolare  i mezzi  di  foftentamento . 
Nondimeno  qui  mi  fi  prefenta  un’  altra  forfè  p ù 
comune  caufa  occafionale  degli  aborti  procurati 
dalle  conjugate  * che  panni  abbia  Y origine  n Ila 
natura  m:defima  delle  noltre  leggi  . Parlo  della 


(Si)  Quella  follecitudine  è oltre  modo  neceflaria  fé  la  gravida 
foTre  grandi  perdite  di  {'angue  . Poiché  (ebbene  alcune  donne  in 
queflo  (lato  abbiano  i loro  meftrui  , non  di  rado  però  il  Auffa 
languigno  è un  mefTaggio  di  vicino  aborto  , e per  tal  caufa  feo- 
fireudofi  dal  marito  quefto  difo-dine,  gli  corre  P obbligo  di  cercare 
un  favio  con  figlio . Vedi  più  Cotto;  Degli  ajuti  , che  preß  are  fi 
davon»  alla  partorienti 
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pena  importa  nella  maggior  parte  de’  luoghi  a! 
coito  prematuro  ufato  da  due  giovani  fpofi  (pcena. 
pr  oc  maturi  concubìtus) . Un  amore  cieco  ed  il- 
legittimo j,  non  v’ha  dubbio,  merita  cartigo  ; ma 
fe  il  cartigo  porta  feco  l’ infamia  agifce  full’  animo 
umano  con  forza  troppo  veemente,  perch’ all’ in- 
tento di  fehivarlo , il  primo  fallo  non  fia  feguito 
da  un  fecondo  aliai  maggiore  (8 2).  La  pubblica 
pena  canonica  , che  tuttora  fi  fuole  infliggere  in 
certi  paefl  a quefti  fpofi  innamorati  oltre  il  do~ 
vere  , opera  preventivamente  durante  la  gravidan- 
za full’  animo  flenfibile  della  fievole  madre  ; e lenza 
dire  di  quanto  flortra  il  fleto  dall'  inceflantc  rti- 
molo  d’ una  paffione  sì  afflittiva,  c’ inflegna  Y c- 
flperienza  , che  parecchi  fpofi  per  non  divenire  la 
favola  del  paefie  , patuiflcono  infieme  di  celare  la 
prematura  gravidanza  ^ e di  far  ufo  d’  ogni  mez- 
zo per  diftruggerne  il  frutto  , che  fe  giunge  a 
maturanza  porterà  loro  sì  nera  macchia  (83).  Fu 
quindi  d’  avvilo  il  Carpzòwio  , che  fe  prima  di 
ricevere  la  benedizione  flacerdotale  due  giovani 
Ipofi  dimentichi  di  fe  medefimi  avellerò  anzi  tem- 
pio immolato  ad  amore , in  grazia  del  fatto  ma- 
trimonio, andaflero  efenti  dalla  pena  canonica  (84). 
Ed  in  tal  cafo  la  Curia  di  Lipfia  decife , che  in - 
vece  di  pena  canonica  o d’  infamia  aveffe 
luogo  una  ammenda  pecuniaria  (85).  Müller 


(8 2)  Quella  pena  è in  vigore  in  tutta  la  Chiela  di  Halfen , 
Dunte  in  cafib.  confc.  c.  19-  fec.  1.  qu.17.  p.  818. 

(S3)  Sclevogtius  Dif.  jur.  de  crini,  abortus  , J ente  1705*  §• 

(84)  Jttrifp.  I 3.  tir.  7.  def.  SS. 

(85)  In  refp . ad  Senat.  Hallen/ an.  1641 • 


dilla  Gravidanza  in  genere  ec.  497 

cercò  di  conciliare  con  qued  avvilo  i Teologi 
che  penfano  diverfamente  , progettando  di  eia- 
minar  la  condotta  tenuta  in  tali  cafi  , ed  acciò 
non  ne  ridondi  alcuno  fcandalo  da  troppa  con- 
nivenza di  palefare  fecondo  le  circodanze  al  pub- 
blico il  fallo  commeffo  (8ó);  il  che  è dato  pro- 
podo  pur  anco  nelle  Codituzioni  Ecclefiadiche  de! 
D ucato  di  Weimar  (87). 

Quanto  a me  rimetto  alle  Supreme  Podedà  il 
decidere  , fe  il  rifledo  d'  un  fifico  danno  ond’  è 
minacciato  il  pubblio  nell’  aborto  del  frutto  pro- 
modo  dalla  tema  de'  fuccennati  cadighi  , prepon- 
deri al  danno  morale  5 che  può  rifultare  dall' abo- 
lirli ; o fe  torni  meglio  trovare  un  partito  eli  pre- 
venir quello,  fenza  cfporfi  a quedo  , La  pubbli- 
cazione del  fallo  non  farà  forfè  un  incentivo  ad 
un"  azione  che  può  fottrarre  i colpevoli  a fpefe 
altrui  ? E i Teologi  e le  Curie  non  fi  avranno 
in  gran  parte  a rimproverare  degli  effetti  della 
diffamazione  ? Il  benemerito  Uden  racconta  aver 
egli  corfo  pericolo  di  portarfi  la  taccia  d' irreli- 
gioni , perchè  fupplicò  un  Ecclefiadico  a differire 
alcune  ore  la  invettiva  canonica  contro  una  donna 
ch'era  in  procinto  di  fgrava  rd  d'  un  parto  pre- 
maturo , acciò  per  quel  zelo  crucciofo  non  fi  fner- 
vaffero  le  poche  sì  neceffarie  forze  dell’  infer- 
ma (88)  . Quanto  non  dovette  effere  dravolta 


($6)  Pet.  Müller  Dif.  de  Pcenitentia  Eccleßaßica  , Jena  1678. 
8 6. 

(87)  Part.  Le.  §.16.  Se  poi  non  trovi fi  alcun  oßacolo  ec. 

(28)  Politica  Medica  p,  5, 
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in  coteflo  uom  zelante  la  cognizione  dell’  uman 
cuore,  e della  attività  delle  leggi  fu  di  quello? 
P rincipi  della  terra , efclama  nella  Biblioteca  uni- 
verfale  Alemanna  V Autore  di  queff  articolo  , e 
quando  mai  juoterete  fu  queflo  punto  anso r a il 
giogo  della  ...  e quando  faprete  proteggere , 
ad  efempio  del  Saggio  Federico  ^ i diritti  della 
umanità  vilipefl  da  una  fantità  [anta fica  ? . . . 
Queßa  legge  tirannica  ha  prodotti  innumerabili 
ornicidj  (8  9)  . 

§.  XXX. 

Tutto  ciò,  che  finora  ho  toccato  fu  queflo  og- 
getto, non  potrà  giammai  ridurfi  in  pratica,  nè 
proteggere  fi  potranno  i diritti  delle  gravide  * nè 
averfi  di  loro  la  dovuta  cura  ^ qualora  i capi 
della  focietà  non  abbiano  in  tempo  contezza  di 
quelle  cittadine,  che  han  ragione  di  giojrne.  Quindi 
propongo  al  giudizio  di  coloro  , che  non  riget- 
tano una  cofa  per  ciò  folo  , che  è nuova  , e 
non  ufata  : fe  foffe  vantaggiofo,  che  in  ogni  di- 
firetto  fi  formaffe  un  efatto  catalogo  di  quelle 
donne,  nelle  quali  difcopranfi  indizj  ficuri  d’avere 
oltrepaflata  la  metà  di  lor  gravidanza  (90)  ? Per 


(89)  41.  Voi . p.  374. 

(90)  Nella  Cina  avvicinandoli  una  gravida  al  Tuo  termine,  dalli 
avvilo  a Cuoi  più  vecchi  congiunti  , che  allora  in  lua  prelenza 
fanno  quella  preghiera  : ha  preferita  donna  , o nobili  [piriti , dee 
in  breve  partorire  il  fuo  frutto ; eli t ft  ne  viene  per  darvene 
tenterà  not  v*  preghiamo  d ’ ajfißerla  , e di  profperare  il  fuo 
parto.  Mémoirer  de  la  Chine  par  le  Pere  le  Comte  . Chi  non  vede 
che  quella  uianza  collima  ad  intetelTire  la  pubblica  cura  lulla 
gravidanza  , o almeno  lui  tempo  de*  parti  ? la  que*  pacfi , ne5  quali 


della  Gravidanza  in  genere  ec.  499 

tal  modo  non  foto  verrebbefi  a rilevare  il  nu- 
mero attuale  de' vivi  d' ogni  Srato,  come  finora 
fi  è praticato  , ma  pur  anco  a individuare  e claf- 
feggiare  i teneri  tronchi  , che  nel  giardino  della 
umanità  germogliano  , e fon  della  Patria  la  fpe- 
ranza  più  cara  . Ma  fa  duopo  che  io  fvolga  que- 
llo mio  progetto . 

In  cotefti  cataloghi  di  gravidanza  è dapprima 
iieceifario  notare  la  condizione  * il  nome  , Y età  , 
il  tempo  di  matrimonio,  ed  il  numero  de’  figlj 
già  procreati  indicandone  il  fello . Simili  notizie 
prender  fi  debbono  al Y incirca  verfo  la  metà  della 
nuova  gravidanza,  e nel  tempo  ifteffo  cercare  il 
tempo  predio  del  parto;  fe  intempefiivo  (e  quindi 
in  qual  mefe  , e per  quali  caufe  fe  probabili  o 
certe,  fe  inevitabili  o colpevoli);  fe  a giudo 
termine  ; fe  ufcì  in  luce  morto , o vivo  , ben 
formato  o contraffatto  , e di  qual  feffo  egli  fia  ? 
Se  la  madre  abbia  corlo  pericolo  di  vita  , o fia 
perita  per  qualche  , e quale  caufa  avanti  e nel  parto 
medefimo , ovvero  dopo  ? Se  ella  allatti  da  fc 


vi  fono  le  razze  de’ cavalli,  oflervafi  la  regola  di  farne  relazione 
al  fuperiore  del  luogo  , toftochè  una  cavalla  divien  pregna  {Ordina^. 
Baden  4 Genn.  1753.)*  Ma  fe  ci  fta  a cuore  la  perfezione  dell’u- 
mana (chiatta  , perchè  non  ha  da  tornarci  bene  di  fervirfi  della 
regola  medefima  ? La  Signoria  medefima  dee  comperare  lo  dallo - 
ne , nè  fenica  f apula  non  volfi  che  fi  alieni  un  puledro , ejfendo 
giu/io  ec . E lo  Stato  non  potrà  arrogarli  le  pretele  medefime  fu  i 
tuoi  cittadini  ? Perciò  A^tonuno  fece  1’  ordine  , che  ciafcun  Ro- 
mano , febbene  abitaffe  in  altre  Provincie,  doveflfe  nd  fermine  di 
30  giorni  denunciare  in  ifcritto  al  Prefetto  dell’  Erario  la  nafeita 
de’ Tuoi  figlj  , e tenere  nelle  proprie  mani  un  efemplare  di  quefta 
relazione,  e ripor  1’  altro  nell’  Erario.  Capitoli , K M/ìr.  Ayro.vi^. 
e.  Heineciì  Antiq.  Rom . Jurifp.  Sfntagm*  /.  z.  Tit,  15. 
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in  ed  e fi  ma  il  bambino  ! o a qual  nutrice  Y abbia 
affidato , fe  lo  nutrifca  con  latte  di  beftia , o vo- 
glia nutricarlo^  o lo  nutrichi  con  altra  qualità  di 
alimento  ? 

Di  tali  difamine  diali  Y incarico  a perfone  of- 
fervanti  del  fegreto,  che  le  fottofcrivano , ed  il 
padre  di  famiglia  9 o di  propria  mano  o per 
mezzo  de’ luci  famigliari  ne  prefenti  le  relazioni  ; 
anzi  per  ciò  che  riguarda  le  circofianze  del  parto 
convien  ne  abbia  Y incarico  la  levatrice  del  luogo  , 
che  per  quanto  porta  il  dover  fuo  abbia  a noti- 
ficare ciò  che  è neceifario  a faperfi  . Parmi  che 
il  vantaggio  di  tale  provvedimento  fia  rilevantif- 
fimo  . Que’  foli  pochi  che  mirano  alla  sfuggita 
T interna  economia  d’  uno  Stato  non  penetrano 
a divifare  qual  vantaggio  fia  il  conofcere  con  cer- 
tezza il  rapporto  de'  matrimonj  alla  loro  fecondità, 
e quello  eziandio  de’  vivi  a’  morti . Cataloghi  a 
vero  dire  non  inefatti  ci  hanno  finora  afficurati  , 
che  generalmente  il  numero  de’  nati  forpafia 
quello  de’  morti  ; nulladimeno  un  catalogo  fedele 
di  quelle  umane  creature,  che  dal  momento  della 
loro  efiftenza  fino  al  punto  della  nafcita  perifcono 
nell’  utero  materno  ^ o efcono  immature , giove- 
rebbe, per  quanto  e’ pare,  a porre  in  miglior  lume 
la  cofa  . Vero^  è che  avanti  la  metà  non  è pof- 
fibile  di  aver  certe  notizie  della  gravidanza,  ciac- 
chè  i fegni  fono  fino  a quel  punto  mal  fidi  ; e 
nulla  oliarne  la  maggior  parte  de’  feti  umani  o 
novamente  perifcono  o fi  difperdono  in  quel 
tratto  di  tempo  . Che  ci  vieta  però  a rendere  av- 
vertiti i capi  della  Società  della  fituazione  delle  loro 
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cittadine  dopo  quel  tempo  con  relazioni  fondate  * 
e non  gravofe  a veruno  ? Non  lon  eglino  vali- 
difìimi  i motivi  di  tale  provvedimento  i E non  fi 
vanno  così  minutamente  fpiando  gli  andamenti 
nafcofii  della  natura  , e non  fi  ravvifa  quindi 
nello  fieffo  fcialacquo  , dirò  quafi  ^ eh’  ella  fa  , 
queir  ordine  divino  di  confervare,  e propagare 
fumana  ftirpe , che  Sììsmilch  , ed  altri  hanno 
oflervato  dalla  nafeita  degli  uomini  fino  alla  lor 
morte?  Qual  vantaggio  per  uno  Stato  fe  rilevando 
con  maggior  precifione  la  perdita  che  va  facendo 
ogni  anno  de’  fuoi  cittadini  , fi  ponga  a invefti- 
garne  con  maggiore  accuratezza  le  caufe,  che 
F aumentano , e rendono  tante  gravidanze  sì  poco 
feconde  di  parti  maturi,  dacché  gli  altri  fon  guafii 
anzi  tempo  volontariamente  e di  forza  per  man- 
canza de’  riguardi  dovuti  alla  fituazione  di  gra- 
vida , e per  Y ignoranza  e poca  premura  delle 
gravide  a compiere  i loro  doveri? 

Ben  fi  conofce  neceffàrio  V aver  contezza  della 
gravidanza  di  una  nubile  tefio  che  ne  fia  tra- 
feorfa  la  metà  finché  fi  dia  d’occhio  attento  al 
frutto  concepito  e fi  fottragga  dalf  infortunio 
cui  va  foggetto;  ma  pur  fe  Y efperienza  più  trifte 
ci  fa  feorgere  , le  maritate  ancora  fcuotere  in 
modo  iniquifiìmo  da  fe  il  frutto  ^ potremo  darci 
; a credere , che  inutile  imprefa  ella  fia  il  prenderli 
a cuore  la  ficurezza  della  pofterità  racchiufa  nell’ 
utero  materno  , cd  il  Aliarle  un  cu  (lode  , che 
protegga  con  tenera  premura  i fuoi  diritti  , e 
tenga  in  freno  il  capriccio  , o Y ardimento  di  ma- 
dri empie  ed  inconfiderate  ? 
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Un  altro  efienziale  vantaggio  io  divifo  in  que- 
fle  relazioni  : T indagine , ed  una  cognizione  più 
tfatta  dell’ aumento  fuccefììvo,  e del  pefo  y del- 
la mole  e folidità  propria  a ciafcuna  età  del  fe- 
to , e del  mutuo  rapporto  fra  le  membra  , e le 
parti  tutte  del  corpicciuolo  immaturo  ec*  parmì 
Y unico  mezzo  accertato  a prefiggere  Y epoca  del 
concepimento  d' un  frutto  , di  cui  fi  conofca 
procurato  1’  aborto  (91).  L'età  deli’ aborto  non 
è invero  si  agevole  a indovinarli  da'  Medici  fin- 
ché loro  manchi  V opportunità  di  ripetere  le  of- 
fervazioni  ; e V appendere  nello  fpirito  di  vino 
varj  feti  e cufiodirli  quali  rarità  non  v'  ha  dub- 
bio eh*  egli  è un  frivolo  ripiego  . Colle  relazioni 
della  gravidanza  ^ e de’  parti  o maturi  od  im- 
maturi non  avran  che  di  rado  i Medici  1'  oppor- 
tunità di  fare  quelle  offervaziom  fu'  feti  aborti- 
vi; poiché  non  fi  difamina  giudizialmente  ciafcun 
parto  intempeftivo  . Ciononpertanto  dal  raggua- 
glio del  tempo  del  concepimento  ^ e dell'  aborto 
avranno  le  levatrici  maggior  deliro  di  conghiet- 


(91)  Langhuth  de  feetu  ab  ipfs  conceptione  animato  p.  io.  9 
li.  L’ignoranza  de’ Medici  fui  pefo  e forma  propria  a ciafcun* 
età  d’ un  feto  ella  è tuttavia  affai  grande;  eppure  ciafcun  Medi- 
co dee  dire  il  fuo  parere  dell’  età  d’  un  aborto  feoperto  . Roede- 
rer  ha  di  già  indicato  , che  fi  è accrefciuto  della  metà  il  con- 
fueto  pefo  ancor  di  bambini  maturi,  eppure  il  fu  mio  amico 
Sander  riferifee  di  due  famiglie  a lui  note  , i di  cui  Hglj  pref- 
focchè  tutti  erano  del  pefo  di  quindici  libre . Mifcellanee  ne- 
viffime  IL  anno  4.  quef.  p.  735.  Quanto  però  non  è agevole, 
che  le  conghietture  de’  Medici  fui  bambini  immaturi  non  fiano 
fogg ette  ad  abbaglio!  Com.  Soc.  Reg.  Scient.  Gotting.  Tom.  Ili . 
p.  410.  feq.  Pet.  Camper  Trattato  de*  f egri i della  vita  5 e della 
mone  de*  bambini  appena  nati  p.  31.  e 32. 
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turare  ali'  afpetto  dell'  aborto  la  di  lui  età  ; ir) 
fecondo  luogo  dandofi  occafione  ad  un  aborto 
che  fucceda  d’  inquifire  a tenore  delle  circodan— 
ze  fülle  cagioni  del  medefimo  j in  villa  di  queda 
rigorofa  procedura  ciafcuna  perfona  conjuga- 
ta  llarà  ben  avvertita  ad  isfuggirle  a tutto  po- 
tere , e fulla  tema  di  non  correre  in  colpa  , ai 
fòlo  indizio  di  prolfima  difgrazia  romperà  ogni 
indugio  a cercar  fulìidio  dal  Medico  , il  quale 
avrà  agio  di  porgerglielo  , o almeno  di  foddisfa- 
re  una  curiosità  sì  proficua  al  pubblico  bene  (92)  . 

In  quella  guifa  però  , che  a favore  del  pro- 
gettato provvedimento  nel  corfo  di  circa  20. 
anni  per  calcolare  la  probabilità  che  un  feto  por- 
tato fino  alla  metà  della  fua  formazione  poteva 
portarfi  più  oltre  od  eziandio  a maturanza  per- 
fetta, fi  avrebbero  que*  dati  medefimi  , che  dalle 
lide  de’  vivi  e de*  morti  fi  deducono  a profitto 
della  cada  delle  vedove  e d'altri  oggetti,  per  ciò 
appunto  che  fi  viene  con  quede  a divifare  per 
approdnnazione  la  probabilità  d’  una  più  lunga 
durata  di  ciafcuna  età  umana  ; così  verrebbe!! 
pure  , a mio  credere  , a fpargere  col  tempo  più 


(92)  Sarebbe  per  ciò  favio  configlio  d’incaricare  fpecialmente 
le  levatrici  , che  ad  ogni  accidente  rendano  efattamente  conto 
tanto  della  lunghezza,  quanto  del  pefo  del  feto  abortito,  e lo 
ragguaglino  col  tempo  luppofio  della  gravidanza  per  farfi  ef- 
perte  a giudicare  dell’età  del  medefimo.  A quello  oggetto  fo- 
no di  eccellente  vantaggio  le  accurate  ricerche  fatte  dal  bravo 
sig.  Wrisberc  fulla  fifica  proporzione  degli  aborti  co’  frutti  ma- 
turi -,  ricerche  che  dovrebbero  defiderare  tutti  i Medici  di  fpefifo 
ripetere  . Ved.  Evr.  Aug.  Wrisbergii  Ob  fervatene*  anatomica 
de  tejliculorum  ex  abdeminc  in  [crotnm  defcenft*  , Göttingen  1779. 
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chiaro  lume  per  formar  giudizio  della  maggiore 
o minore  probabilità  che  un  feto  folle  giunto  a 
maturanza  perfetta  fe  Y altrui  volontaria  colpa 
non  lo  avelie  impedito  ; circostanza  , che  nell! 
incertezza  riconofciuta  da  tutti  i Medici  dell’  ef- 
ficacia de'  medicamenti  , nominati  abortivi , può 
molto  cangiare  la  fpecie  della  pena  . 

Pollo  cioè  , che  fi  venga  per  tal  modo  ad  af- 
ficurarfi  , che  di  loo.  feti  umani  non  ne  efeano 
che  90.  maturi  e vivi  j?  e che  inoltre  degli  altri 
10.  perifeano  ancor  fenz’ altrui  colpa  due  terzi 
nella  prima  , ed  un  terzo  nella  feconda  metà  della 
gravidanza  (pj);  in  quel  modo  che  un  albero  i! 


(03';  Non  fi  può  mai  con  ficurezza  fidare  quanto  grande  fia  il 
numero  degli  aborti  o fortuiti  , o procurati  ne’  primi  mefi  di 
g'avidanza,  poiché  molti  feri  fi  difperdono  inofTervati  , e di  ra- 
do fi  chiamano  le  levatrici.  Conturtociò  fi  può  filiate  per  certo,, 
che  la  maggior  parte  perifee  nelle  prime  12.  fettimane,  e fino 
alla  metà  non  meno  di  due  terzi  , parte  perchè  la  deprefifione 
della  vulva  in  quel  tempo  rende  la  copula  piu  pericolofa,  nè 
fuolfi  ufare  dalla  moglie , e dal  marito  quella  temperanza , nel 
tempo  che  è ancor  dubbia  la  gravidanza,  che  s’  ula  quando  il 
termine  è già  vicino:  parte  perchè  un  corpicciuolo  di  delicata, 
{bruttura  agevolmente  fi  feompagina  , e finalmente  perchè  la 
moralità  è maggiore  nell’ età  umana  più  f refea , e quindi  non 
v’ha  dubbio,  che  quella  ofTervazione  non  abbia  luogo  ancora 
quando  il  figlio  fenza  la  fufficiente  folidità  è efpollo  a tutti  i 
difordini  , cui  fi  dà  in  preda  la  madre.  Susmilch  per  ogni  centi- 
naia di  parti  dà  bensì  foli  4 morti,  poiché  le  note  di  parec- 
chie grandi  città  non  lafciano  fcegliere  che  un  numero  di  mez- 
zo , ficconr  nella  Slefia  di  1000.  parti  ne  vengono  31.0  32.  alla 
luce  morti  (Notate  economiche  della  Società  patriotica  di  Slefia 
j’j’jQ-  p . 20^.)  Ma  tra  quelli  fi  deggiono  folo  comprendere  quel- 
li , che  fi  fotterrano  da’  Parrochi , e fi  regiflrano  nel  catalogo  de* 
morti , mentre  che  molti  di  minor  mole  fi  putrefano  intieramen- 
te, o fi  confondono  col  fangue  sgrumato,  o finalmente  furtiva- 
mente fi  gettano  dalle  levatrici.  Quindi  1*  opinione  infulfillente 


s 
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più  fano  dalia  fioritura  alla  maturanza  delle  frut- 
ta ne  perde  più  o meno  in  certa  proporzione  3 
e che  il  foifio  più  leggiero  d'  aura  porta  mag- 
gior guafto  le  le  frutta  fono  fragili  , e la  fcoita 
più  gagliarda  del  tronco  non  può  nulla  quando 
effe  fon  proffime  a maturare;  fervirà  di  norma 
più  certa  f iftituito  efperimento  a giudicare  , fe 
r aborto  in  una  femmina  ancor  nubile  fia  Y ef- 
fetto di  naturale  indifpofizione  , o di  qualche 
medicina  violenta  , di  cui  non  fi  a fi  peranco  di- 
fcoperta  Y attività  . Lafcio  ora  di  buon  grado 
Y impegno  a?  miei  Leggitori  di  fviluppare  quefii 
miei  rifleflì  ; e credo  , che  quand'  anche  fiavì 
cofiume  di  efaminare  maffimamente  il  reo  dife- 
gno  di  una  sì  infelice  zitella,  pur  dovrebbefi  deter- 
minare la  qualità  del  gaftigo  dalla  reale  efecu- 
zione  ; e in  tal  propofito  Y efperienza  perorerebbe 
a favore  d’  una  fragile  creatura  . 

Dunque  non  può  metterfi  in  dubbio  , che  le 
notificazioni  delle  gravidanze  fatte  a tempo  de- 
bito, p.  e.  compito  il  quinto  mefe  , non  debba- 


i degli  antichi  Giuriconfulti  per  giudicare  del  delitto  dell'  aborto  , 
cioè  che  il  feto  cominciaffe  ad  animarli  verfo  il  quarto  mefe  , fu 
i Caufa  della  dolcezza,  con  cui  trattava!!  una  donna,  che  1’  avelie 
i procurato  prima  di  quel  tempo.  Merita  però  certamente  maggior 
rifielfo  quello  delitto,  quanto  più  p re  fio  fi  è commelfo  ; perocché 
i ciafcun  feto  dà  minor  certezza  della  fua  efifrenza  nell’  u^ero  ma- 
terno, quanto  più  è lontano  dal  tempo  della  nafeita  . Hipp.  de 
\ feptime  irì  parru  fee . III.  Paul.  Zachias  qu&fi.  med.  Ip%.  (.  i* 
T.  ii.  q . 4.  n.  35.  p . 42.  Pare  che  fu  quella  confiderazione  Ila 
: fondata  la  legge  Kalmuka  addotta  fuperiormente , che  fe  venga 
i una  gravidi  sforzata  da  alcuno,  e che  ne  fegua  l’aborto,  egli 
? debba  pagare  tanti  capi  di  beftie } quanti  mefi  ha  d’  età  il  frut- 
ti io  abortito  . 

Tom . L F f 
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no  recare  fodo  vantaggio;  ed  appena  fi  può 
concepire  , che  fiafi  finora  ufata  tanta  indolenza 
fui  fato  di  quelli  miferabili  neonati , e di  per- 
fone  , che  hanno  si  pronta  Y occafione  di  com- 
mettere omicidj  e commetterli  impunemente  . 
Quante  maritate  fortono  dal  hallo  infiammate 
per  eccdliva  fmania  di  gareggiare  con  giovani 
zitelle  , e giunte  a cala  fi  fgravano  del  frutto 
concepito  > immaturo  ed  efiinto  , fenza  tema  di 
rimprovero  manco  della  propria  cofcienza  già 
indurita  ? A quante  è accaduto  più  volte  di  le- 
guito  lo  fiello  fol  per  non  eifere  tenute  a ren- 
dere conto  ad  altrui  della  propria  condotta  ? E 
che  ? Il  folo  delitto  farà  egli  quello  nella  Repub- 
blica efente  da  pena  e da  rimproveri  ì ovvero 
i figlj  chiufi  nel  fen  materno  non  fono  ancor 
membri  della  medefima?  non  fon  degni  di  difela  > 
non  ne  fono  affai  bifosmofi  ? Lf  ucciderli  è cofa 

O 

da  nulla  ? La  forte  loro  non  merita  le  nollre 
premure  ? E il  lemmario  dell’  umanità  non  dee 
eifere  fubordinato  ai  Governo  civile  ? 

Prima  di  chiudere  quello  capo  è meftieri  che 
accenni  un  altro  vantaggio  di  quello  provvedi- 
mento ♦ Un  efatto  catalogo  delle  gravidanze  , e 
de’  parti  pollo  in  mano  della  Podellà  laica  fer- 
virà  ad  indicare  con  più  certezza  il  lignaggio , 
la  condizione  , Y età  ed  il  nome  de’  genitori  (94) . 


(94)  I Romani  folevr.no  notare  giuridicamente  il  nome  de’ lo- 
ro figlj,  de’ genitori  col  giorno  della  nafeita , e col  nome  del 
Confole  , fotto  cui  eran  nati  l.  i . C.  fi  min . vel  major  fe  dix. 
He.vr.  Lincken  Difcurfus  medicus  de  littsris  namlntis  , Jens 
i6j7. 
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Le  fedi  di  battemmo  , che  foglionfi  comunemcn- 
te  Spedire  da'  foli  ecclefiaftici  riefcono  inutili  fe 
periicano  per  qualche  inopinato  infortunio  i li- 
bri battesimali  , e le  confeguenze  fon  rilevanti  . 
lì  difordine  fi  ripara  , qualora  i Superiori  eccle- 
fiafiici  non  meno  che  i laici  abbiano  in  catalo- 
ghi ben  ordinati  defcritti  i nomi  de'  novelli  cit~ 
tadini  (95)*  Quindi  è che  in  Francia  in  vigore 
d'  antichi  e recenti  regolamenti  fi  cuftodifcono 
gelofamente  negli  Officj  laici  i regifiri  de'  Batte- 
fimi  ; e per  mezzo  d'  una  Pregia  Dichiarazione 
de'  14.  Maggio  1724.  fu  ordinato^  che  ciafcu- 
no  nel  termine  di  24.  ore  faccia  battezzare  i 
figlj  nati  , e che  i Fifcali  veglino  acciò  dalle 
levatrici  e da  altre  perfone  fi  rendano  immanti- 
nenri  avvertiti  i Parrochi  del  parto  (9-^)  . E ciò 
fi  otterrà  nel  divifato  piano  , tuttoché  il  figlio 
non  ricevette  il  battemmo  , o non  gli  Sofìe  data 
pubblica  Sepoltura  . Così  ottengonfi  tutti  i van- 


(95 ) Ecco  i termini  della  legge  : Qu*  il  feroit  fait  par  chacun 
an  deux  rigifires  pour  icrire  lei  ha^témer  , manager  , & fepnl- 
tures , dont  l*  un  ferviroit  de  minute , Ö*  derneureroit  euere  les 
mainr  du  Curi  , ou  du  Vicaire  , & P autre  feroit  porti  au  G reffe 
du  Siige  Rogai , pour  y fervir  de  grojfe . Ordonnance  d ’ Anni 
j 667.  titre  XX.  at.  i.  La  dichiarazione  Reale  de’  9.  Aprile  1 736. 
comanda:  Qu1  il  y aura  dan,s  cbacjue  Paroiffe  du  Royaume  deux 
regißrer  qui  feront  reputir  tour  deux  autentiques  dant  fix  le- 
maines  au  plur  tard , aprir  P expìration  de  cbaqiP  annie  ler  Cu- 
ris , Vicaires  , Dejfervanr  , Cbaoitres  fuperieurer  de  Comrnunau- 
tér , ou  adminifirateurs  der  Hofpitaux  doivent  porter  , ou  faire 
porter  un  der  deux  rigißres  mentionis  au  Greffe  du  Baillage  . 

(96)  Son  tenute  le  levatrici  a fare  teftimonianza  dell*  età  de* 
figlj  , mafììme  fe  non  è legiferata  ne1  libri  battefimali . Arg.  /.  3. 
p.  de  carbn.  edic. , ficcome  già  fervivanc  di  teftimonianza  dell$ 
nafeita  de*  liberti  » Liv.  lib»  3.  ab  V,  C> 

F f i) 


jo8  Parte  III.  Artig.  I. 

taggi  di  cui  ho  fatta  menzione  , e fi  viene  in 
iftato  di  giudicare  con  fondamenti  ficuri  * per 
cauzione  di  quaifivoglia  difordine  tanto  della  fe- 
condità > quanto  delia  cura  , e diligenza  che  ufo 
ciafcuna  cittadina  in  pro  del  fuo  frutto  . 

XXXI. 

Non  altro  mi  refia  che  a far  parola  del  piu 
lugubre  accidente  , cui  foggiace  una  gravida  ; fe 
cada  cioè , innanzi  che  partorifea  , in  mortale 
languore  , o muoja  realmente  . 1/  oggetto  è pe~ 
rò  cosi  importante  per  la  Polizia  medica  , che 
vai  la  pena  di  trattarli  partitamente  colla  poilL 
bile  efattezza . 


parte  terza 

articolo  ii. 


Dell’  incilìone  delle  Madri  gravide 
morte  avanti  di  fgravarli , 
e della  confervazione  del  feto  . 


l IH  i ■■i.wiim  iX* 

Malier . quoe  • proegnans  . mortua  . ne  , humator  » 
antequam  . panus  . ei . excidatur . quei  * jecus  * 
faxit . fpei  . animantis  . c^//2 . gravida  . occifce  . 
^ j . ( i ) 

§.  I* 

Le  madri  incinte  fono  efpofte  durante  la  gra- 
vidanza all’  infulto  di  molti  terribili  mali  , cui 
cedono  non  di  rado  anzi  che  giungano  alla  lor 
meta  * o fe  pur  muovono  tant’  oltre,  avviene 
alle  volte  che  febbene  all'  afpetto  ogni  cola  fia 
ben  difpofta  , febbene  le  doglie  fiano  gagliarde  , 
e i premiti  diano  pronoftico  di  vicin  parto  ; nul- 
laoflante  fvanifcono  in  un  punto  le  fperanze  più 
lufmghevoli  di  vedere  in  luce  il  bambino  colla 
morte  inafpettata  della  madre  , la  quale  annun- 
cia , o in  breve  cagiona  quella  del  figlio  chiufo 
tuttavia  nel  di  lei  feno  « 


(i)  Marcellus  Digefìor.  I.  XXVIII.  Digeft 
de  rnortuo  inferendo , & fepulcbro  edificando . 


Uh.  XI.  Tom.  VILI, 
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S-  n. 

Le  caufe  d*  un  cangiamento  sì  orribile  fon 
varie  ; ne  accennerò  in  fuccinto  alcune  poche . 

Talvolta  nella  veemenza  delle  doglie  cade  edili- 
tà la  madre  proflima  al  parto  da  fubita  apople* 
sia  cagionata  da  arredo  di  circolazione  del  fan- 
gaie , e ma  (Ti  me  da  immediata  forte  prelibine  del- 
la aorta  difeendente  lungo  la  fpina  dorfale , per 
cui  fi  dirigono  in  copia  gli  umori  al  capo,  fi 
dilatano  a forza  , c fi  lacerano  i delicati  canaletti 
del  celabro  (2) 

Muore  talvolta  da  convulfioni , che  arredano 
cT  improvvifo  il  corfo  degli  umori  in  tutto  il 
corpo , o in  una  di  lui  parte  effenziale . Un  gra- 
do più  intenfo  delle  doglie  di  parto  eccita  in 
temperamenti  affai  irritabili  quedi  effetti  mortali. 

Talvolta  un  duffo  violento  prodotto  ordina- 
riamente dalla  placenta  didaccatafi  anzi  tempo 
o aderente  alT  orificio  delT  utero , o da  lacerazione 
dell'  utero  deffo  per  cui  efee  il  fangue  a guifa  di 
corrente  , trafporta  feco  la  vita  della  madre  . 

§.  III. 

Qual  fiafi  però  la  caufa  che  uccìde  la  madre , 
egli  è fempre  mai  arduo  di  accertare  fenza  pe- 
ricolo d"  abbaglio  il  punto  precifo  in  cui  ella 
efala  Y ultimo  fpirito  . Avrò  in  altra  parte  occa- 
fionc  di  modrare  quanto  in  genere  fia  ma!  fido 
il  decidere  folla  vera  morte  d*  ogni  uomo  in  que" 


(*)  Van  Swieten  Com.  T . 3.  §.  no.  n,  3. 
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primi  momenti  che  in  apparenza  per  qualche 
malattia  non  è più  tra  vivi  (3)  3 quanto  più 
non  avrà  ciò  a valere  per  un  fedo  ed  in  uno 
flato  , i di  cui  accidenti  fono  sì  facili  a condur- 
re in  inganno  colia  loro  apparenza  ? Se  f apo- 
plesia  Tempre  mortale  dà  sì  poca  certezza  di 
morte  nelle  partorienti  non  meno  che  in  altri  * 
ed  è bene  fpeflo  accompagnata  da  apparente 
asnfia  ; quanto  non  riulcirà  lcabrofo  il  dtilingue- 
re  tale  apoplesia  dalla  morte  ideila  * e queda  al 
contrario  da  quella  nelle  prime  ore  della  fatale 
rivoluzione  ? Quante  volte  non  veggonfi  donne 
non  gravide  cadere  per  affezioni  ideriche  in  lun- 
ghi deliquj  , che  prefentano  alf  afpetto  tutte  le 
traode  di  morte  , le  quali  dopo  alcun  tempo  di 
bel  nuovo  fenza  lefione  fmarrifconfi  ? d’  onde  è 
chiaro  che  la  fola  'mancanza  de'  confueti  fegni 
di  vita  può  indurre  di  leggieri  in  inganno  « 
Quanto  ciò  da  più  agevole  ad  avvenire  in  tem- 
peramenti sì  fenfibili  delle  gravide  nella  veemen- 
za delle  doglie  che  pur  fi  fa  quanto  atte  fiano 
ad  eccitare  ed  inafprire  ogni  fpecie  di  adizioni 
ideriche  ? Chi  oferà  determinare  la  quantità  del 
fangue  che  perdere  deve  tale  o tal  altra  donna  , 
acciò  fvanifea  ogni  fperanza  di  vederla  ripren- 
dere le  forze  vitali  del  tutto  già  edinte  in  ap- 
parenza 3 mentre  che  Y una  foccombe  al  perdere 
di  poche  libre  , ed  altre  fotiofi  ricuperate  dopo 
ima  perdita  di  ben  75.  libre  (4)  ? Chi  potrà 

a&aanamK&mimmtmmmrsBti  — — — ■ — - - — — — — i 

«t->— rT  -i,  ^ - . . 1 — 

(3)  Ved.  della  morte , e della  fepoltura  degli  uomini* 

(4)  V,  Haì,lkr,  Elem . Ehiholog*  T.  2.  /.  5.  fe s.  1.  p.  4*  Sa 
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dunque,  al  mirare  efangue  per  copiofa  ufeita  di 
fangue  una  donna  , che  a preferenza  de7  mafchj 
foffre  con  minor  detrimento  quefto  male  , ade- 
rire fenza  pericolo  d'  abbaglio  , che  effa  vive  an- 
cora , e tal  altra  è già  eftinta  ? Io  noi  mi  fo  . Un 
giudizio  precipitato  in  fimile  contingenza  fé’  co- 
ftituir  reo  e gaftigare  il  celebre  anotomico  Ve- 
Salio  (5)  ; quanto  fia  più  frequente  che  prenda 
abbaglio  fu  quello  cafo  chi  non  ha  doti  da  pa- 
regguriegli  ; quantunque  Y Heistero  dubiti , che 
di  cento  mila  creduti  morti  un  folo  fia  ritorna- 
to in  vita , e tenga  per  certo  , che  finora  una 
gravida  fuppofla  morta  non  abbia  ancor  dati  Le- 
gni dì  vita  fiotto  il  coltello  anotomico  (A)  ? V’  ha 
certamente  luogo  ad  efitare,  fe  le  oiTervazioni 
ifìituite  per  comprovare  quelV  incertezza  non 
manchino  della  dovuta  pfecifione  , fe  V amore 
deila  verità  non  fia  fempre  flato  la  guida  a por- 
tarne il  giudizio  ; maffime  che  a7  noftri  giorni  vi 
fono  efempj  di  morti  ravvivati  da  contraporvifi  , 
ed  oggimai  a tutti  è conta  la  fioria  d’  una  don- 
na gravida  , che  data  in  mortale  languore  fiotto 
r operazione  del  taglio  cefiareo  ripigliò  i fienfi  , 
ma  perì  in  appreflò  dalla  perdita  di  fangue  (7)  « 


f $ ) Adami  vits  Medicorum  . 

(é)  Indir,  chirurgie 4 P . 2.  feti.  5.  tir.  113.  p.  m.  710. 

(7)  Nouveau  DiSìionnaire  de  Mé decine  & de  Chirurgie  voi.  1?« 
Un  cafo  fimile  vien  riferito  dallo  Schsnkiò  di  una  Dama  non 
gravida , la  quale  incidendoG  da  un  rinomato  anotomico  , al  le« 
condo  taglio  con  forte  grido  ripigliò  i fenG  , talché  il  Medico 
pel  rammarico  deli*  a«cidente  perdette  la  vita . Ohfervat.  tit.  de 
Uteri  fuffocat. 
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§.  IV. 

Tofìo  che  una  madre  anzi  il  parto  cade  fotte 
la  violenza  di  qualche  malattia  , o delle  doglie  , 
morta  realmente , o in  apparenza  , v'  ha  ognora 
dubbio  ragionevole  (8) , maffime  fe  la  morte 
venne  dopo  lunghi  contorcimenti  e sforzi  di  par- 
to , che  al  figlio  ancora  Ila  toccata  la  forte  di 
lei  ; giacché  rifeontrafi  egli  eziandio  dopo  il  ta- 
glio più  pronto  fempre  debole  all’  eflremo  , c 
d’  abito  cadaverico  (9)  . Ma  quantunque  alla 
morte  della  madre  venga  d’ordinario  in  feguito 
la  morte  del  figlio  , vederti  però  (correre  rtoventi 
tratto  confiderabile  di  tempo , in  cui  il  figlio 
dà  chiari  rtegni  di  vita  e di  vigore  , e mancan- 
do ancor  querti  fegni  ertraerfi  il  bambino  contro 
ogni  afpettativa  vivo  dal  feno  della  madre  già 
ertinta  (io)  . 


(8)  Heister.  Ittß.  ebirurg.  T.  2.  fec.  5.  p . 709.  710. 

(9)  Mauricéau  des  maUdies  des  femmes  groffes , ebap.  33.- 
P-  357* 

(10)  Eschenbach  , Ohfervata  Anatomico-Chirurgico-Medica  ya- 
tiora  Obfervat.  22.  e 40.  , {ottiene  contro  1*  efperienza  d*  uomini 
acculati,  e pratici,  che  fia  impoflìbile,  che  un  feto  fopravviva 
alla  madre  nell’utero,  e che  fe  talvolta  dopo  il  taglio  fi  trovi 
ancora  vivo,  ciò  fuccede  perchè  la  madre  non  era  morta  che  in 
apparenza*,  e furto  ciò  fol  per  cagione,  che  un  bambino  fecondo 
la  fua  opinione  non  può  durare  in  vita  fenza  ricevere  dalla  ma- 
dre gli  umori,  e fenza  refpirare.  Eppure  è cola  notittìma , che 
nel  feto  il  fangue  trova  aperta  la  ftrada  dall’  atrio  deliro  del  cuo- 
re al  finittro  pel  forame  ovale , e dall’  arteria  polmonare  ali’  aor- 
ta pel  dutto  arteriofo  di  Botallo  , il  che  rende  per  alcun  tempo 
fuperttua  ad  un  moderato  moto  del  fangue  la  refpirazione,  in  gui- 
fa  che  vi  fono  degli  adulti , che  avendo  quello  vantaggio  della 
flriittura  de*  feti , poflono  ttarfene  fiotto  1’  acqua  alcun  tempo  fen- 
za bi fogno  di  refpirare  . 
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In  quelli  cafi  fembra,  per  quanto  fiali  aderito 
al  contrario  * che  il  bambino  per  fe  dedo  intrat- 
tenga  alcun  tempo  la  circolazione  de^  Tuoi  umo- 
ri , la  quale  in  avanti  difeendeva  dall’ azione  mater- 
na , e la  continui  per  la  confueta  via  del  cuo- 
re , neir  impoflfibilità  ancora  d’ ifpirare  , c con- 
durre il  fangue  in  giro  per  le  vene  polmonari  ; 
il  che  può  ballare  a tenervi  alcun  poco  accefa 
qualche  leggiera  fcintilla  di  vita  (li).  Ovvero 
con  quell'  arte  ideila  , che  talvolta  , coll’  ufo  di 
rimedj  dimolanti  il  cuore  a nuovo  moto  , rido- 
na agli  annegati  e foffogati  la  vita  interrotta  per 
più  ore , può  bene  accadere  , che  fi  ravvivino 
cotefii  inerti  bambini  . Del  redo  non  mancano 
efempj  di  bambini  non  folo  edratti  vivi  dall7  u- 
tero  dopo  T apparente  morte  della  madre  , ma 
ancora  ufeiti  da  fe  medefimi  in  luce  fenza  il  con- 
cordo di  mezzi  edranei  . Di  un  certo  Gorgia  , 
difie  già  Valerio  Massimo  ^ cK  egli  fu  prima 
portato  fui  rogo  , che  partorito  , poiché  ufcì  alla 
luce  nel  trafporto  del  cadavere  della  madre  5 co- 


(11)  Lo  confermò  1*  Harveo  , che  un  bambino  ufeito  alla  luce 
inviluppato  ancora  ne’ Tuoi  integumenti,  e nuotante  nell’acqua 
tinchiulavi , polla  per  alcune  ore  confervare  la  vita . Exerc.  de 
gen.  anim.  p.  501.  E lo  Scmurigio  vide  un  cagnolino  in  una  ca- 
gna morta  nel  taglio,  Lopravvivere  una  mezz’ora  benché  chiufo 
nella  placenta , il  quale  pollo  in  acqua  calda  così  involto  nelle 
fue  toniche  ripigliò  per  alcune  ore  la  pulsazione  . Embryol.  fec.  2. 
c.  3.  §.  14.  Ed  io  veramente  non  lo  come  vi  fia  luogo  a dub- 
bio dopo  Limili  efperienze,  trovando  io  Hello  dalle  relazioni,  che 
efigeva  ogni  anno  da  piò  di  cento  levatrici , che  Limili  parti  in- 
viluppati negli  integumenti  maffime  di  gemelli  non  fono  sì  rari 
ile’  noftri  contorni , e che  fonofi  per  Io  più  trovati  i bambini  vi- 
vi j e Lani . 
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fa  che  interruppe  la  pompa  funerale  (12),  Nar- 
ra T Harveo  per  efpericnza  propria  (cafo  rife- 
rito ancor  dall’  Heistero  ) che  una  gravida 
morta  la  fera  ^ e lafciata  fola  in  una  camera  , 
al  mattino  depofe  fra  le  fue  cofcie  un  bambine 
ufcito  fenz’  alcuna  azione  vitale  della  madre  (13); 
c chi  fofie  vogliofo  di  limili  racconti  di  bambini 
nati  dopo  la  morte  della  madre  , confida  una 
Teli  pubblicata  l’anno  1714*  in  Wiirtemberg  , 
in  cui  fe  ne  trova  una  compita  raccolta  (14)  . 
Parimenti  fi  dice  * che  48»  ore  dopo  la  morte 
d?  una  gravida  uccifa  con  più  ferite  dal  marito  ^ 
fi  cavò  con  fucceflo  dalf  utero  il  figlio  pur  anco 
ferito  , che  fopravviffe  un  quarto  d’  ora  (15). 

§.  V. 

Da  fiffatte  ofiervazioni  raccoglie!!  : 

1.  Che  di  leggieri  fi  può  credere  efiinta  una 
gravida  la  quale  ancor  vive  , e che  in  genere 
non  vi  può  eifere  alcun  indizio  indubitato  di 
vera  morte  fe  non  trafcorfe  24.  ore. 


(12)  Lib.  1.  c.  ult.  Vid.  P.  Merlila  de  leg.  R otri.  c.  5.  Wri- 
sberg  defcrive  tre  cafi  di  bambini  ufciti  in  luce  tuttavia  chiufi 
nelle  fecondine,  1*  un  de*  quali  fu  trovato  vivo  7.  minuti  , gli  al- 
tri 9.  dopo  il  parto  , e che  dopo  aperti  gli  involucri  comincia- 
rono a refpirare  . De  ßruttura  ovi , & foecundit.  human,  in  parti* 
maturo  & perfetto , G'òtting.  1783.  §.  8.  p.  9. 

(13)  Dif.  forenf.  mei.  , qua  oßenditur  fcetum  ex  utero  ma  tris 
tnortu<e  mature  exfcindendum  effe.  Gotting  ett  1720.  §.  VII. 

(14)  Valerus  Diff.  de  partu  hominis  poß  mortem  . Hildanus 
in  Ep.  ad  Düringium  V.  Heister  dif.  cit. , Paul.  Zachias  qttcefi, 
med.  leg.  hb.  1.  qu.  9.  n.  41.  Gio.  Burton  ha  pure  raccolti 
molti  cafi  di  feti  trovati  vivi  12.  ore  dopo  la  morte  della  madre  : 
an  effay  towards  0 complet  new  fyßem  of  rnidwifer y . 

(15)  Van  SwiETEtf  Cangia  Mila  Embriologia  [aera  com. 
Tom . IV.  §,  *3x6, 
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2.  Che  il  bambino  chiufo  tuttavia  nell*  utero* 
foventi  muore  bensì  colla  madre  , o poco  dopo  : 

3.  Ma  che  talvolta  può  fopravvivere  un  tem- 
po confìderabile  . 

Quindi  fi  può  conchiudere  : 

a)  Che  tutto  halli  a porre  in  opera  per  eftrar- 
re  dal  fieno  materno  il  figlio  forfie  ancor  vivo  . 

b)  Che  non  è poi  indifferente  il  ficegliere  qual« 
fivoglia  mezzo  , che  anzi  deefi  ufiar  quello  , che 
falvando  la  vita  al  figlio  non  la  tolga  con  mor« 
tale  ferita  alla  madre  forfie  ancor  viva . 

§.  VI. 

Fino  nelle  età  più  rimote  fu  riconoficiuta  la 
necelìità  di  efirarre  il  figlio  fiuppoffo  vivo  dall’ 
utero  della  madre  già  efiinta  , ed  un  amico  Scrit- 
tore ci  ha  tramandata  la  legge  di  Numa  che  io 
ho  porta  in  fronte  al  prefente  articolo  , e che 
al  certo  fa  onore  alfi  umanità  (16)  . :* 

Querta  pregevole  legge  a’  nortri  giorni  è ce- 
lebre fiotto  il  nome  di  legge  Regia  (17)  , e fi 
eilende  non  fiolo  a quelle  donne  morte  con  cer- 
ti fiegni  di  gravidanza  già  innoltrata,  ma  ezian- 
dio , ficcome  avverte  con  ragione  il  Rozio  ( 1 8)  * 


(16)  Paul.  Merula  de  legib . Romanorum  c.  5.  Si  trovano  negli 
antichiflìmi  fcrittori  molte  traccie  , che  indicano  queft’ operazione 
ufifata  fpefìo  ne*  tempi  più  rimoti.  Lucianus  in  Diai.  Neptuni  1 
& Mercuri i . Virg.  in  JEneid.  io.  5,  315.  Ovid.  Metamorpb . 
I.  2.  v.  628. 

(17)  Dipeji.  lib.  XI.  tit.  Vili,  de  mortuo  inferendo , & fepul - 
chro  edificando  . 

(18)  Hevric.  Balth.  Rothius  Dijf.  jurid.  de  bontinis  mortuì 
feptthura  probibita  , Jene  1685.  c . 4.  §.  5. 
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à quelle  che  fon  trapaliate  con  qualche  fofpetto 
d’  aver  prima  partorito , ad  oggetto  di  rilevare 
fe  morte  fiano  di  parto  o di  veleno,. per  mano 
propria  o ftraniera  (15?)  . 

§.  VII. 

• y . . ✓ 

» Non  fo  però  per  quale  difa v ventura  una  leg- 
ge sì  importante  ita  fia  a'  noftri  giorni  in  obli- 
vione . Forfè  più  oltre  proceduto  fi  farebbe,  fe 
la  dottrina  della  Chiefa  cattolica  filila  neceflità 
del  Bartefimo  per  la  falute  eterna  de’  bambini 
non  avefle  intereflato  il  zelo  del  Clero  a cerca- 
re per  ogni  modo  di  porre  con  prontezza  in  fi- 
curo  il  fidio  chiufo  in  feno  della  madre  già 
eftinta  (20)  . 
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(19)  Dee  la  Polizia  guardare  attentamente  , che  le  venga  a 
morire  qualche  nubile  ingravidata,  o in  fofpetro  d’  eflfer  gravida 
non  abbia  mai  fepoltura  anzi  che  s’incida  con  fomma  cautela. 
Pur  troppo  quelle  infelici  fono  fperto  vittima  d’ efperienze  fatte 
in  tempo  di  gravidanza  per  diftruggere  il  frutto  concepito  con 

medicine  violenti.  Egli  è però  naturale,  che  l’empio  autore 

dell’ infortunio  di  effe,  dopo  che  a tenerne  occulta  l’infamia  ha 
tentato  in  vano  tutti  i mezzi  per  1’  aborto,  s’  appigli  al  partito  di 
qualche  venefica  m;ftura  per  togliere  legatamente  dal  mondo  an- 
zi il  parto  le  infelici  fed  otte.  Io  fo , che  in  certo  luogo  fu  fe- 
polta  una  giovane  fenz’  alcuna  previa  vifita , la  quale  per  una 
pratica  avuta,  e per  gli  edemi  fegni  dava  grande  fofpetro  di 
gravidanza.  Effa  aveva  fatto  ufo  d’ogni  forta  di  medicamenti 
propofti  da  un  chirurgo  militare  , che  forfè  le  era  di  troppa  co- 
no'cenza  , e priva  d’ogni  ajuto  morì  d’ una  fpecie  di  frenesia  da 

difperata,  e fu  fepolta  con  ventre  pieno.  Balla  l’efperienza  a 

convincerci  , che  la  paffione  d*  uno  federato  può  indurlo  ad  azioni 
contro  1*  oggetto  de’  fuoi  sfoghi  tanto  più  facili  ad  efeguirfi  , quan- 
to che  una  femmina  dfonorata  riceve  di  buona  voglia  tutto  dal- 
le mani  del  fuo  amante  , cui  folo  è noto  il  fuo  flato  , e nulla 
fofpetta  di  meno  quanto  di  trovare  nell’  autore  della  fua  prima 
djfgrazia  eziandio  un  venefico  . 

. Qzo)  Già  fino  nel  fecolo  duodecimo  comandò  il  Vefcovo  Or- 
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§.  Vili. 

Tuttavia  non  fi  può  difTìmulare,  che  queflo 
zelo  medefimo  sì  fanto  porti  non  di  rado  con- 
fluenze funerte  . E'  fuor  di  dubbio  che  i Par-» 
rochi  in  gran  parte  non  molto  edotti  di  ciò  che 
torni  meglio  , torto  che  hanno  un  indizio  pro- 
babile della  morte  della  madre  fan  chiarto  acciò 
fi  dia  mano  fenza  indugio  ad  aprirla , e taluni 
vi  furono  , che  la  vollero  fquarciata  negli  rtetfì 
aneliti  creduti  gli  ultimi  della  vita  . 


tone  Parifienfe  , che  le  gravide  morte  nel  parto  fi  apriflero  , qua- 
lora fi  potefife  dubitare,  che  il  figlio  fofie  ancor  vivo.  Coni}.  Sy- 
nod.  Il  Concilio  di  Langres  del  1404.  concede  40,  giorni  dy  in- 
dulgenza a tutti  quelli  , che  in  limili  cali  configli  attero  quella 
operazione.  Verdier  / urijprudence  de  la  Chirurgie  en  France 
Tome  II.  p.  627.  E Sulla  parola  del  benemerito  Morgagni  co- 
mandò ancora  Benedetto  XIV.  quell’  incifione . Ved.  Haller 
Bibi.  Chirurg . T.  1.  I.  6.  I Principi  , e i Superiori  , dice  P Hei- 
ster© , punijcono  giustamente  le  meretrici  , che  tolgano  di  vita 
ì loro  figlj  col  non  legarne  P ombelico  , 0 per  altre  trascurante  ,* 
ma  refio  attonito , che  non  punifcano  quelle  ancora  , per  colpa  0 
negligenza  delle  quali  quejle  povere  creature  perifcono  in  feno 
della  madre  loro , ove  pur  fi  potrebbero  conferv*re  . Avvegnaché 
in  quefio  cafo  non  meno  , che  nel  primo  ci  vada  la  vita  del  fi- 
glio innocente , è giujìo  a mio  credere , che  invigilino  colla  me- 
defima  rifiejfione  fu  tutti  e due  quefii  delitti . Eppure  quella  leg- 
ge riconolciuta  sì  Santa  e giuda  da  tutti  i Giureconfulti  , duolfi 
il  fuddetto  uomo  meritiamo , che  non  fia  oflervata  , quali  che 
non  ve  ne  fotte  menzione  alcuna  in  tutto  il  Codice , /.  c.  P.  I/. 
p.  71 1.  feq.  ltem  Dijf.  cjufd.  de  fcetu  ex  utero  matris  mortiti 
mature  exfcindendo  . Ejufdem  Dijf.de  Principe  cura  circa  fanitatem 
fubditorum  fett.  11.  §.  6.  p.  53.  feq.  L*  Hiistero  medefimo  dopo 
d’aver  defcritto  le  pettime  conseguenze  derivanti  dalla  trafcuran- 
za  di  quella  legge,  tralportato  da  Santo  zelo  dice:  Ego  & dixi , 
fcripfi  meam  fententiam  , animamque  meam  hoc  ipfo  fervajfe 
credo,  lßorunt  nunc  erit , legem  tarn  piam  , tarn  utilem  , denteo 
tufi  sturare  , quam  prò  fette  nonni  fi  temporibus  barbarti  ob  negl** 
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§.  IX. 

Quindi  nulla  riufcirebbe  più  vantaggiofo,  che 
il  richiamare  in  vigore  Y antica  legge,  e Y indi- 
care con  accuratezza  maggiore  il  modo  di  ridur- 
la in  pratica,  per  ovviare  i trilli  effètti  d’uri 
zelo  precipitato  non  meno  che  dell'  indolenza . 
Succedono  fenza  quefta  cautela  dappertutto  gra- 
viffimi  difordini  ne’  caffi  di  parti  laboriofi  , e 
preternaturali  ; fuccedono  omicidj  fe  perfone  che 
inteffano  di  non  operare  che  a norma  degli 
imbevuti  pregiudizj  non  fiano  al  cafo  diretti 
chiaramente  dalla  fuprema  autorità  . 

§.  x. 

Un  efempio  di  faggio  regolamento  fui  modo 
di  contenerli  in  quelle  circoffanze  sì  rilevanti  , 
li  è la  rinnovazione  fatta  in  Sicilia  Y an.  1749. 
della  legge  Promana  : Chiunque  > dice  Y Ordinan- 
za ß con  malizia  , oppostone  > o trascurando. 
impediSce , o ritarda  l apertura  d’ una  donna 
morta  gravida  , o il  così  detto  taglio  ceSareo  a 
Jommo  J vantaggio  del  feto  , fi  dovrà  riguardare 
qual  vero  omicida  . In  feguito  s’incaricano  tutti 
i Magiffrati  regj  di  trattare  colla  maggiore  fe- 
verità  limili  delinquenti  3 d’  incarcerarli , di  giu- 
dicarli a tenore  delle  leggi  del  Regno , e delle 
circoffanze  , ed  in  proporzione  della  malizia  , e 


tìam  medicmam  , atque  anatomen  vtniffe  in  defuetudtnem  arbi- 
trar . De  utiljtate  medicina  in  Jurifprudenti a , Helmßadt  1730* 
§•  4Z’ 
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della  negligenza  ufata  j,  e della  natura  del  loro 
delitto  di  condannarli  a quelle  pene  colle  quali 
foglionfi  punire  gli  altri  aflfaflìni  (21)  . 

§.  XL 

La  ffeffa  natura  riduce  a memoria  a tutti  co- 
loro che  trovanfì  (portatori  della  morte  d'  una 
gravida  , il  dovere  di  procurare  la  falute  del  fi- 
glio . Ciononpertanto  il  Parroco  fra  gli  altri  è 
•tenuto  ad  avvertire  i circolanti  -,  e maffime  il 
marito , e i congiunti . A lui  tocca  di  far  lenti- 
re  fui  cuore  delle  perfone  affidategli  in  cura  le 
leggi  dell"  umanità  . Non  può  negarfi  che  mol- 
ti non  vi  fiano  di  quelli  uomini  zelanti  che  fe 
ne  fanno  un  carico  di  cofcienza  ; ma  quali  offa- 
coli  non  incontrano  c V ogni  parte  ! Un  marito  , 
gli  amici  delia  defunta  credono  atto  barbaro  il 
mettere  il  coltello  fui  fuo  cadavero  , e nulla  fo- 
venti  può  confeguire  tutta  Y eloquenza  d’  un  Par- 
roco a fvellere  il  pregiudizio,  ed  a far  sì  che 
non  fi  lafcino  fcorrere  i momenti  sì  neceffarj 
per  la  falute  del  bambino  . 

In  quelli  duri  frangenti  è coffume  di  tenere 
con  un  puntello  aperta  la  bocca  della  morta  y 
ad  oggetto  che  il  bambino  non  reffi  foffocato  . 

H 


(21)  Vani  Swieten-  /.  c.  Fu  parimenti  in  Auftria  comandata 
l’apertura  delie  gravide  con  un  Ordine  particolare  de’  13.  Aprile 
3757.  V.  Sonmenfels  /.  c.  §.  168.  ; e parecchi  Giureconfulti  fo- 
Rennero  già  da  gran  tempo,  che  trafcurata  merita  gaftigo , il 
quale  fi  dovrebbe  eftendere  a qualunque  danno  cagionato  per  al- 
tra maniera,  Wildvögel  de  jure  Embryonum , Jenes  1716» 
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lì  Manuale  di  Colonia  in  cotrfeauenza  del  fug— 

o o 

gerimento  del  Concilio  colà  tenuto  Fan.  1280. 
preferì  ve  alle  levatrici  quefta  cautela  . 

Ma  per  quanto  polla  ella  fembrare  innocente, 
pure  non  è fenza  pericolo  ; poiché  fui  fuppofio , 
nato  dal  non  conofcerfì  f economia  interna  del 
corpo  della  madre  , che  debba  riufe  r proficua  la 
cautela  medefima  (22),  sfugge  dal  penfiero  il  dan- 
no che  può  recare  la  perdita  di  tempo  , e neir 
alternativa  delle  ciance  il  mifero  bambino  perifee  • 

Dee  quindi  il  Magistrato  di  Polizia  incaricare 
feveramente  tutti  i circostanti  alla  morte  di  una 
gravida  , di  renderne  immantinenti , e fie  fia  pofi- 
libile  avanti  che  fpiri,  avvertito  il  Medico  od  i! 
Chirurgo  più  vicino  . Chi  vi  contravvenga  ben 
merita  che  fi  confideri  quale  affafìmo  . Il  manto, 
e la  levatrice  ad  ogni  profilino  pericolo  di  mor- 
te in  cui  trovili  una  gravida  , devono  fui  pun- 
to dare  avvifo  non  meno  a'  Superiori  ecclefiaPti- 
ci  , che  a’  laici , fe  già  fienfi  date  le  opportu- 
ne provvidenze  per  chiamare  uti  oftetricarue  . 
In  confeguenza  di  che  fia  conveniente  , che 
fi  trasferita  alla  di  lei  abitazione  col  Parroco  un 
delegato  fecolare  , che  prevenga  autorevolmente 
tutti  i raggiri  de'  congiunti  per  impedire  , o 
procraftinare  il  taglio  (23)  . Se  prima  di  loro 

(22)  Il  bambino  non  refpira  nell*  utero  materno,  nè  può  quindi 
cavar  vantaggio  alcuno  dall’  aria , che  entra  per  la  bocca  della 
madre  , per  cui  non  può  pattare  1*  ara  all’  utero  . 

(23)  Merita  che  qui  s’  inferifea  un  Ordine  del  Magiftrato  delia 
; città  imperiale  d’ Ulma  emanato  l’anno  1740.  riguardo  alle  gra- 
vide che  muoiono  irtiprovvifamente , ed  alle  cautele  che  fi  devono 

Tom e L G g 
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fodero  giunti  dal  Medico  , o dal  Chirurgo , rico- 
nofciuti  ficuri  i fegni  della  morte,  deggiono  quefti 


ti  { ^ re  avanti  l’operazione.  R'dorta  una  pa  tonente  a tale  fiato , 
che  non  vi  fia  p:ù  modo  da  fo ccorrerla  , e debba  indubitatamente 
perire  , fe  vi  Jiano  ind  zi  tali  da  poterji  credere  il  bambino  an- 
cor vivo,  e che  ß pojfa  / alvare  coll*  apertura  della  madre  , fi  dovrà 
in  campagna  offervare  accuratamente  quanto  fieque  : 

j.  lnjìeme  ad  un  Chirurgo  abile,  ed  alla  levatrice  , dovranno 
chiamar  fi  all ’ operazione  il  Parroco  del  Luogo  , ed  il  Vodefià  , e 
in  di  lui  abfenza  un  Giufdicente , od  altre  perfine  autorevoli  , 
acciò  prcjhno  la  loro  ajfiflenz*  e patrocinio  al  Chirurgo  , e fac- 
cino /’  atte/lato  del ? operazione  . 

2 11  Parroco  dee  tn  avanti  togliere  dal  capo  del  manto  , e de ’ 

circo  lanti  la  puerile  opinione , che  con  ciò  fi  venga  a martrriz- 
Z*re  , 0 a trattar  male  quefia  donna  , e rapprefentar  loro  al  vi- 
vo, quanto  fa  grave  /’  obbligo  di  / occorrere  con  tutti  i mezzt 
■poffibih  il  figlio  ancor  vivente  , e di  falvarlo  col  Janto  Battejimo,. 
e di  qual  grave  jcrupolo  non  fi  aggraverebbe  la  coJcienza  1 j8  fi 
difierifiero  per  tr  afe  uro  game  i mezzj  opportuni  . 

Al  calo  poi  che  a di l petto  di  q-iefii  configli  fi  opponejfe  il  ma- 
rito all*  operazione  1 fi  dovrà  coßringere , giacché  tali  figli 

fono  generalmente  prelfio  a perire , e i loro  moti  , che  danno  tn- 
dicio  di  vita  , fono  quafi  feniprs  convulsivi,  onde  deggiono  pot 
foccombere  nell'  ope  azione  medefima , per  cui  il  renitente  daieb - 
he  in  gravi  efiandejcenze  ( ragione  in  vero  di  ni  un  pelo  per  tra- 
feurarfi  l’ operazione  ; poiché  dopo  tanti  efempj  di  figlj  eftratti. 
felicemente  dall’ utero  della  madre  già  morta,  non  fembra  che 
un  padre  abbia  diritto  di  ritenere  per  deferenza  al  fuo  piegiudi- 
cio  il  braccio  provvido  della  Polizia  , e che  per  motivo  d’  alcune 
prove  fenza  frutto  fi  abbandoni  il  figlio  ad  una  ficura  morte  ) . 

3.  1 Chirv.  vgi  devono  ufare  tutta  V attenzione ■,  ed  ejaminare 
Joprattutto  Je  la  madre  fia  veramente  morta  , 0 data  Joltanto  in 
deliquio  e languore?  E quando  fia  realmente  morta.  Je  accor- 
paci che  il  figlio  v>va  , e pojfano  falvarlo  con  qualche  probabi- 
lità ? 

4.  Qualora  il  Chirurgo  fi  cono  fia  abile  ad  intraprendere  V ope- 
razione ( ciò  porrà  fupporio  di  fe  fteffo  qualfifia  Barbiere  . Ma  lo 
Stato  non  dee  commettere  quefl’  affare  al  fallace  privato  giudizio 
di  eh  ccheffia , ma  foltanto  a uomini  conofciuti  , e di  fperimen~ 
tato  valore),  aprirà  immediatamente  il  ventre  della  morta,  e 
indagherà  cautamente  la  madre  cd  il  frutto  rincbiufo , avverten- 
do , che  non  riporti  nel  taglio  alcuna  lefione  . 

5.  Efiratto  il  figlio  lo  configgerà  alla  mammana  , acciò  gli  lo- 
ghi il  funicolo  ombelicale  , ne  abbia  cura,  lo  rijcaldi  , lo  rinvi- 
gorìfica  , e quanto  più  prefio  fi  può  lo  prefenti  al  Battefimo  . 
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fenza  contrailo  intraprendere  la  confueta  operazic-* 
ne  col  favore  delle  leggi  (24)  , che  li  fottrag^ 
gono  a 11’  altrui  malvagità  o pregiudizj  . 

§.  XII. 

Fa  duopo  però  di  preferivere  alcune  regole 
per  decidere  fui  punto  in  cui  debbafi  paffare 
alf  incifione  d’  una  gravida  defunta  . Imperocché 
febbene  rimettali  d"  ordinario  la  decifione  a"  pe- 
liti , nondimeno  torna  meglio  che  in  un  affare, 
in  cui  fi  fono  già  comincili  di  molti  abbagli  fi 
circoferiva  il  coraggio,  e il  fanatifmo  d’  alcuni 
con  que’  limiti  , che  f arte  riconofce  ben  gi ulti „ 
Dunque  non  fi  permetta  giammai  , che  s’ incida 
una  gravida  fuorché  : 

1.  Non  fia  fiata  preceduta  la  di  lei  morte  da 
grave  malattia,  e da  mortali  fintomi. 

2.  Non  fi  veda  dopo  tutti  i confiteli  efperi- 
menti  ceffata  del  tutto  la  refpirazione  . 

3.  Non  fi  fenta  dal  tatto  di  mani  perite  fop- 
prelfa  non  folo  in  tutte  le  membra  , ma  eziandio 
nella  region  del  cuore  ogni  pulfazione . 


6.  Dopo  ciò  fi  unirà,  injìeme  il  cadavere  di  bel  nuovo  , e gli 
fi  darà  fepoltura  . Ordinanza  ecclefiajlicbe  ed . Ulm.  1747.  n.  7. 
§.  15.  p.  3 1 1.  feq. 

(24)  Si  danno  dei  cad  , ne’ quali  il  Medico  non  può  adempire 
il  fuo  dovere  lenza  pericolo  della  vita . L’  ingenuo  Heisteb.o  , 
che  voleva  aprire  una  gravida  per  falvare  il  bambino  ancora  vi- 
vente, fu  minacciato  di  morte  con  pillola  alla  mano  dal  di  lei 
fratello  fe  ofalfe  avanzare  un  palio  nella  cafa  ; talché  il  bambino 
dovette  perire  per  mancanza  d’  ajuto  , l.  c.  Infi.  p.  712.  Lo  dello 
avvenne  a Maurtceau  con  un  uomo,  la  di  cui  figlia  voleva  egli 
aprire  nelle  circodanze  medefime  . Obfer.  345.  Se  dunque  la  fu- 
prema  autorità  non  toglie  quedi  odacoli  , tutte  le  migliori  leggi 
faranno  inutili  . 

Gg  ij 
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4.  Non  ila  pur  anco  ce  fiato  ogff  altro  più 
lieve  moto,  tolto  quello  del  bambino  nel  ballo 
ventre  . 

5.  Non  fiafi  diffipato  o del  tutto  , o in  ra- 
gione almeno  della  durata  del  parofiifmo  morta- 
le il  naturai  calore  del  corpo  , il  quale  fi  fuole 
efiinguere  ne'  moribondi  per  lo  pili  avanti  che 

rendano  lo  Ipirito  (25)  . 

6.  Non  fi  abbia  fatto  ufo  invano  di  tutti  i 
confueti  rimedj  de*  deliqui,  delle  foffocazioni  ec.; 
ben  intefo  però  che  detti  rimedj  fon  di  minore 
neceffità  qualora  una  grave  malattia  accompagna- 
ta dagli  ordinarj  fegni  fia  fiata  caufa  della  morte  , 
e differendo  più  a lungo  1 operazione  fi  venga 
a perdere  V occafione  favorevole  alla  falute  del 
bambino  . Infine 

7.  Non  fi  polla  dalla  combinazione  di  tutte 
le  apparenze  conchiudere  con  fomma  probabilità 
che  la  madre  è già  morta  ; il  che  farà  tanto  più 
agevole  a conchiuderfi  quanto  fu  ella  meno  fog- 
getta  a deliquj  , a languori , alle  foffocazioni . 

§.  X Ili 

Da  quelle  favie  cautele  confeguita  che  abbia 
il  Chirurgo  la  facoltà  d*  incidere  la  madre  , con- 
federi in  prima  fe  convenga  efirarre  iì  figlio  col 
taglio  ceiareo,  ovvero  con  altro  modo  pili  facile. 


-rmr  wenn  ■npregEg.-i  ma  ■ ttmamma 

(25)  Quefto  legno  folo  può  e fiere  equivoco  , perocché  fi  può 
mantenere  il  caldo  nel  corpo  umano  lungo  tempo  ancor  dopo 
morte  sì  per  l’indole  della  (offerta  malattia,  come  per  altre  cir» 
eoftanze.  Pedaß  P art.  della  morte,  e fepoltura  degli  uomini  » 
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Talvolta  muore  cT  improvvifo  la  madre  avanti 
che  le  doglie  del  parto  adagino  perfettamente 
il  bambino  all'  ufcita  , a caufa  p.  es  di  violente 
convulfioai,  di  granchj , di  perd  te  di  fangue  fo-> 
praggiunte  ; o dell’  inattitudine  della  levatrice  ad 
affefiare  in  tempo  una  pofizione  preternaturale 
del  feto  . In  tutti  quelli  cafi  apparifce  che  fenza 
grande  neceffità  fi  è finora  fatto  ufo  del  taglio 
cefareo  , potendoli  il  figlio  efirarre  dalla  via  con- 
fueta  o col  brancate  il  capo  conficcato  nel  pelvi 
colla  tanaglia  inglefe  , ovvero  fe  mette  fuori  al- 
tra parte  colf  eflrarlo  rivolgendo  il  corpo  5 dac- 
ché io  non  vedo  ragione,  perché  non  polfa  fuo 
cedere  in  una  morta  ciò  che  fuccede  in  una  vi- 
va., pari  eficndo  in  que'  cafi  la  difpofizione  d’  en- 
trambe, e riufeendo  felicemente  la  prova  nelle 
puerpere  eftintc  nelle  quali  fi  rimetta  il  bambi- 
no eldratto  per  farne  di  nuovo  1’  effrazione  colla 
tanaglia  ( 26 ) . Perciò  farà  fempre  obbligo  d’  un 


(z.6)  Le  Rouk  non  ha  guari  ha  dunoflrato  , che  ciò  non  è una 
femplice  immaginazione,  eftraendo  egli  un  figlio  da  un  eadavero 
per  far  vedere,  che  fi  farebbe  potuta  falvar  la  madre.  Obferva- 
tion?  fur  ler  peste t de  f j de r femmer  en  co'icbe  . Dopo  P ed  - 
zione  prima  di  quefio  Tomo  avvenne  in  quefio  Vefcovile  Princi- 
pato in  Rofh  nella  Podeftarfa  di  Pirli  ppsburg  , che  M^riavnt.i 
Havfmav^,  levatrice  da  me  già  irtruita  , fu  chiamala  da  una 
donna  , che  aveva  già  dafo  in  luce  un  figlio  , e T altro  era  in 
profilino  ad  ufeire  , ma  non  fenza  bifogno  di  mano  maefira  , che 
lo  fvolgefife  dal:a  Tua  pofifura . La  partorente,  per  quanto  {tu- 
diafie  la  levatrice  di  perfuaderla  , non  Ceppe  m .i  indurfi  a per- 
mettere che  le  mettefie  mano  , finché  i flufiì  di  fangue  ed  altri 
accidenti  la  tolfero  di  vita  il  giorno  fufieguente . La  levatrice 
memore  delle  iftruzioni  ricevute,  non  trovando  p:ù  per  par^e  del- 
ia madre  alcun  oftacolo,  fi  m'fe  con  mafehio  coraggio  all’  im- 
prefa  di  cavare  il  bambino  dal  corpo  per  le  vie  naturali , e vi 
jriufcì  con  tai  forte,  che  per  tutti  ì legni  di  vita  po'  è battezzarlo  » 

G*  • • 
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Chirurgo  di  efìrarre , fuori  del  cafo  d’ elìrema 
neceffità , il  bambino  fenza  lenone  del  cadavero 
materno  , e di  non  praticare  lenza  evidente  caufa 
un'operazione  di  sì  grande  confida  razic  nc . 

Se  fra  il  bambino  racchiufo,  e le  vie  naturali 
del  parto  non  dia  fi  proporz;one  , fi  cerca  come 
debbalì  allora  contenere  il  perito  ? E'  chiaro  che 
nell'  incertezza  della  morte  della  madre  non  ab- 
biali a procedere  al  taglio , che  nel  modo  più 
circofpetto  ; cioè  a dire  in  quel  modo  che  ten- 
tali vivente  tuttavia  la  madre  , §§.  6.  j.  8 . g. 
io.  Da  che  però  a noftrì  giorni  è in  ufo  un' 
operazione  , con  cui  in  certi  cafi  vivi  fi  efìrag- 
qono  i bambini , che  per  Y innanzi  falvar  non 
fi  potevano  fe  non  col  taglio  cef  reo  ^ fenza  che 
riefca  alla  madre  mortale  la  divisone  dell'  olio 
pube,  fa  quindi  duopo  di  fingolare  avvedutezza 
per  decidere  fe  a confeguire  il  defìato  intento 
debbafi  al  taglio  cefareo  preferire  cotefla  opera- 
zione (27).  Può  invero  darfi  il  cafo,  in  cui  la 
fola  apertura  del  ventre  facci  fìrada  al  barn- 


mi  un  i w— — » 

(27)  La  feparazione  dell’  olfo  pube  merita  nella  maggior  parte 
delle  gravide  morte  di  preferirli  al  taglio  cefareo,  e dovrebbe!! 
raccomandare  caldamente  a’  Chirurgi  di  rifarla  in  cafi  fimili , e 
permettere  ad  elfi  foltanto  1*  incifione  del  ventre  quando  le  circoftan- 
ze  non  lalcialfero  altro  partito.  Certamente  in  fi mili  congiunture 
fi  avrebbe  ragione  di  efercitarfi  in  un’  operazione,  la  quale,  per 
quanto  fi  può  finora  giudicare  , non  fi  dovrebbe  rigettare  lenza 
Mlteriori  elperimenti  fülle  gravide  morte;  febbene  nelle  vive  non 
ardirei  ancora  di  preferirla  al  taglio  cefareo.  Si  veda  la  mia  Of- 
fervazione  de  feditone  fymphyfes  cjjìum  pubts  in  Epi fcopatu  Spi- 
renft  peratia  , inferita  negli  atti  dell’  Accademia  di  Magonza 
1782. , e riftampata  nel  1783.  con  parecchi  errori  grolfolarii  di 
iìampa . 
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bino , quando  appunto  è mefiieri  cercarlo  nell* 
ovaja  , n Ile  tube  taloppiane  , o nella  cavità  del 
Ventre  ^ ovvero  quando  le  molli  parti  diramali- 
tifi  nell’  utero  fono  incapaci  di  giuda  efpanlìone , 
o fono  le  une  alle  altre  combaciate  . 

§.  XIV. 

Laonde  è necefiario  che  fi  feelgano  per  ciafcu- 
na  Comunità  alcuni  Ofietricanti , vhe  foli  abbiano 
T incarico  di  operare  lulle  gravide  eltinte  . 5o 
che  vi  fono  efempj  di  tagli  efeguui  felicemente 
in  donne  ancor  viventi  da  mano  imperita  , ma 
fia  pure  gran  forte  fe  uno  contifi  fra  mille  (2 8), 
e f efperienza  ci  mofira  che  d?  ordinario  lo  fven- 
trare  le  donne  gravide  non  è che  un  orrido 
macello  in  cui  ben  rado  nafee  il  fofpetto  che  la 
madre  fia  tuttora  in  vita  . 

Ad  evitare  si  grande  calamità , il  Senato  di 
Venezia  pubblicò  una  feverilfima  legge,  con  cui 
fe’  divieto  di  fare  falle  gravide , dalle  quali  vi 
fia  fperanra  di  e fl  rar  re  il  figlio  ai  cor  vivo  , il 
così  detto  taglio  in  croce , corri  è co  fila  me  di  far • 
fi  fu’  cadaveri  ; ma  folo  un  taglio  retto  e firn* 
plice  fuori  deli  utero  ; acciò  fe  contro  i affetta- 
tati va  la  madre  fi  nave  fife  > fi  poif a la  mede  fil- 
ma confervare  e curare  . Prefcrive  inoltre  la  leg- 
ge i fi  e fi  a , che  il  Collegio  Medico  preferiti  al 
Senato  il  nome  di  quelli  che  fono  piu  idonei 
per  quefia  operazione  , ed  il  catalogo  fi  efponga 


OS)  Efperienz^e  di  medicina  dl  Edimbcurg  T.  V.  an.  3S. 
p.  567.  fgq, 
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in  tutte  le  Specie  rie  3 acciò  j appiano  i cittadini 
trovare  fen7ta  difficoltà  i'  opportuno 
29)  . 

nnpio  di  ciò  non  folo  in  ciafcuna  cit- 
tà <>  ma  ancora  ne'  diftrttti  più  limitati  0 ed  in 
ciafcuna  condotta  vi  fìa  una  o più  pedone  ido- 
nee a compiere  queft'  officio  sì  ragguardevole  » 
I capi  del  Collegio  chiruigico  debbono  efigere 
da  ciafcun  Chirurgo  di  campagna  ne^  confueti 
efami  F t fatta  cognizione  di  timo  ciò  che  con- 
■viene  operare  ne’  fuccennati  cafi_,  e non  trovan- 
doli in  Luogo  alcun  Chirurgo  fi  dia  incarico  al 
Medico  di  condotta  , che  invigili  , e ne  efibilca 
ogn7  anno  le  relazioni  , le  quali  verranno  auten- 
ticate da7  progettati  cataloghi  annuali  de'  parti  e 
de7  puerperi  . Van  Swieten  a buon  diritto 
afferma  che  i Chirurgi  fi  renderebbero  idonei 
ad  efeguire  colla  maggiore  deiirezza  il  taglio  ce- 
fareo  ancor  fülle  gravide  vive  fe  di  frequenti  fi 
avvezzaffero  ad  ' operare  fu7  cadaveri  (30).  Ali" 
oppofio  fi  vieti  a tutti  i Parrochi  , Infermieri  * 
Levatrici , ed  altre  perfone  fenza  efperienza  di 
aprire  una  gravida  , benché  già  efhnta  o per 
qualche  ferita  «,  o per  qualfivoglia  altro  infortunio  9 
e benché  non  foffe  agevole  di  rinvenire  sì  prefio  il 
perito  che  faccia  F operazione  * Forfè  qucfto  di- 
vieto manderà  a male  qualche  bambino  , ma 
cefferanno  almeno  tanti  maffacri  che  fi  fanno  in 
campagna  di  gravide  cadute  folo  in  deliquio  » 


alt  uopo 
jujfidìo  ( 
Ad  e fi 


(29)  Mellius  lib.  de  arto  objìet*  5 Heister  L c • 
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§.  X V. 

E"  chiaro  per  fe  Aedo,  che  la  prefcrizione  di 
€ (Ir  arre  colia  poflibile  fveltezza  dal  feno  della  ma- 
dre il  frutto  racchiuda  per  mezzo  del  taglio  cefa- 
reo  , fuli'  incertezza  della  di  lei  morte  , toglie  Y ar- 
bitrio a qualfivoglia  ulteriore  ricerca,  ed  efame 
delie  interne  parti  genitali  , acciò  non  fi  accerti 
ima  ferita  mortale.  Una  gravida,  che  avea  di  già 
meflo  a luce  pai  figlj , morì  anzi  che  poteffe  par- 
torire di  perdite  di  fangue  replicate  fpefìo  nelle 
ultime  lei  fettimane , per  la  placenta  aderente  all* 
orificio  dell'  utero . La  levatrice  aderiva  con  fer~ 
mezza  che  Y orificio  era  ancora  chiufo ->  nè  cadde 
fofpetto  ad  alcuno  del  combaciamento  interno 
della  placenta,  che  mode  i fluid  mortali  di  fan- 
gue . La  gravida  che  a tutti  i tentativi  delia  le- 
vatrice non  cefsò  mai  di  lagnarli  de’  più  atroci 
dolori  , morì  finalmente  per  la  caufa  accennata  , 
non  fenza  meritarli  il  Medico  , che  le  predò  af- 
fidenza,  il  rimprovero  di  non  averla  prefagita  , 
e nella  opportunità  pure  di  trovar  fi  nel  luogo 
un  odetricante  , d’  aver  lafciata  a capriccio  nelle 
mani  d’  inefperta  levatrice  la  madre  mefehina  „ 
Avea  celiato  appena  di  fiatare  , e di  dare  i 
confueti  fegni  di  vita,  che  fu  aperta,  per  edrarne 
il  bambino,  che  pofiato  dietro  alla  placenta  flava 
in  procinto  di  ufeire  , ma  che  per  la  copia  del  fan- 
gue perfo  dalla  madre  era  già  morto  . Reflava  folo 
a indagarli  la  caufa  precifa  della  morte  . Si  da- 
mino con  occhio  attento  Y interna  collituzione 
delia  cavità  deli’  utero , e fi  decife  , che  Y acci- 
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dente  era  nato  dalla  infiammazione  dell'  orificio 
dell’  utero  ^ e deli’  utero  litelfo,  a motivo  delia 
ftrdordinaria  fenfibilità  di  quello  già  ofifervata  nella 
efplcrazione  della  levatrice  , e d'  un  iuggulamen- 
to  , che  fi  difcopriva  nell’  interna  Uqxrficie  del 
collo  dell’  utero  . Non  è mio  penfiero  di  qui  rin- 
tracciare quanto  fi  approdimi  allo  fiato  vero  dei 
male  quella  deeifione;  egli  è incoutraftabile  però, 
che  a tutte  le  regole  di  prudenza  è direttamente 
oppofio  lo  fquarciare , nel  modo  che  fi  i irebbe 
d’ un  cada  vero , con  tanta  fretta  una  gravid.*,  di 
cui  può  tuttora  nafeer  dubbio  che  viva  , i in- 
fierire fenza  rifleflo  nelle  di  lei  vipere  p r va- 
ghezza di  fare  anzi  tempo  ofiervaziom  , che  olo 
è lecito  ifiituire  qualora  eftratto  a modo  proprio 
il  bambino  , e fatte  le  opportune  falcia  iure  , ad 
onta  di  tutti  i rimedj  non  dafie  nel  cono  d 24 
ore  alcun  indizio  di  vita  ; perocché  avviene 
che  molti  feriti  dopo  ftrabocchevole  perdita  di 
fangue  alf  afpetto  già  efiinti  , nuiladimeno  ri- 
tornano agli  offici  vitali . Se  dunque  per  confi- 
glio di  Medici  di  fenno  fìafì  fatta  l’apertura 
d*  una  gravida  già  morta,  quella  è la  circofienza 
propria  per  difcoprire  le  mancanze  commedie  da 
sfroi  tate  levatrici,  e Chirurgi,  e per  punirle  invece 
di  lafciarle  chiudere  (31)  nel  fipolcro  col  cada— 
vero  della  madre . Sarà  quindi  premura  della  Po- 
lizia di  determinare  il  tempo , in  cui  fia  permet 


(33)  Deventer  lib.  de  Art»  Obßet*p»  2.  Hekter  Le»  VanSwie- 
tem  /.  c.  T»IV.  §.  1^16» 
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fo , oltre  T efirazione  del  bambino  d’ incidere  iì 
cadavero  per  appagare  Y altrui  curiofità  ; nel  che 
v'  ha  motivo  di  non  declinare  in  nulla  dalla  legge 
generale  , che  preferì  ve  i limiti  all'  a rdore  impa- 
ziente degli  anatomici  nella  incifione  d'  ogn'  altro 
cadavero  (32)  . 

§.  XVI. 

Inoltre  è convenevole  di  determinare;  fe  tutte 
le  gravide  fenza  eccezione  fi  debbano  aprire  to— 
ftochè  fan  morte  avanti  di  (gravar fi  o che  lo 
fembrino , ovvero  fe  far  debbafi  eccezione  di  quel- 
le, che  non  fono  ancor  giunte  ad  un  dato  punto 
di  gravidanza. 

Paolo  Zachia  fofiien  francamente , che  un 
feto  di  foli  fette  od  otto  mefi  non  può  vivo 
efirarfi_col  taglio  cefareo , giacché  un  feto  ancor 
più  maturo  fi  rifeontra  ben  di  rado  vivente  in 
pari  circoftanze . Da  ciò  viene  , che  le  leggi  non 
riguardano  un  feto  dì  fette  mefi  e fi  ratto  a forza 
dall7  utero  incifo  vivente  , come  quello  che  forte 
naturalmente  nella  medefima  età  , nè  gli  attri- 
buirono i privilegi  ifteffì  (3  3 ) • Pur  nondimeno 
egli  (ledo , uom  dotto  fenza  contrailo , fi  mofira 
indulgente  a permettere , che  fi  apra  viva  una 


(32)  Si  veda  1’  articolo  Inquì fifone  de*  Morti  . 

(33)  Med.  Leg,  l.  IX,  quee  unic,  no.  13.  Di  preferite  però 
fiam  convinti  del  contrario,  ed  eflendovi  parecchi  efempj  , che 
gettano  a terra  quella  opinione  , devonfi  concedere  a quelli  parti 
ancora  le  medefime  prerogative  degli  altri  bambini  viventi  . Chist. 
Ludwig.  ln(ì . Med.  Forenf.  §.  IU.  Vedi  fu  quello  punto  P Enci- 
clopedia art.  avortement  T.  3. 
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donna  malfattrice  nel  fettimo  mefe  di  gravidanza, 
prima  che  fi  eieguifca  la  fencenza  capitale , ainnchè 
lì  pofta  battezzare  , anzi  che  muoja , il  di  lei  fi- 
glio (34).  Trifte  argomento,  che  per  forza  d’ un 
pregiudizio  imbevuto  fi  divien  contro  voglia  crudele» 

Se  la  metà  non  è per  anco  trafeorfa  della  gra- 
vidanza , o fe  dal  moto  fenfibile  del  feto  non  è 
per  anco  avvertita  la  madre  della  vita  di  lui  , 
non  fia  prudenza  il  procedere  all’  incifione  di  una 
donna  , che  dia  fegni  fol  dubbj  o probabili  di 
gravidanza  (35)  . Chi  fi  darà  a credere,  che  eftinto 

10  fpirito  della  vita  nella  madre  ei  polla  trattenere 

11  fuo  sì  fievole,  talché  lafci  fperanza  d’ eflervi 
tempo  a conferirgli  il  battefìmo  fecondo  il  cofl: li- 
me della  Chiefa  , e molto  meno  a confervarlo 
in  vita  ? Laonde  Y incifione  che  dovrebbefi  fare 
della  madre  al  primo  fofpetto  d’aver  perfa  la  vi- 
ta, verrebbe  da  moltifiìme  ragioni  contraddetta  e 
d’  altra  parte  il  vantaggio  è in  apparenza  da 
nulla . 

Che  fe  la  madre  è diggià  portata  al  fefto  mefe 
di  gravidanza  , fembra  dovere  V appigliarli  a tutt? 
altro  partito  ; i moti  del  feto  fono  così  fenfibili 
e violenti  ^ che  ben  ci  lufingano  di  fortunato 
efito  in  una  operazione  fatta  in  tempo  j,  e colla 


(34/)  Idcirco  in  eo  cafu  concedi  poffe  matrèm  nox'am  , ulti- 
%mo  fvpphcto  damnatarn  vivant  fei andarvi  , licet  nimis  riporci  um 
hoc  eß'et , & mitiu r,  ac  maqir  f ecundum  jus  putmdttm  , differen » 
dò-m  effe  matrit  mortem  ufque  ad  partum  l.  c.  n.  20. 

(35)  Ubi  gravida  ante  tempus  gedationit  dimidium  moritur  , 
ea  impune  tumulo  infertur  partu  non  ex  fedo  . Georg-  Avdr.  [oa» 
chimi  Dif.  Jurifd.  de  vivi  fepultura  delibo  & pccna  Lipf.  1732.» 
§•  24* 
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maggiore  deprezza  . Ignoro  efempj  che  pollano 
avvalorare  quella  lufinga  , ma  pur  quanto  di  rado 
fi  è finora  aperta  in  detto  tempo  una  gravida,  e 
quanto  ipefio  fi  difierifce,  perchè  poda  durare 
accefo  quel  tenue  calor  vitale,  che  anima  il  feto 
immaturo?  E certamente  ognun  fa  di  cafi  di  bam- 
bini dati  in  luce  appena  compita  la  metà  della  gra- 
vidanza belli  e viipi , e vigorofi  abballa aza  per 
confervare  la  vita  (j 6),  quantunque  l’azione  tut- 
toché breve  del  parto  non  polla  elfergli  meno  pre- 
giudicevole  di  quello  che  gli  fia  il  corto  fpazio 
di  tempo  che  trafeorra  dalla  morte  delia  madre  , 
e quantunque  fi  giunga  più  facilmente  ad  efirarre 
un  bambino  dal  fen  materno  colf  incilìone , che 
per  via  naturale , in  cui  fempre  mai  incontra 


(36)  Brouzer  racconta  di  un  feto  partorito  nel  quinto  mele 
vivo.  Egli  era  aliai  piccolo  e debole,  non  piangeva,  fembrava 
che  appena  refpirafle  , i tuoi  occhi  erano  ancor  chiufi  , le  membra 
vizze,  e ciondolloni  , nè  dava  altri  legni  di  vita,  che  col  calore, 
e con  un  lieve  moto.  Fu  involto  in  panni  caldi,  fi  cercò  di  far- 
gli inghiottire  alcune  goccie  di  tiepido  latte,  il  che  fi  ottenne. 
Traficorfero  quattro  meli  lenza  fare  epli  che  pccioli  movimenti, 
lenza  piangere,  e andar  di  corpo.  Trafcorli  che  furono,  tuffo 
cangiò  faccia,  egli  crebbe  a poco  a poco  in  modo,  che  al  fer- 
mine di  12  meli  paragonar  fi  poteva  in  forza  agli  altri  bambini  . 
Eß'ai  für  P éducattort  medicinale?  des  enjans  /?.  3 7.59.  Fortunato 
Licetti  uno  degli  uomini  più  rinomati  del  fuo  tempo  , quando  fu 
dato  alla  luce  ancor  immaturo  da  genitori  già  attempati,  non 
aveva  maggior  grollezza  d’  un  palmo  \ fu  portato  a Rapallo  Città 
cf  Italia , e fu  moftrato  a Girolamö  Bardi  e ad  altri  Medici  . 
Suo  padre  che  parimenti  era  medico  di  profeffione  lo  confervava 
in  un  temperato  caldo  fempre  uniforme,  ed  i flrui va  la  nutrice  in 
tutto  ciò  , che  egli  credeva  opportuno  da  farfi  , e per  tal  modo 
conditile  a perfezione  un  figlio,  che  divenne  poi  sì  grand’uomo, 
aurore  di  molte  opere,  che  ancor  ci  reltano  , e che  gamie  al!  età 
di  80  anni.  Baillet  Traité  biß.  des  enfatu  devsnus  ctlebres  par 
letirs  Etudes , ou  par  tour  Ecrits  p.  270. 
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qualche  comprefnone  . Una  lunga  malattia  che  ha 
preceduta  la  morte  della  madre  , diminuifce  cer- 
tamente la  probabilità  della  vita  del  feto,  nulla- 
dimeno  non  Tempre  v’  è certezza  che  donne  anco 
infermicele  non  fiano  atte  a dare  in  luce  figlj 
fani  e robulli  . Che  però  fembra  alle  leggi  di  ra- 
gione e di  umanità  aliai  conforme  Y incidere  con 
fomma  cautela  , e cercar  di  porre  in  falvo  la 
vita  del  figlio  di  quelle  madri,  che  han  già  tra- 
feorfi  cinque  mefi  di  gravidanza  , e in  cui  il  fi- 
glio poco  dopo  la  loro  morte  dà  chiari  fegni  di 
vita  ; pollo  ancora  che  di  cento  fol  pochi  fi  (al- 
vino , e giungano  a maggiore  età.  I poehi  efempj 
di  figli  tuttora  immaturi  ufeiti  in  luce , ci  devono 
incoraggire  a far  nuove  iperienze  per  apprendere 
dalla  natura  nello  (Viluppo  de’  feti  umani  quell’ 
arte,  che  hanno  con  sì  buon  fu cc elfo  imitata  gli 
Egiziani  per  ifchiuderc  a certo  grado  di  tepore  i 
pulcini  (3  7)  . 

§.  XVII. 

Un  bambino  racchiufo  nell7  utero  è fra  ’1  nu- 
mero di  quegli  infelici  che  fon  condotti  da  qual- 
che calamità  a pericolo  diremo  di  vita  . Ond7  è 
conforme  all’  equità , che  il  premio  già  in  varj 
paefi  propello  a chi  lai  va  quelli  , fi  proponga 


(37)  L’  Heistero  fuggerì  di  doveri!  eftrarre  dal  feno  della  ma- 
dre col  taglio  un  figlio , che  non  ave  fife  ancora  fette  mefi  ; poiché 
affai  incerto  è il  tempo  della  vera  gravidanza  per  molte  femmine  . 
D’f.  Med.  Foren/ . de  faetu  ex  utero  matris  morta#  mature  exfctnm 
derìdo.  Altorf.  1720.  §.20.  p.  25. 
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pur  anco  per  chi  fai  va  quello,  non  lalciando  che 
vada  perfa  nel  pubblico  fa  memoria  di  chi  ha 
falvata  la  vita  a un  cittadino  (3  8)  . Ma  ragion 
vuole  , che  vi  fia  certezza  ^ che  per  falvarlo 
non  abbia  fatta  alla  madre , forfè  fol  morta  in 
apparenza  , una  ferita  infanabiie  ; eonciollìachè 
in  quello  cafo  la  falute  procurata  al  figlio  manco 
effa  dovrebbe  fottrarlo  dai  più  ftveri  callighi  di 
Poi  izia  ; fa  quale  nel  mentre,  che  ricompenfa  i 
fervigi  predati  alfa  umanità  ma  di  me  afflitta,  non 
trafcura  la  ficurezza  de"’  cittadini  in  qualfivoglia 
fituazione  eglino  fi  trovino  . 


(3S)  Si  fono  propo  li  in  piu  luoghi  premj  a chi  falvava  gli 
affogati  , ma  finora  non  fembra  che  alcun  Sovrano'  fia  inclinato  a 
fiffare  una  ricompenfa  a chi  falva  dalP  utero  materno  una  crea- 
tura affai  più  priva  di  foccorfo  , quantunque  Medici  oneflijfimi 
abbiano  dati  i più  efficaci  (limoli , nè  manchino  grandi  efempj 
di  Principi  . Bibl.  Uni  ver  fi  Germanica  V.  XVII.  p.  2.  p.  273. 
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PARTE  TERZA 

ARTICOLO  III. 

Della  cura  che  efigono  nella  Società 
le  Partorienti  e le  Puerpere  . 


Nato  di  donna  , il  guardo  volgi  fui  di  lei  ßato , 
Dei  defcendenti  il  fato  pende  dal  di  lei  fato  (x). 


Lo  flato  di  una  gravida  che  s’avvicini  a!  parto 
defia  naturalmente  ne’  cuori  delicati  un  tacito 
fenfo  di  ofiequio , per  cui  ci  prendiamo  vivo  in- 
te reffe  del  fuo  deffino , e proviamo  finché  non 
fi  a decifo  certa  inquietudine , durante  la  quale 
efia  efercita  , fenza  pur  volerlo  , un  diritto  filila 
nofira  tenerezza  , che  il  Creatore  a pro  del  fedo 
bifognofo  fa  parlare  ancor  tra  Barbari  feppur  ta- 
ce (Te  ogn’  altra  paflione . Io  non  faprei  decidere 
fe  fi  avvilimento  foltanto  , in  cui  a?  noffri  giorni 
è caduto  lo  fiato  matrimoniale,  abbia  parte  nella 
ftrana  indifferenza  , che  moftrafi  da  molti  alle 

partorienti 


(i)  Uonf  weih ’ gebohrne  ! feht  auf  diefen  ßaud  herah  , 

Der  Nachwelt  fchick.fal  hängt  von  feinem  fcbifckfal  ab  „ 
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partorienti  nella  funzione  loro  più  nobile . A dire 
candidamente  ^ fe  facciafi  eccezione  di  ciò  che  da 
cinquanta  anni  incirca  fi  è ragionato  fui  parto  * 
le  età  più  remote  in  confronto  delle  moderne 
hanno  dato  contraflegni  più  lumino!!  della  dima 
in  cui  tenevano  le  partorienti  e le  puerpere  . 

§♦  II. 

I Giureconfulti  hanno  pollo  a difami na  fe  una 
gravida  ed  una  puerpera  fi  avelie  a tenere  in 
conto  di  ptrfona  fana,  ovvero  inferma.  Ed  hanno 
già  da  gran  tempo  rifoluto  , che  ella  è fana(2), 
purché  non  fofFra  qualche  reale  fconcerto . A mio 
parere  faceva  duopo  circofcrivere  quella  ri  folti- 
zione . Per  quanto  naturai  cofa  fia  un  parto  , e 
per  quanto  improprio  fia  Y annoverare  fra  le 
malattie  Y intera  opera  della  generazione  , nulla 
di  meno  è iniquo  Y efigere  da  una  gravida  o 
da  una  puerpera  , che  a paro  d'  ogn’  altra  fem- 
mina attenda  con  impegno  e follecitudme  alle 
comuni  occupazioni  donnefche;  perocché  intender 
fi  dee  donna  lana  colei  , la  di  cui  attitudine  fi  a 
proporzionata  in  ogni  cafo  polTibile  ai  doveri 
proprj  di  ciafcheduna  cittadina.  Io  penfo  però  * 
che  debbanlì  le  gravide  e le  puerpere  reputar 
fané  foltanto  per  vantaggio  perfonale  , e non 
d'altrui,  e quindi  inferme  tuttavolta  loro  torni 
comodo  e vantaggiofo  . Imperocché  farebbe  ini— 
quiffima  pretenfione  , che  elfe  adempiiTero  ciò 


(z)  Ulpiamus  1.2.  §.  4.  Si  quis  cautionibut . Et  l.  14*  §•  1.  2 , 
de  adii' t io  Editto»  Lsyser  Medit,  ad  land,  V.l,  fpec,  14,  §.3. 

Tom,  L H h 
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che  fono  in  grado  di  adempire  in  date  circodanze 
le  lane  cittadine , ficcome  d7  altra  parte  non 
avrebbe  fenfo  d7  umanità  , chi  fenza  riguardi  allo 
flato  di  madre  privarle  ardine  di  que7  privilegi  * 
onde  una  inferma  perfona  giojfce  in  cialcuna  co- 
munità . 

1 privilegi  dall7  antichità  concedi  ad  una  don- 
na, che  a vede  partorito  allo  Stato  un  cittadino, 
erano  inconfiderabili , ed  alla  antichità  fon  pur 
le  puerpere  debitrici  di  que*  pochi  di  cui  godono 
tuttora  il  podeflò  in  varj  luoghi . Licurgo  vietò 
agli  Spartani  di  rendere  conofciuti  con  ifcrizioni 
i ft-polcri  de' loro  congiunti  ^ dbbene  fodero  dati 
uomini  ^ che  avedero  perfa  la  vita  in  battaglia  per 
la  Patria  , o donne  morte  nel  parto  (3).  I Ro- 
mani indicavano  la  cafa  d/  una  puerpera  con 
onorifica  corona  : 

Fori  bus  fu  [pende  coronam  , 

J am  pater  es  (4) , 

Le  le^gi  romane  permettono  di  fottoporre  alla 
tortura  una  donna  prefa  in  fofpetto  fol  40  giorni 
dopo  il  parto  (5);  cautela  creduta  sì  edenziale  % 
che  fpede  fiate  fembrò  troppo  corto  quefio  fpa- 
zio  medefimo(6>).  Laonde  è duro  a concepirli  , 
coirf  abbia  potuto  Zachia  accondifcendere  , che 

accorciad*e  qualora  non  fofie  che  ad  oggetto 

i=~g  1 1 —.Z=L=! » . 11  ■ ■ ”■=£ 

G)  POTT  erus  in  Arcbsol.  I.  4.  c.  7. 

(4)  Jvuemal.  /.  c.  Sat.  9. 

(5)  Lud.  G'LB.Jud.  Crim.  c.  5.  ramufc.  2.  n.  40.  V.  Pet  Mül« 
VER  differt.  jurid.  de  Jure  Preegnuntium  . 

(6)  Teichmeyer  Medicina  Legale  p*  232* 
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d'incutere  timore (7)*  Quali  che  il  timore  non  polla 
recar  danno  ad  una  femmina  ^ nel  mentre  che 
la  natura  è occupata  a rifanare  le  parti  interne 
della  generazione  , ed  a promovere  certe  fecre- 
zioni  > che  trafcorfi  io  o 15  giorni  non  fono  in 
vero  gran  fatto  copiofe,  ma  pure  in  moltidime 
donne  continuano  a farfi  in  copia  bafUntcmente 
confiderabile  . Non  potevafi  pur  anco  trafcorfi  i 
40  giorni  infliggere  ad  una  puerpera  alcuna  pena 
corporale  * finché  trovata  non  fi  foffe  una  nu- 
trice ai  bambino  (8)  . Quindi  fecondo  altre  leggi 
non  fi  condannava  alla  truffa  che  trafeorfe  foi  fet- 
timane(9)  . Prummero  in  un  trattato  particolare  ha 
diffefa  T opinione  (1  o)  : che  una  partoriente  in- 
ferma poffa  fare  un  tedamento  valido  fenza  le 
confuete  formalità  , fol  che  fiano  depofitarie  della 
di  lei  ultima  chiara  volontà  la  levatrice  appro- 
vata , e le  altre  donne  che  V affi  (fono  ; eflendo 
ben  dicevole  3 che  loro  fi  predi  in  tal  circodanza 
quella  fede,  che  preftafi  loro  negli  indizj  della 
verginità  , della  codituzione  delle  parti  genitali  , 
della  gravidanza , e dell’  impotenza  alla  copu- 
la (il).  Privilegio,  di  cui  fono  indegne  le  donne 


(y)  Quali.  Med.  leg.  I.  6.  T.  2.  qu.  2.  n.  8. , ove  fi  danno  al  più 
15  giorni  di  proroga  . 

(8)  Port,  in  §.  promifs.  ni.  n.  7.  lnß.  de  lutei,  Müller  l.  c* 
Pure  la  pena  di  morte  in  una  donna  fi  efeguifee  fubiro  dopo  i! 
parto.  Thom.  acl.  de  Infirm.  P.  2.  verf.  Execut.  n.  2. 

(9)  Phil.  /.  1.  lnß.  Ecclef.  3 6.  cir . fin. 

(10)  Utrum  teßamenta  panurientium  inter  catera  fequìoris  fe - 
su r jura  fini,  vel  debeant  effe  privilegiata  ? TrajeHi. 

(11)  V.l.i.De  ventre  infpiciendo  Petr.  Gilc  Tholoss.  Sytìtag  * 
Juris  univerf.  L iS.  c,  2 5.  n.ulx. 

H h ij 
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ingravidate  irregolarmente , e che  fi  Audiano  con. 
mezzi  violenti  di  procurare  1' aborto  (12).  Il 
Leysero  medefimo  ritrattò  in  feguito  T opinione 
diffida,  che  invalido  folle  un  teAamcnto  d’ una 
partoriente  (13)  , cui  avellerò  fervilo  di  teAimonj 
fole  donne  . Io  non  fo  , fe  fra  i privilegi  delle 
puerpere  annoverar  fi  debba  Y ufo  di  varie  na- 
zioni di  Aarfenc  a letto  i mariti  invece  loro.  Le 
puerpere  degli  abitanti  delle  Spagne , dice  Stra- 
bo ne,  fan  vifita  a loro  manti , e li  pongono  a 
letto  in  vece  loro  (1 4) . GY  Indiani  barbari  in  Ey- 
land  di  Cajenna  all’  avvilo  che  le  moglj  loro  han 
partorito  corrono  dalle  loro  occupazioni , ed  an- 
cora dalla  guerra  , fi  fafeiano  il  capo,  fi  coricano 
a letto  quafi  fòffero  prefi  dalle  doglie  di  parto 
i vicini  vengono  a vifitarli  , ed  a confidarli  in 
un  modo  il  più  ridicolo  (15).  Bartolino  riferifee 
lo  Aedo  d'altri  popoli  (16). 

§.  III. 

A difpetto  di  tutte  quefie  prerogative  , onde 
gioirono  dalie  età  più  remote  fino  alla  età  nofira 


(12)  jo.  Georg.  Fichtner  Infirmi*,  commoda  . Alto'f.  1720.  §.  9- 

(1-5  ) Cur  ergo  mulieri  partur tenti  , atqtte  foeminis  tantum  ßi - 
pat£  , ubi  viri  nec  commode  baberi  pojfunt , nec  propter  benefiatem 
(fT  pudorem  fexus  admitti  queunt } non  liceat  coram  foeminis  ißts 
ultimarti  fuam  voluntatem  proferre  , & cur  illa  voluntas  certa  9 
& indubia  valere  non  debeat , prefetto  non  videmus  Le.  p.  149. 

(14)  Geogr.  I.  III.  p.  III. 

(15)  Ißoria  univerf.  de' viaggi  v.XII.  p^6. 

( 1 Accedunt  letto  puerpera  flores  veflefque  feu  purpurea,  few 
aurata , loco  puerpera  mfident  mariti  Tibareni  & Cantabrt  , ut 
nxorum  vice  agrotent . Thom.  Bartholini  Antiq.  veterit  puer- 
peri! fynopfis  a fitto  Caspar®  Bartholino  commentario  illußrata  » 
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le  partorienti  , fu  generale  opinione  , che  certi 
invifibili  nemici  della  generazione  umana  s’ acco- 
fiafiero  in  dati  tempi  alle  puerpere  loro  facef- 
fero  a mal  corto  de'  vifacci , ovvero  procuralfero 
di  tirarle  alle  più  intime  confidenze  (1  ?) . Le  di- 
vinità de'  bolchi , oiiia  i Fauni , e gli  incubi  erano 
nella  credenza  de'  Romani  oggetti  per  erte  fpa- 
ventevoli , che  cercavano  con  ogni  rtudio  di  ri- 
fpingere  . Il  fimulacro  d7  un  capo  d’  afino  coro- 
nato, che  folevalì  appendere  al  letto  d’  una  par- 
toriente ( 1 8)  , Grafi  procacciato  la  comune  fidu- 
cia . Fra  noi  pure  fi  guardano  le  puerpere  dal 
ricevere  vifite  di  perfone  incognite,  di  dare  d’oc- 
chio fuori  della  finertra  , o di  andar  Rulla  porta  , 
o in  cucina  ; ed  io  fo  di  varie  Signore  , che  eb- 
bero grave  anguftia  d’animo  per  tali  incontri, 
e fi  credettero  mal  ficure  nel  tempo  del  puerpe- 
rio , ed  al  racconto  di  varie  fattucchiere  che  ridufi. 
fero  altre  a mal  punto  nelle  circoftanze  medefime  , 
fi  ficcarono  in  capo,  che  lo  ftelTo  doverte  loro 
accadere  dalla  vifita  di  tale  o tal  altra  perfona; 
fiffazione , che  nel  critico  loro  fiato  può  cagio- 
nare rilevanti  effetti,  e che  deefi  ertirpare  , colf 
ingerire  idea  giufia  della  dignità  d’  una  donna  da 
Dio  benedetta  col  frutto  del  ventre , c che  uode 

J O 


(17)  In  Siam  fi  crede,  che  i fpiriti  fiano  i primi  ad  aver  com- 
mercio con  tutte  le  nubili,  che  effi  fono  la  cauta  d’ una  immagi- 
naria ferita , che  rinovafi  nel  bel  fello  ogni  mefe  . Suppl.  aux 
dijfert.  fur  la  religion  des  Banians  . 

(18)  Barthol.  I.  c.  Colle  donne  de’ Kalmuki  fi  ufano  parecchie 

cerimonie  per  cacciare  il  demonio  , che  le  fuole  malmenare  di 
più  dopo  il  loro  parto  . Pallas  Viaggi-  F.  1.  3°4- 
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quindi  il  patrocinio  del  fuo  Creatore  , che  eli* 
venera  . 


§.  I V. 


A difpetto  eziandio  della  venerazione  in  cui 
tempre  mai  furono  le  puerpere  non  fi  laiciò  di 
crederle  immonde  per  alcuno  fpazio  di  tempo  . 
Secondo  le  leggi  Divine , una  madre  , che  aveffe 
partorito  un  mafehio,  riputavafi  immonda  per  40 
giorni,  e per  80  le  dafle  in  luce  una  femmina: 
non  poteva  nulla  toccare  di  facro , r.è  entrare  nel 
Santuario  finché  non  foffero  compiti  i giorni  di 
fua  purificazione  (l$?)*  I Greci  (limavano  di  pari 
immondezza  una  puerpera  ed  un  cadavero  (20)  ; 
onde  paffato  il  puerperio  era  foggetta  alla  puri- 
ficazione. Gli  Abitanti  di  Siam  efìgono  dalle  loro 
mogi),  che  dopo  il  parto  pel  corfo  di  4 fettimane 
fiiano  accollo  ad  un  gran  foco  che  arde  di  con- 
tinuo , e vi  fi  rivolgano  or  da  uno  , or  da  un 
altro  canto  * Il  fumo  che  forte  affai  lentamente 
da  una  apertura  nella  parte  fuperiore  della  cafa^ 
riefee  a molti  di  grave  incomodo . I Peguani  col- 
locano per  cinque  giorni  le  loro  puerpere  Y una 
dietro  Y altra  fu  d’  una  craticcia  di  bambou  ad 
un  fuoco  affai  vivo  (21)*  Nel  regno  di  Tonquino 


(19)  Levit.  Cap.  13 
' Tao)  Theophrastus 
chrum  , nec 


3- 

Etbte.  cfoaraB.  c.  17. 
nec  puerpera  Icftum 


Nec 


tangere  fepul - 

, nei,  monuum  , nec  puerpera  Icüurn  . 

(21)  Ctrtmonies  & Coutumes  Religieufes  T- 2.  p.  72.  I Tartari 
fanno  faltare  Jc  loro  moglj  fu  cP  un  gran  fuoco  . Gli  antichi  Per- 
mani proibivano  alle  loro  puerpere  cP  accollarli  a chicchera  , di 
mirare  P acqua  corrente , il  fole  , la  luna  3 c le  fìei-le . Non  potè* 
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toftochè  una  donnä  fi  è (gravata  > faluta  il  fuo 
Dio  Lare,  e palfa  40  giorni  alla  di  lui  prefenza 
per  meritar/!  la  tutela  (22)  . I Kalmuki  ifieffì 
hanno  prefilfi  40  giorni  ali7  immondezza  delle 
puerpere  (23)« 

$•  v. 


Siffatte  cofiumanze  di  nazioni  tanto  varie  fono 
appoggiate  alla  generale  perfuafiva  , che  dannolo 
farebbe  alle  puerpere  il  riprendere  troppo  folleci- 
tamente  le  funzioni  del  loro  fiato  . Sebbene  non 
in  tutte  le  parti  della  terra  il  parto  riefca  un/ 
opera  egualmente  fcabrofa,  porta  però  dapertutto 
tali  rivoluzioni  , che  pericolofa  farebbe  la  viola- 
zione delle  fuddette  leggi  (24).  Con  tutto  ciò  non 
fo  per  anco  divifar  la  cagione  ^ che  indufle  il 
Legislatore  Ebreo  a prorogare  di  tanto  il  tempo 
della  purificazione  pel  parto  d’  una  femmina. 
Forfè  lo  indufiero  offervazioni  particolari  a quel 
clima  a noi  poco  cognito  sul  bene  fifico  del 
fefio . 


van  effe  nel  corfo  di  29  giorni  lavarli  nè  la  teli  a,  nè  il  volto  , e 
nel  corfo  di  40  era  loro  vietato  di  toccare  un  vaio  di  cre”a  o di 
legno,  e d’andare  in  compagnia  d’  un’altra  femmina.  Dif  [urla 
religion  des  Perfes  . Tra  Buchari  è proibito  alle  puerpere  per  io 
giorni  di  fatale  preghiere  im polle  dalle  leggi  della  religione  che 
profetano  . Novijfime  Mtfcellanee  II.  an.  p.  2S1. 

(22)  Le  Pere  Martini  Relation  du  Tunquin. 

(23)  Pallas  l.  c.  E’  pur  cofa  liraordinaria  , che  tra  i Samojedi 
le  puerpere  Piano  efpolte  a magg'ori  infulti  de’ loro  mariti,  e per 
tema  di  maggior  difgrazia  vadano  d’  accordo  di  confettare  tutte 
le  infedeltà  commeffe  al  marito  , il  quale  per  poco  fi  appaga  col 
filo  coadjuttore  « L.  c.  T.  III.  p.  77. 

(24)  Vedi  pià  fotta  §.  23» 
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§.  V I. 

Da  quefto  breve  ragguaglio  delle  coftumar.ze* 
c delle  regole  di  vivere,  credute  in  età  ed  in  po- 
poli sì  differenti  falutevoli  alle  partorienti  ed  alle 
puerpere,  dovrebbe  fi  pur  concedere,  che  un  af- 
fare sì  eflenziale  ben  merita  nella  Società  tut:e  le 
più  ferie  ponderazioni  . Uno  fiato  , fenza  di  cui 
non  può  efifiere  alcuno  , merita  a!  certo  tutto  iì 
nofiro  rifpetto  e venerazione  , e fi  darebbe  a co- 
nofeere  di  non  edere  nato  da  femmina  chi  non 
volefle  concorrere  colla  potàbile  attività  a fare 
fiabilimenti  che  rendano  più  ficuro  il  fato  delle 
partorienti.  Non  v'ha  creatura  animale  , che  più 
abbifogni  di  futàidio  firaniero  della  donna  , e po- 
chi cali  di  quelle  che  da  fe  fieffe  han  meffo  a 
luce  i parti  non  reggono  in  verun  conto  al  con- 
fronto della  facilità  , con  cui  le  beflie  fi  {grava- 
no . Ciò  di  ragione  fi  attribuifee  alla  firaordina- 
ria  grotàezza  del  capo  umano  , ed  è pur  verofi- 
mile  che  v’  abbia  non  minor  parte  la  fomma  leu- 
fibilità  del  corpo  umano  ; perocché  ollerviamo  , a 
parlare  in  genere,  che  madri  di  fibre  fode  e men 
delicate  , il  tutto  e (Tendo  in  uguaglianza  , fanno 
minor  fatica  nel  parto  e meno  vi  foffrono  delle  fra« 
gili  cittadine  ^ le  quali  mancano  quafi  affatto  d'e- 
nergia per  quella  grande  azione  ; e fpeflb  per  la 
foverchia  fenfibilità  e tendone  del  fiflema  nervofo^ 
o per  difetto  totale  di  forze  o per  difetto  di  do- 
glie del  parto  nato  da  una  fpecie  di  paralifia  s 
fon  condotte  dall'  opera  ifteffa  allo  (Iremo  . Ciò 
che  ci  narrano  i viaggiatori  della  mirabile  faci«* 
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lità  con  cui  d'ordinario  partorirono  le  donne  di 
varj  popoli  o non  fembra  troppo  fondato,  ovve- 
ro ci  mofìra  che  avviene  fra  noi  il  contrario  per 
la  fomma  varietà  del  temperamento  deila  donna, 
€ dei  vigore  di  corpo,  o per  la  vita  si  deprava- 
ta , o per  vizj  innevati  nella  fifica  educazione  . 
Brydone  s’  imaginò  d’ aver  trovata  nella  varietà 
del  clima  la  cagione  della  maggiore  o minore 
facilità  a partorire . Ne’  climi  freddi  e montagnoli 
riefee  il  parto  duro  e pericolofo;  nt  caldi  e piani 
affai  facile  ; in  quelli  Y aria  inafprifce  le  febbri  •> 
e le  accumula  ; in  quelli  le  rallenta  , e le  intor- 
pidire , In  Sicilia  i parti  fon  d’  ordinario  felici  , 
e poche  partorienti  vi  perdono  la  vita  ; al  con- 
trario in  certi  contorni  degli  Svizzeri  , e fülle 
Alpi,  prelTochè  la  metà  ( coraggiofa  afierzione  ! ) 
delle  partorienti  muojono  nel  parto , e quelle 
che  fono  in  illato  difeendono  al  piano  alcune  fet- 
timane  anzi  il  parto  per  agevolarlo  (2  5) . La  flef- 
fibilità  delle  fibre  molto  contribuifce  non  v’  ha 
dubbio  ad  agevolare  il  parto  , e la  foverchia  ri- 
gidità e refiftenza  è cagione  onde  rie fee  sì  labo- 
riosa alle  primotiche  già  attempate  . Io  però  fon 
d’  avvifo  che  la  cagione,  anziché  nell’  influirò  del 
clima  , fia  ripofia  nel  difeccamento  del  corpo 
delle  montanare  per  le  fatiche  cui  foggiacciono 
nella  età  più  tenera  , c ne'  matrimonj  troppo  ma- 
turi de"  campagnuoìi  (26)  ; e penfo  che  il  conti- 


(25)  Vtazgi  di  Sicilia  e di  Malta  P.  2.  p.  7,6. 

(26)  Le  Siciliane  fi  maritano  afiai  giovani  per  confenfo  di  Bky- 
dou  ifìefTo  » 
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nuo  nutricarfì  di  latte  che  fanno  gli  abitanti  delle 
alpi  potrebbe  garantarli  dalla  arfura  delle  loro  feb- 
bri. Abbiafi  anco  riflefio , che  le  città  di  pianura 
e i villaggi  adjacenti  lono  comunemente  provve- 
duti di  levatrici  più  fagaci  di  quelle  de’  paefi  alpeffri  ; 
circoffanza  , onde  fi  fpiega  non  meno  V accennata 
differenza  , che  la  mortalità  maggiore  delle  puer- 
pere di  campagna  ancor  che  piana  , di  quelle 
della  città  (2*?) . E perfine  una  sì  grande  diffe- 
renza non  rilevali  poi , per  quanto  io  fo,  nè  dalle 
tavole  Sùfmilchiane , nè  da  altre,  tuttoché  le  ta- 
vole iffeffe  fianfi  formate  in  luoghi  poffi  fotto 
clima  affatto  diverfo  . 

Per  quanto  però  fiafi  liberale  a concedere^  che 
le  donne  d’ alcuni  popoli  partorifeono  con  mag- 
giore facilità  di  quelle  d'  altri  popoli , e che  av~ 
vien  ciò  per  la  flelfibilità  maggiore  delle  fibre  * 
ed  infieme  per  le  forze  migliori  d’  una  falute  con 
più  di  premura  cuffodita  ; cionullaoffante  non  può 
negarfi , che  parti  refi  difficili  dalla  pofitura  pre- 
ternaturale del  bambino  poffono  riufeire  a quelle 
non  meno  agevoli , che  alle  noffre  partorienti 
c che  in  tal  cafb  il  vantaggio  d* un  temperamento 
migliore  non  contribuifce  guari  ac!  un  parto  fe- 
lice . Un  bambino  che  giaccia  in  isbieco  o a tra- 
verfo  non  può  darli  più  preffo  in  luce  dalla  più 
fana  e robuffa  madre , fe  1 arte  non  gli  faccia 
cangiare  di  pofitura , nè  veggo  qual  parte  della 
terra  vi  poffa  eflere  , in  cui  non  fuccedano 
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(27)  Susmilch  Le.  P.L  jp,  178.  P are.  III.  p*io6>  fe$0 
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di  frequenti  fimili  parti  (28);  benché  fi  accordi, 
che  le  foverchie  fatiche  della  gente  di  campagna  , 
la  ftrana  foggia  del  veftire  , e la  perpetua  inerzia 
delle  cittadine  porga  occafione  più  fpeflb,  che 
fra  popoli  felvaggi  a quefle  difficili  politure , alle 
convullioni , ed  ai  fluiti  di  fangue  * 

§•  VII. 

Che  però  il  debil  fefio  umano  ha  fpeflb  bi~ 
fogno  delf  ajuto  de’  Tuoi  fimili  per  ifgravarfi  fe- 
licemente ; e dalla  defirezza  di  chi  lo  porge  c 
dalla  circoflanza  in  cui  li  porge  fi  viene  in  gran 
parte  a minorare  il  pericolo  del  parto.  Fra  po- 
poli antichi  ficcome  fra  noflri  Americani  i mariti 
afliflono  al  parto  delle  lor  moglj,  e ne  raccolgono 
i figlj  (29).  Fra  noi  pure  efercitano  talvolta  queff 
officio  i padri  di  famiglia  ovvero  colf  affiflenza 
della  più  fida  amica  del  vicinato  foflengono  la 
partoriente,  invece  di  collocarla  fulla  feggiola, 
fülle  loro  ginocchia  finché  fi  fgrayi . 

§.  VII  L 

Nulladimeno  è cofa  iniqua  (e  ne  anderò  fvol- 
gendo  i motivi  ove  tratterò  dello  flabilimento 


(28)  Io  ho  ofTervato  nel  Principato  di  Spira  , che  fono  piò  fre- 
quenti le  partorienti  difgraziate  in  que1  villaggi  , che  hanno  mag- 
gior copia  di  befhame,  ed  in  cenfeguenza  ove  fi  acconciano  gran 
copia  di  pelli  , che  le  donne  molto  ancor  avanzate  nella  gravi- 
danza poetano  fui  capo  in  gran  quantità  a cafa  loro. 

(2,9)  Thom.  Bartholinus  de  infolitis  pctvtus  viti  liher  cap,, 
XVII,  Paio.  Berner  Dif.  de  re  Medien  veterum  tìebrarerum 
§•  43* 
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cT  un  Direttorio  d’ Oftetricia  in  campagna)  (30) 
il  depofitare  cosi  alla  cicca  nelle  mani  di  gente 
imperita  il  dettino  d7  una  partoriente , ed  il  mi- 
rare con  indolenza  la  ftrage  di  tante  cittadine 
feconde , e madri  dabbene  ; e Y ucciderfi  ad  ogn' 
anno  anzi  che  nafea  gran  moltitudine  di  figlj 
innocenti . I Prefidi  della  Società  hanno  a carico 
di  loro  cofcienza  fi  Sfatta  defolazione  , e mancano 
ad  un  dovere  il  più  ettenziale  , fe  trafeurano  di 
dare  le  opportune  provvidenze  , finché  ciafche- 
duna  comunità  abbia  levatrici  ben  ifirutte , ed 
ogni  Diftretto  mediocre  un  idoneo  , e pratico 
ofietricatore  . Come  mai  in  uno  fiato  di  cofe  sì 
fvantaggiofo  alla  di  lei  ficurezza  nel  parto,  potrà 
una  gravida  farli  cuore  ? e come  non  vedrà  con 
orrore  e feoraggita  avvicinarli  il  momento  in  cui 
fra  pericoli  sì  evidenti  dovrà  abbandonarli  alf  in- 
certezza di  vita  o di  morte  (gì)?  In  altro  luogo 
ho  di  già  fatto  parola  dello  fconccrto  fatale  che 
porta  full’  animo  d’  una  gravida , e fui  feto  la 
previfione  d’un  dettino  sì  dubbio^  e fol  batta  il 
riflettere  di  quale  incentivo  etter  polla  ad  una 
donna  per  frafiornare  la  gravidanza,  o di  quanta 
foddisfazione  al  vederli  alleggerita  anzi  tempo  del 
frutto  concepito  , dacché  sì  poco  fi  è fatto  pel 
buon  fuccettfo  d’  una  funzione  cotanto  importan- 
te , da  cui  pur  dipende  la  falvezza  dello  Stato  * 


(30)  DiTerifco  a trattare  quell’  oggetto  quando  giufla  l’ordine 
proporrò  i miei  penfamenti  fui  miglior  progetto  di  iìabìlire  in  uno 
Stato-  in  miglior  piede  la  Facoltà  Medica  . 

(31)  P arte  3. Se?;,  i.  §.  zi. 
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§.  IX. 

Nè  balla  però , che  per  agevolare  i parti  la~ 
boriolì  e preternaturali  fi  llabilifca  in  ogni  luogo 
una  efperta  levatrice , fa  duopo  altresì  che  le  gra- 
vide ilìeffe  fi  diano  fretta  al  primo  fenfo  delle 
doglie  di  parto  di  chiamarla  fenza  frippor  dimo- 
ra ; perocché  pur  foventemente  accade,  che  s'in- 
dugia fin  al  punto  d’ effrema  neceiTità,  e quando 
il  bambino  fia  in  procinto  di  sbucare  . Molte 
perciò  van  tronfie  per  aver  più  volte  partorito 
prima  che  giungefle  la  levatrice  , ed  io  molte  ne 
conolco,  che  a bello  fiudio  fi  fono  quali  fempre 
ridotte  a quefto  partito  ($2).  Eppure  non  è que- 
llo affare  da  torli  con  tanta  indifferenza  : il  bam- 
bino può  certamente  aver  bifogno  appena  nato 
d’ una  mano  follecita,  e può  lui  punto  perire, 


(32)  Ciò  incontrano  foventi  quelle,  che  lungo  tempo  avanti  i 
parto  hanno  {offerto  crudi,  o fallì  dolori  , e quindi  credono,  che 
foTriranno  lo  IteiTo  per  lungo  tempo  anzi  il  vero  parto  . Effe  pro- 
pongono y ddfè  già  l’avveduto  Kleivkvect  , di  non  voler  più  al- 
tre volte  palefar  fuhito  lo  fiato  loro  , acciò  non  fi  faccia  chiaffo  , 
e fi  diano  tutte  le  neceffarie  difoofizfioni  : allora  afpettano  fintan- 
toché non  ne  poffono  più  , talché  fi  rifolvono  talvolta  con  sì  gran 
premura  , che  non  v è più  tempo  da  chiamare  le  necefjarie  per- 
fone  ; quindi  inj^wtrar  poffono  e la  madre  ed  il  figlio  fomma 
difgraz^ta , come  io  fieffo  fono  tefiirnonio  in  una  delle  mie  care 
comunità  , ove  una  gravida  avenio  provato  notte  e giorno  i 
dolori  di  parto  , non  folo  volle  profeguire  ad  attendere  alle  do- 
mefiiche  occupazioni  , ma  eziandio  non  ne  fece  pa  ola  ad  al  uno 
di  caja  , né  manco  mandò  a chiamare  la  levatrice  ec.  D’  onde 
avvenne  , che  fu  pre fa  da  dolor i eccefftvi  , e che  la  levatrice  trovò  la 
madre  ed  il  figlio  periti  nel  fluffo  di  fangue  . Infiruzione  fiamma- 
mente  neceffaria  per  le  levatrici  . Vini . 1749*  p<  9*  io- 
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fe  manca.  Vi  fono  cafi  di  madri,  che  da  fé  fiefle 
hanno  porto  in  luce  in  tutta  fretta  i loro  fìglj 
lafciandoli  poi  rtramazzare  a terra  per  non  effere 
più  in  tempo  dall’  afprezza  delle  doglie  di  cori- 
carli a letto  . in  tal  frangente  può  lacerarfi  il 
iunicolo  ombelicale  , ed  il  bambino  far  perdita 
mortale  di  fangue . La  madre  ideila  per  motivo 
delle  fecondine  può  foftrire  veementi  fiurtì  di 
fangue  ^ prolalTi  cT  utero  , ed  altri  peflìmi  malori  * 
Una  gravida  adunque  , che  fui  bel  principio  delle 
doglie  di  parto  non  cerca  la  levatrice  , mette  a 
pericolo  di  vita  e fe  j,  ed  il  figlio  ; erta  fi  dà  fo- 
venti  a faticare  per  la  propria  rovina  * qualora  * 
p.  e. , il  bambino  è in  politura  fvantaggiofa , nè 
può  fortire  fenza  che  f arte  io  aflelii  . Avanti 
che  fopravvenga  la  levatrice , tutto  peggiora  in 
modo  , che  per  eifere  già  da  gran  tempo  fpic- 
ciata  T acqua  , non  riefee  ornai  più  polfibile  l'af- 
fdlamento  del  bambino,  e nuli’  altro  fi  può  pre- 
fagire  che  di  dirado  già  ertinto . Forfè  non  fi 
efagera  attribuendofi  un  terzo  di  parti  fgraziati 
alla  dilazione  di  cercare  la  levatrice  , ovvero  ad 
una  mal  intefa  verecondia , che  non  le  perniile 
dJ  efplorare  in  tempo  lo  fiato  vero  delle  cofe  . 
Una  moltiplice  efperienza  mi  ha  convinto  , che 
in  campagna  , quantunque  fi  cerchino  a tempo 
debito  le  levatrici , nulladimeno  le  oftinate  par- 
torienti col  frivolo  preterto  d7 erubefeenza  non 
vogliono  ad  ogni  patto  permettere  che  lì  indaghi 
minutamente  lo  fiato  dell’  orificio  dell7  utero,  la 
fua  dilatazione  e figura , il  porto  dell7  acqua  , e 
la  pofizione  del  feto  - finché  non  vi  fiano  co-* 
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Prette  dalia  veemenza  delle  doglie  . So  di  molti 
cafi  , che  un  bambino  per  e (Ter  fi  affacciato  in 
isbieco , o per  eflergli  caduto  vicino  al  capo  il 
funicolo  ombelicale  perdè  la  vita,  e non  di  rado 
la  fz  nerdere  eziandio  alla  madre  ; calo  che  V abi- 
lità d una  levatrice  avrebbe  potuto  prevenire 
con  buone  cautele  , fe  il  pregiudizio  non  avelie 
diftolto  a cercarle  ajuto  . 

Nulla  però  torna  più  a vantaggio,  quanto 
Y imporre  in  ciafcuna  comunità  Y obbligo  a'  capi 
di  cafa  con  minaccia  de'  più  rigidi  caftighi  d’ in- 
vitare la  levatrice  toftochè  flavi  indizio  delle  do- 
glie di  parto  ; e di  non  lafciare  impunito  alcun 
cafo  di  parto  , benché  felice  , cui  non  abbia  af- 
fidilo la  levatrice;  quando  però,  ficcome  talvolta 
accade  a fpofe  novelle  9 non  abbiano  condotto  a 
luce  il  bambino  le  doglie , onde  fu  forprefa  la 
madre  alf  improvvifo  (53). 

Ed  acciò  lì  precluda  V adito  ad  ogni  preteffo  , 
fia  dovere  della  levatrice  per  giuffificazionc  pro- 
pria , e per  incutere  timore  alle  madri  infingarde 
di  denunciare  a chi  fi  afpetta  , fe  non  fu  pre- 
fente  a qualche  parto  , fe  fu  chiamata  troppo 
tardi  , e fe  la  partoriente  per  empia  verecondia 
non  permife  le  dovute  indagini  (34) . Perocché 


(33)  si  dee  obbligare  un  marito  a non  lafciare  mai  fola  la 
moglie  negli  ultimi  periodi  di  gravidanza,  ed  al  primo  feritore 
di  doglie  ftraordinarie  a chiamare  qualche  amica,  o vicina,  che  fi  a 
tenuta  , conoscendo  che  la  cofa  fi  faccia  feria,  ad  ammonire  il 
marito,  o la  partoriente  di  far  venire  la  levatrice. 

(34)  Tutti  fenza  ecce zzione  gli  Ofietricanti  inlegnano,  che  una 
levatrice  , a cui  non  fi  voglia  permettere  dalla  partoriente  il  con- 
tatto, o una  diligente  inquifizione  dello  flato  delle  interne  parti 
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non  v * ha  ftravaganza  maggiore  quanto  il  lafciare 
a madri  imprudenti , e Ipenfierate  le  mani  fciolte 

a fa- 


genitali , dopo  una  giufia  ammonizione  , e rapprefenjftnza  del 
danno  che  ne  può  avvenire,  fia  autorizzata  aJ  abbandonarla,  ac- 
ciò colla  propria  indolenza  , e pufillanimità  non  venga  a fortificare 
T oRinazione  della  partoriente  , e non  foio  fia  caufa  dell’  infortu- 
nio d*  una  inrera  famìglia,  e del  figlio  innocente,  ma  ancora 
perda  il  buon  noine  e la  fua  riputazione  , le  non  pofia  poi  indu- 
giando porgerle  piu  alcun  foccorfo , e fi  veda  morire  Ira  le  mani 
la  partoriente  efan:me.  Il  confìglio  è buono,  ma  non  ci  dobbiam 
arredare  coià  : la  partoriente  dee  ancor  prevedere,  che  nel  calo 
ancora  d’  un  fortunato  parto  , farà  aRretta  a render  conto  di  fua 
condotta  , e che  farà  refponfale  allo  Stato,  fe  il  figlio  ui'cirà  alla 
luce  morto  . Debbonfi  quindi  avvertire  le  levatrici  , che  di  propria 
autorità  hanno  a chiamare  una  feconda  levatrice,  od  un  oRetri- 
carne  le  trovali  nel  luogo  per  renderli  intefi  tanto  dello  Rato  della 
partorente  , quanto  defa  fua  pertinacia;  del  che  avranno  a ren- 
dere nel  tempo  Refio  contezza  al  Parroco.  Se  quefio  ripiego  non 
giova,  fe  ne  faccia  fui  punto  relazione  al  Civile,  a tenore  di  che 
s’  imporranno  alle  delinquenti  , fe  vi  corra  pericolo  della  vita  , 
tutti  que’  caRighi  , che  foglionfi  imporre  a chi  ha  meditaro,  od 
efegu  to  un  omicidio  , e le  effe  pure  per  la  loro  oRinazione  loc« 
combano,  fi  niegherà  loro  la  fepoltura  delle  altre  onefie  cittadi- 
ne , ed  il  loro  nome  li  abbrucierà  pubblicamente  per  mano  del 
carnefice  , cerne  nome  d’  obbrobrio  alla  natura  . Ne’  Paefi  Cattolici 
la  lentezza  delle  madri  a chiamare  le  levatrici , e la  loro  contu- 
macia di  prendere  tutte  le  neceffarie  milure  per  la  ficurezza  della 
vita  dei  figlio,  merita  tanto  più  leverò  gaRigo,  quanto  che  il 
bartefimo  gli  è necelfario  per  1’  eterna  falure  , e ad  ogni  pericolo 
di  vita  iniqmRima  è la  dilazione.  Ciò  dee  pur  anco  valere, 
qualora  come  avviene  ordinariamente,  malli  me  nelle  primotiche 
inquiete,  la  partoriente  per  caparbietà,  o Rolida  infofferenza  degli 
inevitabili  dolori  del  parto  non  obbed  fee  a’ favi  fuggerimenti  della 
mammana,  nè  vuol  più  lare  alcun  sforzo  fui  bambino,  che  Ra 
per  ufeire , ed  è quindi  efpoRo  a proffimo  pericolo  della  vita . 
Non  è cofa  rara  , che  in  tale  fituazione  la  partoriente  fcacci  da 
fe  la  levatrice,  rifiuti  con  incredibile  malvagità  le  di  lei  am- 
monizioni, e fi  perdano  foventi  delle  ore,  quando  un  coraggio fo 
ufo,  e tenfione  delle  forze  materne  bafierebbe  a porre  in  ficuro 
la  vita  del  figlio  . Io  ho  varie  volte  conofciuto  , dice  il  furrifferito 
ingenuo  Parroco  Kleintcknect  quanto  raro  le  partorienti  majfime 
le  primotiche  vogliano  dar  mano  a quejT  opera  quantunque  fca - 
hroja  , che  pur  non  poffono  in  vermi  conto  [chivare . Sgarbate  $ 
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a facrificare  fe  rterte  e i proprj  parti  fenza  che 
ne  inoltrino  rifentimento  coloro  a'  quali  è confi- 
data la  pubblica  ficurezza  . 

S X, 

Ad  oggetto  però  di  afhcurarfi  dell'  oflervanza 
di  quelle  provvide  difpofizioni  , fi  vieti  a con- 
iugati di  fervirfi  , tolto  un  cafo  di  forprefa,  nelle 
circortanze  del  parto  cT  alcun'  altra  pedona  fuor- 
ché di  levatrici  ed  oftetricanti  licenziati  ed  ap- 
provati . S'  incontrano  in  ciafcun  villaggio  certe 
donne  di  buona  parta,  che  a titolo  di  amicizia  od 
ancora  di  femplice  umanità  s’  introducono  nelle 
cafe  delle  partorienti  , ed  oftfonfi  a far  con  erte 
Y officio  di  levatrice . Ottima  farà  per  avventura 
la  difpofizion  loro  , e nella  fcelta  delle  levatrici  deb- 
bonfi  certo  avere  in  particolare  confiderazione  ; 


inquiete  , ora  in  piedi  , ora  fedute  , ora  girando  , ed  in  m* Ut  altri 
modi  procraßtn ano  il  parto  , e bene  foeffio  recano  danno  al  figlio 
'vicino  ai  ufcire . All*  oppollo  altre  ho  vedute  , quando  io  le  av- 
vertiva corte  (emerite  de*  loro  doveri  , e le  ammaeflrava  fi  l modo  y 
che  loro  conveniva  di  comportar  fi  , fui  punto  metterfi  raffegnate 
all*  opera  fenz.a  grida  , 0 lamenti  , talché  fi  poteva  appena  fittila 
porta  della  camera  divi fare  , fe  entro  vi  fioffe  una  partoriente , 
venendo  effe  comunemente  dal  buon  fiqnore  cavate  prefilo  di  noia 
con  molta  foddisf anione  v.  /.  c.  Prova  , che  in  fimili  cafi  i Par- 
rochi podòno  apportare  col  loro  zelo  grande  fervigio  allo  Sfato  , 
e che  mai,  o ben  di  rado  può  far  fenza  la  Medica  Polizia  del  loro 
braccio.  Eppure  i nodri  Parrochi  Cattolici  fogliono  predò  le  par- 
torienti rapprefentare  un  perfonaggio  affa-  pelante  . In  certi  cali 
come  uomini  celibi  fa  duopo  che  diano  in  luogo  appartato,  le  par- 
torienti hanno  vergogna  d’  edere  da  edì  mirate  , onde  fi  perdono  d’  a- 
nimo,  e non  di  rado  mancano  al  fine,  per  cui  fono  edì  necedarj 
alle  partorienti  talvolta . Quindi  fi  rrovano  i nodri  Parrochi  in 
contingenze  da  concedere,  che  lo  dato  coniugale  degli  Ecckfia- 
dici  protedanti  infinua  una  fiducia  maggiore  , e fi  può  ripromet- 
tere maggiori  benedizioni. 

Tom . L I 1 
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contuttociò  T efperienza  ci  fa  avvertiti  ^ che  elleno 
quanto  fono  delire  nell’  a (Ti  fiere  un  parto  natu- 
rale , altrettanto  fono  imperite  ne*  parti  laboriofi 
e complicati,  ed  incappate  inoltre  di  tanti  pregiu- 
dizi , che  non  folo  commettono  gli  abbaglj  pro- 
prj  delle  idee  confule  che  hanno  d’ un  arte  si 
difficile  ; ma  ancora  per  Y alto  concetto  in  cui 
fono  predo  le  partorienti  e i congiunti  giungono 
a dritto  e a rovefeio  a tenere  da  quelle  lontana 
ogffi  altra  perfona  meglio  iftrutta  , e più  abile  a 
porger  foccorfo , e rigettano  con  tono  magiftrale 
tutto  ciò  che  vogliafi  intraprendere  contro  le  fan* 
raffiche  loro  opinioni  . In  tale  contingenza  una 
levatrice  la  più  efperta  , e lo  dello  odetricante 
cercati  al  punto  edremo  è ben  naturale  che  fi 
perdano  d’  animo  nella  ferma  perfuafiva,  che  loro 
farà  dato  colpa  di  qualfi voglia  più  lieve  feoncerto 
della  partoriente  in  un  parto  procurato  con  arte , 
e della  morte  ancor  della  madre  e del  figlio  fe 
non  ci  fu  tempo  ad  ufarla.  Per  tal  modo  è co- 
fiume  di  follevare  con  fcellerate  dicerie  Y intere 
comunità  contro  coloro  che  fon  più  atti  a por- 
ger foccorfo  , ed  a fvelare  gli  abbaglj  prefi . 

Si  vieti  adunque  con  minaccia  di  cadigo  a 
cotefie  pietofe  donnicciole  non  approvate , di  af- 
fi fiere  al  parto  invece  della  levatrice  , fuori  del 
cafo  d' eflrema  neceffità . Che  fe  pur  fon  vogliofe 
di  adldervi  aprano  il  loro  buon  cuore  col  dar 
favj  configlj  , finché  fi  cerchi  p^efto  la  levatrice, 
col  non  metter  mano  Culla  partoriente  fe  queda 
non  è predente,  e più  col  non  (turbarla  nel  fuo 
officio  , e fenza  cognizione  alcuna  farle  contrado 
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a danno  dell’ amica  0 E non  avuto  ancor  riguardo 
al  pencolo  cui  foggiace  una  gravida  fra  mani  co- 
tanto rozze  , egli  è certamente  contrario  al  buon 
ordine  il  fervirfi  di  donne,  che  non  hanno  con- 
tratto una  particolare  obbligazione  colla  focietà  , 

0 non  ne  conofeono  alcuna,  in  un  affare  di  cui 

1 rapporti  al  dritto  civile  ed  ecclefiaftico  fono  si 
rilevanti , qualora  fi  debba  difaminare  la  legitti- 
mità del  parto  , l'età  che  può  avere,  il  tempo  della 
morte  del  feto  fe  fu  prima,  fe  nel  parto  o dopo, 
il  modo  preferitto  da  conferirgli  il  battefimo  ec. 
Chi  mai  potrà  entrar  garante  colla  Società  fulia 
certezza  della  vita  del  figlio,  e del  nuovo  erede, 
fe  fta  in  balia  di  donnieciuola  fovemi  fofpetta  di 
favorire  una  parente , alla  cui  morte  o effa  od 
altri  avranno  rorfe  a ritrarre  alcun  profitto  ; e 
difporre  a piacimento  della  vita  del  figlio  ancor 
nafeofto  , fenza  che  fia  facile  Y avere  indizj  d’  u$ 
atto  si  fcellerato  ? 

§.  XI. 

Non  di  rado  nel  parto  combinanfi  certi  acci- 
denti , che  mettono  in  imbarazzo  V uomo  il  più 
deftro,  e che  forpaffano  quindi  la  sfera  delle  co- 
gnizioni comuni  alle  levatrici  tuttoché  idonee  » 
Laonde  , come  già  dilli  , fono  uccellar)  in  ogni  di- 
(fretto  parecchj  ofietricanti,  che  cerchino  alf  uopo 
delle  levatrici  . Efaminerò  altrove  , fe  u t i 1 fia 
V affidare  Y officio  di  levatrice  a foli  mafchj  fe- 
condo r ufo  odierno  delle  città  di  Francia;  certo 
fi  è intanto,  che  non  polliamo  giammai  giungere 
tantoltre  da  imbevere  le  levatrici  di  campagna  di 

Ì*  • a 

! Jj 
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tutta  la  fcienza  necefiaria  a tutti  i cafi  poffibili  , 
e valide  pur  fono  le  ragioni  , che  già  da  gran 
tempo  diedero  impulfo  ad  interdir  loro  general- 
mente ì ufo  della  maggior  parte  degli  ftromenti . 
Qualora  però  fono  avvertite  le  levatrici  appro- 
vate di  rivolgerfi  ne' parti  lìraordinarj  all’  oltetri- 
cante  , deefi  tutto  porre  in  opera  affinché  Y av- 
vertimento non  incontri  nella  efecuzione  contra- 
ilo alcuno  dalla  partoriente  , o da’  congiunti . Il 
più  delle  volte  fi  chiama  tardi  Y olletricante  o per 
la  fid  ucia  vana  della  levatrice  nel  proprio  valo- 
re , o per  non  darfi  retta  a’  fuggerimenti  di  lei 
fulla  neceffità  di  chiamarlo . Infine  ciò  accade  o 
per  roffiore  , o per  capriccio  , o per  timore  della 
fpefa  . 

Tutti  quelli  cafi  efigono  particolari  provviden- 
ze . Si  limiti  alle  levatrici  il  tempo,  e i tenta- 
tivi in  un  parto  laboriofo  ; fi  tolga  di  capo  con 
fode  ragioni  il  pregiudizio  di  non  volere  ne’  parti 
difficili  un  olletricante  ; nè  la  forza  di  quelle 
ragioni  potrà  alcuno  far  meglio  fentire  del  Par- 
roco , e fe  faccia  mdlieri  ancor  per  mezzo  delle 
leggi  . Si  fi  (Tino  agli  ofietricanti  taffe  moderate  , 
ed  alcune  poche  mifure  che  fi  prendano  , im- 
pediranno a oltrepafiarle . Finalmente  ciafcuna 
comunità  fìa  autorizzata  a fervirfi  per  le  povere 
partorienti  dell*  opera  gratuita  d’  un  olletricante 
afioldato  a quello  fine  . Tollochè  la  levatrice  di 
proprio  parere  , o di  conffinfo  d’  altrui  abbia  ri- 
conofciuta  necefiaria  Y opera  deìf  olletricante  , 
alla  prefenza  di  due  tefiitnonj  ne  dia  avvifo 
a congiunti  più  proflìmi  della  partoriente  per 
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moverli  a cercarla  ; fe  dalla  parte  di  dTi  o d'  un 
ruvido  conforte  trovale  oppofizione  (3  5) , faccia 
che  il  Parroco  accorra  ad  interedarne  co’  Tuoi 
fuggerimenti  la  cofcienza  , e fe  non  badi , pren- 
dafi  il  partito  progettato  al  §.  X.  Conviene  però 
aggiungervi , che  fuccedendo  in  tali  vicende  ia 
morte  della  partoriente , s’  incida  il  cadavero  , e 
s’ indaghino  più  da  vicino  le  caufe  della  fua  mor- 
te , e coloro  che  s’ oppofero  a procacciarle  i 
neceflarj  foccorfi  fubifcano  quelle  pene  che  le  leggi 
impongono  a'  rei  d' omicidio  premeditato  . 

§.  X I L 

Tuttora  che  il  parto  è naturale,  può  la  donna 
adagiandofi  in  varie  pofiture  mandarlo  a termine 
colla  medefinia  facilità  ; d’onde  avviene  che  preffo 
alcuni  popoli  le  partorienti  giaciono  a letto  du- 
rante que(V  opera  , predo  altri  fi  pofano  fu  parti- 
colari feggiole  di  parto  , preffo  altri  dan  ritte 
in  piede  , predò  altri  finocchione  . v Nulladi- 
meno  per  la.  fomma  varietà  de'  parti  , la  feggiola, 
fe  da  ben  codrutta , merita  la  preferenza  malli  me 
in  campagna  ove  manca  ogn*  altro  comodo;  fon 
quede  acconcio  per  qualfivoglia  partoriente  da 
robuda  da  debole  , e compode  in  foggia  che  la 
levatrice  opera  con  libertà  , non  è d’ impaccio 
1’  ufeita  del  bambino  ; anzi  iafeia  che  la  parto- 
riente v5  impieghi  tutta  !’  energia  a folleci tarla  > 
e che  fe  talvolta  fra  le  doglie  venga  prefa  da  un 
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(35)  S/  veda  parte  terz^a  art.  i.  §.  32. 
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breve  rifiorante  formo,  vi  fi  abbandoni  ficura  quafi 
coricata  fu  morbido  letto  « Vero  è che  dalle  feg- 
gioie  ordinarie  non  fi  ottengono  tutti  quelli  van« 
taggi,  dacché  la  bruttura  loro  è mal  commeffa,  e 
diladatta  al  parto  . Quindi  abbia  di  mira  che 
trovili  in  ciafcuna  comunità  una  o due  fegaioìe 
che  fervano  a tutti  gli  ufi  accennati  (36).  Ve 
ne  fono  di  varia  corruzione,  e quafi  ogni  ofìe- 
tricante  vi  ha  di  proprio  talento  aggiunto  o de- 
tratto alcuna  cofa . Ma  appunto  quella  di  co- 
rruzione più  ingegnofa  non  è d7  ufo,  o perchè 
le  levatrici  non  giungono  a concepirlo , o perchè 
ad  una  povera  comunità  è difpcndiofa  di  trop- 
po, o finalmente  perchè  rompendofi  qualche  pezzo 
non  fi  trovano  ne7  villaggi  artefici  valenti  a ri- 
farcirlo . La  feggiola  dello  Stein  è d7  ottima  in- 
venzione , ma  quella  di  Fried  è meno  implica- 
ta (37),  e riefee  d'ufo  eccellente.  Quindi  è in- 
trodotta generalmente  in  quello  Principato  ve- 
dovile di  Spira  (38). 


(36)  Io  faccio  qui  previa  menzione  di  quelli  oggetti , perchè 
fono  la  parte  più  efenziale  della  cura  delie  partorienti  , e non  tanto 
riguardano  ciò  che  devono  fare  le  levatrici  nella  Società,  quanto 
ciò,  che  la  Società  medefìmà  dee  ad  effe  contribuire  . 

(37)  La  feggiola  intiera  , il  cufcino  coperto  con  forte  pelle  di 
vitello,  ed  imbottito  di  crini  , è del  valore  di  circa  15  Fiorini 
Renani  . Il  Sig.  Steim  ha  inventata  una  feggiola  più  feniplice  per 
!e  levatrici  di  città  , e di  campagna  , che  fenza  i cufcini  coda 
appena  4 in  5 Talleri,  ed  è pure  affai  comoda.  Bibliot.  Univ . 
Allem.  T.  31.  V.  2.  TrovaH  pure  una  efatta  def'crizione  della  feg- 
giola in  vero  affai  utile  del  Sig.  Ha^kler  nel  filo  trattato  de* 
fufftdj  per  il  Parto  . Edizione  feconda.  Berlino  2774*  Parimenti  in 
Krü  nitz  , Enepol.  Econ.  P.  lì Z-.  fig.  356. 

(3$)  V oflefricia  durò  hno  al  2774  negli  Stati  del  Vefcovo  dt 
Spira  in  quel  piede  in  cui  trovali  per  mala  forte  tuttavia  nella 
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§.  X 1 1 L 

Oltre  alle  feggiole  di  parto  fia  provvida  eia* 
feuna  Borgata  cfogrfi  altro  ordigno,  che  può  fer* 
Vire  alle  levatrici  nell’  affluenza  delle  partorienti 
e puerpere  , e che  effe  col  tenue  guadagno  non 
fono  in  cafo  di  comperare  . Quelli  confittone) 
maffimamente  in  una  firinga  di  (lagno  ^ o di 
ottone  , perocché  le  vefiche  non  fono  gran 
farro  fervibili  ^ e fono  facili  a lacerarfi  : in  una 
calettino.  con  entrovi  una  forbice  fpuntata  per* 
tagliare  il  funicolo  ombelicale  , con  alcuni  aghi 
ritorti  e fpuntati  , e fpago  per  la  legatura  dei 
medefimo  maffime  fe  fia  inviluppato  ; ne'  paelì 
cattolici  vi  fi  aggiunga  un  fiottile  e lungo  fchiz- 
zatojo  di  (lagno  per  battezzare  nel  pericolo  di 
morte  il  bambino,  che  fia  ancora  al  varco  dei 
pelvi  , il  quale  fe  alla  fommità  fia  bucherato  può 
fervire  eziandio  a fpruzzare  V utero  ; Y ifiromento 
per  rompere  gli  involucri  del  feto  ( W affé rfpren- 
gel  ) , un  picciolo  bafioncello  di  offa  di  balena , 
per  fare  i cappj , con  alcuni  cappj  già  formati  * 


maggior  parte  degli  Stati  di  Germania.  Il  Regnante  Principe  Ve- 
{covo  venne  in  determinazione  di  erigere  in  Bruch  fai  una  pub- 
blica fcüola  d1  omettici  a . Tutte  le  Comunità  devono  ora  man- 
darvi le  loro  levatrici  ad  iflruirfi  , ed  effe  due  volte  V anno  deono 
fubire  P elame  delle  feienze  apprefe  , e de’  parti  , che  loro  fono 
occorfi  in  quel  frattempo  . Da  tre  anni  in  quà  ha  cominciato  pur  anco 
il  Capitolo  della  Cattedrale  di  Spira  a ridurre  in  miglior  piede 
nelle  fue  pertinenze  l’arce  ofletricia,  e P irruzione  delle  odetrici  - 
Io  credo,  che  pochi  Capitoli  abbiano  preceduto  in  quella  benefica 
provvidenza  quello  di  Spira;  fola  io  so,  che  in  Magonza  il  pensò 
a dare  umili  provvidenze  per  le  partorienti  cittadine . 

I i iy 
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un  pezzo  di  agaiico,  allume,  e finalmente  una 
boccietta  di  fpirito  forte  di  fai  ammoniaco,  o di 
corno  di  cervo  per  ufarne  ne'  deiiquj  della  ma- 
dre , e del  figlio  . Inoltre,  fa  meftieri  che  la  le- 
vatrice fia  ben  pi ov villa  d;  un  dato  numero  di 
pefiarj  per  i prolaffi  delle  parti  muliebri  , e fi- 
nalmente cf  alcune  macchinette  afforbenti  di  cri- 
Hallo , o d’  una  tromba  da  latte  dello  Stein  per 
impedire  Y ingorgamento  del  latte;  per  tal  modo 
le  partorienti  facoltofe  non  meno^  che  le  povere 
verranno  afiiftite  con  pari  premura . Siffatte  prov- 
vifioni  non  faranno  elleno  più  utili  a ciafcuna 
comunità  di  certe  {terminate  ftatue  piantate  con 
fpefa  eforbitante  , cui  in  pochi  anni  cafcano 
le  tefte  e le  braccia  fenza  che  alcun  del  villaggio 
ne  ricavi  tenue  profitto  ? 

§.  X I V. 

Se  nel  partó  v’  ha  qualche  lentezza  , la  par- 
toriente dà  in  impazienza , rifente  un  languore 
o s’  immagina  di  fentirlo  ; e infine  fe  ufeito  il 
bambino  non  efeon  tolto  le  fecondine , fi  fa  fine- 
drio  di  donnicciuole  a progettare  medicine  per 
violentare  Y ufeita  di  quello  o di  quelle.  Fu 
tempo  che  fi  ebbe  gran  fiducia  in  tali  medicine , 
ma  pur  non  lafciano  giammai  di  riufeire  dannofe 
alle  partorienti;  le  droghe,  ,e  gli  fpiriti  che  en- 
trano nella  loro  compofizione  non  fanno  che 
vieppiù  accendere  la  febbre  , che  preparare  la 
tanto  fatale  infiammazione  di  vifeerì , che  pro- 
movere fiuffi  fanguigni  , e febbri  di  puerperio  . 
Verrà  occafione  in  cui  inoltrerò  con  quanta  ra- 
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gione  vietar  fi  debba  alle  levatrici  V ufo  di  me« 
dicinali  iiterni  ; qui  mi  fo  folo  a configliare,  che 
li  vieti  feveramente  a tutte  le  circoftami  di  fug~ 
gerire,  o porgere  alcun  rimedio  promovente  il 
parto  , fenza  Y approvazione  del  medico  , o deli' 
oftetricante  cui  fii  palefe  lo  fiato  deir  inferma  . 
li  vino  dato  a fcarfe  dofi  è ottimo  farmaco  in 
alcuni  cafi  per  rinvigorire  , e dee  preferirli  a 
tutte  le  altre  dfenze  ; ma  ho  io  veduto  parto- 
rienti tracannarne  in  sì  gran  copia  per  feguire 
il  configlio  della  levatrice  , che  ben  fi  potevano 
tenere  per  ubbriache  ^ e quindi  perdettero  e le 
forze  per  fofienere  le  doglie , c la  prefenza  dello 
fpirito  . Ne'  paefì  ubertofi  di  vino  il  cafo  non  è 
sì  raro  , ed  è comodo  1*  ofiervarne  le  confe- 
guenze  . 

E quelle  contravvenzioni  a doveri  sì  effenziali 
non  richiamano  tutta  Y attività  del  braccio  della 
Polizia  per  fottrarre  dal  pericolo  la  vita  di  due 
creature  , e da  grave  infortunio  una  intera  fami- 
glia ? Quanto  non  ha  utile  una  leggo,  che  im- 
ponga rigida  pena  a chiunque  nell'  affiliere  parto- 
rienti abbia  commefio  alcuna  delle  menzionate 
mancanze,  ed  abbia  porto  qualche  rimedio  (limo- 
lante? La  levatrice  fra  gli  altri  dee  con  vigore 
opporfi  a fimili  firavaganti  ufi  , e fe  non  folle 
afcoltata  farne  relazione  a chi  conviene  ; dacché 
lo  Stato  ha  raccomandato  a lei  propriamente  la 
vita  delle  partorienti  cittadine  , ed  ha  Y incarico 
di  palefargli  le  caufe  non  evitabili  a qualfivoglia 
sforzo  della  loro  morte  fortuita  . 
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§.  XV. 

Ora  vengo  alle  puerpere  . La  partoriente  o è 
giunta  felicemente  al  termine  della  fua  fatica  , e 
per  quanto  lo  comportano  le  circoftanze,  fi  trova 
bene,  od  ha  foffcrto  nel  dibattimento  , ed  è ve- 
ramente inferma  . lo  non  ho  qui  di  mira  la  cura 
che  richiedono  i bambini,  de' quali  non  faccio 
alcuna  parola  in  quello  primo  Tomo,  riferbandomi 
a trattarne  per  diffulo  nella  parte  che  verrà  in 
feguito  • Al  prefente  mi  avverte  lo  flato  d’  una 
puerpera  ad  efaminarlo  colla  poflibile  diligenza  , 
ed  io  flimolo  nel  tempo  ideilo  i miei  Leggitori 
a nulla  trafandare  di  ciò  cne  anderò  accennando 
e configliando  per  la  ficurezza  d'  una  clafìe  di 
uomini  sì  eflefa  ^ e sì  bifognofa  della  noflxa 
• 

Se  una  partoriente  dalla  (concia  politura  del 
feto,  dalla  dilazione  del  parto  da  varj  altri  acci- 
denti, o da  qualche  abbaglio  prefo,  riportò  fner- 
vamento  od  altro  incomodo  , ragion  vuole  che 
le  fi  prefti  la  più  tenera  affiftenza , e corre  dop- 
pio obbligo  a’  congiunti  ed  al  conforte  di  pro- 
cacciarle con  rimedi  proprj  la  fanità.  Avvegnaché 
in  tali  contingenze  fol  daffi  retta  a fuggerimenti 
delle  levatrici , è meflieri  che  s* iftruifcano  a fondo 
de’  pronoflid  più  ordinar)  del  peggioramento  d’  un 
male  onde  fon  minacciate , o che  diggià  (offrono 
le  puerpere  , acciò  fenza  indugio  ne  avvertano  i 
congiunti  , e ricordino  il  debito  loro . Ad  og- 
getto però  che  la  colpa  deli"  indolenza  deJ  con- 
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giunti  non  fi  rigetti  Tulle  levatrici  , che  non  die- 
dero avvifo  , debbono  effe  notificare  al  Parroco  , 
e fé  non  baila  , al  Giufdicente  che  tal  puerpera 
giace  inferma  , ed  ha  bifogno  di  pronto  foccor- 
fo  ^ ed  in  feguito  prendere  fi  dovranno  que’  prov- 
vedimenti , che  fuggcrii  al  IX. 

Non  fi  permetta  nè  alla  levatrice  , nè  ad  altri 
fuorché  al  Medico  o Chirurgo  di  condotta  il  ri- 
cettare in  tale  fiato  della  puerpera  , perocché  in 
genere  a pari  circoftanze  i parofTìfmi  di  puerpe- 
rio fono  di  cura  e di  guarigione  più  fcabrofa, 
e in  confeguenza  ^ fe  non  vuoili  tfporre  a chiaro 
pericolo  di  vita  la  puerpera  y non  fi  dee  lafciar 
fuggire  di  mano  Y oceafione  , e la  fperanza  che 
ancor  refia  di  falvarla  abbandonandola  ad  un  grò- 

O 

verno  sì  difadatto.  Ho  veduto  più  volte  in  cam- 
pagna , che  la  decifione  d una  fiupida  vicina  ri- 
guardo allo  fiato  d7  una  puerpera  ( fui  di  cui 
animo  ha  un  afeendente  invincibile  ogni  vecchia , 
che  abbia  dato  in  luce  più  figìj  ) ha  refe  inutili 
le  ammonizioni  d una  fida  levatrice  e d’altre 
perfone  prudenti  , e Y ha  tranquillata  nel  grave 
pericolo  contro  la  propria  fenfazione  , onde  fi 
procrafiinò  ad  intendere  il  parere  del  Medico . 
Ciò  avviene  il  più  delle  volte  quando  foppri-* 
monfi  le  confuete  purghe  7 e quando  all7  afpetto 
di  dolori  mofli  naturalmente  dal  parto  ^ apparec- 
chiafi  fomento  ad  infiammazione  mortale  ; allora 
efeono  le  buone  vecchie  in  campo  a debellare 
quelli  nemici  con  decotti  fpiritofi  di  timo , e 
zafferano  ->  e non  di  rado  con  acquavite  amara 
per  cui  elfi  maggiormente  imperverfano  . Quindi 
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fiffàtte  configliere  non  devono  efimerfi  dalla  pe- 
na , e fe  la  levatrice  ha  fatta  già  la  relazione 
del  pericolo,  hanno  elle  a rilpondere  della  morte 
dell’  inferma  . §.  IX. 

Ma  quand’  anche  V efito  del  parto  fia  (Tato 
agevole  e felice,  e quand'anche  la  puerpera  corri- 
parifca  in  perfetta  falute,  fa  duopo  che  la  focietà 
cooperi  con  oani  premura  a confer varnela  a lun- 
go  . Imperocché  febbene  il  parto  fia  un’  azion 
naturale  , nè  fi  debba  riguardare  lo  fiato  d’  una 
puerpera  quale  fiato  di  vera  malattia  ; nulladi- 
meno  affai  dirittamente  il  sig.  Tissot  potè  para- 
gonarlo allo  fiato  di  uomo  ferito  gravemente, 
il  quale  ad  ogni  lieve  difordine  nel  vivere  può 
condurli  ben  prefio  a morte  » Veggonfi  le  cam- 
pagnuole  ne’  primi  giorni  dopo  il  parto  ufcir  di 
letto  piene  di  vigore  , e riprendere  le  cure  fa- 
miliari ; prova  che  non  tutte  le  donne  in  quefif 
opera  vi  foffrono  egualmente  . Del  refio  veniamo 
afficurati  dalle  relazioni  de’  via^màtori  , che  fra 
le  nazioni  più  groffolane  non  fi  ufano  sì  grandi 
riguardi  dal  fefib  dopo  il  parto , m3  che  fcioltofi 
d’  impaccio  va  fui  punto  ad  attufiàrfi  nel  vicin 
fiume  , d’  onde  ritorna  a confonderfi  con  le  al- 
tre donne  , ed  alle  brighe  di  fua  condizione  . 
Una  puerpera  fra  Kalmuki  monta  nel  fecondo 
giorno  del  parto  a cavallo  , e s*  applica  di  bel 
nuovo  alle  faccende  domefiiche  (39)  . E qui  a dir 
vero  è dove  fi  fcorge  chiaro  1’  infievolimemo  e 


(39)  Pallas  /.  c . 
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la  decadenza  della  compleflione  nelle  molli  citta- 
dine ^ le  quali  appena  han  tanto  di  vigore  per 
reggere  con  pericolo  della  propria  vita  alla  ten- 
fione  di  tanti  mulcoli  uccellarla  al  parto,  fenza 
che  in  feguito  non  cadano  in  febbri  ardenti.,  od 
in  languore  ; cagione  , come  già  difli , della  mag- 
giore mortalità  nelle  puerpere  di  città  che  di 
campagna  , febbene  al  contrario  colà  fia  maggiore 
la  ficurezza  delle  puerpere  che  in  campagna  pel 
vantaggio  di  levatrici  più  delire , e di  foccorfi 
piu  pronti  . Checche  ne  fia  e"  pare  che  la  mor- 
talità delle  puerpere  in  varj  contorni  fia  così 
grande,  che  non  poffiam  d.jrci  a credere , eOere 
voluta  da  un  decreto  irrevocabile  del  Creatore  . 
L’  efperienza  di  tutti  i Medici  , e degli  Olletri- 
canti  conferma  s che  per  lo  meno  due  terzi  delle 
puerpere  , che  van  perfe , fi  potrebbero  porre  in 
falvo  o con  miglior  governo  o con  maggiore  affl- 
uenza . Quindi  i fuperiori  politici  non  potranno 
mai  abbaftanza  prenderfi  a cuore  le  querele  de' 
Medici , e l' inazion  loro  in  quella  parte  dovrà  porli 
fra  1 numero  de’  peccati  più  gravi  di  omifiione  . 


§.  XVI. 


Ciò  che  porta  in  rovina  una  puerpera  fin  nc 
primi  momenti  del  fuo  puerperio  fono  le  gozzo- 
viglie e ì pafii  di  battefìmo,  che  fono  molto  in 
vóga  maffime  alla  campagna  . Leggi  provvide 
hanno  diggià  limitata  la  fpefa , ed  il  numero  de’ 
parti  tollerati  in  tali  circoftanze , a moderare  lo 
fcialaquo , ed  il  difpendio  che  il  cortame  recava 
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al  povero  campagnuolo  (40) . Quali  però  c quanti 
motivi  non  vi  farebbero  maffime  rapporto  ai  no- 
cumento che  ne  ridonda  alle  puerpere  d' invigi- 
lare con  fommo  rigore  full*  oflervanza  delle  leggi 
medefime  ; da  che  fiedono  elleno  di  continuo  a 
quei  conviti  e s*  aggravano  a paro  degli  altri 
convitati  fani  di  moki  cibi , che  poi  in  lor  de- 
fìano  funefte  turbolenze  (41)?  Per  tacere  che 
molte  di  effe  al  tempo  che  portafi  il  bambino 
alla  Ghie  fa  per  fare  onore  alla  cucina  ^ ed  alf  im- 
bandimento  danno  ne' primi  giorni  dal  parto  in 
piedi  allenendo  da  fe  fole  le  vivande  , o ferven- 
do in  tavola  , e quindi  per  la  commczion  vio- 
lenta , o pel  freddo  incontrano  tridi  accidenti , e 
vizj  abituali  (45) . 


(40)  ,,  Per  quanto  riguarda  le  gozzoviglie  nel  puerperio  , ed 
,,  ancora  i capponi  , e i pollaflri  (oliti  a regalarli  alle  puerpere 
,,  nel  detto  puerperio,  il  rifpettabile  Configìio  vuole  leriamente 
,,  che  fi  abolivano  del  tutto  e (otto  pena  di  io  Fiorini.  Nzirn- 
bergifche  vemeuecte  Wochzcit  Kindtaufund  Leiche  nor  dn.  de  20  Luglio 
1619-  Item.  ,,  non  fi  potrà  dai  parenti  , o da  altri  mandarli  alle 
,,  puerpere  durante  il  puerperio  capponi,  pollafìri  , vino,  nè  por- 
„ tarli  nel  vifitare  una  puerpera  , o nel  tempo  del  Battefimo  an- 
,,  cora  e dopo  pelei , od  altri  , o di  preparare  qualche  palio , lotto 
„ la  pena  da  imporli  in  leguito , cui  logg iacevanno  tanto  i pa- 
,,  renti , quanto  il  padre  del  bambino.  <l  Numbergijcbe  Verneuen? 
Kindtfiufordri’  1652. 

(41)  Va nt  Swieten  racconta  d’  aver  veduto  parecchie  puerpere 
andar  brancolando  poche  ore  dopo  il  parto  per  aver  di  Soverchio 
mangiato  zuppa  di  vino.  Com.  T.  IV.  §.1314.  Io  medefimo  ho 
afliliito  ad  una  contadina,  che  quattro  g'orni  prima  aveva  dato 
io  luce  felicemente  un  bambino  , e poiché  il  fecondo  non  voleva 
ufeire  , febbene  già  tiraffe  fuori  un  braccio,  elTa  fi  era  tanto  for- 
tificata lo  fiomaco,  che  io  la  trovai  affatto  cionca,  e lo  partorì 
neila  fua  ubbriachezza  . 

(42)  Fra  quelli  fono  da  annoverarli  malfimamente  i prolaflì 
frequenti  affai  alla  campagna,  che  hanno  P origin  loro  per  lo  più 
dall*  alzarfi  troppo  prello  da  ietto , e dalle  fatiche  delle  puerpere  * 
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Le  così  dette  zuppe  di  battefimo,  e puerperio 
fono  d’  ordinario  compone  d' intingoli  calorifici,  di 
vino,  birra,  zafferano,  cannella,  o garofani  ec.  (45). 
Le  puerpere  già  difpofte  agli  accedi  febbrili  ripor- 
tano dal  gufiarle  ebuilizione  e ardore  nel  fangue  * 
che  porta  infiammazione  d’  utero  , febbri  di  puer« 
perio  pericolofe  , milliarie  , fiufli  di  fangue  , o 
invece  foppreffione  delle  purghe  . 

Quindi  è ben  naturale,  che  cerchifi  un  riparo 
a tanto  guafto,  col  fradicare  mafìime  dalla  cam- 
pagna fiffatto  abufo  de  pafti  . Negli  Stati  di 
Baden  già  fono  fiati  proibiti,  e per  mezzo  d’una 
generale  Ordinanza  de^  20  Agofio  1755  fu  inu- 
mato alle  levatrici  > che  piangendo  a loro  noti- 
zia qualche  violazione  dell  Ordine  ufeito  riguardo 
ai  paßi  di  Battejuno  debbano  jerga  indugio 
farne  denuncia  al  Po  de /là  y in  cafb  contrario 
abbiano  ad  afpettarfi  la  più  fenfibile  a ni  mad- 
re rf  io  ne  (44)  . Potrebbefi  1 Ordinanza  medefima 
ampliare  , col  preferiverfi  alle  levatrici  di  avver- 
tire le  loro  puerpere  a guardarli  da  ogni  opera 
pregiudicevole  (45);  e fe  un  crudo  conforte  vio~ 
lentaffe  la  moglie  pochi  giorni  dopo  il  parto  a 


(43)  Tofìo  che  una  N’gra  di  Guinea  ha  partorito,  Je  porgono 
un  Kalabafch  pieno  di  bevanda  di  formen to  indiano  macerato 
nell’acqua,  di  vino  e fpirito  di  vino  rnilto  con  pepe  della  Guinea  , 
e quindi  la  coprono,  e la  lafciano  dormire  per  tre  ore.  Stona 
Gen.  di  tutti  i Viaggi  T.  S.  c.  7.  §.  1. 

C44)  Raccolta  di'G erstlacher  Le. 

(45)  Le  leggi  degli  antichi  fedeli  Perfiani  , o(Tia  de’ Guari  , co- 
mandano alle  loro  puerpere  di  prendere  durante  il  puerperio  fola 
il  neceffario  cibo,  e di  non  permetterli  cola  che  poffa  eifere  con- 
traria al  loro  fiato.  Difi.  fur  la  Religion  des  Per  [es  p.  3 1. 
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üarfi  alzata  o accudire  ad  affari  incompatibili 
colia  di  lei  Umazione  , fiano  parimenti  tenute  a 
farne  denunzia. 

I palti  luddetti  fono  pur  anco  fatali  alla  ne- 
cefiaria  tranquillità  di  fpuito  e dì  corpo  d7  una 
puerpera  , e i molti  difordini  che  ne  nakpno 
per  quella  parte  producono  effètti  peggiori  della 
rcplezione  (4^) . il  chiaffo  incelante  de’ convitati 
in  buon  numero  caldi  di  bacco  , e fopra  tutti 
del  felfo  garrulo,  e ciò  che  è peggiore  i7  ubria- 
chezza della  medefìma  levatrice,  agifce  con  grande 
efficacia  fulf  interna  quiete  e quindi  fui  ddlino 
della  fnervata  puerpera  , La  levatrice  è b n di 
rado  dopo  il  convito  in  icffo  dJ  ag;ire  prudente- 
mente alle  occorrenze  , e moltiplicandofi  le  oc- 
cafoni  s'avvezza  all7  intemperanza  nel  bere , vizio 
rinfacciato  già  un  tempo  a tal  Torta  di  gente  : 

. . « . Lese I am  adduci  jubes  „ 

Sane  poi  illa  temulenza  e ft  midier , & temeraria  , 
Nec  fatis  digna  cui  commiitas  primo  parai  mu- 
he rem  . 

Tarnen,  eam  adducam . Importunitatem  fpeclate 
aniculoe  (47)! 

§.  XVII. 

Sia  cura  del  Magiffrato  di  Polizia  , che  non 
off  alcuno  di  dare  occaiìone  di  fpavento  o difgufto 

al  le 

(46)  Si  veda  Kjjiphof  Dif. de  incommodo  & pendilo  puerperio 
ex  convivio  baptifmuli  imminente  . Erfurt.  1 756.  Si  rifletta  ezian- 
dio qual  danno  pofla  recare  alla  madre,  ed  al  figlio  un’aria  in- 
fettata dagli  aliti  di  tante  perfone  . 

(47)  Terentius  in  Andria  fc.  4. 
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alle  puerpere  . La  fenfibilità  loro  in  quello  Rato 
è si  grande , che  , le  pure  è pregievole  la  vita 
loroj,  non  convien  trafcurare  la  minima  cola  che 
le  riguardi  . 

Tollochè  una  donna  ha  pollo  in  luce  il  barn-» 
bino  j chiede  ella  con  anzietà  le  è ben  formato, 
o sfigurato  da  qualche  voglia  materna.  Le  le- 
vatrici fon  d7  ordinario  sì  imprudenti  , non  folo 
di  palefarle  fchiettamente  il  dif.tto  che  incontra- 
no , ma  eziandio  d^  ingrandirlo  con  improvvifi 
Prilli , e tanta  forprela  che  la  sbigottita  puerpera 
fpeflo  fi  trova  a mal  punto  e talvolta  allo  Pre- 
mo (48) . Si  vieii  perciò  feveramente  di  fcoprirle  i 
difetti  rifcontrati  nella  Pruttura  e nelle  fembianze 
del  bambino  , finché  non  Pano  preve  nuti  i con- 
giunti, e difpoPo  il  di  lei  animo  a poco  a poco 
a riceverne  una  men  viva  imprefiione  ; e molto 
meno  fi  tolleri  che  fe  ne  fac  eia  bisbiglio  , che 
muova  in  lei  arlannofo  fofpetto  , malìime  che 
le  contufioni  più  conuderabili  delh  tePa  fatte 
per  comprelTione  fi  dileguano  infenfibdmente  , e 
gli  altri  difetti  con  un  po’  di  tempo,  e di  quiete 
fi  poffono  di  leggieri  togliere  . 

Ho  altrove  fatto  ofiervare  , quanto  importi  che 
le  levatrici  allontanino  dagli  occhi  della  parto- 
riente , avanti  e dopo  il  parto  , i gatti  e fimili 
bePie  domePiche  . Io  Peflb  vidi  una  puerpera 

(4*3)  M^aa^ovi  adduce  P efempio  d’ una  Dama,  che  invece 
d*  un  mafehio  defiderato  diè  a luce  una  bambina  . Il  marito  fu  sì 
imprudente  dì  renderla  tantotto  avvitata,  tal  che  fu  fu!  punto 
prefa  da  tale  affanno,  che  poche  ore  appretto  morì.  Vedi  Bal- 
lexferd  Tratt.  f opra  le  caufe  principali  della  morte  di  sì  gran 
numero  di  bambini  p « ** 

Tom.  L K k 
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nel  più  gran  pericolo  , perocché  un  gatto  ap- 
piattato all'  infaputa  fotto  la  feggiola  del  parto  , 
ufcite  le  fecondine  fi  slanciò  alle  di  lei  parti  ge- 
nitali , le  danneggiò  affai,  e poco  mancò  che  non 
fuccedeffe  un  arredo  mortale  di  purghe  . Avviene 
eziandio,  che  i gatti  e i cagnolini  cercando  il 
caldo  s'  adagiano  nella  culla  accanto  al  bambino, 
e talvolta  lo  foffocano . 

Inoltre  ho  parlato  più  fopra  dell'  imprtffo- 
ne  (49  , che  fa  full'  animo  delle  puerpere  il  fuon 
ferale  della  campana , che  nelle  picciole  città  an- 
nuncia il  tranfito  di  qualche  perfona  . Avviene 
però  che  in  certi  tempi  è fempre  più  grave  il 
pericolo  delle  puerpere  , fenza  fcoprirfene  le  ca- 
gioni (50)  , e fe  ciò  pubblicali  colla  morte  di 
molte  puerpere , vivono  le  altre  in  ambafcia 
c fpavento , e fpeffo  $’  infermano  per  fola  forza 
<d'  immaginazione  , o fe  già  lo  fono  vengono  af- 
falite  da  fintomi  mortali  . Se  occorra  il  cafo 
di  morte  , non  è si  agevol  cofa  il  tenerlo  ce- 
lato ; avvertitane  la  puerpera  da"  tocchi  ferali 
non  è mai  quieta  finché  non  filane  ragguagliata  , 
ed  eccola  in  preda  ad  acerbiffnne  angofcie . Qucffi 
unico  rifiedo  badar  già  doveva  a bandire  qued> 
ufo  della  funebre  campana,  quand'  anco  altri  non 
vi  fodero  , de'  quali  ragionerò  in  altra  parte . 

Per  le  ragioni  medefime  s"  imdedifcano  p>er 
quanto  fi  può  le  vifite  troppo  numerofe  delle 
puerpere  , Può  darfi  il  cafo , che  in  certi  paefi 

: — -_j L! vv  ■■■.==!_!■  — ; 

(4 q)  Parte  III.  An.  §.12. 

(59)  Hipp.  Apbor.IlL  C.  Celsus  de  Medicina  l.  II.  c,  1 . 
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fortunati  ia  coftumanza  d’ annujare  ne’  primi 
giorni  del  puerperio  con  vifite  non  porti  mali 
effetti  , ove  maffime  fi  ofierva  maggior  civiltà 
nelle  perfone  ben  educate  , e maggiore  purezza 
nell'  aria  (51)  • Ma  alla  campagna  la  cofa  non 
cammina  sì  bene  . Le  donne  che  fanno  vifita 
alla  puerpera  fi  prendono  neffun  penffero  della 
fila  fituazione,  dicono  tante  inezie , narrano  tante 
frottole  , che  la  poverella  non  può  fiarfene  in- 
differente ; in  fomnia  vuotano  tanto  lo  ftomaco 
nel  dir  pareri  , che  non  è maraviglia  fé  ella  , 
che  d'ordinario  abita  in  camere  ottufe  ed  umide, 
fi  trovi  ognivolca  peggio  dopo  le  vifite  , e tal- 
volta fi  compri  qualche  malattia  pericolofa . 

Quindi  è neceffario  il  proibire  quefto  affolla- 
mento di  vifite,  nè  permettere  che  entrino  da  una 
puerpera  oltre  a due  per  ione , nè  vi  fi  trattengano 
a lungo  fenza  bifogno  (52).  A quefto  fine  farà 
incarico  della  levatrice  f avvertirle  a tenere  lon- 
tano ne*  primi  40^  giorni  come  i più  penco- 
lofi,  qualfi voglia  ftrepito , e vifita  . Elleno  me- 
defime  procureranno  di  fraftornare  le  focietà  troppo 
numerofe,  e di  far  licenziare  in  modo  cortefe  dopo 
qualche  fpazio  di  tempo  chiunque  fi  accorti  al 
ietto  d’  una  puerpera  , 


(51)  Viaggi  di  Mr.  Brydon  in  Sicilia  e Malta  P.  IL  p.  34. 

(52)  Così  Ieggefi  nei  fuccennato  Ordine  del  rifpettabile  Configlio 
di  Nürnberg  de’  1 Settembre  1625.  u £ Eccome  le  vifire  delle 
„ puerpere  di  sì  gran  quantità  di  femmine  reca  molti  dilordini  , 
„ quindi  vogliamo , che  fi  a no  tolte  , non  proibendole  però  alle 
,,  parenti  più  pro  Time  r Parimenti  acciò  le  puerpere  redino  in 

ripofo , non  dovranno  paflfare  il  puerperio  in  compagnia  delle 
,,  loro  congiunte  con  più  altre  femmine  , nè  fare  infieme  de’  con“ 
viti.  N ajfau  Catzfnellenbogifche  Poltze/vsrord.  del  t6  15  art.  ^ 
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S*  abbia  pur  anco  premura  cT  impedire  «1  chiafib 
nel  vicinato  d’  una  puerpera  ; fìam  debitori  al  di 
lei  flato  di  quefto  riguardo  . Pena  rigida  fi  me- 
rita lo  fparo  di  arma  da  fuoco  avanti  la  di  lei 
caia;  le  baruffe  (5  3),  i litigi,  le  danze  fatte  ne" 
contorni  per  quello  ifteflo  riguardo  meritano  pena 
maggiore  . 

Si  attenga  altresì  chiccheffla , e particolarmente 
il  marito  di  recar  minimo  oltraggio  in  fatti  od 
in  parole  ad  una  puerpera  . Non  è ftraordinario 
il  cafo  , che  gli  artigiani  e fimi!  razza  di  perfone 
mentre  le  loro  moglj  guardano  il  letto,  le  lafcino 
Finterà  giornata  e la  notte  tutte  fole;  onde  fono 
aftrette  per  mancanza  d’  ajuto  ad  ufare  sforzi  da 
fe  medefime  , ed  al  ritorno  de'  mariti  ubbriachi 
ad  eifere  malconcie  con  iltrapazzi  , e come  io 
ffeffb  ho  veduto  , a ridurfi  per  lo  fpavento  agli 
ultimi  periodi  di  vita  . La  Polizia  invigili  però 
fulla  temperanza  de"  mariti,  che  hanno  le  moglj 
in  puerperio  , e ne  caftighi  con  tutto  il  rigore 
le  mancanze , chiedendo  ragione  da  quelli  ancora 
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(53)  In  Harraushen  Villaggio  della  Podeftaria  di  Marientraut 
del  Principato  di  Spira  fu  foffocato  li  22  Maggo  1777  un  barn- 
b'no  nel  portarlo  al  bartefimo  , poiché  il  Contadino  per  far  onore 
alla  fua  fpofa  , mentre  lo  portava  alla  Chiefa  fparò  una  piflola  , e 
lo  colpì  col  turacciolo  nel  collo.  I fpari  ne’ Villaggi  nelle  Pro- 
ceffioni  dtl  Corpus  Domini  vicini  alle  cafe  delle  puerpere,  poifono 
cagionare  dello  fconcerto  tanto  alla  madre,  che  al  figlio.  In 
genere  è di  molto  pericolo  il  coftume  dello  fparo  dell’  artiglieria 
al  parto  felice  di  qualche  Principefifa  , delle  illuminazioni  , e de* 
concerti  di  ftromenti  di  Crepito  , fe  fiano  troppo  vicini  alla  puer- 
pera . Richter  Dif  de  cunis  infan.  precipue  nobiliorum  p.  25. 
Boerhaave  Chymitt  P.  IL  p.  no.  Vam  Svvietem  l c.  §.  1353.  Ove 
fi  trovano  parecchi  efempj  di  bambini  morti  d’ apoplefia  , o d’ epi« 
kpfia  al  rimbombo  d’ una  canonata , e d’  una  tromba  . 
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che  per  inconfideratezza  furono  caufa  di  qualche 
fconcerto.  U Heistero  riferifce  , che  un  Fifcale 
diè  forte  querela,  e chiamò  in  giudizio  un  ma» 
rito  che  avea  incudo  grave  fpavento  alla  fua 
moglie  frefca  di  parto  -,  per  cui  eranfi  fop prede 
le  purghe  , e feguita  la  morte  (54). 

A prevenire  i tumulti  nel  luogo  ove  abita  una 
partoriente  fu  pubblicata  in  Harlcm  una  legge  , 
che  vieta  feveramente  ogni  drepito  , e turbolen- 
zi  nel  di  lei  vicinato  . Codumafi  pure  colà  di 
appendere  alla  porta  della  cafa  un  legnale  , che 
toglie  T accedo  a’  fanti  di  giuftizia  ; quefio  è 
r amore  , dice  Van  Swieten  , che  porta  colà  il 
Pubblico  a ciascuna  donna , che  ha  dato  alla 
Patria  un  Cittadino  . Gli  abitanti  avverai  ad 
una  tal  legge  > e fedeli  nell ’ offe  rv  ari  a vengono 
così  fin  dalla  culla  ammae firati  ad  onorare  le 
mairi  feconde  , ed  a tener  lontano  dal  di  lei 
vicinato  ogni  fona  di  chiaffo  (55).  Quanto  non 
è ella  degna  d*  imitazione  una  legge  si  pia  , e 
quanto  importante  per  chi  fa  d’  efperienza  quale 
pericolo  da  femplice  inavvertenza  , o da  colpe» 
vole  dravaganza  corra  la  vita  delle  migliori  cit- 
tadine ! Fa  duopo  altresi  che  s’ infegni  a rifpet- 
tare  il  ripofo  di  quelli  utili  membri  della  So- 
cietà ; e che  fi  penfi  ad  interdire  che  vaghino 
di  notte  tempo  per  le  ftrade  uomini  ubbriache 
menando  romore  con  idromenti  fonori  , 

m ■ i n ■ r i~  tt  irr- mm  w nnwmmm  iw imi  i ■ i—  ■■  ■ mi  ■■■ih— !■!■  ■■!■■■  iii  — ii~ti  -i  11 — naaacC 

(5 4)  Lmjr.  Heister  de  Medicina  utilitate  in  jurifprudenti*  * 
Helmßadt  1730.  §.44.  p,  30, 

(55)  L f.  §.  2327, 
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Ed  avvegnaché  nulla  più  commova  1*  animo 
d"  una  puerpera  quanto  Y impazienza  de’  Tuoi  cre- 
ditori , è onninamente  conforme  all’  equità  , che 
duranti  le  fei  fett  iman  e non  fi  permetta  loro 
azione  veruna  ver  lo  di  lei.,  acciò  non  fofha  una 
feconda  cittadina  nè  nocumento  di  faiute  , nè 
inopia  di  vitto  d’  onde  ne  derivi  poi  incomodo 
al  bambino. 

Non  è facile  eziandio  a concepirli , che  fi  sforzi 
agli  atti  di  fervimi  un  marito  in  tempo  che  gli 
corre  obbligo  di  affiliere  la  debole  conforte  , la 
quale  fpeffe  fate  lafciata  fola  è in  procinto  di 
languire  col  figlio  di  fame,  e di  miferia.  Si  veda 
ciò  die  fcriffi  P.  III.  art.  I.  §.  XXIII.  ($6) . 

§.  XVIII. 

Nelle  dilgrazie  d*incendj  d*  inondazioni  ec.  deefi 
foprattutto  effere  folleciti  della  faìvezza  delle  puer- 
pere e delle  gravide.  Un'Ordinanza  dell’  Elettor 
di  Saffonia  preferive  fra  Y altre  cofe  , che  fi  tra- 
feelgano  in  ciaf  am  luogo  alcune  piarle  ove  al 
cafo  cT  incendio  fi  poß ano  traf  portar  e i fanciulli , 
gli  infermi  y e i vecchj  (57)  ; e riguardo  alle 
puerpere  è ben  giufto  di  preferiverfi  , che  il  cit- 
tadino beneffante  ed  abitante  in  liti  efenti  dal 

(56)  Nel  Principato  di  Spira  , e negli  Stati  limitrofi  di  Baden 
un  contadino  nelle  fei  fettimane  di  puerperio  delia  Tua  moglie  è 
efente  da  fervitu  . 

(57)  Schmieder  Polizia  Sajfone  p.  292.  del  modo  di  talvare 
queßi  infelici  da  firn  ili  pericoli  . Vedi  Krünitz  Encyclop.  Economa 

P.  XllL-  p . So.  feg , 
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fuoco  fia  tenuto  a raccoglierle  con  amorevolezza 
fin  die  fia  eftinto  V incendio.  Un  premio  propo* 
porto  a chi  fai  va  dai  pericoli  di  vita  una  gra- 
vida , od  una  puerpera  , farebbe  onore  alla 
umanità  ♦ 


XIX, 


Sarebbe  pur  troppo  a defiderarfi,  che  in  tem* 
po  di  guerra  i Comandanti  con  rigorofìilìmi  editti 
liberaffero  dalla  brutalità  dell’  infenfibile  foldatefca 
le  povere  defolate  puerpere  ^ e facelTero  fevere 
inquifizioni  delle  pedóne,  e delle  cafe  danneggiate 
per  darne  efemplare  cartigo  . Non  fa  mertieri  di 
provare,  che  ai  diritti  di  natura  fono  confoni  sì 
fatti  provvedimenti , 

§.  X X. 

Che  fe  da  povertà  ertrema  fi  folle  ridotta  una 
puerpera  in  totale  abbandono,  e priva  delle  bi- 
fogna  più  necelfarie , gran  peccato  farebbe , fe  la 
Polizia  non  s’  occuparti  a togliere  dalla  Rcpub— 
blica  un  difordine  sì  grave  e sì  comune  (58), 
Sonnenfels  vuole  , che  mancando  il  foftenta- 
mento  a povere  puerpere  , fe  ne  prefenti  una 
nota  dalla  levatrice  o dal  Parroco , acciò  la  Po- 
lizia provveder  poffa  al  mantenimento  del  fi- 
glio (59)  • Umanirtimo  è il  progetto  , nulladimeno 
mi  do  a credere , che  meglio  tornerebbe  di  la- 
fciare  alla  madre  il  fuo  figlio  finché  non  ha  gran 


(58)  Vedi  P.lll.  art-  L §.27, 
{%$)  L , c.  §.  100. 
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bifogno  di  lei  ^ e fcn:  mi  nifi  rare  intanto  alla  ma- 
dre i neceflarj  alimenti  pel  tempo  almeno  del 
puerperio , e finché  la  madre  non  è aita  a gua- 
dagnarieli  . Ma  qual  modo  da  efcguire  vantag- 
gicfamente  il  progetto? 

In  Parigi  non  ha  mold  anni  fi  è prefa  quefia 
provvidenza  , che  nel  quartiere  più  fano  della 
Città  , in  un  Luogo  Pio  detto  Hotel  de  Santo  ^ 
fi  debbano  ammettere  tutte  le  donne  che  vi  vo- 
lefìero  partorire , e per  riguardo  al  femplice  parto 
le  povere  debbanfi  affiliere  gratuitamente,  le  fa=* 
coitole  al  contrario  per  la  licenza  di  fgravarfi  pa- 
gano 1 2 lire  qualora  fgravatefi  ne  efcano  ùth 
mantinenti  ; fe  vogliono  durarvi  a fpefe  del  luo- 
go 9 giorni  , 30  lire,  e fe  più  a lungo  2 lire  al 
giorno  . Chi  però  bramaffe  un  trattamento  mi« 
gliore  r ottiene  purché  sborfi  una  penfione  mag“ 
giore  (60)  . Io  fiabilimento  è invero  eccellente 
per  una  grande  Città  (ò'i)^  ove  e il  forefiiere  e 


(<5o)  Gemette  jalutaire  1776.  N.  XXIII.  Etat  de  Médecine  1776 
p.  2 ,6g.  70. 

(61)  Nelle  grandi  Città  fi  dee  aver  cura  degli  Efteri  infermi  , sì 
per  umanità,  che  per  intereffe  proprio,  e per  onore  della  nazione  . 
Per  quelle,  che  durante  ancora  la  gravidanza  hanno  penfiero  d’ab- 
bandonare i loro  mariti,  e che  vengono  forprefe  dal  tempo  di  par- 
torire prima  di  quello  , che  elle  operavano  , ovvero  per  una  lunga 
dimora  non  preveduta  a motivo  di  qualche  malattia  (offerta  , odi 
qualche  altra  circoftanza  fi  vedono  corrette  a pattare  il  puerperio  in 
qualche  Paefe  eftero  , fi  fono  fatti  per  lo  meno  ne’ Ari  più  popolati  gli 
opportuni  fiabilimenti  . Le  Locande  fono  d’ ordinario  difagiate  , e 
difpendiofe  di  troppo  per  la  maggior  parte  delle  partorienti , e 
]’ affi  Renza  minore  porta  ad  un  eftero  di  mediocri  fortune  grave 
fconcerto,  e la  puerpera  medefima  non  può  lufiogarfi  d’averla 
proporzionata  al  fuo  bifogno.  Uno  ftabilimenfo  quale  fi  è il  fuc- 
cennato  provvede  a merav'gha  a quefto  difordine , e merita  per 
parte  dello  Stato  il  maggior  patrocinio  in  tutte  le  grandi  Città  t 
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il  cittadino  dì  mediocri  fofhnze  trovano  a difcretiflì- 
mo  prezza  ottima  affili  enza  alia  moglie  di  parto,  e in 
puerperio.  Ma  poco  o nulla  giova  alla  gran  clatTe 
de’  poveri , dacché  la  puerpera  ne  dee  uscire  ran- 
tolio dopo  il  parto e così  rellar  priva  della  miglior 
parte  de’  neceffiarj  fovvenimenti . Vi  fupplifce  in- 
tanto il  grande  Hotel- Dien  , provvedendo  ad  una 
porzione  di  povere  citttadine,  che  non  hanno  (uffi- 
cienti fcflanze  per  deportare  i parti  con  quitte, 
e per  folìentarfi  nel  puerperio.  Sono  a quell’og- 
getto adeguate  due  crociere  1’  una  di  S.  Giufeppe 
di  rtg  letti,  l’altra  ai  S.  Margarita  di  12.  Le 
gravide  vanno  fenz’  altra  commendatizia  a prefen- 
tarfi  nell’ora,  di  notte  o di  giorno  che  vogliono, 
e trovano  gratuita  affluenza  per  tutto  il  tempo 
neceflario.  Oltre  agli  altri  vantaggi  vi  fono  molte 
levatrici  , che  vi  efercitano  la  loro  arte  , ciafcuna 
delle  quali  fé  fu  feelta  dalia  Commiffione  , e vi 
ha  fervito  fei  mefi  acquilla  il  diritto  di  maeftra 
levatrice  ( Le  droit  de  Maitrejje  ) . In  varj  altri 
luoghi  , tanto  in  Inghilterra  , in  Germania  , e 
Francia  quanto  in  altri  Regni  fi  fono  eretti  de* 
Luoghi  Pii  ove  fi  accettano  le  gravide  sì  maritate 
che  nubili  per  efercitare  fenza  difpendio  alcuno 
ì giovani  ofletricanti  e le  levatrici  . 

Sebbene  vi  fono  di  molte  gravide  ^ e puer- 
pere che  non  .polTono  tirare  da’  (addetti  provve- 
dimenti comodo  alcuno  ; tacendoli  pure  che  per 


come  pure  per  1’  oggeffo  medefimo  le  Locande,  e i Spedali  , ove 
con  tenue  dìfpend’o  po'Ta  ciafcheduno  rieovrarfi  . Vedi  Art.  della 
cura  degli  informi  nella  Società  , 
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effi  non  fi  diminuifce  punto  la  mortalità  delle 
puerpere  (62)  , i)on  tfìcndo  poffibile  fenza  rie« 
c biffimi  laici  ti  di  mantenervi  la  neceffaria  mon- 
dezza . Una  povera  cittadina  che  trovafi  circon- 
data da  corona  di  figij  ancor  teneri  non  può 
flarne  gran  tempo  lontana  le  non  foOe  per  altro 
che  a cuflodirli  , e nutricarli  di  poco  pane  . La 
povera  che  ha  cafa  non  fa  rifolverfi  ad  entrare 
neir  alloggio  delle  puerpere  , che  fembra  fatto 
per  rifugiare  le  difgraziate  femmine  ancor  nubi- 
li , che  noi  trovano  altrove  . 

Quanto  però  non  fia  degno  cT  imitazione  lo 
flabilimento  fatto  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  nel 
177&  Quello  infieme  faggio  amico  dell’ uman 
genere  , e Padre  tenero  del  fuo  popolo  > tocco 
dalla  miferia  delle  indigenti  puerpere  sborfa  del 
proprio  erario  prima  di  tutto  fei  lire  a ciafcuna 


(62)  Appena  potrei  credere , che  uno  Spedale  per  le  puerpere 
iìa  una  cola  che  fperare  polTa  di  vederla  utilmente  efeguita  nella 
maggior  parte  ancora  delle  grandi  Città  . La  fomma  immondezza 
indilpenfabile  ne’  primi  giorni  ad  una  puerpera  rende  imponibile 
di  confervar  1’  aria  tana  in  una  crociera  , ove  fi  trovano  molte 
puerpere;  il  ricovrarle,  ed  afiifierle  ad  una  ad  una  in  camere 
private  non  è cofa  meno  imponibile  . Gli  Spedali  per  cura  delle 
puerpere  fono  affai  più  preg'udicevoli  alla  vita  loro,  e dello  Stato 
medelìmo  ; poiché  f aria  corrotta  infetta  ad  un  tempo  tutte  le 
circoftanti  , e la  difgrazia  d’ una  inferma  o per  ta  caufa  , o per 
lo  {pavento  che  cagiona  lugli  animi  Tenibili  decide  della  forte 
della  maggior  parte.  Withe  nella  fua  Opera  della  cura  delle 
gravide , e puerpere  ha  deferitto  un  utile  piano  d*  un  Ofpitale 
per  le  puerpere;  io  non  credo  però,  che  fia  giammai  per  ridurli 
in  elocuzione . Ciò,  che  qui  fi  potrebbe  dire  del  vantaggio  delle 
cosi  dette  fianze  di  puerperio  e degli  Spedali  per  le  partorienti  in 
riguardo  di  perfezionare  V arte  ofietricia,  mi  verrà  comodo  a 
trattare  con  maggior  diligenza  quando  ragionerò  dello  ftabilimento 
cf  un  direttori©  d' Ofietricia  in  campagna. 
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povera  partoriente  delia  Capitale;  inoltre  a (Tolda 
per  ogni  quartiere  della  Città  una  levatrice,  che 
ha  P obbligo  ad  ogni  chiamata  di  una  povera 
partoriente  del  fuo  quartiere  a preferenza  di  qual- 
fivogiia  altra  facoltofa , che  le  offra  mercede  , di 
accorrere  ad  aififterla  al  parto  con  ogni  premura, 
fenza  che  poffa  accettare  la  minima  cola  nè  a 
titolo  di  paga  , nè  di  regalo  . Ed  acciò  negli  ac- 
cidenti più  icabrofi  non  manchi  Inopportuno  fui- 
fìdio  vi  è pur  adeguato  ad  ogni  quartiere  della 
Città  un  chirurgo  , ed  un  offetricante , che  dee 
predar  la  fua  opera  gratuita  alla  povera  parto- 
riente . Oltre  a si  belle  provvidenze  fon  tenuti  gli 
offetricanti  tutti  e le  levatrici  di  Città  ad  affi- 
liere fenza  mercede  le  povere  donne  tuttavolta 
che  fiano  chiamate  ; e nel  Regio  Spedale  di 
S.  Maria  Nova  fi  difpenfano  gratuitamente  a tutte 
le  povere  puerpere  le  medicine  , che  poiTono 
efig  ere  le  loro  circoffanze  . 

Ecco  il  modello  fu  cui  converrebbe  che  ogni 
Stato  delineaffe  un  piano  per  follievo  delle  puer- 
pere defolate  , e per  ovviare  le  triff i confe- 
guenze , che  porta  T indolenza  avuta  finora  di 
loro  . Forfè  che  al  nero  profpetto  della  futura 
fua  calamità  non  può  agevolmente  indurii  una 
madre  a rendere  ad  arte  inerte  la  propria  fecon- 
dità od  a reciderne  i germi  al  primo  fpuntare  ; 
qual  forgente  torbida  di  delitti  e d’omicidj,  che 
un  poco  più  di  fenfo  d"  umanità  e compatitone  fol 
potrebbe  inaridire?  Perchè  non  fia  autorizzato  uri 
Parroco  di  dare  ad  una  gravida,  che  avvicinan- 
doli al  parto  fi  abbandona  alla  difperazione.  in 
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villa  del  dellino  che  le  fovralìa  , la  più  confo- 
lante  certezza,  che  alla  propria  delazione  da  fe 
fatta  al  Delegato  Civile  le  verranno  fomminiftrati 
da’  beni  della  comunità  i mezzi  di  fuffiftenza  nel 
puerperio,  e i ritnedj  per  le  malattie  fortuite,  e 
che  in  lemma  le  fi  prederà  dalla  patria  quell’  ajuto 
che  ha  diritto  di  pretendere  nella  fua  fituazione  ? 
Son  tenute  in  più  luoghi,  io  lo  io,  le  levatrici 
ad  afiifiere  con  pari  pazienza  e premura  le  ricche, 
e le  povere  , ed  a non  lafciare  in  abbandono 
una  povera  per  una  facoltofa  . Ma  che  ! Si  potè 
forfè  mai  imporre  da’  Superiori  laici  con  lerietà 
quello  carico  a donne  in  gran  parte  mendiche 
fcelte  alf  officio  di  levatrice  fenza  allettarle  colla 
minima  ricompenfa  ì Ovvero  vi  può  eifere  nell’ 
animo  di  quelle  , che  fi  procacciano  il  vitto  colle 
giornaliere  fatiche  , tanta  munificenza  da  rifiutare 
la  mercede  offerta  da’  ricchi  per  correre  fol  moife 
di  pietà  a follevare  i poveri  e perire  intanto 
di  fame  colla  famiglia  ? E quella  ella  è appunto 
la  ragione  per  cui  tutto  giorno  fi  veggono  cru- 
delmente trafcurate  dalle  levatrici  le  povere  o 
almeno  affillite  con  ruilichezza,  e pofpofie  alle 
ricche  . 

Non  lufinghiamoci  di  vedere  fvelto  quell’  abuio 
finché  la  Sovrana  Autorità  non  fi  determini  a 
pafiare  alle  levatrici  che  non  han  foldo  annuale, 
quella  mercede  per  V affillenza  delle  povere  puer- 
pere, che  ritrarrebbero  fe  la  prellaffero  ad  una 
mediocre  cittadina  . Ed  allora  avrà  diritto  la  Po- 
lizia di  vegliare  che  non  fi  facciano  parzialità,  e 
di  calligare  feveramente  le  mancanze . Per  tal 
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modo  lo  Stato  fi  addoffa  un  pefo  leggiero  ; ma 
T àfiiftere  a otto  o dieci  parti  all'  anno  lenza 
falario , il  perdere  parecchi  giorni  fenza  profitto 
per  le  e per  la  famiglia  è carico  infopportabile 
alla  levatrice  di  poveri  villaggi  . Se  vogliali  rag- 
guagliare il  difpendio  che  foffre  la  Patria  nella 
cura  delle  puerpere  prive  di  averi,  col  bene  che 
ne  ritragge  la  popolazione  , farà  quello  pur  tem- 
pre fcarfo  di  troppo  ; nè  vi  farà  popolo  così  di- 
mentico di  fe  medefimo,  che  non  voglia  di  buon 
cuore  eont'ecrare  parte  de'  fuoi  averi  per  un  og- 
getto sì  falutare  ; purché  s'  abbia  riflefio  a fofti- 
tuire  le  contribuzioni  delle  comunità  benestanti  ^ 
air  inopia  delle  bifognofe  , ed  a mirare  co’  fenfi 
medefuni  di  tenerezza  le  povere  puerpere  di  cit- 
tà , e quelle  del  villaggio  più  olcuro  , e final- 
mente a non  diffipare  per  favore  o per  riguardi 
una  parte  de'  Jafciti  in  pro  di  quelle  , che  meno 
fon  bifognoie  di  comuni  fuiTidj  . 

§.  X X I. 

Qui  cadrebbe  in  acconcio  di  rammemorare 
r obbligo  generale  delle  madri  di  allattare  da  fe 
i proprj  figlj  qualora  non  flavi  in  contrario  caufa 
rilevante  , perocché  all'  adempimento  di  quelY 
obbligo  ha  sì  firetto  rapporto  il  ben  efiere  delle 
puerpere  . Egli  è però  un  oggetto  che  richiede 
un  efame  minuto  ^ cui  ho  penliero  d’ impiegare 
un  particolare  articolo  nella  parte  che  fegue  . 
Per  ora  bada  avvertire  primieramente  , che  fonavi 
caufe  rilevantifiime  per  cui  non  fi  dovrebbe  fenza 
fpeciale  licenza  prenderli  alcuna  per  nutrice  , nè 
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darli  a lei  in  campagna  alcun  bambino  d'allattare. 
Secondariamente  che  tutti  i Medici  , Oftetricanti , 
e Levatrici  hanno  ad  incaricarli  dal  Magistrato 
di  Polizia  di  perluadere  in  ogni  modo  alle  puer- 
pere T allattare,  e di  denunciare  a chi  lì  conviene 
ogni  volta  , che  non  fi  adempia  quefto  dovere  ; 
il  che  potrebbe  agevolmente  effettuarfi  dai  parenti 
e dalie  mammane  nell’  efibire  che  fi  faranno  i 
cataloghi  fepra  indicati  delie  gravidanze  , e de* 
parti  . 

§.  X X 1 1 J. 

Quali  precauzioni  debba  offervare  una  puer- 
pera , acciò  da  pregiudizj  , da  fuperfiizione  * o 
da  tenerezza  mal  intefa  non  s'  induca  a tenere 
feco  in  letto  il  bambino  con  pericolo  di  foffoca- 
zione^  lo  dirò  nel  fecondo  Tomo  inferendovi  le 
Ordinanze  relative  già  emanate  . 

§.  XXI V. 

Mi  retta  folo  di  far  parola  della  Benedizione 
della  puerpera  appretto  noi  ufitata  , e dell’  ordine 
che  fu  preferitto  di  oflèrvarvifi  fu  buoni  fonda- 
menti da  varj  Legislatori  . Già  ho  accennato,  che 
le  puerpere  fi  fon  tenute  quafi  generalmente  per 
immonde  in  certo  fpazio  di  tempo , in  cui  non 
fu  ad  effe  lecito  d’aver  commercio  con  perfone 
fané  §.  IV.  V.  Quello  fpazio  fu  comunemente 
di  40  giorni«,  o 6 Petti  mane  j,  durante  il  quale 
una  donna  fi  noma  puerpera  . Quantunque  in 
tale  funzione  s’ abbia  di  mira  d’  accettare  nella 
Società  con  una  Ipecie  di  pompa  folcane  un 
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nuovo  cittadino  , e di  offrirlo  per  man  medefima 
delia  madre  avanti  Y altare  al  Creatore  che  lo 
donò  a lei  ed  alla  Patria  ; nulla  urtante  è mani- 
fello  ^ che  le  leggi  hanno  avuto  in  coniìderazione 
lo  (concerto  portato  dal  parto  alla  donna,  e per 
darle  agio  di  riaverfi  hanno  tanto  differita  la  Be- 
nedizione . 

Il  dcbol  fedo  lì  rartoda  ora  più  lentamente 
ora  più  predo  dagli  incomodi  del  parto  più  o 
men  laboriofo  , e quanto  è più  o mcn  roburta 
la  complefTione  della  puerpera  . Il  puerperio  delle 
donne  di  lavoro  è di  minor  tedio,  e durata  che 
nelle  donne  nutrite  negli  agi , le  quali  generai-/ 
mente  hanno  pur  i mertrui  più  copiofi  di  quel- 
le  (63)  . Ippocr ate  trovò  giufto  di  fidare  il  tempo 
delle  purghe  di  puerperio  in  una  donna  che 
averte  dato  in  luce  una  bambina  di  giorni  4 2 , 
e di  foli  50  fe  averte  partorito  un  figlio  (64)  , 
fenza  però  che  V esperienza  d’altri  Medici  giu- 
rtifichi  quella  difparità  . In  genere  fi  può  pren- 
dere in  adequato  4 fino  a 5 fettimane  per  lo 
rirtahilimento  perfetto  df  una  pxierpera  ^ poiché 
nella  maggior  parte  dappoiché  fi  fono  fopprertì  i 
Audi  di  fangue,  cominciano  di  bel  nuovo  a com- 
parire , finché  verfo  la  quarta  fettimana  fi  muo- 
vano i mertrui  in  alcune  con  maggior  energia  , 
e le  interne  parti  genitali  ritornano  a poco  a poco 
allo  dato  di  prima  . Nelle  donne  che  non  aliar— 


(63)  Van  Swieten  Le.  T,  IV.  §.  1325. 

(64)  De  natura  putrì . 
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tano , offervanfi  darare  generalmente  le  purghe 
più  a lungo  , che  in  altre  , e fi  veggono  mole- 
Hate  da  fluori  bianchi  , che  lungo  tempo  conti- 
nuano a contaminarle  ; muledia  da  cui  vanno 
efenti  le  vere  madri  che  allattano  , perocché 
dall’ affluenza  degli  umori  al  petto  per  Y allattare 
li  liberano  più  predo  e fi  difeccano  le  interne 
parti  genitali  dalla  foverchia  umidità  (65)  . 

Riflettali  fole  , che  il  debil  fello  per  tutto  il 
tempo  in  cui  la  natura  s’  occupa  a riordinare  la 
circolazione  degli  umori,  e le  interne  parti  feon- 
certate  è molto  pùi  fenfibile  alf  impreflione  degli 
oggetti  cflerni  sì  ntlf  animo  che  nel  corpo,  ri- 
fallendone  da  qua  Ifi  voglia  palfione  doppio  inco- 
modo e per  caufa  delia  perdita  degli  umori  , e 
per  la  debolezza  dello  feoflb  fidema  nervofo.  Al- 
lora il  corpo  della  femmina  è berfaglio  d’ infinite 
pregiudicevoli  feoffe  * contro  le  quali  non  ha  ri- 
paro che  nella  quiete  , cui  mirano  principalmente 
le  leggi  . 

Si  confideri  ora  quanto  poco  fi  curi  in  cam- 
pagna f offervanza  di  leggi  sì  falutevoli  . S?  alza 
la  contadina  il  terzo  giorno  dopo  il  parto  a ri- 
prendere le  fue  domediche  occupazioni  col  fcrvor 
primiero  , già  al  decimo  o all’  undecimo  giorno 
od  ancor  più  predo  va  alla  Chiefa  a ricevervi  la 
Benedizione,  e con  ciò  s?  imagina  d?  efferfi  fciolta 
da  ogni  riguardo.  Nelle  Città  le  Signore  non  fi 
danno  sì  gran  fretta,  ma  il  ceto  baffo  non  è più 

avveduto 


(65)  Ballexferd  Dif,  de  V Iducation  phj/fi$u<e  des  enfws  . 
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avveduto  delle  campagnuole  ^ ed  è gran  fatto 
che  una  puerpera  fi  tenga  in  riferbo  per  la  metà 
del  tempo  ordinario  . 

L’ efpetienza  c’ infegna  quali  fiano  gli  effetti  di 
quelle  trafgreffioni . Una  foppreffione  di  purghe 
porta  grandidimo  guafio  in  campagna  ^ e rende 
affai  più  grande  la  mortalità  nel  ceto  più  robu- 
Ilo  fra  d felfo  femminile.  Malattie  acute,  efan- 
temi  , metaftafi , ed  arredi  ne  fono  gli  effetti  or- 
dinar') , maffime  fe  durante  V inverno  dal  freddo 
e dalla  umidità  de  IT  aria  che  penetra  liberamente 
dalle  parti  inferiori  mal  diffefe  del  corpo,  fi  co- 
dipino  d' improvvifo  i canali  delf  utero.  V ufo 
intempedivo  di  cibi  groffolani  produce  infiamma- 
zioni , fuppurazioni  , ed  induramenti  alle  mam- 
melle, che  pur  eifere  dovrebbero  mali  rari  in 
campagna  ove  le  madri  allattano  i proprj  bam- 
bini (66)  . Ho  fatta  altrove  menzione  de"  prolafli 
cagionati  dal  moto  violento  e dalle  fatiche , che 
fi  addolfano  anzi  tempo  da^  mariti  indi fcreti  alle 
lor  mogi)  tofiochè  han  ricevuta  la  Benedizione 
Sacerdotale  (6^)  . In  lòmma  la  poca  cautela,  che 
tifano  nel  puerperio,  è la  forgente  di  cronici  in- 
comodi, e di  lunghe  infermità  onde  vengono  in 
feguito  moledate  le  puerpere  . Il  color  folo  dei 
volto,  e f abito  tutto  del  corpo  baila  a dar  fc- 


0*0  Vedi  Farteli.  Art.  4.  §•  9. 

(67)  Tra  i Tartari  Katfchinski  una  legge  o confuetudine  affai 
più  ragionevole  vieta  alle  puerpere  di  allenire  le  vivande  per  tutto 
il  tempo  che  fono  immonde,  ed  ivi  parimenti  fono  efenti  le  donne 
tre  giorni  ai  mete  da  tutte  le  brighe  domeniche . Pallas  L e. 
c.  III. 

Tom,  L L 1 
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gni  non  equivoci  della  languidezza,  cui  è ridotto 
neila  prima  fettimana  del  parto  il  corpo  d*  una 
puerpera  ^ che  per  lo  meno  corre  si  gran  peri- 
colo nell’  efperimtnto  delle  proprie  forze  quanto 
un  convakfcente  di  mortale  infermità  . 

Quindi  fia  di  fommo  vantaggio  il  mantenere 
generalmente  in  vigore  la  confuetudine  di  tenere 
lontana  una  puerpera  dalle  pubbliche  conven- 
zioni , e di  non  permetterle  Y ufeir  di  cafa  per 
un  dato  tempo.  Ottimo  è il  partito  di  varj  Par- 
rochi  Cattolici  ^ che  non  le  compartono  la  Be- 
nedizione fe  non  compito  il  corfo  regolare  del 
puerperio  . Se  quello  rito  non  fi  trafeurafle  giam- 
mai , avreffimo  allora  un  mezzo  il  più  ficuro  a 
contenere  fra  limiti  le  puerpere  troppo  fervide  e 
malcuranti  della  falute  loro  ed  il  vietar  loro 
di  ricevere  la  Benedizione  nell'  inverno  avanti 
fei  fettimane  compite,  e nella  Hate  quattro,  e 
quindi  di  frammifchiarfi  colle  altre  farebbe  invero 
legge  utiliffima  (08) . Non  deefi  però  a vermi 
patto  foftiire  che  alcuna  di  effe,  non  trafeorfe  per 
anco  fei  fettimane,  s’occupi  in  mefiieri  che  pol- 
fono  di  leggieri  fconcertare  una  falute  ancor  fra- 
gile . La  moglie  del  contadino  al  giorno  quat- 
tordicefimo  di  puerperio  già  Ha  fino  al  ginocchio 


(6$)  Ne’  Paefi  caldi  fi  richiede  probabilmente  minor  tempo  a 
permetterti  novamente  1’  ufeir  di  caia  ad  una  puerpera  Tana  . E’ 
ben  diffìcile  il  ritenere  le  povere  giornaliere  finché  lo  efige  la  loro 
falute.  Ma  che  una  donna  agiata  mandi  a male  !a  propria  falute 
per  crprccio,  coll’ ufeir  di  cafa  fuori  cìi  tempo,  cò  merita  i 
ridevi  de'la  Polizia,  e nioko  vi  pollone  contribuire  i Superiori 
Eeclefìafiici . 
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nell'  acque  correnti , già  palla  il  giorno  intero 
lavando  e torcendo  i pannilini , talvolta  per  mero 
capriccio  battendo  il  grano  , trafportando  gravi 
pefi  cq.  La  braveria  imprudente  non  fa  che  di- 
ilruggere  le  complelTioni  migliori  di  madri  fecon- 
de, ed  accrefcere  il  numero  delle  invalidi  e delle 
croniche  . La  ruvidezza  de’  manti  (correli 
forfè  <>ran  parte  il  più  delle  volte  i •.  uc  : 

fordini  delle  fievoli  mogli:  laonde  La 

k / 

Polizia,  il  chiedere  Areno  conto  a’  C ri 
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Civ- id- 


illi dia  f?  per  loro 


trafeuranza  o durezza 


. 1 ' 


mife  taluna  di  filmili  mancanze  di  foverchto 
mento  , acciò  fi  ponga  gelofa niente  in  fulvo 
falute  delle  madri. 
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Fine  del  primo  Tomo  . 
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